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QL-ERCIA, QUERCE {Quer- 
cus robvr ) albero Rhiandifero 
d’alto e grosso fusto: ba le foglie 
oblunghe con lobi rotondi od ovali 
0 semi ovali, è d’ un verde carico 
e Incido nella pagina superiore , 
pallide nella inferiore; le ghiande 
grosse, brevi, quasi ovali, munite 
di una piccola punta ed attaccate 
ad un cortissimo picciuolo. 

È detta anche ROVERE. ROVE- 
RO, dal lat. robur , nome che le 
attribuirono gli antichi, dai quali 
la quercia era tenuta come sim- 
bolo della forza, sia perchè, ap- 
profondando in terra un grosso 
fittone, non è sì facilmente abbat- 
tuta dai venti , sia perchè il suo 
legno vince ogni altro in solidità 
e durata. 

Per altro ROVERE (da cui si è 
fatto Rovereto , nel significato di 
luogo piantato di roveri) non di- 
nota che una s()ecie di quercia , 
cioè la specie più comune de’ no- 
stri boschi, ir nome di quercia 
invece si estende a tutto un genere 
di piante ghiandifere, nostrali ed 

Voi. IL 


esotiche, osservabili per la maestà 
del loro aspetto, utilissime pei le* 
no che forniscono alle varie in- 
ustrie, per le ghiande da alimen- 
tare i majali, per la corteccia e le 
galle adoperale nella concia de’cuoj 
a nelle tintorie. Tali sono per es. 
la quercia gentile (vedi sotto Far- 
nia); \o quercia piramidale {qucr- 
cus piramidatis) , che nasce qua 
e là in Calabria, e ha i rami eretti 
come quelli del cipresso; la quer~ 
eia del chermes (quercus cocci- 
fera) , sulla quale vive l’ insetto 
detto volger, chermes, da cui cava- 
vasi il colore chermisi, prima che 
si adoperasse la cocciniglia d’Ame- 
rica; (a quercia velani (quercus 
aegylops) nativa deH’Asia minore 
e della Grecia , notevole per la 
grossezza delle sue ghiande e per 
la forma del loro cupolino il quale 
si adopera per la tintura in nero 
in sostituzione delle galle, ecc- 
Quercia marina è chiamato da 
molti autori il fucus vesiculosus, 
che riempie i bassi fondi e i seni 
dell’Oceano; Quercia nera d’A- 
l 
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merica è della \olgarmeple la 
catalpa quercus dei botanici, al- 
bero indigeno delle Anlille e che 
tra noi non vive che nelle stufe. 

- LE QUERCE NON FANNO 
LIMONI , si dice proverbialmente 
degli uomini e significa che ognuno 
opera secondo la propria natura. E 
con altri modi; 1 castagni non 
fecero mai aranci; Il leccio non 
fa olive. Anche i latini dicevano: 
Uosa non nascitiir e squilla. 

— ALPRIMO COLPO NON CADE 
LA QUERCIA, cioè al primo colpo 
di scure; e significa che bisogna 
far prima domande e conati per 
ottener cliecctiesia. 

— FAR QUERCIA , vedi sotto 

^*!f.^QUERCITRONE o QUERCIA 
DE’ TINTORI (Quercus linctoria) 
è un albero assai comune negli 
Stali Uniti d’ America , della cui 
corteccia si fa uso per Ungere in 
giallo la lana e le seterie. 

— IQUERCIONE , quercia molto 
vecchia , e per conseguenza gran- 
dissima. 

— QUERCIUOLO , quercia pic- 
cola e giovane; bosco diqusrciuoli, 
calaste di querciuali. , . 

— QUERCIUOLETTO, dimin. di 

quwcm^o^CiuoLA, lo stesso che 
querciuole o piccola quercia. 

- FAR QUERCIUOLA, che an- 
che dicesi Far quercia, star ritto 
col capo in terra e le gambe al- 
l’aria, ciò che fanno i ragazzi per 
giuoco , quasi mostrando d’ essere 
una pianta , la radice della quale 
sia il capo, il corpo sia il fusto, e 
i rami le gambe. Similmente far 
querciuola dicevasi della bolle 
vuota e riila in piedi. 

QIJEnCIUOL.A , 0 ERBA 
QUERCIUOLA è dello volgar. il 
Teucrium chamaedrys, a cagione 
delle foglie simili a quelle del a 
quercia: è una pianta medicinale 
che fa nei terreni aridi calcarei , 
alla quale si danno pure i nomi 
di CalamanUra , Calandramea ; 
Erba d' ogni mese , Scordeo o 
Scordio, ccc. 


ARTICOLO 1. 

Ile la 0EERC1U01.A MAG- 

ci al- GlOHE, chiamasi il Thaltclrum 
e 'che flavum erba che si l™'’® * 

ì stufe, fossi e le ripe de fiumi ed è ap- 
ANNO pelila dal bestiame , detta allri- 
Imente menti Erba spina , Verde marco , 


Ruta de’ prati, a 

— QUERCETO , QUERCETA , 
luogo pieno di querele. i _ 

— QUERCINO, di quercia , che 
ha attinenza colla quercia; musco 
quercino , felce quercina , vtsco 
quercino. , ji 

FARW1A, nome che si dà ge- 
neralmente ad una specie di quer- 
cia chela le ghiande unite a due, 

0 a tre, e pendenti da lunghi pic- 
ciuoli (oMcrcus peduncoli o 
quercus racemosa ) ; ha il fusto 
diritto, e il legno piu allo di 
quello della rovere, o quej-cia co- 
mune, a essere lavoralo. E della 
anche Quercia gentile. Riceve pure 

1 nomi di Ischia , Ischio , ^scftio, 
Escalo; ma con tali nomi sembra 
indicarsi piuttosto una varietà di 
questa specie che ha le foglie e le 
ghiande più grandi; dal latino 
Esculus quasi esca, perche delie 
ghiande di essa è fama che si ci- 
bassero i primi uomini. 

CERRO ( quercus cerris ) , 
specie di quercia che non cresce 
mollo , col tronco per lo piu no- 
doso e torto, la corteccia bruniccia 
screpolata, le foglie profondanienle 
divise in lobi, coi picciuoli muniti 
di stipole e le ghiande piccole , 
sessili, racchiuse per metà in un 
cupolino con squamelle quasi ca- 
pillari: il suo legno serve piu per 
combustibile che per _ lavori , e 
produce un fuoco più intenso che 
non faccia quello della quercia co- 

™-- CERRO SUGHERO, vedi sotto 
Sugherella. , 

- CERRETO, CERRETA, bosco 
di corri. Nei vocabolari è detto 
anche Cerbaja. 

— CERRUNE, gran cerro. 

— CERRETTO, piccolo cerro. 
— CERRUTO, pieno di cerri. 
— CERHA, la ghianda del cerro. 
CERRACCHIO, per cerro, 
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è negli antichi, cnll’aum. >>rrao 
«Alone, e il dirain- Cerracchtolo. 

L£CCI0 (quereut ilex), spe- 
cie di quercia tortuosa, ramosissiuia 
con la corteccia liscia , screpolata, 
bigiastra, con le foglie ora larghe, 
ora bislunghe, con denti o senxa, 
munite di un lungo picciuolo , 
sempre verdi , e le ghiande ora 
dolci ed ora amare , secondo le 
varietà: il suo legno bianco-gial- 
liccio , duro , pesante , elastico 
si adopera in lavori di meccanica 
che devono sopportare molto at- 
trito, come nelle viti da strettoio, 
per i cilindri da mangano , per i 
denti delle ruote de' molini , e si- 
mili. È detto anche Delcio, Elee, 
Elice, Ilice. Quercia verde. 

— ANIMA DI LECCIO, dìcesi la 
parte più colorita e centrale del 
leccio, che è anche la più pesante: 
era ricercata una volta per fare le 
bacchette degli schioppi da cac- 
cia, e se ne fa uso ancora per 
mazze o bastoni. 

Anima di Leccio si trova detto 
Anche per uomo di cuor duro, e 
ciò dà la spiegazione di questo 
passo del Giusti: Ma questa non 
è una ragione per dover deside- 
rare né il midollo del leccio, né la 
pelle del rospo. 

— LECCIO SPINOSO , vedi più 
sotto Agrifoglio. 

— LECCETTO, piccolo leccio. 

- LECCETO, LECCETA, luogo 
pieno dì lecci , bosco di lecci; e 
per metaf. intrigo, viluppo. 

— LECCINO, di leccio, fatto di 
legno di leccio. 

SUGHERO (quereus suber) 
specie di quercia che non sì alza 
molto ma ha il fusto dì conside- 
revole grossezza , le foglie ovate, 
allungate, spesso con denti a sega, 
verdi superiormente , bianchicce 
inferiormente, persistenti, le ghian- 
de allungate e rinchiuse in un 
cupolino conico e tubercoloso , il 
legno duro e pesante rivestilo di 
una corteccia , leggiera, spugnosa 
ed elastica. E detto con altri nomi 
Sughera, Suvero, Stiverà, Subero, 
Sobero. 
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I SUGHERO 0 SUVERO chia- 
I masi pure la corteccia di quest’al- 
I beco; questa per mezzo di ferri 
; taglienti gli si leva via in tempo 
adatto ogni otto o dieci anni e si 
adopera per fare tappi da bottiglie, 
suoli 0 fodere per le scarpe, i pa- 
ternostri per sostenere le reti nel- 
l'acqua, e per il nero di Spagna, 
il quale altro non è che scorza di 
sughero bruciata in vasi chiusi. 

— STAR A GALLA COME IL 
SUGHERO, dicesi per modo di pa- 
ragone. 

— DAREBBE FONDO A UNA 
NAVE DI SUGHERO, dicesi di un 
gran scialaqualore. 

• — SUGHERELLA (quereus 
pseudosuber) , albero che ha la 
scorza fungosa simile a quella del 
sughero, ma le foglie e le ghiande 
simili a quelle del corro; onde e 
dello anche Cerrosughero o Cer- 
rosuve.ro. 

SUGHERETO, SUGHE- 
RETE, bosco dì sugheri. 

— SUGHEROSO , aggiunto di 
ciò che ha l' apparenza o la consi- 
stenza dei sughero: Corteccia su- 
gherosa, olmo sugheroso. 

— SUGHERATO , aggiunto di 
scarpe , pantofole e simili che ab- 
biano corteccia di sughero tra suolo 
I e suolo, e di qualunque altra cosa 
I ove sia sughero. 

- SUGHERIERA, SUGHERA, 
specie di cantinetta ossia vaso da 
tenervi il ghiaccio con le sorbettiere, 
cosi dello per esser fatto con la scorza 
del sughero. 

— SUGHERARE LE PELLI, stri- 
sciare le pelli col sughero accioc- 
ché mandino fuori la grana ; lo di- 
cono i ciiojai. 

GHIAMD.4, frutto o seme de- 
gli alberi del genere quercia, ve- 
stito di una crosta coriacea, di sa- 
pore per lo più amaro e astringente, 
ottimo per ingrassare i majali. 

- GHIANDA DOLCE, GHIANDA 
CASTAGNUOLA, è il frullo di una 
specie di quercia, che è la quereus 
ballotta dei botanici, naliva della 
Spagna e del Portogallo : si asso- 

' miglia pel sapore alla castagna, e 
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come questa, si mangia «>tta sotto 
la cenere. 

Questi nomi si danno pure alla 
quercia cbe produce tale sorta di 
ghianda ; e questa quercia è forse 
VEiCUlvs dei Latini, e una stessa 
cosa coll 7scAta. Vedi sopra Famia. 

— GH1A>DA AMARA, nome cbe 
danno alcuni ai cerro. 

— CAFFÈ DI GHIANDA . deco- 
zione alquanto simile al caOkche 
si prepara colle ghiande torrefatte. 

Per ragione di analogia si dà 
volgarmente il nome di ghianda 
unguentaria alia moringaolei/bra 
e alla tyringa vulgaris dei bo- 
tanici. 

Similmente ghiande si chiamano 
molti oggetti che abbiano di quelle 
la forma. Ghiandole o glanaule , 

nasi piccole ghiande, sono detti 

agli anatomici alcuni organi mol- 
licci, globosi, destinati ad estrarre 
dal sangue i principii necessari! alla 
formazione di nuovi fluidi: glan- 
dille salivari, gianduia lagrima- 
li, ecc. 

Da ghiandola , il popolo ha for- 
mato gàngola per significare quel 
malore a guisa di ghianda che viene 
sotto il mento vicino alla gola ; 
d’onde il modo di dire : far gàn- 
gola ad alcuno, fargli qualche di- 
spetto. 

— GHIANDINA, piccola ghianda; 
c chiamasi cosi anche un vasetto 
d'avorio o d’ argento in forma di 
ghianda , da serrarsi a vite , nel 
quale si mette un poco di spugna 
inzuppala in qualche essenza odo- 
rosa. 

— GHIANDINE diconsi pure 
quellecheadopransi negli scrutinli, 
nei sorteggi e simili: Tirare le 
ghiandine dalla borsa. 

Altri diminutivi di ghianda sono 
ghiandiiccia.ghianduzza, ghian- 
dello, ghianderino. — Ghiandel- 
lino per pocolino — Ghianderini, 
è una pasta da minestre, dalla sua 
forma di piccole ghiande. 

— GHIAN DONE, grossa ghian- 
daie fu dello anche per uomo gran- 
de e grosso, ma scempio e buono 
a poco 0 nulla. 


— 6HIAND0S0, abbondante di 
ghiande; come nel prov. Anno- 
ghiandoso, anno cancheroso. 

— GHIANDIFERO, che produce 
ghiande: Alberi ghiandiferi. 

— GHIANDAIA (corvus glanda- 
rius) uccello di colore ferrugine» 
screziato cbe abita nei luoghi bo- 
scosi e si pasce di ghiande ; altrim. 
Gazza, Berla, Pica, ecc. Ha il di- 
minutivo Ghiandaiotto ; e l’ accr. 
Ghiandaione, che detto per iscberz» 
a uomo, vale chiaccherone. 

c:.- STIACCIAGHIANDE, si usa 
in Siena per dir porco ad alcuno. 

CtlJGWO, calice della ghianda, 
ossia quella specie di cìotoletta 
di consistenza legnosa, formata di 
piccole squammette, entro coi sta 
chiusa in parte la ghianda. Secondo 
i luoghi, è detto anche. Coppo, Bu- 
gnolino , Gogliolo , Cappelletto , 
Ghiandello, ecc. I botanici lo chia~ 
mano Cupola, Cupolino. 

GALLA , escrescenza legnosa, 
leggerissima , per lo più rotonda 
e della grossezza d’una nocciuola 
che nasce sui picciuoli delle foglie 
e sui rami delle querele, formata 
dallo stravasamento dei sughi del- 
l’ albero per puntura di un insetto 
(eynips guercus). Altrimenti Gal- 
lozza, Gallozzola , Galluzza; e 
al dimin. Gallozzoletta , Galloz- 
zolina. 

Nascono galle, e anche queste 
per punture d’insetti, su altri al- 
beri ed arbusti, per es. sulle foglie 
del tiglio, dei pioppi , dei salici, 
dei rosai, ecc. ; ma quelle degli al- 
beri ghiandiferi sono le più appa- 
riscenti e più note per l’uso cbe 
se ne fa per conciare le pelli, o per 
formare inchiostro e le tinte nere. 
Le migliori galle o come anche si 
dicono , noci di galla sono pro- 
dotte dalla quercus infecloria, e 
ci vengono di Levante sotto i nomi 
di galla d'Akppo, galla di Smir- 
ne, ecc. Dicesi dai tintori dar la 
galla; nero di galla, ec. 

— LEGGIERO COME DNA GAL- 
LA, dicesi di un uomo leggerissi- 
mo di mente e d’animo. 

Per simil. dìcesi galla, e più 
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«omaoemente gallozza o galloz- 
zola quel globetto che fa l’aria io 
passando per qualche liquido ; e 
anche quella bolla o sonaglio eoe 
fa nell' acqua la pioggia. Galla pa- 
rimente chiamano quella vescica o 
enBato che producesi sulla nostra 
pelle per cagione di bruciatura o 
di forte percossa. E forse da galla 
ha origine il nome di que’sgon- 
dotti di pasta alquanto dolce, fritti 
in padella, che ^alleili (o còccoli) 
sono detti a Firenze, e si vendono 
per le vie óa’galteilaj. 

I modi di dire stare a galla, ve- 
nire a galla, ecc., coi verbi gal- 
leggiare (antic. gallare), aggal- 
lare , pare che siano venuti dalle 
galle 0 gallozzole, le quali vengono 
a rompersi alla superfìcie dei corpi 
liquidi. 

— GALLONE, nome che si dava 
una volta alla gallozzola*di quercia 
del Casentino, che è giallastra , e 
adoperavasi per dare il color bigio 
alla seta: e perchè lasciava molti 
rimasugli nella caldaja , dicevasi 
proverbialmente da’ tintori: guar- 
dati da galla calda , da caldaja 
calda e da gallone. 

Può darsi che da gallone siasi 
iormoio gallonea, o vallonea, nome 
di una specie di galla irregolar- 
mente angolosa ed ispida , che si 
forma sul calice della ghianda, ed 
è buona alla concia delle pelli e 
per la tintoria. 

FAGGIO (fagus sglvestris) 
albero indigeno ne’ boschi montuo- 
si, che ha il tronco diritto, molto 
grosso , molto ramoso; la scorza 
unita di color grigio; le radici iun- 
ghe, poco profonde, quasi orizzon- 
tali ; le fogli^ovate , ondate .con 
pochi denti a sega, liscia, le quali 
ai seccano, ma non cadono che al- 
lorquando spuntan le nuove: ii suo 
legno serve per molli lavori, come 
a far remi, zoccoli, vassoi, mestole, 
assicelle pieghevoli per scatole, ecc. 

Per essere un albero di bel por- 
tamento . di bulla fronda , che dà 
un’ombra assai densa', si pianta 
anche ne’giardini di piacere; e spe- 
«iatmente vi hanno luogo le va- 
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rietà di esso a foglie di color rosso 
scuro, di foglie macchiate di bian- 
co, di frutto lungo, di frutto cor- 
to, eoe. 

Abbruciando il legno di faggio 
in vasi chiusi e rìducendone il car- 
bone in polvere, si ha il nero di 
faogio 0 azzurro di faggio, usalo 
nelle arti. 

- FAGGETO, FAGGETA, luogo 
piantato di faggi, bo.sco di faggi. 

— FAGGETTO, piccolo faggio. 

- FAGGIOLA, FAGGIA , frutto 
0 seme del faggio: è una specie 
di mandorla chiusa in una càssola 
triangolare; è mangereccia, e da 
ciò il nome dell’albero (/opus dal 
greco fagos, mangio) che la pro- 
duce, perchè di essa si cibavano i 
primi uomini. Ora però non si fa 
uso delle faggiole che per ingras- 
sare i porci; ed anche se ne estrae 
olio buono per i lumi e passabile 
per condimenlo. 

— FAGGINO , di faggio: legno 
faooino; ghiande faggine. 

FRASSIMO, FRASSINEf/iro- 
xinus excelsior) albero che si 
innalza a grande altezza, ed è di- 
ritto e senza nodi , con la sborza 
cinerina e liscia , i rami radi , le 
foglie opposte, pennate, buone per 
pasturare le bestie; il suo legno, 
che si piega e molleggia bene , è 
preferito ad ogni altro per farne 
stanghe da carrozza , cerchi da 
botti, aste e simili- 

li frassino è comune ne’ boschi, 
ma coltivasi anche, in alcuni luo- 
ghi , per sostegno della vite. Nel 
contado Qorentino lo chiamano co- 
munemente Nocione o Nocistio a 
cagione delle sue foglie che somi- 
gliano quelle del noce; e altrove 
Còstolo. 

Il seme del frassino chiamasi 
volgar. lingua di passera. 

Sono varietà del frassino comune 
il frassino orizzontale , cioè a 
rami orizzontali; il frassino pen- 
dente a rami, gli uni orizzontali, 
gli altri pendenti ; il frassino a 
ombrella coi rami tutti pendenti ; 
il frassino dorato, cioè a cortec- 
cia gialla; il frassino argentino. 
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a foglie screziate di bianco e più 
altri che si collivano ne’ boschetti, 
con altre specie di frassini nativi 

A m^rìp!) 

- FRASSINO DELLA MANNA 
(fraxinus rotundifolia) albero 
di mediocre grandezza, nativo della 
Calabria e di altri luoghi meridio- 
nali; è cosi detto perchè da esso 
cola spontaneamente , o per inci- 
sione, la manna. 

— FRASSINETO, bosco di fras- 
sini. 

— FRASSIGNUOLO, vedi avanti 
Gir acolo. 

— FR.ASSINELLA (rficfa»iMSof- 
bus) erba perenne, cosi chiamala 
per la somiglianza delle sue foglie 
pennate come quelle del frassino: 
trovasi ne’ luoghi sassosi e aprichi 
e coltivasi anche ne’ giardini: dai 
suoi fiori si distilla un’acqua odo- 
rosa adoperata come cosmetico ; 
onde il proverbio: La frassinella 
ogni vecchia fa zilella. 

Il nome di frassinella si dà pure 
volgarmente alla mercurialis an- 
nua dei botanici; e alla conval- 
laria poìpgonalum , detta anche 
ginocchiello , mughetto salvati- 
co, ecc. 

OR.1ÌO ■ ( fraxinus ornus o 
amus europxa), bellissimo albero 
che si innalza da quattro a sei 
metri, con cima ampia, folta; rami 
bigiastri o rossicci, foglioline delle 
foglie pennate con denti a sega; 
fiori con corolla disposti a pannoc- 
chia che compariscono in maggio 
od in principio di giugno; nasce 
ne’ luoghi montuosi e coltivasi 
spesso per ornamento ne’ boschetti 
e ne’ viali. È detto anche Orniello, 
Avornio, Avorniello , Avomello , e 
si confonde talvolta col Cytisus 
labumum. vedi sotto Maggio. 

HAMNiA. sugo biancastro , al- 
quanto glutinoso e dolcigno che 
nella stagione estiva cola dalle cre^ 
pature e dai tagli della scorza dei 
frassini e specialmente dal fraxi- 
nus rotundifolia, il quale si con- 
densa come colature di cera, lungo 
i tronchi e si raccoglie per uso di 
medicina. Dalla maniera di racco- 


LO I. 

glierla si ha la manna in cannelli, 
la manna in lagrima, ecc. 

OLHO (ulmus campestris) , 
grand’albero, assai fronzuto, con 
foglie ovate, scabre , doppiamente 
seghettate, ineguali nella base, buo- 
ne per alimento del bestiame; la 
corteccia de’ rami è bruna e liscia, 
quella del tronco bigiaslra e pro- 
fondamente screpolata ; cresce spon- 
taneo nelle selve , e coltivasi anche 
in alcuni luoghi per sostegno della 
vite (d’onde la denominazione di 
«fwws TMori/a), ne’ pubblici pas- 
seggi, ecc. Quando è piantato iso- 
lato, cresce a piramide, a cono, e 
perciò dicesi anche olmo pirami- 
dale, olmo pioppino. Il suo legno 
flessibile ad un tempo e tenace, di 
colore gialliccio con macchie bruno- 
rossiccie , benché difficile a lavo- 
rarsi, si adopera utilmente per far 
macchine, carri e simili. 

Sono varietà di questa specie 
r olmo di foglia larga o olino d'O- 
landa {ulmus lalifolia), ricercato 
per adornarne i luoghi di passeg- 
gio; Volino sugheroso {ulmus su- 
berosa ) , cosi detto perchè i gio- 
vani rami sono coperti di escre- 
scenze fungose longitudinali; l’olmo 
Uscio {ulmus nitens) dalle foglie 
lucide, liscie, e osservabile per il 
suo legno a fibre atlorligliale e 
come intrecciate, e quindi più te- 
nace di quello dell’olmo comune. 

— OLM ETTO, piccolo olmo. 

- OLMETO, luogo pieno d’oJu.i, 
bosco d’olmi. 

— OLMAJA, boschetto di piccoli 
olmi che si allevano per aversi a 
suo tempo i sostegni delle viti; 
vale anche piantata d’olmi, sfilata 
d’olmi. 

ACERO, ACERA {acer plata- 
noides), albero di primaria gran- 
dezza, con foglie d’un verde vivace, 
palmate come quelle del platano, e 
il legno d’un bianco sudicio, ve- 
nato , di fibra compatta , che si 
impiega utilmente nell’arte dello 
stipettajo: anche la radice assai 
bene venata serve ai lavori del tor- 
nio e dell’ impiallacciatura. È detto 
anche Acero naggme. Acero rie- 
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Ciò, Pii d^oca, Acero platano, ^c., 
per distingaerlo dalla specie se- 
gaente. 

— ACERO ( acer eampettre ) , 
albero di inedia grandezza con la 
corteccia dei rami scora e quasi 
sempre screpolala e fungosa come 
il sughero; il legno e principal- 
mente il tronco, nocchiuto , giallo 
biancastro, nericcio al centro, te- 
nacissimo, compatto e di una grana 
lina e stretta , adoperato in molti 
lavori ; le foglie di sopra nitide, di 
sotto di color verde smorto, lobate, 
più 0 meno pubescenti, ottima pa- 
stura pel bestiame. In alcuni paesi, 
come in Toscana, si coltiva per so- 
stegno delle vili, onde è detto an- 
che albero da vile- E nolo pure 
sotto i nomi di Loppa , Loppio , 
Oppio, Pioppo , Chiappo , Tesine- 
chio , Fistucc/iio , Slucchio , Gal- 
luzzo, ecc., benché con alcuni di 
essi siano indicale da contadini 
altre specie di acero, ed anche al- 
tre piante che non sono propria- 
mente aceri , come olmi , frassì- 
ni 6CC 

— ACERO SICOMORO ( acer 
pseudo-platanus ), da non confon- 
dersi col sicomoro d’ Oriente, il 
quale è una specie di fico; albero 
di bella figura nativo dei luoghi 
montuosi e freschi; ba le foglie 
grandi , coriacee con cinque lobi 
appuntati e dentellati , di color 
verde cupo nella pagina superiore, 
glauche di sotto e un poco pelose, 
special. quando son giovani; il suo 
legno venato, biancastro, unito ca- 

r oe di prendere un bel {Alimento, 
ricercato -dai torniaj e dai fhb- 
bricatoridi violini. 1 gambetti delle 
sue foglie , rompendoli , gemono 
latte; ciò che gli ba fatto dare an- 
che il nome di Acero fico- Si co- 
nosce pure sotto i nomi di Acero 
tiglio, Acero falso. Acero di mon- 
tagna, Platano salvatico, Tesine- 
chio quercino. 

— ACERO LOPPO (acer opalus), 
specie d’acero di inedia statura e 
formante cespuglio: ha le foglie 
coriacee, rotondate con tre o cin- 
que lobi corti , ottusi , dentali ; i 


i fiori disposti in grappoli dritti; la 
cima rotonda e folla, onde si ado- 
pera ad ornare i giardini all’in- 
glese. Nel Lucchese è delta Cal- 
; savota, e si fa servire a sostegno 
delle vili. 

— ACERO PICCOLO . ACERO 
MINORE (acer ereticum o mon- 
speasulanum) specie d’acero con 
foglie a tre lobi piccole e coriacee, 
che si adopera come l’antecedente 
per popolare i boschetti e per so- 
stegno delle viti; altrim. Acero tri- 
lobato, Albero lattaiuolo, ecc. 

Fra le specie esotiche che si col- 
tivano ne’ giardini, havvi V acero 
chiazzato (acer striatum) che 
ha la corteccia lucente , screziala 
di verde e di bianco; l’acero a 
spiche (Acer spicalum); l’acero 
virginiano (acer Negundo), l’a- 
cero rosso (Acer ruorum); l’a- 
cero zuccheroso (Acer sacchari- 
num), ecc. 

- ACERAJA, ACERETO, ACE- 
RETA, bosco di aceri, luogo pian- 
talo d’aceri. 

«IRACOLO, CtinARO- 

1,0 ( celrii auslralis ), albero si- 
mile al frassino che vive bene ne' 
monti sassosi e ne’ luoghi sterili , 
introducendo le barbe tra le fes- 
sure de’ massi; del suo legno, che 
è tenacissimo ed elastico, si fanno 
forche da fieno, cerchi, archetti da 
prendere uccelli, racchette per gio- 
care al volano ed alla palla , eco. 
Con altri nomi è detto Fragiraeo, 
Fragiracolo. Fragiragolo, Frassi- 
gnuolo. Arcidiavolo, Spaccasassi, 
Bagolalo, Bagatlo, Bucerala, Le- 
gno da racchette. 

Fu pure chiamato Loto , e cre- 
duto quello stesso, del quale, e 
dei Lotofagi si parla nelle storie. 
Del resto , per Loto intendono i 
moderni botanici un genere di pian- 
te erbacee della famiglia delle le- 
guminose. Vedi Giùggiolo ari. IV. 

BACtOLA, definiscono i voca- 
bolarii per fruito del loto; e de- 
vesi intendere del giracelo o cel- 
fisatisfra/ls; questo fruito consiste 
in una bacca nericcia, dolce, simile 
a una ciliegia, ma con pochissima 
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polpa. Bagole ( vedi sotto ) al plur. 
« aoclie il nome volgare del voc- 
cinium mi/rtiilus. 

CARPILE, CARPINO (carpi- 
fius beCulus), albero d’alto fusto 
cbe mette ramoscelli fino dalle ra- 
dici : ba la corteccia unita , bian- 
castra , sparsa di piccole macchie 
irrigie; le foglie alterne, picciuo- 
late, ovali, lisce, nervose al di sotto; 
è assai adattato all’ornamento de’ 
giardini, per la proprietà che han- 
no i suoi rami di piegarsi per tutti 
i versi e di prendere qualunque 
forma. Il legno è bianco, durissi- 
mo . buono per lavori da tornio , 
eccellente per ardere e per farne 
carbone. 

— CARPINETO, luogo pieno di 
carpini. 

— CARPINELLA, CARPINE NE- 
RO (,ostria vulgaris) , albero si- 
mile al carpine ed abitatore dei 
medesimi boschi, nerò piu bello , 
a cagione de’ suoi fratti bianchi in 
forma di nappe. 

TIGLIO, TIGLIA (liliaeu- 
roptea), albero di bella tigura che 
nasce ne’ boschi montuosi, con fo- 
glie cuoriformi, acuminate, seghet- 
tate lisce , barbate inferiormente 
nelle ascelle delle vene, poco più 
lunghe del picciuolo , con fiori 
bianchicci, odorosi, adoperati come 
espettoranti ( scottatura di tiglio), 
e ricercati dalle api; con frutti 
tondi, piccoli, ma non buoni a man- 
giare. Colla corteccia interna pre- 
parata con la macerazione si fanno 
funi, stuoje e simili lavori; il le- 
gno, che è bianco , leggiero e fa- 
cile a esser tagliato per tutti i 
versi con taglio netto, è utilissimo 
per gli intagliatori e pei loriiiaj. 

Il tiglio adorna bene i viali, al 
qual uso si prescelgono le varietà, 
0 specie diverse che siano, note 
sotto le denominazioni di tiglio ar- 
gentino ( tuia argentea o htia 
alba) con le foglie bianchissime 
di sotto; tiglio di foglie larghe 
(tuia graiidifolia ); tiglio rosso 
(tuia rubra), distinto per il co>^ 
lore rossiccio dei rami , dei pic- 
ciuoli e delle vene delle foglie, ecc. 


BÉTIJLA, BOTOLA ( Betula 
alba ) , albero cbe ama i luoghi 
freddi e cresce a diverse altezze: 
ba i rami eretti, coperti di fitta e 
breve lanuggine, la corteccia liscia, 
ma segnata da verruche e da fen- 
diture; le foglie ovato-rombee, ap- 
puntate, seghettate; gli amenti os- 
sia gattini pendenti: il legno è 
bianco e delicato, onde piegasi ad 
ogni uso e principalmente per ca- 
nestri , graticci , granate ed è an- 
che adattato per lavori di tornio ; 
contiene un sugo dolce che ppò 
essere condensato in zucchero; la 
scorza non manca di proprietà con- 
ciante. ed è stimabile nella tinto- 
ria. Chiamasi anche Betulla, Béola, 
Biola. Bedollo, Bidollo. 

OATANIO, (Alnus glutinosa 
vulgaris, o Betula alnus ), albero 
d’aspetto simile alla betula, nativo 
dei terreni umidi, con foglie d'un 
verde cupo, rotondo-cuneiformi , 
ottuse, pelose nelle ascelle dei ner- 
vi, glutinose , specialmente le più 
giovani ; il suo legno , leggiero , 
rossiccio, si taglia facilmente, ser- 
ve per molti lavori di tornio e di 
scalpello, sì impiega per palafitte, 
per condotti e canali da fontane , 
ed è utile anche nella tintoria. Si 
trova detto anche Alno. 

Un’ altra specie . ma più rara 
della precedente, è l’ Ontano bian- 
chiccio ( Alnus incana), cbe ha le 
foglie più strette, non glutinose, e 
la corteccia liscia equa«i argentina. 

— ONTANETA , ONTANETO , 
luogo niantato di ontani. 

PIMO (Pinus sylveslris), al- 
bero nativo delle alte montagne, 
cbe ba il tronco diritto , grosso , 
ramificalo fino dalla base , e for- 
mante una cima piramidale; la 
corteccia screpidata, lamellosa; le 
foglie dure , molto strette , di un 
verde alquanto glauco; le pine o 
coni ovaio-bislunghi, voltati in giu 
e della lunghezza delle foglie. 

E detto anche pino salvalico , 
pino comune, per distinguerlo 
dalle molle specie di piante coni» 
fere cbe i botanici comprendono 
nel genere pinus. 
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- PINO MARINO, PINO CHIAP- 
PINO , PINASTRO ipinuà marU- 
tima 0 pinus pinaster), pareggia 
la specie antecedente in altezza, e 
se ne distingue per le foglie più 
spesse e più lunghe, scabre nei 
margine, d’un verde più chiaro , 
« per le pine molto più grosse e 
piu lunghe, d’un giallo lucido, con 
le squame appuntate ; prospera 
nelle terre sabbiose e perciò è as- 
sai comune nei luoghi marittimi. 
Ad esso pure talvolta si dà il nome 
di pino satvaiico. 

— PINO DA PINOLI, PINO 
gentile, PINO DOMESTICO (pi- 
nus pinea), ha i rami orizzontali, 
alquanto rivolli all’ insù verso le 
loro estremità e formanti un’am- 
pia ombrella; le foglie d’un bel 
verde carico, semicilindriche, car- 
nose, riunite due a due; le pine 
ovali, assai grosse, lucide, bru- 
nirce che non giungono a matu- 
rità se non dopo tre anni; il 
.prodotto dei pinoli compensa la 
poca utilità del suo legno. 

Cliiamasi PINO STIACCIAMA- 
NO, PINO PREMICE, una varietà 
del pinus pinea, che coltivasi di 
preferenza, perché! noccioli delle 
pine che rinchiudono i pinocchi 
hanno il guscio fragile e più fa- 
cilmente li lasciano uscire. 

Molle altre specie di pino si 
‘coltivano ne’ giardini e ne’ bo- 
schetti di delizia, le quali per es- 
sere la più parte esotiche , e di 
recente introduzione , non hanno 
che le denominazioni Ialine. 

- PINACCHIOTTOLO, pino no- 
vello, pino giovane. 

— PINETA , PINETO , selva di 
pini.; 

— PINIFERO , abbondante di 
pini ; e dicesi pure degli alberi 
che producono pine. 

>— PINA, PIGNA, chiamasi il 
frutta del pino, che è un pericar- 
pio duro a squame legnose, dalle 
quali sono fortemente difesi e co- 
perti i pinoli , rinchiusi alla loro 
volta in un guscio o nocciolo. 

I botanici lo chiamano STRO- 
BILO ed anche CONO; d’onde 


l'aggiunto conifera dato agli al- 
beri che, come i pini, producono 
coni. 

— PINA DA CAMINETTI, PINA 
SALVATICA. chiamasi la pina del 
pinus marittima, la quale si ado- 
pera per combustibile. 

Servono per lo stesso uso le pine 
da pinoli , dopo che se ne sono 
cavate le mandorle, e si vendono 
col nome di Gusci di pine. 

— SODO COME UNA UNA , si 
dice a persona e specialmente a 
donna giovane ancora , che abbia 
le carni sode e sia ben formata. 
Se ne fa anche raggiunto pinato 
detto pure di persona e special- 
mente di un bambino grasso e 
sodo. 

- LARGO COME UNA PINA 
VERDE si dice per ironia di per- 
sona avara e spilorcia; la pina non 
allarga le squame per lasciar uscire 
i pinoli che quando è perfettamente 
secea. 

Dicesi PINA DEL CUORE , per 
il cuore stesso, perchè ne ha la 
forma; — e PINA, quel finimento 
di campanili e cupole, che suol 
farsi di ottone, e che forse si usava 
in forma di pina, come ora si fa 
tondo e si chiama palla o mela. 

— PINOLO , PIGNUOLO , PI- 
NOCCHIO , maudcrla o seme del 
pino; è bislungo, di sapore oleoso, 
dolce, analogo a quello delle noc- 
ciuole, chiuso in un guscio duro, 
schiacciare e ripulire i pinoli, 
olio di pinocchi. È detto anche 
secondo i luoghi, Pignoccolo, Pi- 
noltolo, Pinello- 

— PINOCCHIAJO, chi vende pi- 
nocchi. 

— PINOCCHIATA, PINOCCHIA- 
TO, confettura di zucchero e pi- 
nocchi: pasta dolce con pinocchi. 

PLNOCCIIINO, PINOCCHIET- 
TO, dimin. di pinocchio. 

Pinocctiino , chiainaiio i dora- 
tori una specie di brunitoio cui 
essi adoprano nei lavori più fini, 
che prende tal nome dalla figura 
che ha di un pinocchio. 

Pinocchina, dicesì di poilastri- 
na piccola, ma grassa; e per trasl. 
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anche di donna piccola, ma gras- 
soccia e ben proporzionata. 

Erba pinocchina , o Pinoc- 
chiella, 0 Pignola, chiamasi vol- 
gar. il seduta album, o semper 
vicum lectonim dei botanici, che 
nascesui tetti, sui vecchi muri, ecc., 
e ha le foglie carnose, quasi cilin- 
'drichea'somlglianzadipinocchiettì. 

LARICE (pfnua larixoktrix 
vulgaris), albero che ha il tronco 
conico, i rami formanti una cioiA 
piramidale , colla corteccia prima 
liscia, di colore bruno bigiastro, 
finalmente rossiccia e mollo scre- 
polata ; le foglie molli, corte, quelle 
dei giovani rami sparse, e quelle 
dei rami antichi riunite a fascet- 
ti, le quali perde nell’inverno; le 
pine ottuse, erette, di color giallo 
0 bruno rossiccio nella loro ma- 
turità ; il legno rossiccio, con vene 
di color più cupo , compatto , te- 
nace, resistente, allorché è lavo- 
rato, all’azione distruttiva dell’aria 
c dell’umidità. 

— LARICINO, di larice, che ap- 
partiene al larice: legname lan- 
cino, raoia iarfctna. 

CEDRO DEL. LIBANO 
(pinus cedriti) grand’ albero na- 
tivo del levante e stato introdotto 
in Italia fino dai tempi di Virgi- 
lio e di Plinio: ha il tronco coperto 
di corteccia liscia, bruno-bigiastra 
con rami assai numerosi e distesi, 
le pine elittiche, ottuse, erette, le 
foglie dispostesui rami comequelle 
del larice, ma non caduche; è sti- 
mabile come pianta d’ornamento e 
coltivasi generalmente ne’giardini; 
però da noi il suo legno non ac- 
quista le qualità tanto vantate da- 
gli'Scrittori ed è inferiore a quello 
dell’abete. 

Alcuni botanici , che fanno del 
LARfCE un genere di piante di- 
stinto d.si pino, vi comprendono il 
cedro, e questo chiamano larice 
orientale, larice femmina. 

Impropriamente sono detti CE- 
flRI alcune piante d’altro genere. 
Vedi sotto Cipresso, Cinedo. 

'Cedro , è anche nome di una 
specie di agrume. Vedi Art. IV. 


— CEDRIA, chiamasi Hi resina 
che geme dalla corteccia del cedro 
del libano. 

— CEDRINO, di cedro, che viene 
dal cedro : legno cedrino , ragia 
cedrina. 

ABETE, ABETO ( abies 
vulgaris o pinus picea) , albero 
d’alto fusto, coi rami aperti, stesi 
orizzontalmente e disposti a croce, 
colle foglie piccole, strette, di un 
verde cupo e lucente al disopra , 
biancastre al disotto , colle pine 
volte all’insù: il suo legno di fi- 
bra diritta e senza nodi si impiega 
per travi e travicelli per i palchi, 
ed è ottimo per antenne e per al- 
beri da nave. E detto anche Abete 
maschio, Abezzo. Avezzo e Abe- 
le comune, per distinguerlo dalla 
specie seguente. 

— ABETE ROSSO (abies exctlsa, 
0 pinus abies) , si distingue dal 
vero abete pei rami disposti in 
verticilli irregolari e formanti una 
bella piramide e per le pine pen- 
denti, rossastre nella loro maturità: 
detto altrim. Zampino , Pialla, 
Pezzo, Peccia. 

Vi è anche l’ ABETE BIANCO 
(abies alba o pinus alba); l’A- 
BETE NERO (abies nigra, o pi- 
ntts nigra), ecc. 

— ABETAIA, luogo piantato di 
abeti , selva di abeti: Abelaje di 
Vallombrosa. Si trova detto anche 
Abelina, Abetia. 

— ABETELLA, abete reciso dal 
suolo , rimondo , lungo e sottile. 
Le abetelle servono per lo più di 
stili per fare i ponti', quando si 
vuol lavorare alle fabbriche. 

— ABETELLO, ABETINO, pic- 
colo abete; si trova usato anche 
per palo o pertica di abete gio- 
vane. 

Abelino, anche in forza di agg. 
Legname abetino. 

— ABIETlNO, aggiunto di birra 
0 di vino in cui sono state tenute 
infuse delle tenere foglie di abete. 

RA 6 IA, chiamasi voignr. un 
succo resinoso che trasuda dal 
tronco dei pini, dei larici c degli 
abeti, pigliando dalie diverse ma- 
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nipolazioni i nomi di pece, di 
catrame, di trementina, eco. 

CIPRESSO, AKCIPRESSO 
(cupressuc sempervirent) albero 
cbe cresce naturalmente nelle isole 
dell’Arcipelago, e sì coltiva da noi 
per ornamento dei giardini, e come 
simbolo di lutto in mezzo ai se- 
polcri; conserva per interi secoli 
le foglie sempre verdi; ha il le- 
gno di color pallido rossastro, qua 
e là venato di rosso più vìvo, di 
grato odore, durissimo , non sog- 
getto a intarlare, onde se ne fanno 
porte f finestre , armadii ed altra 
mobilia. Si distingue in cipresso 
maschio e cipresso femmina. 

— CIPRESSO MASCHIO { cu- 
pressus pyramidatis) ha il tronco 
coperto di corteccia bruna, ramoso 
a poca distanza dalla base, i rami 
diritti e talmente addossati al fu- 
sto , ohe questo prende I’ aspetto 
d’ una piramide, le foglie minute, 
liscìe, appuntate: è la varietà che 
si coltiva di preferenza. 

- CIPRESSO FEMMINA. CI- 
PRESSA {cupressus horizzonta- 
Us), è meno fornito di rami, non 
li mette che ad una considerevole 
altezza da terra , e in direzione 
quasi orizzonlale. 

Altre specie, ma assai meno co- 
muni , sono il CIPRESSO DI FI- 
LADELFIA (cupressus thuyoides) 
detto anche Cedro della Virginia, 
Cedro bianco , che rassomiglia 
neH’aspetto alla tuia. Il CIPRESSO 
GAGGÌA ( cupressus dislicha ) , 
il CIPRESSO DI PORTOGALLO 
{cupressus lusitaniea), eco. 

— CIPRESSO DE’ MAGHI, vedi 
più sotto Sabina. 

— DIRITTO COME UN CI- 
PRESSO, modo di paragone. 

— LA BUONA FAMA È COME 
IL CIPRESSO, cbe una volta tronco 
non rinverdisce più. 

— LA BELLA DONNA È UN 
BEL CIPRESSO , che non porta 
frutto. 

— CIPRESSETO , luogo in cui 
vi siano molli cipressi. 

— CIPRESSETTO , CIPRESSI- 
NO, giovane cipresso. 


li 

> Cipressino , è anche aggiunto 
che sì dà ad alcune piante per 
qualche somiglianza che hanno 
col cipresso; pioppo cipressino. 
Vedi sotto Tamarigi. 

COCCOLA , nome cbe si dà 
alla bacca o fruito del cipr««so, la 
quale ha la forma di noce , con 
entro il seme pìccolissimo.'angolare. 
Queste coccole sono dette anche 
galle di cipresso, noci di cipresso. 

Producono còccole anche il gi- 
nepro, l'alloro, il pugnitojM, Fa- 
lera, il sondro , la mortella e si- 
mili piante. 

Da questa voce si formarono i 
modi ai dire: coglier te còccole, 
non badare a ciò che altri ti dica ; 
uccellare a còccole , detto di chi 
per cattivi portamenti corre rischio 
di aver dispiaceri. 

— SCOCCOLARE, cogliere o le- 
vare le còccole da un albero o fru- 
tice; e al li gur. scoccolare barba- 
rismi, sooccolar versi, ecc., quasi 
nel senso di snocciolare. 

TtUIA, TIA (thujaorienlalis. 
0 cupressus ihvja ) albero esotico 
sempre verde che ha molta somi- 
glianza col cipresso e si coltiva ne’ 
giardini e ne’ parchi: ha 1 rami e 
ramicelli eretti, le foglie acute alla 
sommità , solcate sui loro dorso, 
opposte in croce, esalanti un odore 
resinoso non ingrato; il legno com- 

f latto e durevole, ma meno di quel- 
0 del larice. 

Altre specie , sono la thnja oc- 
cidentaUs cbe ha i rami inferiori 
più 0 meno pendenti, e i succes- 
sivi orizzontali; la ihitja glauca, 
la gignnlea, la plicata, ecc. 

ÓilVBPRO (juniperus com- 
munis ) , frutice che trovasi nei 
boschi di monte e nei terreni più 
aridi e pietrosi : ha i rami aperti, 
diffusi, aggruppati, le foglie sem- 
pre verdi, piccole , strette e pun- 
genti , to' còccole 0 bacche della 
grossezza di un pisello, in princi- 
pio verdi, poi nere, che si adope- 
rano per usi medici ed econo- 
mici; il legno di colore rossiccio 
0 gialliccio, d’odore aromatico gra- 
devole, venato, tenacissimo, ineor- 
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rultibile , atto ad essere perfetta- 
mente levigato e perciò conveniente 
per lavori di tornio e di intarsia- 
tura. Si trova indicato anche coi 
nomi di Ginepro nero, Ginepre , 
Ginebro, Genebro , GtnévrOj Oiu- 
nibero, Giunipero. 

Sono credute vartelà del ginepro 
comune, il ginepro rosso, le coc- 
cole del quale giungono alla gros- 
sezza d’una ciriegia;il ginepro di 
Stezia; il ginepro nano, il gine- 
pro delle Alpi 

Sono specie distinte il ginepro 
di Virainia (juniperus virgtnia- 
na), detto anche cedro rosso, ce- 
dro di Virginia, perchè la dispo- 
sizione de’ suoi rami è analoga a 
quella del cedro del Libano, e per 
il colore rossiccio de’ suoi rami; 
il ginepro da incenso (Juniperus 
tkurilera); il ginepro di Fenicia 
(juniperus pìivenicea ) , ecc., che 
si coltivano ne^ giardini di delizia. 

— RIKVOLGERK INuUNA FO- 
GLIA DI GINEPRO , maniera di 
dire che usasi allorché, comperata 
a caro prezzo una cosa, si vuol 
significare che non si tornerà più 
a comperarla: per es. si dirà al 
venditore : t miei gualtrini (u li 
puoi rinvolgere in una foglia di 
ginepro. 

- GINEPRAIO , GINEPRETO , 
luogo dove vegetano molti ginepri. 

Ginepraio e Ginepreto, usansi 
pure per significare cosa intricata 
e difficile a condursi a buon ter- 
mine, tolta la metafora, a quanto 
pare, dall’essere i luoghi de' gine- 
pri salvatici, incolti e difficili da 
uscirne, per la foltezza dei rami e 

J ter le foglie pungenti di questi 
rutici : Andar pe’ gineprai ; uscir 
dal ginepraio, ecc. 

SABLUA, SAVINA IJuniperus 
sabina) . specie di ginepro , che 
nasce nelle scogliere, nelle colline 
e monti inarillimi , formando un 
cespuglio folto, piramidale con il 
tronco ritto , ramilicato 'fin dalla 
base, le foglie simili a quelle del 
cipresso , di un odore nauseante , 
medicinali , le coccole di un tur- 
chino alquanto nero. Fu detta an- 


che Cipresso de" maghi; pianta 
dannala ,, perchè adoperavasi ne’ 
sortilegi. 

TASSO , NASSO (Icucut bae- 
cala), albero capace di grande ele- 
vazione ; i suoi rami folti, distesi, 
allungati orizzontalmente e le fo- 
glie di color verde nero gli danno 
una bellezza cupa e selvatica ; ba 
i fiori piccolissimi, alquanto gial- 
li; le coccole o bacche rotonde, 
della grossezza di un pisello , di 
un rosso vivace; il legno durissi- 
mo, compatto di color rosso: na- 
sce sul pendio dei monti e nel fon- 
do delle ombrose valli ed è spesso 
coltivato ne’ bosebetti. La sua om- 
bra fu creduta nociva (taxi no- 
cenles, Virg. Georg. 2) , onde fu 
detto anche albero delta morte. 

TAMARICI, TAMERICE (ta- 
marix gattica) arboscello sempre 
verde, con molti rami sottili e pie- 
ghevoli, con foglie simili a quelle 
del cipresso, coi fiori bianchi o 
ieggermeiite rosei , che nasce nei 
luoghi marittimi ed ha proprietà 
medicamentose : è detto anche Ta- 
merigia , Tambrice , Mirice , Ci- 
presso salalo, Cipressina. Scopa 
marina. 

PIOPPO (populus) nome che 
si dà a un genere di piante della 
famiglia delle amentacee. 

— PIOPPO NERO (pojmlus ni- 
gra) albero che cresce con rapidità 
ed èr capace di molta elevazione; 
la sua chioma si diffonde in figura 
ovale allargata; ha le foglie ovali, 
acuminate , liscie , col picciuolo 
rosso 0 giallìccio, cogli amenti o 
gattini più precoci delle foghe , 
arcati, cilindrici; il suo legno si 
adopera come combustibile, e per 
la mobìlia più necessaria e di 
poco prezzo; è detto anche Pioppa, 
Albaro, Albero, Loppo, Oppio da 
pali. 

- PIOPPO BIANCO (populus 
alba) ha la corteccia dei grossi 
tronchi bigiastra e screpolata, 
quella dei rami lìscia, bianchiccia; 
ha le foglio cuorifórmi , dentato- 
angolate, d’ un verde carico e lu- 
cido superiormenle, sotto bianche 
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e feltrate; il legno bianco , talora 
alquanto gialliccio nel centro, leg- 
giero, di tessitura fina, buono per 
opere di tornio e di intaglio; è 
detto ancbe Galtice , Catterò , 
Gatto, Altogatto, Albarello, Albe- 
rello. In alcuni luoghi di Toscana 
si coltiva a capitozza per sostegno 
delle viti. 

— PIOPPO GATTERINO (po- 
pulus canescens) rassomiglia per 
il suo aspetto al pioppo bianco , 
dal quale si distingue soltanto per 
le:foglie alquanto più piccole, meno 
feltrate e meno bianche nella pa- 
gina inferiore, e per i gattini più 
lunghi e di color bruno. 

— PIOPPO CIPRESSINO ( po- 
pulus fasligiata) , albero di bel- 
l’aspetto che ha il tronco perfet- 
tamente diritto colla corteccia di 
un bigio verdiccio finamente scre- 
polata , i rami addossati al fusto , 
come quelli del cipresso, le foglie 
simili a quelle del pioppo nero 
ma più larghe; per la sua forma 
piramidale fa ottimo effetto nei 
boschetti pittorici: è detto ancbe 
Pioppo piramidale , Pioppo ita- 
lico, Pioppo tiberino. 

— PIOPPO TREMOLO e sem- 
plic. TREMOLO 0 TREMOLA (po- 
pulus tremula) albero di mediocre 
grandezza, colla corteccia del tronco 
screpolata, d’un bianco cinericcio; 
coi rami quasi orizzontali , le fo- 
glie rotondate, dentellate, iiscie, 
munite di un picciuolo assai lungo, 
onde muovonsi continuamente per 
poco che l’aria sia agitala; è detto 
anche Pioppo montano. Albera, 
Alberello, Pioppo libico. 

Come alberi d’ornamento si tro- 
vano ne’ giardini il pioppo del 
Canadà, il pioppo della Virginia, 
il pioppo della Carolina, il pioppo 
dell’Óntario , il pioppo balsami- 
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PIOPPETO , luogo ove sono 
piantati molti pioppi. 

— PIOPPAJA, boschetto di piop- 
pini che si allevano per farne so- 
stegno alle viti; piantata di pioppi. 

— PIOPPETTO, PIOPPINO, pic- 
colo pioppo, giovine pioppo. 
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Pioppino, può aver anche forza 
di aggettivo: Olmo pioppino, cosi 
detto , quando cresce a piramide 
come il pioppo. 

Pioppino , chiamasi una specie 
di fungo che nasce a piè de’ piop- 
pi; e pioppino quel cappello da 
uomo che rassomiglia la cappella 
del fungo di questo nome. 

Per gli altri derivati: pioppaia, 
appioppare. Vedi Pioppo, Parte I, 
Art. XI. 

— POPULEO , voce latina , di 
pioppo. 

— POPULEONE, specie di un- 
guento buono per le enfiagioni e 
le scottature, che si fa cogli occhi 
0 gemme del pioppo nero quando 
sono per svilupparsi , nel qual 
tempo sono invischiale d’una mate- 
ria gialla, balsamica, odorosa :voI- 
gar. Unguento di punte d'albero. 

SALCIO, SALICE (Salto;) 
genere di piante amentacee che 
comprende un grandissime nu- 
mero di specie e varietà più o 
meno utili per I’ economia rurale 
e domestica , per le arti e per la 
medicina. 

- SALCIO BIANCO , SALCIO 
DA PERTICHE {salix alba) , al- 
bero piuttosto grande e che presto 
cresce, coi rami divergenti, le fo- 
glie lanciolate, aguzze, seghettate, 
lucide come la seta : coltivasi per 
lo più a capitozza al margine dei 
rivi e dei prati per ricavarne pali, 
e legname per il fuoco; è detto 
anche Salcio lombardo. Salcio da 
pali, Salcio albero, Saltcone, Sali- 
nastro, Vetricione. 

— SALCIO DA LEGARE, SAL- 
CIO GIALLO (salix vUellina), 
frutice non molto alto, che si di- 
stingue pel colore de’ suoi giovani 
rami, giallo in estate, ranciato in 
inverno, per le foglie più corte e 
più strette; coltivasi ancb’esso a 
capitozza lungo le fosse . e i suoi 
virgulti lunghi, flessibili e tenaci 
si adoperano principalmente per 
legare le vili od altro , per farne 
ceste, graticci ed altri lavori cam- 
pestri ; è detto anche .lalcio greco, 
^ salcio san Gioì anni. 
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-- SALCIO GENTILE , SALCIO 
DLACCIUOLO isalix fraffilis), al- 
bero che può giuntfere fino all'al- 
tezza di dodici melri e più, ma che 
ha i rami troncativi e non buoni 
a legare. 

— SALCIO ROSSO , SALCIO 
PORPORINO (salix purpurea o 
salix helix) piccolo albero, ovvero 
cespuglio , comune nei greti do’ 
fiumi e do’ torrenti: coi rami eretti, 
gracili , di color rosso scuro; lo 
foglie minutamente dentellate, pia- 
ne' sottili; serve per far panieri , 
ceste, cestoni e per legare. Anti- 
camente era detto Brillo. 

— SALCIO A FOGLIE D’OLMO 
(scUix caprcea), albero di media 
grandezza , non raro ne’ boschi 
umidi e coltivato in alcuni luoghi 
per r utile che dà il suo legname, 
buono per combustibile e conve- 
niente per varii lavori. Credo che 
sia il Judetto o Videtto, dal Cre- 
scenzio. 

— SALCIO CHE PIOVE , SAL- 
CIO PENDENTE (salix babilmi- 
ca), albero nativo dell’Asia Mino- 
re, coi rami patenti e i ramicelli 
lunghissimi, sottilissimi che spio- 
vono in giù, le foglie lanceolato- 
lineari , denticolate , liscio, d’ un 
verde chiaro superiormente, d’un 
verde glauco inferiormente; non 
coltivasi che per ornamento nei 
giardini pittorici: è detto anche 
salcio orientale, salcio davidi- 
CO 6CC* 

- FAR MAZZO DE’SUOIS.AL- 
CI , è modo ligur. che significa : 
andare pe’ fatti suoi, badare a sò, 
e simili; corrisponde al motto col- 
lidere sarcinas o sarcinulas di 
Giovenale. 

— SALCIUOLO, vermena di sal- 
cio, o simile, con cui si legano le 
vili a pali , le anneslature , ecc. 

- SALCETO, SALICETO SALI- 
CALE, luogo ove siano piantati di 
molti salci. 

Baicelo ha pure il senso melaf.* 
di intrigo, viluppo, ginepraio. 

— SALCIAIA , riparo fatto con 
piccoli salci inlrecoiati agli argini 
0 alle ripe de’ fiumi. 


— SALCIGNO, dicesl di ciò che 
nell’ indole o nelle qualità è si- 
mile al salcio. Carne salcigna 
quella dura , tigliosa , non atta a 
masticarsi, e Legname salcigno , 
Art. II. 

— SALCIAJUOLA, nome di una 
specie di passera più piccola e più 
selvaggia della reale , cosi detta 
perchè ama di stare tra ,ii salci 
lungo i fossi e le prode; altrim. 
Passera salcina, Passera strega, 
Passera mattugia, ecc. 

— SALCERELLA, nome volgare 
del lythrum salicaria , erba pe- 
renne che ha le foglie simili a 
quelle del salcio, e il fusto alto 
terminalo da racemi di fiori rossi | 
nasce sul margine dei prati umidi 
e lungo i rivi; e coltivasi anche 
per ornamento; è delta anche Ri- 
parelio , verga incarnata , verga 
rossa dei fossi. 

Salcerella, è detto pure volgar. 
il polygonum persicaria, erba che 
ha le foglie simili a quelle del 
pesco e nasce per le fosse. 

VETRIC®,-.VINCO, VIMINE, 
(salix viminalis), piccolo albero, 
0 cespuglio coi rami eretti, dritti, 
lunghissimi a corteccia giallo-ver- 
diccia ; le foglie quasi senza denti, 
lanceolato-lineari , lucide e di un 
verde carico superiormente , di 
sotto argentine : è comune al mar- 
gine delle acque e nei boschi umi- 
di; e i suoi virgulti sono impie- 
gati per, panieri , ceste , gabbie e 
simili. E detto anche Yelricepa- 
nierinà , Salcio vetrice , e forse 
corrisponde all’ antico Gorra, che 
è nel Grescenzio. da cui il Gorin 


dei Milanesi. 

- TREMARE COME UNA VE- 
TRICE , tremare a verga a vei^ 
per la paura. 

VETRICIONE , accr. di ve; 
trice; ed è anche uno del nomi 
volgari del salix alba dei botanici. 

- VETRICIAJA. VETRICIAJO, 
VINCAIA, V INC AIO, VINCHETO, 
luogo pieno di vetrici o vinchi: 
Levetriciaje sono indizio di ter- 
ren grasso , ma spesso anche 
umido. 
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— VIMINATA, lavoro o riparo 
di vimini intessuli, fatto alle ac- 
que correnti. 

— VIMINEO, che è fallo di vi- 
mini. 

SAMBL'CO '{samhucus ni- 
gra), pianta cespugliosa, col tron- 
co tortuoso coperto di scorza bi- 
giastra , sugherosa , ricco in gio- 
ventù di midolla bianca facile a 
togliersi; colle foglie composte di 
tre a sette foglioline ovato-lanceo- 
lale, seghettate; coi fiori bianchi 
aggruppati insieme in tondo a 
guisa di ombrello, che poi si con- 
vertono in còccole nericce piene 
di un sugo rosso cupo e di sapore 
dolcigno. È detto anche Sambuco 
comune. Sambuco arboreo , per 
distinguerlo dalle sue specie con- 
generi. 

— SAMBUCO MONTANO, SAM- 
BUCO A GRAPPOLI, (sambucus 
racemosa), arbusto che cresce in 
cespuglio , coi rami eretti , cilin- 
drici, pieni di midolla bruna, coi 
fiori verdicci , quasi inodori , di- 
sposti a grappoli , i quali in au- 
tunno producono frutti rossi, color 
di minio, ma non mangerecci; na- 
sce nei boschi montuosi e colti- 
vasi ne’ boschetti di delizia. 

— SAMBUCO SALVATICO(so»i- 
bucus ebulus), pianta erbacea co- 
mune per le ripe e lungo le fosse 
dei terreni fertili , che produce 
molti fusti, scanalati, angolosi, no- 
dosi e pieni di midolla; colle fo- 
glie composte di cinque a nove 
loglioline oblunghe . denticolate , 
esalanti un fetido odore, come di 
ricotta putrida ;i fiori di un bian- 
co carneo, e i frutti nericci: pos- 
siede le stessse proprietà medici- 
nali del sambuco comune, benché 
se ne faccia poco conto. É detto 
anche Sambuco erbaceo, Sambuco 
femmina , Sambuchella , Ebbio , 
Nebbia, ecc. 

- SAMBUCO ACQUATICO, vedi 
sotto Maggio. 

— SAMUUCATO , aggiunto di 
cosa ove siano mescolati fiori di 
sambuco: Fritlelle sambucate ; 
acqua sambucala- 


— SAMBUCHINO, SAMBUCINO, 
di sambuco; Olio sambuchino. 

ALLORO , LAURO ( laurus 
nobUis), albero sempre verde, di 
bellissima forma e di media gran- 
dezza, coi rami diritti , addossati 
al fusto, le foglie lanceolato-ovali, 
liscio , coriacee , ondate sui mar- 
gini , aromatiche , che si adop- 
rano per ornamento nelle cucine 
e per dare l’ odore a certe vivan- 
de; i fiori piccoli , di colore leg- 
germente giallognolo , disposti a 
mucchi nelle ascelle dei le foglie: i 
frullio bacche (pr&occ/ie) ovoidi, 
lisci, nerastri, È detto anche Al- 
loro comune. Alloro da fegatelli. 
Orbaco. 

Gli antichi avevano in gran pre- 
gio r alloro 0 lauro e delle sue 
fronde faeevano corona agli impe- 
ratori trionfanti , ai poeti più in- 
signi , come anche ai cultori più 
celebrati di qualche scienza; d’on- 
de è venuta la Laurea dotCoraleU, 
colle voci Laureare, Laureazio- 
ne. Laureato. Laureando , Bac- 
calaureato. ecc. 

L’ alloro entrava pure in molte 
cerimonie riligiose e sopralutto 
noi misteri dell’ arte divinatoria ; 
i nostri ne ornavano le chiese in 
occasione di festività solenni, e da 
ciò derivarono i modi di dire se- 
guenti: 

— CHI NON VUOLE LA FE- 
STA , LEVI L’ALLORO , chi non 
vuole una cosa, levi l'occasione. 

— FAR LA FESTA SENZA 
L’ ALLORO , fare una cosa senza 
che altri si sconci in larghe spese. 

— ESSER COME L’ALLORO: 
di una persona che va a tutte le 
feste della chiesa si suol dire: È 
come l'alloro; si trova a tutte le 
testici ne. 

Dall’alloro comune si denomina 
un genere di piante ricco di molte 
specie e tutte esotiche, de’ cui pro- 
dotti si fa uso nell'economia do- 
mestica e nella medicina , quali 
sono la Canfora i laurus canfo- 
ra); la Cannella ( laurus cinna- 
momum ) ; la Cannellina ( laurus 
cassia); il Sassofrasso {laurus 
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sassafras ) ; l’ Alloro pomifero 
(laurus persea)\ V Alloro reale 
(laurus indica), ecc. 

Si dà pure il nome di Alloro o 
Lauro ad alcune piante cbe non 
sono del genere laurus, ma solo 
perché gli rassomigliano; Alloro 
lino o Alloro salcatieo è detto 
volger, il Viburnum tinus (vedi 
sotto Lentaggine) ; Alloro spinoso, 
l’ Ilex acquifotium ( vedi sotto 
Agrifolium); Lauro Alessandri- 
no, il Ruscus hypoglossum l'hy- 
pophyllum, e il racemosus (vedi 
sotto Bislingua); Alloro d’india 
o Lauro rosso, il Nerium Olean- 
der, alberello bellissimo cbe colti- 
vasi ne’giardini, chiamato altrim. 
Mazza di san Giuseppe, Olean- 
dro, Leandro , Ammazza V osi- 
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— LAURETO, luogo pieno d’al- 
lori, boschetto d’ allori. 

— LAUREO, di lauro ; Corono 
laurea. 

— LAURINO , aggiunto di una 
sorta d’ olio che si esprime dalle 
bacche dell’alloro comune, di cui 
si faceva uso nella veterinaria e 
nella medicina. 

Fu detto anche olio allarmo. 
Oggidì allorino adoperasi a signi- 
ficare alcune specie di ulivo, le cui 
foglie hanno qualche somiglianza 
con quelle dell’alloro: ha pure il 
senso di piccolo alloro. 

— LAURO REGIO, OROLEGIO, 
LAUROCERASO ( Prunus lauro- 
cerasus) grande arboscello, origi- 
nario di Trebisonda, e coltivato per 
ornamento de’ giardini : ba le 
foglie ovali , bislunghe , legger- 
mente dentale verso la base. Uscio, 
coriacee, persistenti, di un colore 
più intenso e più gaio nella pa- 
gina superiore ; i fiori bianchi 
disposti a grappolo nell’ ascella 
delle foglie; i frutti ovali, nera- 
stri , della stessa forma delle ci- 
liegie, ma più piccoli, contenenti 
una mandorla di sapore amarissi- 
mo da cui si ha , come dalle fo- 
glie, il veleno conosciuto sotto il 
nome ili (irido prussico. 

AGRIFOGLIO (Hex aqui- 


folium 0 agrifolium) , arboscello 
de’ boschi montuosi, con le foglie 
simili a quelle del leccio (Ilex} 
di color verde mollo vago , co- 
riacee, lucenti , e per lo più con- 
tornate di spine ; I fiori piccoli, 
bianchìcci ; le bacche di color rosso 
assai vivo, dotate di virtù purga- 
tiva; il suo legno, duro, compatto, 
elastico, è ricercato dagli stipettai 
ed ebanisti; dalia seconda cortec- 
cia, ossia libro, si cava la miglior 

S ualité di pania 0 visco per pren- 
ere gli uccelli. 

Coltivato ne’ giardini di piacere 
l’agrifoglio comune ha fatto na- 
scere molle varietà , distinte dal 
colore delle coccola ora bianco, 
ora giallo, come pure dalle foglie 
con ispine o senza spine, di colore 
uniforme, ovvero screziate di bian- 
co e di giallo, ecc All’agrifoglio 
si danno pure i nomi di Leccio 
spinoso , di Alloro spinoso , di 
Pugnitnpo maggiore, ecc. 

PlJGWiT0Ì*0 (Ruscus aeu- 
leatus), suffrutice sempre verde 
che si trova nelle siepi e ne’luogbi 
incolti , con le foglie simili alla 
mortella, ma coriacee e pungenti, 
i fiori piccoli, alquanto bianchi , 
situali sulla parte superiore delle 
foglie; le bacche rotonde , polpose, 
di un rosso vivace. È cosi dello 
perchè si suol mettere iutorno alle 
carni ed altri comeslibili che vo- 
glionsi difendere dai sorci. Gli si 
danno pure i nomi di Piccasorci, 
di Pizziealopo, dì Strinatopo, di 
Spruneggio , di Gallinaccia , di 
Brusco, di Raschia, di Rusco. 

Per quest’ ultima voce, che dai 
botanici si dà a un genere di 
piante, (ruscus), nella Versilia in- 
tendono le erbacce , le scope , le 
fronde di piante silvestri ogni 
cosa adatta per far letto alle be- 
stie: Andare al rusco; Fare il 
rusco. 

BISLINGUA , LINGUA PA- 
GANA, LAURO ALESSANDRINO 
(Ruscus hypoglossum) pianta sem- 
pre verde, indigena de’lwschi mon- 
tuosi, cogli steli semplici, angolati; 
pieghevoli; le foglie ovate, lanceo- 
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late, bislunghe; i florì gambeUati 
provenienti, da una foglìolina o 
iioguetla. È della anche Bonifa- 
cio, Linguella. 

I nomi di Bislingua , di Boni- 
facio, di Lauro alessandrino, si 
danno anche ad una pianta conge- 
nere che è il Riiscus hypophyllum, 
altrim. Vittorella; e Lauro ales- 
sandrmo è dello pure il Ruscus 
racemosus, con le foglie senza 
nervi, lustre , e coi fiori disposti 
in grappolo, che coltivasi ne'giar- 
dini. 

BOSSOLO , BOSSO {Buxus 
sempervireìis) , arboscello sempre 
verde, con la corteccia screpolala, 
giallastra; i ramoscelli numerosi, 
quadrangolari ; le foglie ovali, bi- 
slunghe, liscie, coriacee, ad un 
sol nervo; si coltiva ne’ giardini, 
per contornarne i viali, i parlerei, 
ecc. , ove gli si fa prendere colla : 
tosatura le forme che si vuole ; | 
il suo legno , duro , pesante , di | 
grana fina e serrata , è utile per ; 
i lavori de’ torniaj , de’ stipettai , 
per istrumenti musicali da fiato , 
ecc. Scrivasi anche bussolo, busso. 

In Toscana il popolo lo chiama 
anche Verde , e c’ è un uso, spe- 
cialmente tra gli innamorati , di 
spiccare una o più foglie di bos- 
solo e di custodirle gelosamente , 
e se 1 ' uno la perde , deve dare 
all'altro questa o quella cosa pat- ; 
tovita tra loro. Ciò si dice Fare 
al verde , e ogni volta che i due 
si trovano insieme , l’ uno dice 
tosto all’altro: fuori i< cerrfe. Dal 
gioco del verde , venne pure il j 
modo Aver strappato la foglia [ 
che dicono gli innamorati, quando ' 
hanno rolla ogni relazione tra I 
loro. 

— BUSSETO, dal lat. buxelum, | 
propriamente vorrebbe significare 
luogo ove sono piantati molti 
bussi 0 bossi ; ma ora non si dà 
questo nome che ad una piccola 
città del Parmigiano; e il luogo 
ove sono molti bossoli dicesi più 
propriamente Bossolaja. 

— BOSSINO , piccola pianta di 
bosso 0 bossolo. • 

Voi. II. 
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— BUSSEO, BUSSOSO. di bosso, 
simile al bosso, che ha del bosso. 

— BUSSETTO , è detto ne’ vo- 
cabolari! un arnese fatto di bos- 
solo, col quale i calzolaj lustrano 
il suolo delle scarpe, fregandovelo 
contro. Pare che corrisponda al 
lisciapianle o lustrino dei cal- 
zolai toscani, usalo per lisciare il 
margine del suolo e del tacco , 
dopo che è stato taglialo dal trin- 
cetto. 

Oall’uso antichissimo di impie- 
gare il legno di bossolo per far 
vasi, ne venne che bossolo o bus- 
solo, prese anche il signilicaio di 
vasetto per usi diversi , ancorché 
questo sia fatto d’ altro legno , o 
d’altra materia più nubile. (Cosi 
dal greco pixos,cbe vale appunto 
busso, pianta , derivò il jiixis la- 
tino , e la pisside degli Ilaliani , 
nel signif. di vaso). Bossolo , da 
mettere i dadi, in giocando; Bos- 
solo, I’ urna cho va attorno per i 
partili; Bossolo, il vaso usato per 
lo più dai ciechi per raccòrrò le 
elemosine ; Bossolo , delle spe- 
zie , ecc 

- SOFFIAR NEL BOSSOLO, 
dicevasi una volta di donna che 
si liscia, e significava anche, met- 
ter male, incitare alcuno contro 
chicchessia. 

— LA LIMOSINA SI FA CON 
LA BORSA E NON COL BOSSOLO, 
vale che per compassione non si 
deve offendere la giustizia in fa- 
vore de’ poveri. 

— BOSSOLAJO, chi fa o vende 
bossoli. 

— BOSSOLETTO, BOSSOLINO, 
dimin. di bossolo io signif. di 
vaso. 

— BUSSOLOTTO , dicesi prop. 
di quel bossolo in cui i giocatori 
scuotono i dadi , e di quello che 
serve per fare varii giuochi di 
mano. 

Bussola, Bussoletla, Bussolina, 
per bossolo, bossolino, bossoletto, 
vivono ancora in alcuni dialetti ; 
per lacere della bussola nautica, 
della bussola di variazione, ecc. 

— IMBOSSOLARE , metter nel 
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Ixnsolo, e dicesi comun. del met- 
ter le palle o altro nell’ urna o 
nella borsa , da cavarsi a sorte ; 
altrim. Imborsare. 

— RIM ROSSOLA RE , iraboss<K 
lare di nuovo ; e per ischeno ri- 
cominciare una cosa da capo. Vale 
anche agitare e far girare sul sno 
asse il bossolo, o urna, dove sono 
schede o palline, perchè si cessi 
il sospetto di frode nell’estrarle. 

Dove le palline siano in un sac- 
chetto, si dice parimente rimbos- 
solare, per agitare fortemente tra 
le mani il sarchetto o borsa. 

LEMTACGlili: , ALLORO 
TINO, ALLORO SALVATICO, (Vi- 
bumam tinus) arboscello sempre 
verde con le foglie ovate, pelose 
nel margine e nei nervi : i dori a 
mazzetti, rossi avanti di aprirsi e 
bianchi dopo; le bacche di un 
color violetto , appetite dagli uc- 
celli; nasca no' monti boscosi, al- 
r ombra e lungo i ruscelli , e si 
suol anche coltivare per verdura 
nei giardini, negli uccellari e nelle 
ragnaìe. ' 

Il nome di LENTAGGINE si dà 
pure al viburnum {anfana, che 
è un alberello coi rami assai fles- 
sibili, con fiori bianchi a ombrella, 
le foglie cuoriformi , seghettate , 
rugose , sotto tomentose , e che 
piantasi ne’giardini, ai quali serve 
■di ornamento. È detto altrimenti 
Fdtiorna. Lantana, Viburno. 

IHACICIO , MAGGIOCIONDO- 
LO (Cylisus laburnum), alberello 
che nasce ne’ monti ed anche nei 
colli alquanto elevali, e si coltiva 
per ornamento ne’boschetti, o per 
far siepi: ha i rami lisci, verdo- 
gnoli , le foglie ternate, a lungo 
picciuolo, con foglioline ovali, co- 
perte di sotto di finissimi morbidi 
peli ; i fiori di color giallo dorato, 
disposti in grappoli, lunghi, pen- 
denti, a cui succedono dei baccelli 
compressi , coperti di peli molli , 
coricati; il suo legno è mollo duro 
ed elastico, verdiccio, nia che col 
tempo divieti nero, di buon puli- 
mento, buonissimo per farne im- 
piallacciature e lavori al tornio. E 


detto anche Majo, Majella, Cion- 
dotino, MaygioeiondoUno. Aoonso 
Avorniello, Borniello, Brendoli, 
Eghelo, eec. 

Si dà il nome di Maggio anche 
al vibumum opulus, altrim. Poà- 
lon di Maggio, Palton di nm*. 
Maggio sambuco argentino, Sons- 
buco acquatico , ecc. , bellisslo» 
frutice che cresce naturalmente nei 
luoghi alquanto umidi dei bosoM 
e coltivasi ne’ giardini , pei so*i 
fiori bianchi disposti in gtobo e 
che appariscono al principio (U 
maggio. 

Maggio, nel Senese e nell’ Anr- 
tino chiamasi pure il flore della 
ginestra (vedi sotto) , il' quale si 
sparge sulle vie per la processioiie 
del Corpus Domini. — Vedi Maja, 
Parte I. Art. V, §. 2. 

SOADRO, LENTISCO, LEK- 
TISCHIO (Pistaeia lenliseus), al- 
bero sempre verde , di non alto 
fusto, che ha molti rami tortuosi; 
le foglie munite di picciuolo aiatdii 
pennate, con foglioìine ovalir buo- 
ne per la concia delle pelli ; la 
bacche liscie, globose, prima rosse 
poi nere e lucide , grosse quanto 
un pisello, dalle quali si può^ ca- 
var olio per ardere e pei saponi. 
Nasce nei monti e colline prossime 
al mare. 

È detto anche Mastice (dal nome 
della ragia o sostanza resinosa che 
cola dal suo tronco). Lentischio, 
Mastice, Maslrice, Dentischio, Ben- 
tistio, Sonnolo Verzura da fdr 
feste. Stinchi, ecc. 

PLATANO, (P/afanttsorils»« 
talis ), albero grandissimo, nalivh 
del Levante, ma che si coltiva da 
gran tempo anche da noi per om* 
breggiare viali, abitazioni e similiì 
Atque ministrantem plafanum 
poCantibus umbram (Virg. Egl. 4 }. 
Ha le radici lunghe, striscianti;* il 
tronco coperto di corteccia tisenr, 
bigia, che staccasi a latici bi’aol 
e si rinnova ogni anno- in estate; 
I rami numerosi , formanti uba 
chioma ampia, foUtssrmia ; le foglfe 
ampie, palmatolobate, cniteàte 
alla base , d’ uu verde ameno e 
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spesse, lucide superiormente, e sot- 
to di un verde pallido. Il legno A 
sturile a quello del faggio , ma 
meno d«ro e meno denso; e quello 
(Mileradtet, per il suo color rosso 
e per IO vene . può adoperarsi iu 
iavo^^di impialiarclatui^. 

— PLATANOD’AMER!GA,(PI». 
tanu$^occìdentali» ), s^ie di pla- 
tano veniitoci dalla Virginia : so- 
ml0ia aHf'abtecedentO , ma ha le 
foglie meno profondamente inta- 
gdlnte , e cresce più presto e più 
diritto. 

— PLATANO SALVATICO . 
cbiamasì da alcuni VAcer paeu- 
doAilatanns. Vedi sopra Acero. 

RgPBmiA , FALSA GAGGIA. 
FALSA- ACACIA ( Robinia pitìUlo- 
acacia ) , albero nativo dell’Ame- 
fica settentrionale e da non molto 
tempo collivato tra noi , grazie 
alta sua rapida vegetazione e alla 
eOcellente qualità del suo legno, sia 
per bruciare sia per farne pali da 
viti e per altri usi industriali: ha 
i ramoscelli armati di forti spine, 
H fogliame trasparente , leggiero , 
composto dlfoglie alterne, pi^Uo- 
Idte , con qoindiei o venticincfue 
fngtiolinè quasi opposte, otAri,)o- 
tisré , d’ un color verde gradèvo- 
Hnitiuu; i fieri bianchi uniti in 
grappoli pendenti, d’ un odore as- 
sai grato. 

Se ne conosce una' varietà che 
è detta Inermd; perchd affàltò pilX'a 
di' spine; un’altra detta crespa. 
Ohe bà le foglie ondulate ed è pa- 
rimente priva dì spine; una terza 
dena a paratoie, i cui rami sono 
nvolto ristretti ed inclinati ; una 
q^ta che dieesi lorluota perchè 
i sboi rami sono torti e foltissimi; 
e queste si coltivano ne’ giardini. 

La Robinia è detta anche, eas- 
saPcbdiUnemente in Toscana, .tea- 
eia, Gaggia^ nomi che la confon- 
fondono con le Acacie o 'Mimose, 
altre piante esotiche che le asso- 
nigliaon nelle foglie, ma di genere 
affatto diverso. 

— ROBINIA PELOSA (Robinia 
htepida), alberetto nativo della Ca- 
ròiina, che fa molta chioma, ha i 


rami, i gambi e I calici ricoperti di 
lunghi peli rigidi, rossicci e pro- 
duce bellissimi grappoli di ftenri 
grandi color di rosa ; onde colti- 
vasi comunemente ne’giardint, con 
aictfèd sue vàHéfà; 

— ROBINIA VISCOSA , (Robi- 
nia viscosa;, altra specie che cre- 
sce in alberò grande, pure nativa 
della Carolina e della Georgia ; ha 
i rami e i picciuoli glanduloso- 
viscosi; le spine brevissime ; i fiori 
inodori di color roseo pallido, di- 
sposti in piccoli granpoli ritti. 

CASTACAO D' liWDlA , 
IPPOCASTANO (AEseulus hyppo- 
caslanttm ), albero alto e maesto- 
so, indigeno dell’India, e coltivato 
tra noi per ombreggiare viali e 
giardini , ove fa bella mostra per 
i suoi fiori disposti in tirsi pira- 
midali belli, bianchi, macchiati di 
giallo e di rOsSo , i quUir contra- 
stano mirabilmente col verde cupo 
del suo fitto ed elegante fogliame; 
il suo legno , benché non molto 
resistente , è buono per molli la- 
vori; cosi ì frutti, le foglie, la 
corteccia, ecc., possono ìmpiei^rsi 
ulihnento nelle diverse arti e in^ 
dustrìe. 

Vi sono varietà di castagno d’in- 
dia a fiori doppi , a foglie scre- 
ziate di giallo , a fogliò screziate 
di bianco , ecc., che si coltivano 
ne' giardini. 

— CASTAGNA D'INDIA, CA- 
STAGNA AMARA , chiamasi il 
frutto dell' ippocastano, che rasso- 
miglia alia castagna' comune, dalla 
quale si distingue pef magflbre 
grossezza, per la forma più arro- 
tondata, e pel sapore amarissimo. 
L’uso di darla a cavalli, per rin- 
sanicarli dal cimurro, dalla bolsag- 
gine e da altri mali, ha fatto che 
si chiamasse Castagna cavallina. 

PAVIA, PAVIA BIANCA, (Ae- 
sculus Pavia, o Pavia alba ), ar- 
boscello cespuglioso , nativo del- 
r America settentrionale , e gene- 
ralmente coltivato tra noi ne’ giar- 
dini, tanto, per la bellezza de’ suoi 
fiori, quanto perla squisitezza de' 
suoi frutti , di sapore analogo a 
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quelli della castagna e della noe- [ 
ciuola. È dello anche Castagno a 
fior giallo. , „ . 

Alice specie sono la Patta rossa, 1 
e la Pavia gialla. • 

SIlilQUASTRO , ALBERO | 
DI GIUDA, ( Cercis siliquaslrum), 
albero leggiadrissimo che nasce nel- 
le regioni prossime al Mediterraneo, 
coltivalo anche per rornamenlo de’ 
giardini e boschetti, grazie all’om- 
bra che danno le sue foglie rotonde 
e d’un bel verde; i suoi fiori a 
mazzolino , di color rosso acceso 
(in alcune varietà di color carneo, 

0 bianco), che nascono prima delle 
foglie, sono buoni nelle insalate e 
si confetlano alia stessa guisa de’ j 
capperi; il suo legno, che è duro, 
compatto, venato di nero, di verde 
e di giallo, può servire per lavori , 
di imniailacciatura e di tornio. 1 

AltAlìTO, ALBERO DI PA- | 
BADISU {Ailanthus glandulosa), 
albero d' alta statura , originario i 
della China e del .Giappone , che 
per la sua bellezza si coltiva da 
qualche tempo in qua ne’ n 9 slri 
giardini, e per adomarne i viali.' 
ha i rami disposti a ombrella; le 
foglie pennate in caffo , di molle 
coppie; le foglioline quasi unifor- 
mi allungate, acute, con denti glan- 
dulosi alla base; quando è in fiore, 
tramanda un odore grave, nau- 
seoso; il suo legno è bianco, gial- 
liccio, compatto, durissimo e perciò 
alto ad ogni sorta di lavori. 

Un’altra specie nativa delle In- 
die è VAilanihiis excelsa. 

PERL.AKO ( Malia Azeda- 
rach), pianta d’ornamento, cre- 
dula originaria della Siria; ha il 
fusto arboreo, ramoso nella som- 
mità, con la scorza alquanto nera ; 
le foglie ampie, di un verde ameno, 
bipennale con tre o cinque foglio- 
line ovale, appuntale, incise o lo- 
bate , liscie; i fiori bianchi e tur- 
chinicci a grappoli ascellari, soa- 
vamente olezzanti ; i frutti ovali , 
giallicci,della grossezza d’un oliva, 
persistenti fino alla pripoavera se- 
guente , col nòcciolo forato nel- 
V asse, onde levali e purgati dalla 

polpa servono per far rosarii: i 
suo legno, di colore rossastro, di 
tessitura fina e compatta serve a 
varii usi economici. Chiamasi an- 
che Albero de" paternostri di 
S. Domenico, Albero della pa- 
zienza, Falso sicomoro , Albera 
santo, ecc. 

FIRRIAÌVA, ( Slerculta pla- 
tani folta ) , bellissimo albero na- 
tivo della China e del Giappone, 
e il solo delle specie congeneri che 
tra noi possa reggere in piena 
terra: ha le foglie grandissime, 
cuoriformi, lobate, coriacee lucide, 
col lùcciiiolo ingrossalo alle due 
.estremità ; i fiori a pannocchia 
eretta: i frulli disposti a stella. 

catalpa, (Catalpa cordi- 
folia) , albero di mediocre gran- 
dezza, di bell’ aspetto, nativo della 
Carolina e che vive assai bene 
anche nel nostro clima, ove tiene 
un posto distinto fra le piante d or- 
namento: ba le foglie ampie, cuo- 
riformi, intiere, appuntale; i fiori 
bianchi screziati di rosso e giallo, 
di soave odore , disposti a mazzi 
sulla sommità dei rami. 

Alcuni la chiamano anche BI- 
GNONIA (Bignonia catalpa), col 
qual ,nome per altro s’intendono 
altre specie ai piante esotiche ram- 
picanti , di alcune delle quali si 
servono i nostri giardinieri per 
coprir pergole e muri. 

Tl’LIPlFERO , ( Lirioden- 
dron tnUpifera) , albero dell’A- 
merica sellenlrionale, che fa buona 
prova anche ne’ nostri climi e 
piantasi per ornamento de’ viali e 
de’ boschetti, ove fa bellissimo ve- 
dere per la regolarità della sua 
forma, per 1’ ampiezza del suo fo; 
gliame e per i suoi grandi fiori 
alquanto odorosi , di color bianco 
verdastro che hanno qualche so- 
miglianza col tulipano: fi suo le- 
gno , di tolore giallo piu o meno 
carico, odoroso, di tessitura fina e 
densa, è facile a lavorarsi e non e 
soggetto a intarlare. 

MARZOLLA , ( Magnolia 

graiidi flora ), magnifico albero 
sempre verde nativo degli StaU 

t 
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^nili d’Atnerica , e freneralmenle | 
coltivato tra noi ne'Kìardini di | 
piacere : ha il tronco diritto colla I 
scorza biaiastra , Macia , simile a 
<}iiella del faggio; le foglie ovali- 
oblunghe, coriacee, simili a quelle 
del lauro ceraso, lucide superior- 
mente, pallide 0 ferruginose infe - 1 
riormente ; i fiori grandissimi , { 
bianchi, d' odore soavissimo : 

Ne* giardini si coltivano pure 
altre specie di magnolia a foglie 
caduche, come la magnolia glau- 
ca, la magnolia acuminata, la 
magnolia trimtnta, ecc. 

TEaEBIMTO, PIST ACCI uri 
SALVATICO, CORNOCAPRA {/'i- | 
sfocia tereMnlhus), pianta nativa 
del Levante, dove cresce in albero ; 
assai alto , e anche dell’ Europa 
meridionale , dove non è che un 
arbusto; ha i rami lunghi, fron- 
dosi; le foglie composte di cinque 
a sette foglioline, ovato-lanciolate, 
alquanto coriacee) i fiori a pan- 
nocchia ramosa: i fratti globosi , 
di un verde chiaro, della grossezza 
di un cece e di sapore analogo a 
quello del pistacchio , (vedi Art. 
IV), del quale è congenere: il suo 
legno è durissimo, di color nera- 
stro , venato, e molto stimalo per 
lavori di resistenza e di orna- 
mento. 

— TEREBENTINA , sugo resi- 
noso, il quale cola naturalmente 
-0 per incisione dalla cprteccia del i 
terebinto, dal quale prese il nome, j 

Più comunemente dicesi tre- \ 
mentina , e per questo nome in- I 
tendasi anche la resina che esce 
dai larici , dai pini o dagli abeti. 
Quella del terebinto, che trovasi 
tra le droghe medicinali', è chia- 
mala trementina di CAio, perchè 
si raccoglie principalmente in que- 
st’isola. 

MOHTEEEA, MIRTO (iVyr- 
tus communis), piccolo albero ov- 
vero cespuglio, odoroso , sempre 
verde, che nasce ne’ monti sassosi 
e sterili, e coltivasi ne’ giardini ; 
ha i rami numerosi, flessibili, di- 
ritti, frondosi , nella gioventù al- 
quanto rossi ; le foglie lanccohto- 


ovate, coriacee, lucide, appressate 
tra loro , che seccate e macinate 
possono servire per la concia de’ 
j cuoj ; i fiori bianchi , minuti , as- 
' scellari; le bacche grosse quanto un 
pisello, ovali, oleose, di un coloré 
porporino quasi nero. È detto an- 
che Mirtella , Mortine, Martina , 

\ Morfina , Mortella comune. Mirto 
officinale. 

Sono varietà del mirto comune 
la Mortella romana di foglia 
grande o Morlellone; la Mortella 
di foglia piccola o Martellina; la 
Mortella di Taranto; la Mortella 
a foglie d’ arancio ; havvene a 
fiori dnppii o semidoppii , a fo- 
glie screziate, ecc. 

.Anche della mortella, come del- 
l’alloro, c’è l’nso di spargerla per 
terra e di attaccarne festoni là 
dove si fanno feste sacre; è di qui 
Essere come la mortella , che si 
suol dire di persona e special- 
mente di donna nel senso di Es- 
sere come T alloro; di che ve^ 
sopra. 

- ACQUA DI MORTELLA FA 
LA DONNA BELLA, intendi l’ac- 
qua odorosa estratta per distilla- 
zione dalle foglie e dai fiori di 
mortella , che adoperavasi come 
cosmetico, nota anche sotto il nome 
di acqua d'angioli. 

— MORTELLETTA , dimin. di 
mortella, piccola morlella. 

— MIRTEE , nome che i bota- 
nici danno a una famiglia nume- 
rosissima di piante, tutte esotiche, 
tranne il mirto comune o mortella, 
cui esso serve di tipo. 

— MIRTETO , luogo pieno di 
: mirti. 

! - MIRTINO, MIRTEO, di mir- 

to, del color di mirto. 

— MIRTILLO, coccola o fratto 
del mirto. E anche nome volgare 
del vaccinium myrtillus. Vedi 
sotto Bagnle. 

SOMHACCO , SOM MAGO 
{Rhus coriaria), alberetto irre- 
golarmente ramoso, che ha le fo- 
glie pennate con cinque u sette 
coppie di foglioline quasi rotonde 
con punta allungata all’apice, se- 
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gbettate , sotto pelosf; i Uori 4i 
OD giallo verdiccio; i seiqi o drupe 
vèiiulate, rossicce, piccole, di sa- 
pore acideito, gmdavole; abbonda 
nei Levante e nella Sicilia , ove 
serve per la coneia Ui quelle pulii, 
che Sommacchi perciò sono detlc. 

SUMMAfiCO PELOSO, SOR- 
BO SALVATILO ( Rhus typhma ) 
frutice nativo dell’ America , die 
«oltivasi da gran tempo ne’ nostri 
giardini in grazia del suo fogliame 
cbe in autunno prende un color 
rosso vivo, e delie sue grosse pan- 
noccbie porporine , cbe restano 
dono cadute le foglie. 

SIC^TAÌiO, (Bhut eotiriM)f 
arbusto cespuglioso cbe nasce ni i 
|uog:bi montuosi , con le foglie 
«vali 0 rotonde, non dentate, liscie 
di un verde ameno , consistenti , 
bpone per la concia dei euoj e 
per :la tintoria , al qual uso serve 
pure il suo legno, cbe ò giallo, 
venato di verdastro; coltivasi an- 
che ne’ giardini, ove fa un bellis- 
simo vedere specialmente per le 
«ue pannocchie di jwlop roseo e 
di odore gradevole. E detto anche 
Colino. Roso, Ruoso. 

LIliLA ( Syringa vulgaris ) , 
beilissimo arbusto, originario come 
eredesi , dell' Asia Minore, e cbe 
forma l'ornamento de’ giardini pel 
suo fogliame d’un bel verde e so- 
pratutto pe' suoi fiori, che variano 
dal turchino più o meno cupo , 
esalanti un odore soavissimo , e 
disposti in grappoli sulla cima 
de’ramicelli. È detto anche Ltl> 
loco, Lilac, Lilac turco. 

Altre specie del genere Syringa 
sono pure coltivate ne’ giardini, 
tra le quali la Syringa persica , 
volgar. Lilac di Persia, o Gelso- 
.mino di Persia. 

SALLIOIA ( Philadelphus 
coronarius) frutice comunissimo 
ne’ boschi alpini e che si coltiva 
per' ornamento ne’ giardini ; ba 
foglie ovali, lucide, di color verde 
carico, alquanto odorose , i fioiì 
bianchi, odorosissimi, disposti a 
grappoli, sull’ estremità de’ rami- 
celJk fi detto anche Fior angiolo, 


Gelsomino della Mudonm, Salisi- 
ga , Siringa, e cornspoitde alla 
Sprif^ suaveolans di «louni bo- 
tanici. iionvene alcuue varietà , a 
foglie screziate, a liori semidop- 
pii, ecc. 

— SALINDtA SENZA ODORE 
{Philadelphus inodorus) frutice 
simile al precedente per il suo 
aspetto, coi fiori più gnaudi e ipid 
bianchi, ma senza odore; ènmvo 
della Carolina. 

RVVISTICO, ROVISTICO 
( Liguslrum vulgare ) cespugiie 
follo assai comune nelle maeohie 
e Ira i novi, dtonde prese il .oofne, 
oon la foglie lanceolate; i J«ri 
bianchi, odorosi , disposti a pan- 
nocchia sulla soimuiià dei rami; 
le bacche di sapone amara ed 
asiriugente, dalle quali si otiieue 
un colore bruno vioìelfo; è utUe 
anche pel suo legno cbe è bianco, 
sodo e durevole , e serve per la- 
vori di tornio e par la tiBto^à; 
pe’ suoi rami assai flessibili, «nda 
si fanno panieri, gabbie, scudisci 
e simili. E detto anche Ruistico , 
Ligustro. Luistico, Ruischio, Rui- 
stico, Guislico, Oliveila, ecc. 

FÓBACGlilE (Emnimuseu- 
ropaeus} pianta fruticosa sempre 
verde che nasce ne’ boschi, ed ha 
in tutte le sue parti un odora 
nauseoso, coi fusti un poco pelosi, 
le foglie ovate, lanceolate, appena 
picciolale, dentate; i fiori gialli a 
pannocchie terminanti: i frulli o 
capsule di color rosso ciiiaro, della 
forma di un berretto da prole; il 
suo legno è giallo, simile al bos- 
solo, ma più tenero , che sì adOr 
pera da tornìaj per diversi lai^ 
e principalmente per fare. leggieri 
e delicati fusi da filare- E delta 
anche Berretta da prete. Berretta 
da cardinali. Fusane, Fusaria, 
Siilo, Silo, Corallini , Ruvisiico 
sulonticn, ecc. 

SA!«GVIME, RISANGCINE^ 
SANGUINELLO, VERGA SANGUI- 
GNA {Cornus sanguinea) , arbo- 
scello cbe ha i rami diritti, lunghi 
e flessibili con corteccia liscia e di 
colore sanguigno, buoni per farne 
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gabbie, panieri e simili; le foglie 
ovate , inferiormente coperte di 
peli finissimi; i fiori bianchi di- 
sposti a ombrella; le bacche gio- 
ii^, nere, dalle quali si può ot- 
tenere olio da ardere e da far 
sapone. Dai botanici è detto anche 
Corniolo femmina per.distinguerlo 
dal Corniolo maschio, di cui vedi 
Corniolo, Art. IV. 

SEXA MOSTRALE, MAG- 
GEABNA ( Oiiuiea arboreteens ) 
frutice molto ramoso, con foglio- 
line ovali-rotondate, spesso intac- 
cate! glauche nella faccia inferiore, 
di UB bei verde nella superiore , 
dotale di virtù purgativa, analoga 
a quella della Sena {Cassia orien- 
lalis); i fiori a grappolo di colore 
giallo carico; i baccelli bianchi, 
gonfi a guisa di vesciche, ripieni 
d'aria e suonanti quando sono 
locebi; trovasi ne’ luoghi aprichi 
e coltivasi con altre piante con- 
generi ne' b»s(^etii. Chramesj sn- 
obe Sena falsa. Fruscoli dei boz- 
zoli, Erba vescicnria, ecc. 

AGMOCASTO, ( Vi/ex agnus 
caslus) alberello di bell’apparenza 
^ odoroso, sempre verde, che ha 
le toglie come quelle dell’ ulivo , 
pu più morbide e liscie; i rami 
pieglievoli come i vimini; i fiori 
bianchi a grappolo , e i semi si- 
mili al pepe, che si credevano una 
volta atti a conservare la castità. 
Chiamasi anche Albero del pepe, 
de’ monaci. Pepe salvatico, 
Fitice. Havvene una varietà a 
fiori rossi, ed un’altra a fiori tur- 
chini. 

ABROTAMO, ABROTINE 
{Ariemisia abroianum) suffrutice 
nativo dei luoghi montuosi , con 
le foglie divise in molte parti ,. 
vellutate; coi fiorie il seme molto 
slmili all' assenzio , di odore non 
iagrato, sebbene alquanto grave. 
Altrimenti Abrotino , Abrotano , 
Ahruotina, ecc. 

fu detto anche Abrotano ma- 
schio per distinguerlo dall’ Abro- 
tano femmina , col qual uomo 
inlendevano la Santolina ehor 
moecyparUsus , suffrutice che ba 


le stesse proprietà dell' abrotano 
e si conosce volgarmente sotto 1 
nomi di Erba da bachi, di Erba 
vermicolare , di Canapicchia , di 
Santolina, di Crespolina, ecc. 

GI.MESTRA {Sfiartium sco- 
parium , o Genista sroparia , o 
CyiisìU scoparius) pianta fruti- 
cosa, coi rami flessibili, angolati ; 
le foglie in piccol numero lanceo- 
late: i fiori di un bel colore , 
gialli e odorosi , gratissimi alle 
api; 1 baccelli oblunghi, neri, pe- 
losi ai margini. Se ne fanno gra- 
nale , fasulla da ardere , tetti di 
capanne; si fa servire da carbonai 
per chiudere la bocca de’ tacchi 
ne’ quali portano il carbone e la 
brace; col tiglio che se ne trae, 
si fanno cordami e tele grossolane, 
ecc. È detta anche Ginestra co- 
mune , Ginestra da carbonai , 
Ginestra da granate. Scornabecco, 
Amaràcciola , Rùggiolo , ecc. Se 
ne conosce una varietà a fiori 
bianchi, ed un’altra a fiori doppii 
che ornano meglio i giardini. 

-• GINESTRA DI SPAGNA 
{^tarlium junceum, o Genista 
juneea, o Genista odorata), ar- 
busto folto che nasce ne’ dirupi 
e luogbi montuosi, coi ramoscelli 
cilindrici , Usci , pieni di midolla, 
aventi l’ apparenza del giunco ; i 
fiori esalanti un odore soave, mas- 
sime al nascer del sole; ba gli 
stessi usi della ginestra comune , 
ma coltivasi di prebreiiza per or- 
namento de’ giardini, specialmeule 
una varietà a fiori doppii. 

Sono i fiori di questa sorta di 
ginestra , che setto il nome di 
Maggio, o Fiori di processione , 
si spargono, in occasione di feste 
sacre; il ebe dicesi Far la fiorita. 

— GINESTRA DI BOSCO, .MAG- 
GIO PICCOLO (Coronila emerus) 
pianta fruticosa a fugliotine ovali 
0 cuoriformi, d’un bel verde, che 
si conservano anche nell’ inverno, 
e a fiori gialli che cominciano ad 
apparire in aprile e continuqpn 
per quasi tutta la state: nasce 
nelle siepi e Ira le macchie ba.ssc,. 
e coltivasi ne’ boschetti di delizia,. 
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— GINESTRA. PELOSA {Cytisus P 
candicans) frnficello sempre verde || 
che fa molli fiori gialli , e molti P 
liaccelli pelosi. j 

— GINESTRONE (Ulea; er/ro- 
pceus), frutice spinoso, ramosissi- | 
mo , sempre verde , comune nei | 
luoghi incolti vicino al mare; ha i 
le focile piccolissime, strette, ap- 1 
punt < ic , pelose, che quindi si can- ! 
giano in ìspine; i fiori gialli, l 
molto grandi, inodori, a ciocche 
che durano quasi tutta l’estate. 
Serve per formar siepi impene- 
trabili, e può coltivarsi come pian- 
ta d’ ornamento ; chiamasi anco 
Ginestra spinosa „ Gineslrone \ 
d'Olanda, Maggio spinoso, Mag- ' 
gio di marchia, Spalatrone, Spino I 
razzo, ecc. ' 

— GINESTRELLA, GINESTRI- 
NA (Genista tinctoria) suffrutice 
che ha gli ste>i a cespuglio; i 
rami diritti, sottili; le foglie sem- 
plici . lanceolate, liscie: i fiori 
gialli , numerosi, a rappe, sulla 
cima dei rami, buoni per tingere 
di giallo. E detta anche Ginestra 
da tintori. Ginestra salvatica , 
Gincstmzza , Gìneslrola , Gine- 
straggine. Erba ginestrina. Erba 
baccellina. Broglia, Cerrelta, Co- 
sarla , Guado bastardo , Guado 
salvalico, ecc 

Chiamasi volger. Ginestrella o 
Ginestrina dalle coccole rosse , 
anche I’ Osgris alba , che è un 
frutice sempre verde, con le foglie I 
bislunghe, strette, liscie; i fiori I 
piccolissimi , alquanto gialli, ag- 
gruppati sulla sommità de’ rami; 
le bacche globose di color rosso. 

É la casta poetica degli antichi , 
iodata da Virgilio pel nutrimento 
delle api , e per tesserne corone i 
con altri fiori. I 

Col nome di Erba ginestrina | 
vien pure indicata la Coronilla 
varia . pianta da foraggio. (Vedi 
Parie I, Art. IX); e con quello di 
Ginestrina salvatica , il Lotus 
eomicnlatus, altra pianta prativa. 

— GINESTRETO , GINESTRE- 
TA, GINESTRAJO, luogo pieno di 
gine.stre; e per raelaf. intrigo. 


— GINESTRINO, di ginestra, e 
dlce.si per lo più di panno o tela 
tessuta con filo di ginestra. 

Lino ginestrino è detto da al- 
cuni la Cuscuta europaa. Vedi 
Tarpino. Parte I , Art. VII nel- 
l’ADpendice. 

LiAlIREOEiA. (Daphne lau- 
reola) frutice che fa ne’monli, in 
luoghi ombrosi: ha le foglie lan- 
ceolate, quasi coriacee, persisten- 
ti, di un bel colore verde cupo; 
i fiori in grappoletti di color 
giallo verdastro; le bacche oblun- 
ghe, nere nella maturità. Dicesi 
anche Laureola fruzzicona. Lau- 
reola maschio. Erba cacona. Oli- 
velia, Pepe montano, ecc. 

Coltivasi anche ne’boschetti con 
altre piante congeneri, come sono 
la Laureola femmina (Daphne 
mesereum)-, la Laureola linaria 
(Daphne gnidinm); la Laureola 
pelosa (Daphne collina), ecc. 

HAnRESEEVA (Lmicera 
caprifolium) grazioso frutice Ji 
steli sarmentosi, rampicanti, che 
trovasi al margine dei boschi e 
per le siepi : ha le foglie sessìli , 
ovali, intere, di color verde mare, 
con la costola e le vene rosse ; i 
fiori sgambati, carnicini, odorosi, 
in cima dei rami; le bacche dol- 
cigne: i ragazzi succiano vnlon- 
tieri la base dei fiori , ai quali 
danno il nome di manine della 
Madonna. Coltivasi spesso ne’giar- 
dini e nei boschetti di delìzia , 
specialmente una varietà a fiori 
bianchì, ed un’ altra a foglie in- 
cise, insieme con altre piante con- 
generi. È della anche Caprifoglio, 
Abbracciadonne, Abbracciabosco, 
Vincibosco, Lor^cera. ecc. 

EULERA, EDERA (Hedera 
helùc), arbusto sempre verde, che 
fa ne’luoghi ombrosi e freschi; ha 
il fusto e i rami sparsi di fibrille 
radiciformi, per cui sale sui vec- 
chi alberi e sulle vecchie mora; 
le foglie di figura molto varia , 
assai consistenti, liscie, venose, di 
odore forte e di sapore astringente 
ed amaro ; i fiori piccoli e verdic- 
ci, disposti a pannocchia; le eoe- 
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cole ( da alcuni delle orbacene 
duellerà), globose , di color nero , 
grosse quanto un pisello. Coltivasi 
anche ne’giardini, specialmente al- 
cune varietà di essa a foglie ve- 
nate dì bianco , a coccole rosse , 
ecc., ove adoprasi per coprire cu- 
pole 0 cerchiate, grolle artificiali 
e simili. Chiamasi anche Ellera 
arborea, per distinguerla dall’jEI- 
iera terrestre (della quale vedi 
Parte I , Art. IX), Léllera , Vite 
nera. 

— ELLERONE, grossa pianta di 
ellera. 

— ELLERINO, aggiunto di una 
varietà di ulivo e di gelso, che 
hanno le foglie simili a quelle 
dell’ellera. 

— EDERA DEL CANADA’, chia- 
mano alcuni quel frutice esotico 
che piò comunemente appellasi 
Vite del Canada , ed è il Cissus 
hederaeea , o lìedern qwnqnefo- 
Ha. o Vilis hederaeea , dei bota- 
nici, utilissimo per coprire muri 
a tramontana , capanne e cupole , 
alle quali si attacca per mezzo 
delle sue radici aeree . a guisa 
dell’ellera; ha i fiori piccoli, ver- 
dognoli, disposti a pannocchie, le 
bacche globose, di colore turchino 
scuro; le foglie, prima d’ un bel 
verde , poi di un color rosso dì 
sangue. 

— EDERACEO, di edera, o si- 
mile all’edera; Corona ederacea, 
quella onde solevano una volta 
ornarsi i poeti ; Tirsi ederacei , 
cioè tirsi con avvoltovi intorno 
rami d’ edera , che si recavano in 
mano le baccanti. 

— GOMMA EDERACEA e piò 
comunemente Gomma d’ edera , 
chiamasi un sugo che cola natu- 
ralmente ovvero per incisione , 
massime nei climi caldi, dai vec- 
chi tronchi di edera , s’ indurisce 
all’ aria, e bruciato spande odore 
d’incen.so. 

SMIliACE (Smilax aspera), 
frutice sarinentoso, sempre verde 
che si trova nelle siepi e nei di- 
rupi; ba il fusto angoloso, gire- 
vole, spinoso, assai duro; le foglie 


28 

- rigide, coriacee, enoriformWanceo- 
I late, sp(>sso con macchie bianche, 

I munite di un breve picciuolo con 
; un vìtic'hio alla sua base; ì fiori 
piccoli, bianchi, odorosi, che for- 
I mano densi grappoli nell’ ascella 
I delle foglie e producono piccole 
I bacche rosse; la sua radice si con- 
sidera come rimedio succedaneo , 
ma assai piQ debole a quello della 
salsapariglia ( smilax salsapa- 
rilla) .pianta esotica, congenere ad 
essa. È detta anche smilaee che 
punge, smilaee spinosa, per di- 
stinguerla dalla smilaee liscia, 
nome che si dà in alcuni luoghi 
al eonvolmlus scephim e al ta- 
mus comtnunis. Chiamasi pure 
; Straccia brache , Rogo aeerbone, 
Rogo carbone , Rogo cerbione , 
Rogo cerbino , Spino inerpichi- 
no. ecc. 

' BRIOMI.4L (Rryonia alba), 

I pianta del genere delle rampicanti, 

I comune nelle siepi , sulle gronde 
dei boschi e nei luoghi incolli; 
ha i fusti gracili che serpeggiano 
per terra o si arrampicano sugli 
altri alberi , le foglie palmato-lo- 
j baie , per le quali e per i viticci 
onde ò munita, sì rassomiglia alla 
vile; la radice grossissima, fusi- 
forme, giallognola, solcata trasver- 
salmcnle, di sapore amaro, causti- 
co e nauseante. Chiamasi anche 
Vile bianca, Vile salvatica, Zuc- 
ca marina, Zucca saloalica. Erba 
della fata. Navone del diavolo ecc. 

I nomi di Vite salvatica e di 
Erba della fata, si danno pure a 
un’ altra pianta , che è il Tamus 
communis , o Dijronia nigra dei 
botanici, e anco appellasi Tamaro 
0 Tamario , Uva lamina , Vite 
nera. Cerasinla, Smilaee liscia, ec. 

VITAI.il A ( Clemalis vitalba), 
friuice che produce molli fusti an- 
golati, sarmenlosi. ramosi ; ha le 
foglie pennate con foglioline molli, 
cuoriformi od ovali, appuntate, più 
0 meno dentale; i fiori bianchi, 
un poco odorosi, a pannocchie; i 
semi numerosi terminati a pen- 
nacchio, bianchi , che sussistono 
sulla pianta per quasi tutto l’ in- 
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verno; trovasi nelle siepi e al 
Diaricine dei boschi, ove arrampi- 
casi sulle altre piante per mezzo 
dei picciuoli delle foglie che le 
fanno ufRcio di viticcbi. Chiamasi 
anche Erba dei pitocchi perchè gli 
aceatloni , per destar compassione 
se ne applicano le foglie alla cute , 
che la svescicano e vi producono 
piaghe superficiali; e con altri 
nomi. Fior di minué , Vile bian- 
ca, Viorna. Clematide, ecc. 

vitalba PAVONAZZA , 
VITICELLA , VITALBINO {Cle- 
tnalis viticella) specie di vitalba 
ebe ba i fiori di color pavonazzo 
(e in alcune varieté, rossi, porpo- 
rini , ecc.) e le foglie di un bel 
verde carico ebe la rendono assai 
vaga e preferibile alla vitalba co- 
mune per coprire muri e pergole. 

Nei giardini coltivasi pure La 
Clematis flammula, e la Ckmatis 
erecla. 

ff- VITALBAJO, luogo pieno di 
vitalbe ; e metaf. luogo pericoloso. 

— VITALBINI , chìamansi gli 
steli giovani della vitalba, comune, 
i quali quando sono verdi, si ado- 
perano alla campagna per legare, 
per farne panieri, arnie e simili. 

PEKIPLOCA ( Periploca 
groBca), arboscello che na il fusto 
storto, rampicante, col quale si 
avviticchia agli altri alberi; i ra- 
mpscelli flessibili , sottili , spesso 
aggrovigliati tra loro, buoni per 
legare e far ceste; le foglia ovali- 
lanceolate, intierissime, liscia: i 
fiori porporini , disposti in maz- 
zetti; geme un sugo latteo, che è 
venefico. Chiamasi anche Apocino 
terpegginnie , Boja degli alberi , 
Erba del signore. Topi. 

P11ECA1I.4UA ( Soìanum 
dulcamara ), sulirutice che nasce 
per 1 boschi e i luoghi incolli, a 
fusto pieghevole, legnoso, quando 
è adulto 0 colla corteccia bigia- 
stra; a foglie ovate o cuoriformi, 
acuminate, le superiori spesso 
ipunile di due orecchiette alla 
loro base; le bacche rosee, della 
grossezza di un pisello , credule 
venefiche; le sue parti legnose, dì 


sapore prima dolcìgno e poi ama- 
ro, sono adoperate in decotto per 
purgare il sangue. Chiamasi an- 
che Vite salvatica. Erba vitina. 
Vile di Giudea, Corallini, Sola- 
Irò legnoso, Stallaggi. 

Il nome di Stallaggi a Stral- 
loggi, si dà pure all' AmfoIocAta 
rolunda, pianta medicinale, e ad 
altre piante di questo genere. 

CICIUAXA (Ihjpericnm an- 
droscemum ) pianta suffruticosa 
sempre verde , indigena dei paesi 
caldi d’Europa e che orna bene L 
boschetti, producendo fiori gialli, 
e frutti rossi; è anche medicinale 
e vulneraria. 

PEHFOKATA , PILATRO 
(Hypericum perforatum) , pianta 
erbacea, perenne, assai comune a| 
margine dei boschi e nei luoghi 
freschi ed umidi, dove fiorisce la 
maggior parte della bella stagione; 
ha lo stelo lìscio , affilalo ai due 
lati, ramoso; le foglie bislunghe , 
ottuse, con punti trasparenti; i 
fiori gialli; i contadini la infon- 
dono nell’olio d’ uliva, che divien 
rosso, e se ne servono per le fe- 
rite. Chiamasi anche Iperico, Pe- 
rico, Erba san Giovanni, Cacciar 
diavoli, ecc. 

Ne’ giardini si coltiva 1’ Hyperir 
cum calycinum , volgar. Asciro , 
specie esotica, osservabile per l’o- 
dorè balsamico che esala da tutte 
le sue parli , per la bellezza del 
suo fogliame e più ancora per la 
bellezza de’suoi fiori; e ì'Hyperi- 
cum hircinum, ma questo più per 
curiosità che per ornamento, ^r- 
chè esala un odore fortissimo di 
becco, e specialmente quando la 
temperatura è elevala. 

PREIO , nome generico di 
tutti i frutici spinosi, dei quali si 
fanno le siepi, come Bovo, Spino, 
Marruca, e simili. 

Pruno, in botanica, dà il nome 
a un genere di piante , apparte- 
nenti alla famiglia delle rusaeee , 
e che comprende fra le sue specie 
il Pruno domestico o Susino, e 
secondo alcuni, anche l’Albicocca 
e il Ciliegio. Vedi Art. IV. 
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PRUNO SALVATICO [Pru- 
wts spinosa o Prunus suloeslrù) 
Ith lice assai comune ne’^ boschi c 
nelle siepi, che ba lo stelo spinoso 
eoo la scerea bruna e screpolata; 
i rami sparsi, parimente spinosi; 
le fOKlie ovate , lanceolate , Qna- 
mente dentate, un poco pelose al 
dissolto, piccole; i fiori bianchi, 
odorosi , aggruppati; i fraUi .glo- 
bosi della grosseaza di un chicco 
d'uva comune, di un colore quasi 
azznrro , o violetto cupo , acidi e 
aspri ; Il legno è atollo duro . 
bianco, coll’ anima rossiccia, ed è 
buono per varii lavori. Chiamasi 
anche Prùgnolo , Prunello , Spiti 
fioro, Susino di macchia. Susino 
prùgnolo. Susino salvalieo, Susi- 
nello. 

T- PRUNO GAZZERINO (Cro- 
tisgus pyracanlJia , o Mespilus 
pyracaniha), piank sempre ver- 
de, comune nei monti e fra le 
siepi ; ba lo stelo spinoso, nericcio ; 
i rami sparsi, numerosi ; le foglie 
piccole lanceolate, ovate, legger- 
aaeote intaccate , liscie ; i Bori 
bianchi molto numerosi , a maz- 
zetti; i (rutti piccoli, rotondi, che 
aeir autunno prendono un colore 
scarlatto molto vivace. Chiamasi 
anche Agazzino, Pruno agazzi- 
no, Lazzeruolo salvalieo. Acuta 
spina, Nespolo gazzerino, ecc. 

— OGNI PRUNO FA SIEPE , 
ogni ostacolo , benché minimo , 
reca impedimento; ma con signi- 
ficato più generico, ogni cosa fa 
qualche cosa. 

^ FAR D’UW PRUNO UN ME- 
LARANCIO, voler migliorare cbec- 
obessia oltre quel che comporta 
la sua natura. 

r- DISCERNERE IL PRUN DAL 
MELARANCIO, distinguere il buo- 
no e utile dal cattivo e nocivo. 

-7- PRUNICELLO , PBUNEG- 
GIUOLO , dimin. di pruno , pic- 
qolo pruno. 

PRUNAIO, PRUNETO, luogo 
piano di pruni. 

rr PRUNOSCL pieno dì pruni. 

PRUNAME , aggr^ato o fa- 
scio di pruni. 


— PRUGNOLAJA , terreno ove 
fanno i prugnoli, o pruni sai- 
valici. 

— PRUGNOLA . chiamasi il 
frutto dei pruno saivatioo o pru- 
gnolo; altrira. Susinella di mac- 
chia , ed anche Slrignioulo , per- 
ché essendo molto astringente, si 
erede efficace per fermare la diarrea. 

— PRUGNOLO, specie di piccolo 
(ungo odorosissimo, di ottime qua- 
lità, che nasce in Aprile alle prime 
pioggie , così detto forse perchè 
colla sua rotondità rassomiglia la 
susinetta di macchia, o perché na* 
sce tra i pruni. 

— IMPRUNARE. FAR LA PRU- 
NAIA, 0 L’IMPRUNATA , serrare 
0 turare i passi con pruni ; e di- 
cesi per lo più de’ campì all’ av- 
vicinarsi della vendemmia. 

SPINO, SPINA, denominazio- 
ne volgare di più sorta di piante 
fruticose , od erbacee , capaci di 
pungere , appartenenti a diversi 
generi botanici. 

— SPINO BIANCO, BIANCO 
SPINO, MARRUCA BIANCA, nomi 
ebe si danno indislinlamante a 
due specie di frutici spinosi, con 
fiori bianebi disposti a grappolo, 
e sono il Cralagus o MespUus 
tnonogynia e il Cralagus o Mes~ 
pilus oxiacantha , i quali non 
differiscono tra loro che pel fiore 
e pel frutto; il primo porta i fiori 
con un solo pistillo . ed il (rutto 
con un solo nòcciolo; il secondo 
ha il fiore con due pistilli , e il 
frutto con due nòoeioii. Si ehig- 
raaoo Spino tordelUno , ^ina 
bianca. Spina alba. Pruno bian- 
co, Pruno albo, Panòserl, eoa- 

Sì dà pure il nome di Spina 
bianca o Spina alba ad alcune 
specie di cardi , come la Cynara 
eardunculus , la Cenlaura calei- 
Irupa , I' Onopordon acanthium, 
ecc Vedi Cardo. 

— .SPINO NERO, vedi sopra 
Pruno salvalieo. 

— SPIN CERVINO, SPIN CER- 
BINO, SPINO MERLO (Rhammus 
eaiharticus), arboscello cespuglio- 
so che fa ne’ boschi e Ira le siepi. 
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con le foglie ovaio-rotonde, vena- 
te, munite di un lungo picciuolo; 
i rami spinosi nella sommità; i 
fiori piccoli, alquanto bianchi, a 
ciocche ascellari ; le bacche con 

uattro semi, nere nella maturità, 

ella grossezza di un pisello , le 
quali , come pure le foglie e la 
corteccia , hanno sapore amaro e 
nauseoso; il legno della radice li- 
scio e mollo compatto , di colore 
giallo bruniccio, è convenientissi- 
mo per lavori di impiallacciatura 
« di tornio. 

Gli stessi nomi si danno pure 
al Bhamnus infectoriu* , le cui 
l)acche , che non hanno che due 
semi , raccolte prima della matu- 
rità, sono dette (irana d' Avigno- 
ne, e servono per la tintoria. 

— SPINO SOLDINO , MARRU- 
CA, MARRUCA NERA ( Zysiphus 
paliurus , 0 Paliurus amlealus , 
o Paliurus australis,o Rhamnus 
paliurus), arbusto, onde si fanno 
siepi impenetrabili, che ha il fu- 
sto e i rami tortuosi con la scorza 
bruna e unita , con pungiglioni 
doppii, dei quali quello di sotto è 
curvo; le foglie alterne, ovate, in- 
tere , a tre nervi , liscie; i fiori 
gialli in grappoli ascellari ; i frutti 
a guisa di cappello di fungo o 
disco; il legno è grave e duro, e 
serve a fare nocchiuti c poderosi 
bastoni. Chiamasi anche Spina 
marruca , Piattini , Plaustrini , 
Giuggiolo salvatico, ecc. 

— SPINA DA CROCIFISSO, 
INCHIODACRISTI, AGUTOLI {Ly- 
■cium europoeum) frutice che ha le 
foglie di color verde cenerino , i 
rami rossicci, pieghevoli, eon spi- 
ne acutissime; si coltiva per uso 
delle siepi, come si fa del Lycium 
afrum , e del Lycium barbarum. 

- SPINO INERPICHINO , vedi 
sopra Smilace. 

— SPINÒ RAZZO , vedi sopra 
G inestrone, 

— SPINO VINETTO, vedi sotto 
Crespino. 

Spini, chiamasi volgar. l’Eryn- 
gium campestre, erba spinosa, di 
aspetto analogo a quella dei cardi, 


assai comune nei pascoli aridi , 
spino di san Francesco, l’ Eryn- 
gium ametystinum; Spini d'asino, 
lo Xanthium spinosum, ecc. 

Di Spino e Spina, come arme 
delle piante, fu visto nella Parte 
I, Art. V, S 

— SPINaJO , SPINETO , mac- 
chia 0 bosco pieno di spini. 

MARRUCA, ha il significato 
generico di spino o spina; ma più 
specialmente si dà questo nome al 
zizyphus paliurus, che anche di- 
cesi Marruca nera , per distin- 
guerla dalla Jfarruea bianca. Vedi 
sopra Spino. 

Marruca, vale anche bastone o 
mazza da portarsi in mano , per- 
chè si suol fare col legno di mar- 
ruca, che è molto solido. 

— MARRUCAJO , MARRUCHE- 
TO , luogo pieno di marruche , 
come se si dicesse Spinajo , Spi- 
neto. E nel senso figur. : Sono 
.Italo impappinalo in un mar- 
rucheto di faccende. 

.AUNO MERO, FRANGOLA, 
RAPRENO (Rhamnus frangula) 
arboscello che nasce nei luoghi 
boscosi e adombrati ; ha la cor- 
teccia del tronco e dei grossi rami 
di color bruno , nericcio , quella 
de’ ramicelli bigiastra o violetta , 
punteggiata; le foglie ovate, in- 
tere , venale; i fiori verdicci ; le 
bacche di color nero violetto , 
quando sono mature , con due o 
quattro semi, le quali hanno virtù 
purgativa, oltre che servono come 
quelle del Rhamnus catharticus , 
e del Rhamnus alaternus, a pre- 
parare il cosi dello verde di ve- 
scica. Il suo legno , facile a fen- 
dersi, si adopera da paniera]; ed 
è quello che somministra il mi- 
glior carbone per la polvere da 
guerra. 

AU.ATERMO, LINTERNO , 
LEGNO PIUTINE,(/1Aoot»»ms ala- 
temus) frutice con rami numerosi, 
diffusi ; foglie ovate, seghettate, 
perenni di un bel verde, splen- 
denti ; bacche nericce della gros- 
sezza d’un pisello; nasce nelle 
colline marittime e coltivasi an- 
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che ne' giardini, facendo bella fi- 
gura nelle .«iepi e ne’ bo&chetli. 

CRESPEVO, SPINO VINET- 
TO , SPINA ACIDA, BÈRBERO 
(Bèrberis vulgarig) frutice, assai 
comune nei bòschi, nelle siepi e 
tra i cespugli ; ha le radici ser- 
peggianti giallastre, da cui si in- 
nalzano ordinariamente più fusti, 
divisi in rami ed in ramoscelli 
armati di pungiglioni diritti, sem- 
plici 0 tripartiti; le foglie ovali, 
seghettate, i fiori gialli a grap- 
poli; le bacche o frutti verdi in 
principio, quindi di un bel rosso, 
pieni di un sugo acido, adoperato 
per farne conserve, sciroppi e una 
specie di vino detto vino di bèr- 
bero; la radice e la coi leccia danno 
tinta gialla; il legno è molto ap- 
prezzato da torniai, ebanisti e im- 
piallacciatori. Alcune varietà hanno 
il frutto giallo , violetto , porpo- 
rino, nero e di sapore dolce. 

ROVO. ROGO. ROVO DI MAC- 
CHIA, ROGO MONTANO {Rubus 
fruticosus ) frutice cespuglioso 
comunissimo nelle siepi e luoghi 
incolti, massime sassosi e secchi, 
ha i fusti ritti, 0 cadenti a cinque 
angoli, muniti di pungoli ricurvati; 
le foglie superiori composte di 
cinque, le superiori di tre foglio- 
line ovato-ohlunghe, acute, disotto 
cotonoso-bianche ; i fiori ordina- 
riamente biacchi 0 rossi, nume- 
rosi, a pannocchia strette; i frutti 
neri, lucidi. Vedi sotto Mora. 

Ne’ giardini si coltiva una va- 
rietà del rovo comune che è senza 
spino e chiamasi Rovo di S. An- 
tonio 0 di S. Francesco ; ed altre 
varietà a fiori doppii, rosei o bian- 
chi , co’ fiori screziati , a fruiti 
bianchi ec. 

- ROVO, IN BUONA TERRA 
COVO ; i rovi sono indizio di ter- 
reno fertile ; come è detto anche 
da Palladio : rubos pingues. 

— ROVO CANINO vedi sotto 
Rosa di macchia. 

— ROGO ACERBONE, ec. vedi 
sopra Smilace. 

— ROVETO, luogo pieno di rovi, 
pruuajo. 


— ROVISTICO, vedi sopra Bu- 
tistico. 

MORA. MORA DI MACCHIA, 
mora DI ROVO , MORA PRU- 
GNOLA ec. chiamasi il frutto del 
rovo comune {Rubus fruticosus) ; 
è una bacca composta di molli 
acinetti uniti insieme e contenenti 
ciascuno un seme, di sapore più 
scipito e meno aromatico dei 
lamponi, che sono il frutto d’una 
pianta congenere {Rubus idceus). 

- ESSEREPIU’ LONTANO CHE 
IL GENNAIO DALLE .MORE, es- 
sere lontanissimo, o esserci gran 
divario da una cosa all’altra. Le 
more cominciano a prendere un 
color rosso cupo in estate, ma la 
loro piena maturità è in autunno, 
quando cioè hanno mutalo il rosso 
in nero. 

- QUANDO LA MORA E NERA 
UN FUSO PER SERA; QUANDO 
L’ E NERA AFFATTO, FILANE 
TRE O QUATTRO : lo dicono le 
massaie; in autunno le sere co- 
minciano a farsi più lunghe. 

- LE MORE DI MAGGIO ! per 
dire una cosa non è vera, non è 
possibile. 

— MORATO , nero a guisa di 
mora. ni>ro nieno. 

ROSA DI HACCUI.A, RO- 
SA SELVATICA. ROSELLINE DI 
MACCHIA o DI PRUNI, ROVO CA- 
NINO ec. (Rosa canina), frutice 
che trovasi nelle siepi e ne’ bo- 
schi ; ha gli steli eretti, vigorosi 
e i rami lìsci, pendenti con pun- 
giglioni ricurvi; le foglie compo- 
ste di cinque o sette foglioline 
sub-coriacee, ovali, acute, seghel- 
lale spesso doppiamente, di un 
verde lucido, con picciuolo munito 
di pungoli ; i fiori bianchi poco 
odorosi, scempìi. Ebbesi il nume 
specifico di canina perchè fu cre- 
dulo dagli antichi che la sua ra- 
dice guarisse dall’idrofobia. Con- 
generi à questa sono tutte !e rose 
che io grandissimo numero si col- 
tivano nei giardini e dai fioristi. 

Gli è sui giovani rami della 
rosa di macchia che trovasi tal- 
volta quell’ escrescenza detta Be- 
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dflfuur, formalasi per la puntura 
di un piccolo insetto {Cynips ro- 
see)! Qdesla escrescenza somiglia' 
un pìccolo gomitolo di niuSco ed 
è diriao in tante cellette, che rac- 
chiudono le uos-a ivi ritmate daU 
l’ insetto. 

cnATTACULO, chiamasi 
Volgar. il frullo della rosa di 
macchia, il quale è una coccola 
ovata, quasi globosa, rosea, coria- 
cea, coi semi avviluppati da peli 
rìgidi, e che resta sulla pianta , 
dopo cadute le foglie. A queste 
coccole si danno pure i nomi di 
Prun bocci, di Ballerini, di Cae- 
cabelli,Ai Capponi, &ì Scarnigiee. 

Grattamlo, si dice anche per 
estensione di coccole di altre spe- 
cie di rose. 

- NON FU MAI SI VAGA ROSA 
CHENON DIVENTASSE UNGRAT- 
TACULO, suol dirsi per lo più di 
donna giovane e bella, a cui gli 
anni guastarono le fattezze del 
corpo : altrimenti non fu mai 
si bella scarpa che non diven- 
tasse una ciabatla. 

L.ILLATRO, ILATRO, ILE- 
TRO, FILLIREA, FILARIA (Phil- 
lyrea latifoUa), alberello sempre 
verde, ramosissimo , a foglie o- 
vato-cueriformi , seghetlate e che 
fa coccole simili a grani di pepe: 
na*e nei luoghi alpestri, e col- 
tivasi anche nelle siepi, nei bo- 
schetti e per coprire i muri di 
verzura. 

Gli stessi nomi volgari si danno 
a due altre specie, alla Phillyrea 
angusti folia, e alla Phillyrea me- 
dia , che si fanno servire agli 
stessi usi della precedente. 

VEPRO, DUMO, voci latine, 
e raramente usale nella generale 
significazione di pruno, spino, rovo 
e simili. Se ne fa veprajo, dumeto, 
che equivalgono a prunaio, spi- 
neto, roveto, eec. 

SCOPA, nomé comune a più 
piante appartenenti al genere erica 
dei botanici. 

— SCOPA, SCOPA DA PA- 
STELLA (Erica arborea), frutice 
assai comune nc’ paesi meridio- 


nali, che s’innalza talvolta fino 
a quattro o cinque metri : ha le 
foglie scabrosètie, lineari ; i ràmi 
dell’anno bianco-tomentosi; i fiòH 
bianchi, globosi numerostéslnyl'a 
lunghi grappoli. Se ne fanno fti-- 
stella da bruciarsi ne’ caminetti e 
ne' forni. È delta anche Scopa da 
bachi, scoponi da boschi, percHb 
si adopera per infrascare i bachi 
da seta; e altrimenti Scopa arbo- 
rea, Scopa maggiore,Scopa bianca. 
La sua radice che è nodosa e du- 
rissima, servo per tabacchiere ed 
altri lavori di tornio o di eba- 
nista. 

- SCOPA, SCOPA DA GRA- 
NATE (Erica scoparia), si distin- 
gue dall' antecedente principaN 
mente pei rami lisci e più gra- 
cili, per le foglie più strette, e 
per i fiori, più piccoli, campani- 
formi, verdognoli e quasi disposti 
a spiga. Si suol raccogl ere per 
farne granale di poco prezzo che 
si impiegano in servigi più vili. 
Talvolta la si confonde colia scopa 
da faslella. 

L’ appellativo scientifico di Sm- 
paria, dato a questo frutice, onde 
si accenna all’ uso che se ne fa, 
si dà pure ad una specie di Cheno 
podium, volgar. Belvedere, pianta 
annua che cresce a guisa di ci- 
presso e farsene granale assai leg- 
giere, adoperate principalnaente 
per spazzare le .loppe del grano 
nella battitura. È scoparia anche 
una specie di Ginestra. Vedi so- 
pra. 

- SCOPA MESCHINA , SCOPA 
PICCOLA 0 NANA (Erica mlga- 
risi, piccolo sufiniliee che trovasi 
da per tutto, e copre in alcuni 
luoghi, immensi sp^zii di terreno, 
onde la bruyére uei Francesi , e 
la brughera dei Lombardi; alzà 
pochi centimetri; ha il fusto lOf- 
tuoso, duro , tenace, a corteccia 
rossiccia, a rami numerosissimi 
ascendenti, gracili, coperti dP fo- 
glie lunghe poco più di un mil- 
limetro, opposte ed embriciate' in 
quattro ordini; fiori rossi, o bian- 
chi, disposti in grappoli. Serve 
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per fer letto alle bestie, per com- 
bustibile, e può servire anche per 
l(t concia delle pelli. Nel contado 
fiorentino la chiamano orecchia , 
e in altri luoghi crecchia, cecckia, 
checchia , surcetli , ombretto , 
brentoli , ec. Le prime di queste 
voci si direbbero una stroppia* 
tura del lat. erica. 

Ad altre piante d’altri generi 
si applica pure il nome di scopa 
per una certa rassomiglianza colla 
medesima. Scopa marina, è detta 
la Tamaris gallica (vedi sopra 
Tamarigi ) ; Scopa d' acqm o 
Erba scopino, la Ilotlonia pala- 
stris, che nasce ne’ fossi ed è 
bellissima a vedersi quando è Co- 
rifa; Erba scopariaiì Thalictrum 
aquileiense , che fa ne’ boschi, 
osservabile per il suo colore payo- 
nazzo, ec. 

— SCOPETO, scopicelo, luogo 
pieno di scope, macchia o bosco 
di scope. 

Scopiceio chiamasi anche un 
terreno piuttosto sabbioso, perchè 
nella sabbia fanno buona prova le 
scope. 

— SCOPINA, aggiunto di terra, 
nella, quale vegetano bene le sco- 
pe- E anche nome di una specie 
di passera : Zimbellare alle sco- 
pine. 

— SCOPAJUOLA, lo stesso che 
scopina detto di passera. 

È anche aggiunto d’una qua- 
lità d’anatra e di gallinella. 

STIPA , nome collettivo di 
più sorte di arbusti, come* scope, 
rovi , madriselve , ginestre , ecc., 
formanti quella che si dice mac- 
chia bassa di un bosco: Bosco 
nello di stipa. 

Stipa dicesi pure di sterpi ta- 
gliati 0 legne minute da far fuoco: 
Fastello di stipa. 

Stipa , in senso più ristretto 
usasi anche per scopa ; onde stipeto 
per scopeto : terra stipino , per 
terra scopina; passera stipajuola 
per passera scopina. 

— stipare vedi all’ Art. II. 

BAGOLEs UVA ORSINA, 
mirtillo (i’accinium myrtil- 


Itts), ^ieeolft frutice che trovasi ne 
boschi e nei scopeti; ha i fusiti 
ramosissimi, brunice!, coi rami 
angolati, verdi ; le foglie caduefre; 
ovate, segbellate, i Bori rosei, UH 
litarii; i frutti o liacche grosse 
quanto un pisello, coperte di pol- 
vere glauca, di colore turebioo 
nericrio, di sapore addetto gra^ 
devole. A questi fratti ricercati 
riai ragazzi, si dàfpure il nome di 
Bàcole, di Bàggioli, di Baceri, 6 i 
Piuri, ecc. 

Bùgole (che pare derivato dal 
lat. baccula, piccola bacca) è aU> 
che nome volgare del MespiluS, 
0 Pyrus, 0 Surbus amelanchUr, 
da altri detta Aronia rolundifo- 
lia, albero assai bello quando è 
Borito, i cui piccofi frutti sono 
mangerecci , e che chiamasi pure 
pero cervino. 

TIGMAMICA (Onafàm^ 
slhcecas), piccolo frutice che na- 
sce ne’ monti e ne’ hfog^ sterni : 
ha lo stelo alquanto grigio e td^ 
mentoso; le foglie lineari, lanoeo'v 
late, numerose; i Bori d’un giallo 
pallido, lucidi, d’un odore am^ 
malico, a rappe: non ha alcun uso, 
se non che per fuoco, e per infra- 
scare i I bachi da seta. Chiamasi 
anche Tignamica lerragnoM, Ca- 
napiechia. Bambagia salvafica. 
Brami, Brenlini, Tréspini, Ca- 
nulole, Steeade citrina. 

Tignamica, per nomo avaro, 
come hanno i vocabolari!, non ha 
alcuna analogia colla pianta di 
questo nome, e non sarebbe a mio 
avviso, che un derivato scherze- 
vole da tigna. 

Nei giardini trovasi spesso col- 
tivata una pianta, secondo Linneo, 
dello stesso genere dell’ antece- 
dente, e secondo a>lri, del genere 
Elicriso, che è II Gna/alium orien- 
tale 0 Helicrysum orientale, na- 
tivo dell'isola di Crela, nota voi- 
garmente sotto i nomi di Zolfino, 
di Erba zolfina, di Perpetuini. 
di Sempre vivi, di, Capparelli , di 
Fiori secchi ecc. E l ’ immorisile 
jettne de’ francesi. I Bori di que- 
sta piantai che sono di color glailb 
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dorato, colti prima che siano af- : 
fatto schiusi, conservano il colore 
e la lucentezza per molti anni, ' 
onde se no fanno ghirlande mor- ; 

tua ri e. | 

IMBHEMTME, RI.MBREN- ! 
TINE ( CislìÀS monspeiiensis ) 
pianta fruticosa che nasce ne’ bo- 
schi de’ paesi caldi e ha le foglie ' 
brune e ruvide, assai glutinose, 
e i fiori bianchi disposti in rosa. 
Chiamasi anche Cisto, Cistio, Ti - 1 
gnamicone, Pisciacane, In Ma- 
remma è detto Mastio, e il ter- 
reno coperto di folte piante di mu- 1 
stio, Mustieto. j 

Sotto il nome di Rhnbrentine ' 
si comprendono pure altre piante i 
del genere c/sfus, comuni anch’esse I 
ne’ boschi, come il cisto maschio 
o cisto rosso (Cis/us incanus); 
il cisto femmina o scornabecco I 
(Cistus salvifolius), l’erba bolton- 
cinn I Cistus apenninus). ' 

FIOR DI MORTO, VIOLA | 
DI MUltTO {Vinca pervinca, o 
Vinca major) pianta erbacea che 
trovasi tra le siepi e ne’ boschi : 
fa tralci e ha le foglie sempre 
verdi simili a quelle della mor- 
tella. I contadini sogliono farne 
ghirlande ai loro bambini morti. , 
Chiamasi anche pervinca, prò- 
venca, vincàia. 

Fior di mortO; è della anche la 
Vinca minor , meno comune del- j 
l’antecedente, dalla quale si di- 
stingue per avere i tralci gia- 
centi. 

FEECE {Pteris acquilina ) . 
pianta che cresce comunemente ne’ 
luoghi sterili e sui monti, che non 
produce nè fiori, nè frutti e le 
cui foglie sono minutamente ta- 
gliuzzale e distese come le ali de- 
gli uccelli. Chiamasi anche Felce 
aquilina. Felce imperiale. Felce 
ramosa , Felce grande , Felce 
maggiore. Felce da ricotte. Felce 
catannaja. Felce da porci. 

Il nome specifico di felce aqui- 
lina le venne dato da ciò eoe , 
tagliato obliquamente il fusto o 
rachide della sua fronda verso la 
base, si scorgono nel taglio alcu- 


ne fibre disposte in forma di 
aquila bicipite. Gli altri nomi di 
questa pianta indicano l’ uso a 
cui si fa servire, camie di rinvol- 
tarvi le ricotte , di coprirne ca- 
panne, di cibarne i porci ec. 

Nei luoghi a sementa la felce è 
odiata dai bifolchi perchè impe- 
disce con le sue radici di arare : 
filis invisa aralris (Virg.Geog. II) 

Sotto la denominazione d\ Felci 
si comprende una famiglia di 
piante di diversi generi, che hanno 
gli stessi caratteri dell’ antece- 
dente. C’ è la Felce maschia lAs- 
pidium filix mas) ; la Felce fem- 
mina (Aspidium filix f (emina) ; 
la Felce piccola o Felce lie'greppi 
(Asplenium adianlhum nigrum); 
la Felce de’ muri o Citracca 
{Asplenium ceterach) che nasce 
ne’ muri ombrosi e umidi , nelle 
gole de’ pozzi e simili, ove pure 
trovasi un’ altra sorla di felce, 
detta volgarmente Capelvenere 
{Adianlhum capillus Veneris); la 
Felce florida, o Felce palustre 
{Osmunda regatis) che nasce ne’ 
boschi umidi e lungo i ruscelli ; 
la Felce dolce, {Polypodium vul- 
gare), la cui radice è di sapore 
dolcigiiu aspro, onde è detta an- 
che Regolizia di montagna. Re- 
golizia salvatica ec. 

— FELCETO, FELCETA, FEL- 
CIAJA, luogo pieno di felci. 

— FELCIATA , vedi Ricolta 
Art. Vili. 

FERULA, ferola, FERU- 
LAGGINE {Feruta communis), 

: pianta assai comune in Sicilia e 
‘ nella Calabria : ha Ip stelo diritto 
I pieno di una sostanza midollare 
I spugnosa, che seccata brucia come 
I l’esca; le foglie composto, le fo; 
glioline mollo lunghe ; i fiori 
gialli. Coltivasi anche in alcuni 
giardini più per oggetto di curio- 
si là che per ornamento. 

Ferula è detto pure lo stelo di 
detta pianta, che gli antichi ado- 
peravano a mollissimi usi, e serve 
ancora per farne bastoni da ap- 
poggiarsi, i quali riescono solidi 
'ad un tem po e Uggieri. Portavano 
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la ferula gli imperalori del basso 
impero, come simbolo dell’ auto- 
rità paterna cbe corregge senza 
ferire ; e la portavano aiicbe i po- 
daKoghi, nelle cui mani poco ca- 
ritatevoli prese la significazione di 
sferza, tlaffile ec. Marziale in un 
suo epigramma intitolalo ferulce, 
le dica : Invisa: nimium pueris, 
grataQ’/fi maqislris. 

VISCHIO, VISCO. PANIA 
(Viscum album), frutice parassito 
di altri alberi, come qucrci, aceri, 
peri, meli, sorbi ec. ba le foglio 
Janciolale, ottuse, nelle cui ascelle 


33 

porta aggruppate alcune coccole 
di color bianco, glutinose, d’onde 
si trae, come dalla corteccia del- 
VAgrifoglio (vedi sopra) la pania 
con cbe si prendono gli uccelli. 
Allrim. Yeschio, vesco , vischiaje, 
paniafe. 

Cbiaiiiasi pure Visco quercino 
perchè nasce sulla quercia ; ma 
con questo nome può intendersi 
anche il Lorunlàus europteus, al- 
tro frutice parassito cbe produce 
coccole di color di oro o ranciato, 
dalle quali si ottiene la pania di 
miglior qualità. 


% 
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BOSCO, spazio di terreno, 
più 0 meno esteso, ove trovansi 
riuniti alberi e arbusti, sponta- 
neamente e senza freno d’arte 
cresciuti, o con certe regole pian- 
tati e allevati dalla mano del- 
Tuomo, dai quali, per principale 
prodotto, si trae legname da fuoco 
e da costruzione. 

1 boschi formati da una sola 
specie di piante, pigliano il nome 
dalle piante stesse : Bosco di quer- 
eif Bosco di lecci. Bosco di su- 
gheri, ecc. che anche diconsi 
Querceto , Lecceta , Sughere- 
to , ecc. 

— BOSCO D’ALTO FUSTO, 
Bosco da costruzione. Bosco da 
cima, quello in cui gli alberi si 
lasciano crescere a tutta altezza, 
e secondo la loro naturale vegeta- 
zione, perchè col loro tronco ab- 
biano a produrre legno da co- 
struzione. 

— BOSCO CEDUO, Bosco da 
taglio [dii lat. cceduus, da tagliarsi, 
che si può tagliare), dicesi quel 
bosco, dove si rilevano querci 


[bosco di querciuoif). carpini, fras- 
sini, cerri e simili, che di quando 
in quando si recidono per farne 
legna da fuoco, o per carbone. An- 
che è detto bosco da legna. Vedi 
più sotto Taglio dei boschi. 

Se le piante si tagliano al piede- 
non lasciando di ^sse che la cep- 
paja, dalla quale hanno a sorgere 
i nuovi polloni da rinnovare il 
bosco, allora si ha il Bosco ceduo 
a ceppata, o ceduo a terra, o ce- 
duo puro. Dicesi poi Bosco ceduo 
a capitozza, o ceduo a scamollo, 
quando le piante si scapezzano in 
un punto più 0 meno elevato del 
tronco, cosicché i nuovi germogli- 
in luogo di spuntare presso a 
terra, compariscono aU’estreraità 
del fusto; ciò che si pratica in 
que’ luoghi, ove ì boschi, servendo 
anche al pascolo, bisogna difen- 
dere le novelle gettate del ceduo 
dal morso del bestiame vagante. 

Appartiene alla categoria dei 
cedui, il Bosco a palina, o Palina, 
o Polloneto , che è quello desti- 
nato a dare pali per vili, cerchi 
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da bolli, frascali ecc. e si forma ' 
per lo più coi castagni salvatici. 

— BOSCO MISTO, quello in cui 1 
l’alto fusto si associa al ceduo, in | 
mezzo al quale si lasciano venire : 
nella loro naturale dimensione al- ■ 
quanti alberi^ da servirsene per j 
legname di costruzione e per | 
opere grandi. Vedi sotto Matri- 
cine. 

— BOSCO DI STIPA, Vedi sotto 
Macchia, 

Vi sono anche, Botchi di ulivi, 
Boschi di gelsi, cbe fanno parte 
dell’industria agraria, e Boschi 
di lusso. Boschi di piacere, come 
se ne vedono ne’ grandi parchi . 
ne’ giardini inglesi e simili. Bel 
bosco che si fa ai bachi da seta, 
vedi Art. X. 

— BOSCO DI MALAFRASCA 
dicono i Toscani per nido di la- 
dri. 

Oh siamo noi nel bosco di ma- 
lafraseaf o anche semplicemente 
Siamo noi nel bosco f 

Fu dello anche nello stesso si- 
gnicato: Bosco di baccano. Un 
bosco di questo nome, infame per 
assassini, era presso Roma: Vedrai 
se io lo casltgherò: Vinegio non 
è mica il bosco di baccano (Doni 
nello Slufajuolo ). I Lombardi 
hanno Bosch de la Merlùda. 

— CHI PRO.METTE NEL BO- 
SCO DEVE MANTENERE IN 
VILLA, chi ha promesso nel pe- 
ricolo, mantenga poi quando è | 
sicuro. 

— NEL BOSCO TAGLIATO NON 
STANNO ASSASSINI, dicesi per 
significare che va tolta via la causa 
ad un tratto perchè gli effetti spa- 
riscano. 

— GUADAGNARSI LE SPESE 
AL BOSCO, propriamente dicesi 
del bestiame cbe si caccia al bo- 
sco per pa.scerlo, invece di dargli 
da mangiare nella stalla: ma fl- 
gur. dicesi anche del guadagnarsi 
lavorando, il proprio villo. 

— UOMO DA BOSCO E DA RI- 
VIERA, scaltrilo, di tutta bolla, 
che s’ accomoda ad ogni tempo e 
ad ogni congiuntura; e si prende 
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cosi in buona, come in caiiiva 
parte. 

— SUGO DI BOSCO, si dice 
scherzcvolmenle per bastone; d’on- 
de il modo: Medicare o ungere 
alcuno con un po di sugo di 
bosco, per bastonarlo. 

— MANDARE PER UN SOLDO 
DI SUGO DI BUSCO, dlcesi dei 
ragazzi seniplici, che per gioco si 
mandano ad una bullega per far 
loro toccare qualche colpo di bac- 
chetta ; come si mandano per vu 
soldo di orecchia gitoli , cioè ti- 
rate di orecchi, di cera di grano 
cioè sterco e simili scherzi 

— ABBRACCIABOSCO , VINC - 
BOSCO, vedi Madreselva Art. I. 

— FORABOSCO, uccello, dello 
anche Picchio; e figur. persona 
entrante, che ha l’arte di intro- 
dursi agevolmente presso chic- 

Ckl6$SÌ8* 

— GUARDABOSCHI, quegli che 
custodisce i boschi, che impedisce 
che si guastino. 

— BOSCHETTO, dimìn. di bo- 
sco: boschetto di querciuoli, bo- 
schetto di gelsi, agrumi a bo- 
schetto, boschetto di delizia. 

Boschello dicesi anche una spe- 
cie di uccellare, ove si pigliano i 
tordi ed altri uccelli alla pania: 
boschetto per lordi; uccellare a 
boschetto, o al boschetto. 

— BOSCHETTIERE, uccellatore 
che uccella al boschetto. 

Oltre il boschetto, i Toscani 
hanno anche la Ragnaja, che è un 
luogo piantalo d’alberi d’alto fa- 
sto, e destinalo per uccellarvi con 
quella rete cbe dicesi ragna. Gli è 
come il ròccolo dei lombardi: Aon 
si desiste dal tagliare , anzi da! 
distruggere i boschi, le ragnaic 
e tutto ciò che non è campo la- 
vorativo. 

— BOSCIIETTINO, dimin. di 
boschetto 

— BOSCONE, accris. di bosco, 
boscaglia 

— BOSCACCIO, pegg. di bosco. 

— BOSCAGLIA, pigliasi gene- 
ralmente per bosco grande, vario 
di piante e non tenuto a regola 


Digitized by Coogle 



ARTICOLO II. 


.■56 

d'arie; ed anche per più boschi 
uniti insieme; talvolta si avvicina 
al senso di bosco, conservando (sorò 
sempre l’idea di ampiezza: bosca- 
glie miste di ceduo e di pianle 
d'alLo fusto-, una boscaglia di 
guerci per alimento dei majali 
— Pepg. Boscagliaccia 

— BOSCAGLIOSO, pieno di bo- 
scaglie. 

Il Viani difende questa voce 
contro coloro che vorrebbero so- 
stituirle boscoso, hoscalp, che si- 
gnificano meno. Una regione può 
essere boscagiiosa e non lioscosa, 
e, all’opposto. L'aniica Germania 
era boscagiiosa; l’Italia nei medio 
evo, boscosa. 

— BOSCOSO, pieno di boschi : 
monte boscoso. 

— BOSCATO, che ha bosco, ed 
è aggiunto per lo più di podere, 
di cui una parte del terreno sia a 
bosco, e lavorativa l’altra: podere 
boscalo, come dicesi podere vitaio, 
podere gelsalo e simili. 

— BOSCATA, trovasi detto so- 
stane per luogo coltivato a uso di 
bosco. 

— BOSCHIVO, che fa ne’ bo- 
schi, che è da bosco: il viburno 
è piccoia pianta boschiva. 

Boschivo usasi frequentemente 
anche per tenuto a bosco, boscalo, 
boscoso; il suolo era boschivo ce- 
duo con grossi fusti di quercia 
tenuti a capito! za-, terra boschiva, 
podere boschivo 

— BOSCHIVA sost. sterpi e fo- 
gliame secco levati dal bosco. 

- BOSCAIUOLO, BOSCHIERE, 
quegli ebe taglia, abita, frequenta, 
ed Ha in custodia il bosco. 

Boscaiuolo, nella montagna pi- 
stoiese, chiamano colui ebe col 
legno, per lo più di faggio, fa 
certi lavori, come aste, rumi, stan- 
ghe, stangoni da barocci, cerchi 
da botti c da tini, cascini da va- 
gli e ,da stacci, manichi da falci, 
e simili. 

— BOSCHERECCIO, BOSCA- 
RECCIO, di bosco, o da bosco, sal- 
vatico, e dicesi di luogo, di per- 
sona e di cosa: luoghi boscherecci, 


natura boschereccia, boscherec- 
cia semplicità, — Se ne fa l’avv. 
boscherecciamente, 

— BOSCHERICCIO, aggiunto di 
terreno che ha. o che aveva bosco. 

— IMBOSCHIRE, divenir bosco, 
inselvatichire: terreni lasciali im- 
boschire per mal governo, — E 
in senso attivo: erbacce e spine 
che imboschiscono e sfruttano 
la terra, — Imboschimento lo 

imboscliirn. 

— RIMBOSCHIRE, rimettere a 
bosco: Alberi adaiti per rimbo- 
schire le colline. 

- DIBOSCARE, SBOSCARE, le- 
var via il bosco: Tanto il dibo- 
scare tutte le vette, guanto il 
lasciar imboschire tutte le pen- 
dici, è danììoso, Terreni Mo- 
scati e messi a coltura. 

— DIBOSCAMENTO, il dibo- 
scare: Pur troppo abbiamo avuto 
il destro di osservare le tristi 
conseguenze dei diboscamenti 
operati sulle nostre colline. 

Nel significato di diboscare, sono 
usati anche i modi: estirpare o 
sterpare il bosco, dicioccare il 
bosco, e più comunemente disfare 
il bosco; onde disfatticcio o sfat- 
ticcio di bosco, chiamasi il terreno 
da cui fu levalo via il bosoo, e 
che si mette a coltura. 

— LMBOSCARSI, entrare nel bo- 
soo, nascondervisi ; e si dice per 
lo più del porsi in agguato in 
luogo difeso da alberi, per offen- 
dere il nemico con inganno «van- 
taggio. Di qui Imboscalal per asp 
guato, insidia ;porai in imboscata; 
cader nell' imboscala e simili. 

— RIMBOSCARSI, fu usato ber 
nascondersi semplicemente nel bo- 
sco. senza alcuna idea di insidia. 

MACCHIA, dicest in un senso 
piuttosto esteso per bosco. folto, 
boscaglia: Il cerro è un albero 
di macchia ; andar al loglio delle 
macchie; monti vestili di mac- 
chia, ' 

Più particolarmente per Mac- 
chia intendesi quella formata di 
soli frutici, come rovi, scope e si- 
mili , che anche dicesi bosco di 
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srtpo, scopeto. CIÙBinasi poi tnac- 
chia basso quella formala da fru- 
tici c arbusti sponlaneamenle cre- 
seiuli fra mezzo a piante ma^- 
inori, e dai rimessiticci di queste 
che si tagliano per legna da fuoco: 
Pulire t boschi dalla macchia: 
Anche la macchia bassa va la- 
gliaia con un cerio periodo di 
empo. 

Macchia, in alcuni lunghi di 
Toscana, è delta la siepe viva 
— FAR CHECCHESSIA ALLA 
MACCHIA , farlo nascostamente , 
fnrtivamente: stampare alla mac- 
chia, battere moneta alla mac- 
chia ec. 

— STAR SODO ALLA MAC- 
CHIA, non si muovere di luogo 
per cosa che uomo oda o senta , 
nbd si lasciar vincere dalle esor- 
tazioni 0 allettamenti altrui; tra- 
sfato preso da que’ uccelletti che 
stanno per le macchie, dove si 
tehdono le ragne o reti, i quali 
per battere che si faccia la mac- 
otria, non si muovono- 
ESSERE ALLA MACCHIA , di- 
cali in modo interrogativo quando 
altri dubita della schiettezza delle 
nostre operazioni: Perchè tante 
diffidenze* siamo (orse alta mac- 
chia ? dai ladri e briganti che vi- 
vono vita raminga e nascosta. 

— RE DI MACCHIA, uccelletto, 
cbiaoiBto altrimenti Scricciolo. Fo- 
rasiepe, Pe mischino, Foramac- 

— MACGIIIARELLA , MAC- 
CHIETTA, piccola macchia , bo- 
schetto: /n quella macchiarella 
là appiè delù orlo. 

— MACCHIONE, accr. di mac- 
chia ; e se ne fanno i modi; Stare 
al macchione, esser nascosto nella 
nurccbia, e fi^r. procacciarsi van- 
t^gi di nascoslo, con cautela e 
sicurezza, e talora stare in ag- 
guato ; star sodo al macchione, 
lo stesso che star sodo alia mac- 
chia, di cui vedi sopra. 

MAGCIIIOSO, pieno di mac- 
chie, ricoperto di macchie: Ter- 
reni meu;ehiosi. Ripe maechiose- 
- .MACCeiAJUOLO , che fre^ 


quenta le macchie, che va per lo 
macchie : La Maremma ha dei 
piccoli porci di color nero , delti 
macchiajuoli. 

Macchiajuolo, anche colui ohe 
fa checchessia alla macchia, cioè 
di nascosto, di soppiatto. 

— MACCHIATICO, diritto li 
entrare nelle macchie di altri a 
far legna, a raccattar foglie e si- 
mili : Sussistono ancora molte 
servitù di pascolo e macchia- 
tico. 

Talvolta significa il prezzo pel 

uale si cede alimi il prodotto 

elle macchie : Ordinariamente 
si vende il legno delle mortelle 
e dei sondri, percipiendo un mac- 
ehiatieo di lire ec. 

— AMMACCHIARSI , IMMAC* 
CHIARSI, nascondersi nella mac- 
chia, appiattarvisi ; ed anche ri- 
dursi a macchia. Non sono però 
della lingua usuale, come lo sono 
imboscarsi e imboschire ; e cosi 
dicasi di smacchiare , scacciar 
dalla macchia, toglier la macchia 
cioè diboscare, ec. 

— STIPaMAClHIE , vedi sodò 
Stipare. 

- GUARDAMACCHIE, quell’ar- 
nese dell’ nrchibuso che difende e 
ripara il grilletto dalle frasche , 
quando il cacciatore entra nel 
follo delle macchie. 

A questa voce, che naturalmente 
signilìcherebbe custode delle mac- 
chie, il Monti propose di sostituire 
guardagrillelto; ma I’ uso fu piu 
forte di lui. 

Forteto , chiamasi una 
macchia bassa, foltissima, spinosa, 
intralciata : A Suoeretoj boschi 
sono formati di lecci ,' suveri , 
cervie forteto. 

Bratta, ha ìl senso di for- 
teto ; ma non è voce dell’ uso co- 
mune, come non lo sono i suoi 
derivati ; nel signifìcato di siepe 
l’usano in alcuni luoghi. * 

— ESSER PER LE FRATTE , 
esser condotto a mal termine p>'i- 
la povertà. 

— FRATTOSO, pieno di fratte i 
Terreno fralioso. 
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— RINFRATTAUSI , rieuirar 
nella (ralla. 

Secondo alcuni etimologisti da 
(ralla sarebbesi formalo anche 
sfratlare, quasi dica uscire o es- 
sere cacciato dalla fratta; e quindi 
sfratto, dar h sfratlo, ec, 

BUSCIONE. macchia cespu- 
gliosa di pruni e spini ; il buis- 
son dei francesi ; ma è voce an- 
tiquata , nella quale si sente il 
ledesco buscfi che vale lo stesso, 
e d' onde sarebbe derivato bosco. 

dJALDO , per basco , dice- 
vasi anlicainenfe ; dal lai. barbaro 
gitaUium, tedesco Wald- Leggesi 
in Gio. Villani che messer Carlo 
Piìliuolo del re Roberto, mori di 
febbre presa ad uccellare nel 
gmldo. 

La slessa voce significava anche 
vizio, difetto : Manigoldo pien di 
gua/di,è di Cirillo Calvaneo. E 
rosa singolare che questa doppia 
significazione 1’ abbia pure il suo 
sinonimo macchia. Ciò darebbe 
ragione al Salvini che pensa così 
chiamarsi la macchia, perché essa 
è come un imbratto del terreno. 

- GUALDANA.dicevasidi quella 
truppa di soldati che vanno alare 
la scoperta del paese nemico, che 
fanno imboscale esimile 

SELVA, bosco, boscaglia for- 
mata per lo più con 8 1 beri d’alto 
fusto, che danno legname da co- 
struzione : Selva di pini , selva 
di abeti. 

Nel Pistoiese, c in tutti i luoghi 
ove si coltivano 1 castagni, per 
selva, senz’altro aggiunto, inten- 
dono il castagneto; e chiamano 
bosco 0 macchia ogni luogo pian- 
talo di alberi diversi dal castagno. 

PORTAR LEGNA ALLA SELVA 
portare roba dove ce n’ è ab- 
bondanza. 

RARO, come i campanili nelle 
selve, dieesi di cosa rarissima. 

— SELVETTA, dimin di selva 

— SELVAGGIA, pegg. di selva. 

- SERVATO. SELVOSO, SIL; 
VOSO , che ha selve , pieno di 
selve: Terra boschiva o seivaia; 
Luogo seivaio a castagneto ; Gli 


Apennini non sono piti selvosi 
come una volta. 

Salvatico, si usa sostantivamente 
per significare la parie boschiva 
di un podere, di una tenuta e si- 
mili, per opposto a domestico , 
che è quella posta a coltura, quella 
degli aperti campi : tl salvatico 
fu estirpato e ridotto a dome- 
stico. Anche nei parchi, nei giar- 
dini all’ inglese, si usa farvi dei 
salvatichi, per godervi l'ombra 
e per le cacce. 

Salvatico, per selvaggina , sal- 
vagginme, dicesi in alcuni dia- 
ielti. E anche in Toscana si usa 
dire che la carne di alcuni 'ani- 
mali sa di satealieo, cioè che pare 
selvaggina, e cosi anche odor di 
salvatico. sentir di salvatico. ec. 

— SALVATICO 0 SELVATICO 
usato come addiellivo piglia senso 
vario, secondo il nome col quale 
si accompagna. Dello dì pianta 
vale che la è cresciuta senza che 
altri la coltivasse, che non è in- 
nestata ; lattuga salvalica, ciliegio 
salvatico. — Dello di animale, 
significa che vive in selva, o tra 
le macchie : Porci salvatici. Fiere 
saloaliche. Aggiunto di luogo, via 
e sìmile vale aspro, non frequen- 
tato, solitario. Applicato a uomo, 
dice non ingentilito, non diroz- 
zalo, scortese e simili, e ha gene- 
ralo salvatichet/o , salvatichetlo, 
salcatichino, salvaiieaccio , sai- 
valicuzzo, salvalicone, salvaticue- 
cio, salvaliconaccio, salvaticollo, 
salvalichezza, salvaticume, sal- 
valicamenle, alla salvalica. 

— SELVAGGIO di selva , che 
trovasi in selva ed è propriamante 
aggiunto di fiera. Ha pure il senso 
di salvatico, ma in più, per si- 
gnificare aspro, solitario , rozzo : 
luoghi selvaggi, costumi selvaggi, 
Iribii selvaggia , e assolul. i sel- 
vaggi, avv. selvaggiamente. 

Uaiile chiamò selvaggiah parte 
de' Bianchi, perchè venula di con- 
tado ; e qui selvaggio sta per l’op- 
posto di cittadinesco. 

— SALV AGGINA , SALVAG- 
GlUME, chiamansi collettivamente 
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lutti gli animali salvatici che si 
pigliano in caccia, buoni a man- 
giarsi. 

I due vocaboli furono adoperati 
I' uno per l’altro dai classici ;ma 
pare che I’ uso d’ogaidi li tenga 
distinti quanto alla loro significa- 
zione. Salmggiume esprime me- 
glio l’idea di animali di cui può 
farsi preda ; e salcaggina si sot- 
tintende carne, e varrebbe appunto 
carne di salvaggiume : paese che 
dà del buon salcaggiume; salvag- 
^ina mal condita. 

- SILVANO, SILVESTRE, SIL- 
VESTRO, add. hanno la stessa si- 
gnificazione di salvatico.e si dice 
di pianta, di persona, di luogo, 
di animale cc : / piantoni de’ ca- 
stagni vengono tuttavia silvani 
e coll' innesto si riducono a do- 
mestici; uccelli silvani; frutte sil- 
vestri; paese silvestre ; meno 
usati sono seivano, selvareccio. 

— SILVICULTURA , chiamasi 
quel ramo d’ industria rurale che 
oa per oggetto la coltivazione dei 
Jioschi 0 selve. 

— SILVICULTORE, chi esercita 
’ia silvicultura. 

— INSELVARSI, rifuggirsi nelle 
selve, imboscarsi; ed auebe dive- 
nir selva 0 simile a selva. 

— RINSELVARSI, ritornar selva, 
rientrar nella selva. 

— INSALVATICHIRE , dicesi 
propr. del ritornar che fanno le 
piante e i terreni per difetto di 
coltura allo stalo sai vatico , cioè 
4i natura: Lasciar insalvatichire 
un podere. E detto per metaf. del 
l’ uomo, vale divenir aspro, rozzo, 
zotico. 

FORESTA, selva di grande 
■estensione. 

— FORESTALE, di foresta, at- 
tenente a foresta. Per lo più se 
ne allarga il significito ad espri- 
mere tutto ciò che si riferisce ai 
boschi, in generale: Leggi fore- 
stali, Industria forestale. Pro- 
fili forestali. 

FOLTO, FITTO, FONDO, so- 
no aggiunti che si danno a bosco, 
iorcsta c simili, dove le piante si 
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trovano a poca distanza 1’ una 
dall’altra: Bosco folto di spini; 
Boscaglie troppo fitte. 

Folto, usasi anche sostantiva- 
mente : Nel follo della selva. 

Da folto si é fatto Infoltire, à\- 
venir folto; e da litio Raffittire, 
rendere fitto, divenir fitto. 

RARO, dice l’opposto di folto: 

• I boschi troppo radi bisogna raf- 
i filtirli •. 

— RADURA, RADORE, RADA- 
JA. parlandosi di bosco, è uno spa- 
I zio vuoto di piante, e dove queste 
I vi dovrebbero essere secondo l’or- 
dine stabilito nel piantarlo: Quan- 
do il bosco non dia arboscelli da 
trapianlarsi nelle radure , ti si 
portino da altro bosco. 

I Questi spazi sono detti anche 
I Piazze, Piazzate, e tanto più se 
I sono considerevoli. Vuoti pure si 
I chiamano : Si riempiono i vuoti 
delle selve con le piante prese dal 
semenzaio. 

Vi possono essere radure in un 
bosco, senza che questo sia rado. 
Le piante rade conferiscono alla 
conservazione del bosco: le radure 
se non sono fatte ad arte , come 
nei giardini inglesi , sono un di- 
fetto. 

Radure, si avranno anche nella 
I chioma, di un albero, per la mala 
distribiìzione dei rami; radure 
in uu seminato e simili. 

! — DIRADARE , SCHIARIRE , 

I detto di bosco, vale tor via tante 
; piante qua e là per modo che 
quelle che rimangono, restino più 
rade e possano megiio sviluppar- 
si: • Piantati che sono i boschi, fa 
d’uopo pensare a raffittirli o di- 
radarli , secondo 1’ occorrenza ; si 
può anche ' di tempo in tempo 
schiarire i boschi da costruzione • . 

Il diradamento dei boschi si fa 
dopo un certo numero d’anni dai 
tempo che furono sparsi i semi, 
come per lo più si pratica per la 
riproduzione artificiale del bosco. 
Nate le piantoline , si farebbero 
troppo ingombro 1’ una coll’ altra 
se non si diradassero mano mano 
che crescono. Ciò si pratica pure 
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quando il bosco si riproduce na- 
turalmente da sè, coi semi che 
cadonn dalle Terebie piante. 

STERZARE i boschi, ripu- 
lire le piante boschive dai bassi 
virgulti, dai rami inutili, eec., al 
fine di aiutare lo sviluppo dei 
polloni principali ; e si dice per 

10 più de’ boschi cedui; • Si ster- 
zano le ceppate, lasciando poche 
messe ben venienti; Boschi cedui 
di faggio che non si sterzano, ma 
si tagliano ogni dodici anni per 
far carbone >. Vedi Ripulire, Ri- 
mondare, Parie I, Art. V, § 5. 

— STtRZATUKA, lo sterzare: 
• La sterzatura o ripulitura del 
bosco ceduo, deve eseguirsi alla 
metà del tempo tra un taglio e 
l’altro ». 

— STERZATURA dicesi anche 

11 prodotto in legna da fuoco che 
si ottiene dallo sterzare i boschi. 
All’esposizione italiana del 1861 a 
Firenze si vedeva fra l’ altre cose 
un Fascio di sterzatura di boschi. 

— STERZO, lo stesso che ster- 
zatura: • Il prodotto dello sterzo 
fu di circa sessanta fascine a qua- 
drato ; Il taglio del bosco ceduo di 
quercia è spesso decennale con 
sterzo a quattro anni >. 

STIPARE, levar via le stipe 
tacope, pruni, marruche e simili) 
da un bosco , tagliare quella che 
si dice macchia bassa : Bosco sti- 
pato, e meglio forse. Bosco netto 
di stipe , cioè rimondalo dalle 
stipe. 

Talvolta il senso di stipare, si 
accosta a quello di sterzare. Però 
nell’esempio che segue se ne può 
rilevare la differenza: «Si conten- 
tano di fare i loro tagli di pali 
e cataste ogni diciultu anni, en- 
tro il qual tempo stipano i loro 
boschi. Alla prima stipatura, ster- 
zano i querciuoli e i pali, cioè 
scelgono i polloni da allevarsi, re- 
cidendo i troppo e meno vigo- 
rosi > . 

— STIPATORE , STIPAMAC- 
fillE , colui che mtmda le mac- 
chie e i bceolii dalle stipe. 

— STIPATURA, lo stipare: La 


stipatura va fatta dalt’ottobre at 
dicembre : allora la foglia non 
per anco caduta dà più vista 
atte fustella , e la legna con le 
fromle meolio s'accende. 

AMARRARE, detto dei bo- 
schi cedui, vale ripalirae le cep- 
paje della parte fradicia o morta, 
perchè abbiano e rinnovarsi e pi- 
gliar vigore; il che si fa con una 
marra affilata a taglio : Nello smar- 
rare il bosco fa d'uopo osservare 
che la marra (agli con nettezza 
e non laceri. — smarratura dei 
boschi. 

ATTERRARE, ABBATTE- 
RE, detto di boschi, di alberi, vale 
reciderli sopra terra, farli cadere, 
per servirsene all’ uso cui sono 
principalmente deetinati: Per at- 
terrare t boschi si adopra l’ ac- 
cetta, trattandosi dipianla grossa, 
altrimenti si usa la pennata. Dt 
gennaio si abbattono le piante 
silvane. 

Vi si riferiscono i proverbi: Al 
primo colpo non cade l'albero 
( Vedi Quercia, Ari. l). — Ad al- 
bero che cade, dògli, dàgli. 

Dicesi Bosco ritto , Bosco in 
piedi fino a che esso non è atter- 
ralo: Lasciare in piedi un bosco; 
Le boscaglie quasi sempre si ven- 
dono ritte. 

Da abbattere si è fatto abbattuta, 
e abballuia d’alberi, disseti Botta 
per riparo tumultuoso fatto con 
alberi gettati a terra per inspedire 
il passo al nemico. Il Davanzali e 
gli antichi dissero, in questo senso, 
tagliata d’alberi. 

TA6EIARE , ba il semo di 
atterrare, e si dice per lo più del 
bosco ceduo; La macchia idesu 
va tagliala con un certo periodo 
ogni dieci o dodici OftnA. É un 
pregiudizio il crederi che si deb- 
ban tagliare t boschi a luna 
scema. 

— TAGLIATA, il tagliare: Far 
le lag Hate dei boschi; bfslribuire 
le tagliale per modo dì avere una 
quantifà annua di prodotti dai 
boschi, — E |>er lo parte del bo- 
sco stata tagliala di recente: 5pfn- 
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gere i bestiami nelle tagliale; 
Difendere le tagliale. 

— TAGLIO , lo stesso che ta- 
gliata: Dopo il /aglio di un bo- 
sco d'alto fusto si costuma gual- 
che volta di lasciar ripullulare 
le piante per ottenere un bosco 
ceduo; Taglio decennale. Taglio 
raso ( quello del bosco ceduo a 
cefpaja) Taglio a scamollo (quello 
del bosco ceduo a seauiollo), ecc., 
vedi sopra Bosco. 

Dioesi anche Mettere al taglio , 
Essere m taglio, per tagliare, es- 
sere da tagliare: Una selva ancor ; 
vergine che non sia mai siala i 
messa al taglio; I pini seminali 
sono in taglio dopo diciolto anni 
ad uso di legna da ardere. 

Taglio , per la parte del bosco 
che fa tagliata e per le nuove 
piante che vi si sviluppano: Ita- 
gli sono scrupolosamente fatti 
osservare dal bestiame e quasi 
sempre recinli da siepi o para- 
tene per il lasso almeno di quat- 
tro anni; Taglio giovane. 

HATRICiUliE, nei boschi mi- 
sti, cbiamansi le piante giovani 
più vigorose e più belle , cbe 
nei taglio dei boschi si lasciano 
in piedi qua e là perchè crescano 
in alberi d’ alto fusto ad uso di 
travi 0 per altro lavoro : La ghian- 
da si ha, nei boschi misti, dalle 
matricine che vi furono lasciale 
— Sono dette matricine perché 
destinate a dare col seme nuove 
piante al bosco. 

— SALVE E GUIDE anco si chia- 
mano: All'epoca del taglio sono 
state lasciale te cosi delle salve, 
che diverranno aiti faggi pei 
nostri tardi nipoti; Il bosco mi- 
sto é il più comune e per ogni 
quadrato di terra lasciano un 
eeutinnio di guide. 

voce di generico si- 
gnilicato e s’intende per esso non 
sólo la parie solida dell’ albero 
vegetanle . ma anche la pianta 
stessa allerrata, in quanto la si fa 
servire pel fuoco o per la costru- 
zione 0 per altri usi economici e 
industriali. 
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Dicesi pianta da legno, cioè cbe 
dà legno per suo prodotto princi- 
pale; Legni nostrali, legni fqra- 
slieri, legni coloranti, legni da, 
concia... e dal nome della pianta, 
legno di abete, legno di quercia, 
legno di bosco. 

Legno, serve pure a denominare 
molle sorla di piante, come Legno 
da racchette ( Cellis australis ) ; 
legno rodio {Genista canariensis); 
legno pàtine o puzzo (Rhamnus 
alalemus); legno serpentino {0- 
phpoxilum serpentinum ) ; legno 
palo 0 nefritico ( Meringà oleife- 
ra) legno dei Brasile, o legno di 
Femambucco (Ccesalpinia sapan); 
legno santo o legno di vita {Gua- 
iacum officinale ) che anche tro- 
vasi detto assolutamente U legno. 

Legno, per quella figura retorica 
che dicesi metonimia.è anche nome 
generale di navi e di carrozze: le- 
gni mercantili, legni da guerra; 
legno a due cavalli, legno co- 
perto, legnuccio.. .. 

— LEGNAME, voce di varia si- 
gnificazione, perché talvolta si 
prende per legno semplicemente, 
tal’ altra per la materia del legno 
considerata sotto il rapporto della 
quantità, ora per legno da lavo- 
rarsi, ed ora per legna da fuoco. 

Anche si intende per essa il com- 
plesso dei rami di un albero: Si 
devono potare i gelsi a cornei- 
lame sopra' il legname giovane, 
e non sopra il vecchio. 

— LEGNAMI, al plur. diccnsi 
I mobili d’una casa, la mobilia. 

- LEGNAME DURO, cioè di fi- 
bra assai compatta, come è quello 
delle diverse specie di querele, 
dell’olmo, del faggio, del noce, del 
carpino, ecc. 

- LEGNAME DOLCE. LEGNA- 
ME TENERO, LEGNAME BIANCO, 
quello leggiero, per lo più bianco 
e di fibra poco compatta, quale lo 
forniscono i pioppi, i sajci, le ve- 
Irici e sìmili: I legnidolci crescono- 
e ingrossano la melò almeno più 
presto. 

- LEGNAME DA COSTRUZIO- 
NE, LEGNAME DA FABBRICHE» 
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uelio cbe serve alla costruzione 
ei navigli, quello destinato a uso 
di fabbricbe. Nel gennajo deve 
il boscaiuolo lagliare i legnami 
da costruzione e da fabbriche. 

Anche si sente dire legname da 
opera, ina è dell’uso commerciale | 
e legname da lavoro, con cbe si 
verrebbe a signilicare più propria- 
mente il legno die si adopera in 
lavori minuti, per es. dei torniaj, 
degli stipettai e simili. 

Cosi, dagli altri usi a cui si fa 
servire il legname, si ha il legname 
da ardere, 0 da fuoco (Vedi sotto 
legna)] il legname da catasta, il 
legname da squarto (Vedi sotto 
cùlasla, pezzi)] il legname da 
carbone (Vedi nell'appendice di 
questo articolo); il legname da 
sega o segaticcio (Vedi sotto sega)] 
il legname da botte, cioè le do- 
ghe onde sì fanno le botti, ecc. 

— LEGNAME CEDUO, quello 
cbe si cava dal bosco ceduo. 

- LEGNAME RITTO, non ta- 
gliato, ma vivo ancora sul suo 
pedale. 

— LEGNAME MORTICINO, quel- 
lo di pianta morta e seccata na- 
turalmente sul terreno. 

— LEGNAME GENTILE. LE- 
GNAME SCHIETTO, LEGNAME DI 
BUON TAGLIO, quello di tìbia 
diritta, uniforme, sensplice equindi 
facile a lavorarsi. 

— LEGNAME SALCIGNO, quello 
di taglio non pari, ma tortuoso, 
involto, che presenta intoppi o ri- 
scontri per tutti i versi al ferro 
che lo lavora, come fa tra gli altri 
il salcio. 

A questa sorla di legname si 
dà anche l’aggiunto di scontroso 
0 riscontroso, cbe applicalo a per- 
sona vale dispettoso, di modi aspri, 
che non piglia in grado cortesie 
e carezze, che non è trattabile per 
nessuna parte e per nessun modo: 
ed ha il dìmin. scon (rosei lo e il 
pegg. scontrosaccio. 

- LEGNAME NODOSO, 0 NO- 
DEROSO, 0 NOCCHIUTO, 0 NOC- 
CHIOSO, 0 NOCCHIERUTO, che 
ha nodi, che è pieno di nudi o 


nocchi , e può essere il contrario 
di legname schietto. Non rami 
schietti, ma nodosi e incolti] abete 
schietto e senza nodi, 

li legno nodoso, benché difficile 
a lavorarsi come il salcigno, può 
tuttavia esser capace di bel puli- 
mento e servire a lavori di im- 
piallacciatura e di tarsia. Appar- 
tengono a questa sorta di legname 
i nocchi d'acero, dei quali gii 
antichi distinguevano due specie, 
l’ una detta brusco, cbe segato pre- 
senta la venatura interamente cre- 
spa, e l’altra mollusco, la cui ve- 
natura corre per disteso. 

- LEGNAME STAGIONATO, 
quello cbe ha passato tutto il tem- 
po necessario perchè divenga atto 
9 i varii usi, ai quali è destinato. 

Dicesi stagionare il legname] 
stagionatura del legname- — Bi- 
sogna stagionare, cioè prosciu- 
gare gradatamente ed egualmente 
il legname, acciò non si torca o 
si spacchi] la stagionatura del 
legname ta falla lentamente al- 
l’ombra e in luogo riposto. 

Talvolta il legname, sopratutto 
quello stato rifesso dalla sega, per 
mala stagionatura, o anche per 
difetto organico dì sua contestura, 
si vede imbarcare o imbarcarsi, 
cioè incurvarsi nella lunghezza 
e pigliar quasi la forma di barca: 
li legno segato fresco è più sog- 
getto a imbarcare. È importante 
che il legname da costruzione stia 
fermo e non si imbarchi. 

Similmente quando è impedito 
0 accelerato di troppo il prosciu- 
gamento del legname, le sue li- 
bre si accorciano dove più e dove 
meno. Per esprimere questo di- 
fetto del legno si usano i verbi 
sbiecare, strambare, stornarsi, tor- 
cersi, ritirarsi, rigettarsi, scom- 
paginarsi. riprovare, spaccarsi, 
sqarciarsi, fendersi. 

- LEGNAME TARLATO, IN- 
TARLA'fO, che ha il tarlo, che è 
roso dal tarlo. 

Dal verbo tarlare, intarlare, 
generar tarli, esser roso dai tarli; 
Il legname taglialo in primavera 


Digilized by Goo^li 


BOSCHI. 


più facilmente intarla ; l'alburno i 
tarla più presto degli strali in- | 
terni che formano il cuore o cen- 
tro del legno. 

“E qupsloda tarlo. Il tarlo è un 
verme che si ricovera nel legno e 
lo rode. Tarlo si dice anche quella 
polvere che in rodendo fa il tarlo 
allrimenti tarlatura. 

Di qui,r origine delle locuzioni; 
Ogni legno^ ha il suo tarlo per 
dire che ognuno ha le sue maga- 
gne occulte, ed anche che ognuno 
ha gente che campa alle sue spal- 
le: Amor di tarlo che rode i cro- 
cifissi, A' un falso'amore che nuoce, 

0 /che offende o che tormenta; Io- 
scrupolo del tarlo che, roso Cri- 
sto, non voleva rodere il chiodo, 
di certi scrupoli tardi cd ipo- 
criti. 

Dicesi poi fig. Il tarlo del ri- 
morso, dell' invidia; aver il tarlo, 
del tarlo con alcuno ; c’ è del 
tarlo, c’è il suo tarlo, in una 
persona, in un affare qualunque 
quando non procede nettamente. 

Il legname da costruzione, come 
travi di oiiercia e simili, perchè 
non intarli e si serbi meglio, su- 
bito dopo tagliato si mette iti pur- 
ga, cioè si tiene qualche tempo 
immerso nell’acqua corrente o 
nella stagnante: questa lo rende 
duro e ne sottrae i sughi, che 
sono quelli die alleiiano j tarli. 

1.EGWAHECIP01.1.0S0, 
die è soggetio a sfogliarsi, che 
ha delle sfoglie concentriche come 
le cipolle; difetto prodotto dall’es- I 
sorsi seccata più presto in propor- 
zione la parte esterna che l’in- | 
terna del legno, sicché gli strati | 
- riseccati si staccano dai sottoposti, i 
né più si riuniscono. Il miglior le- 
gno è quello del castagno sai- \ 
valico, perchè più schiello e meno ! 
cipolloso. I 

Dicesi anche incipollato, e que- 
.sto dal vertio inciputlare. 

— LEGN.\M E STELLATO, quel- 
lo che spaccasi nelle testate, come 
più esposto al pronto scccamìnto, 
formando con queste crepature 
tanti raggi che partono dal centro 
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e vanno diradandosi verso la cir- 
conferenza: I legnami stellati non 
sono buoni per Tuso di mobilia 
e pei lavori fini. — E col suo 
verbo: legname che sì stella. 

— legname imporrito, im- 
porrato (dai verbi imporrire,im- 
porrare che si usano intransitiva- 
mente) dicesi quello che per ef- 
fetto dell’umidità imputridisce, 
ribolle e manda fuori alcune pic- 
cole nascenze con muffa, simili 
a’ porri che vengono nelle mani. 

Per esprimere lo stalo di alte- 
razione produlla nel legname dal- 
l’umidilà 0 simili cagioni, si hanno 
pure gli aggiunti infangato, fun- 
goso, collo, rincollo, marcio, mar- 
cilo, putrefallo, fracido; coi loro 
verbi infangare, cuocersi, putre- 
farsi ecc. 

Il legname può essere inoltre 
sano, sodo, saldo, forte, pesante, 
duro, tenace , serrato , compatto, 
ferrigno, nerboruto, resistente.... 
ovvero guasto, magagnalo, difet- 
toso, friabile, r.arbonoso, fragile, 
diacciuolo, leggiero, floscio, ca- 
vernoso, scheggioso, sverzalo... ag- 
giunti di facile iiildligeiua. 

— LEGNA E LEGNE, legname 
da bruciare. 

Quanto all’uso di queste voci 
il Carena, e con lui la maggior 
parte dei grammatici, insegnano 
doversi adoperare solo al- plur., 
e dire le legna, te legne \ però non 
mancano buoni esempi di legna 
al singolare, i quali si possono ve- 
dere nel Viani. Qualche altro il 
lettore ne troverà qui sotto. Le- 
gne poi sarebbe , come osserva il 
Dal Rio, legittimo ed unico plurale 
di legna. 

- LEGNA 0 LEGNE VERDI, 
quelle tagliate di fresco dalla 
pianta, e che per l'umidità, che 
ancora contengono, bruciano male 
e danno poco calure. 

— CARICARSI DI LEGNA VER- , 
DI 0 (come leggesi nei proverbi 
del Giusti) di legna verde = pren- 
dere impegno di difficile ed anche 
impossibile riuscimeiito. 

— VINO SPESSO, PAN CALDO» 
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E LEGNA VERDE, E NON SI LA- 
GNI L’ UOMO SE SI PERDE. 

A me sembra che questo prover- 
bio, nella raccolta del Giusti, non 
sia al posto che pii spetta, per- 
chè si riferirebbe non già alla sa- i 
nilà. ma all’economia domestica. | 
Le buone massaje non danno alla | 
famiglia il pan fresco, perchè se ' 
ne mangia di più; le legna verdi | 
producono molto fumo, e poca 
damma eTusariie nello stato in cui ! 
si trovano, è contro ogni regola 
di buona economia; grande pòi è j 
la spesa del vino se lo si beve 
spesso, cioè fuori dei pasti. Non 
so, se cosi interpretando, ho dato 
nel vero; so per altro che anche ; 
i milanesi dicono; Lrgna terdae 
pdn fireteh, te va in malora presi \ 
e in non dissimile maniera i 
francesi: Pain lendre et boitverl 
melimi la maison au desert. — 

G ancora i toscani : Della legna 
ì'erde e non si vede allegrezza. 

— LEGNA SECCHE, per oppo- ; 
sto a legna verdi, diconsi quelle 
stagionale, che si sono prosciugale 
dall’umidità e facilmente ardono, 
dando fiamma più brillante e più ; 
cfllor6 

LEGNA MORTE, cioè sec- 
catesi da se, per estinta vegetazione | 
della pianta, e quindi poco incen- i 
devoli. 

Legna minule, chiamansi col- 1 
lellivaraente le fascine, i fascinolli, i 
le fastella, ossìa il prodotto della 
ramaglia, della stipatura esimili: 
Dagli alberi silvani si può avere 
legna minute e legname grosso; 
Tra le piante che somministrano 
solo legna minute, coUtrasi la 
stipa 0 scopa, l'albatro, il son- 
dro, il ginepro, ed altri arbusti. 

— LEGN.A GROSSE, dicesi per i 
opposizione di legna minute, e si 
intende per lo più delle legna da 
squarto. 

- LEGNA DA SQUARTO, 0 
DA SPACCO, sono le legna grosse 
che si ottengono dai tronchi e 
dai grossi rami, le quali sono ri- 
fesse pel lungo in due o più 
parti per farne pezzi da catasta o 


carbone di squarto: Producono 
prima fascine da fornai, poi le- 
gna da squarto ; vedi più sotto 
Catasta, Pe?zi. Carbone. 

SQVAKTO’VE, nella mon- 
tagna pistoiese, è detto una grossa 
scheggia squartata da un albero. 
Squartoni di noce da far cerchi. 
Vedi sotto scheggia. 

- FAR LEONE, LE LEONE , 
raccorle, tagliarle: Andar nel bo- 
sco a far legne. 

QUANDO L’ALBERO E IN 
TERRA, OGNUN CORRE A FARVI 
LEGNA, a chi è scaduto dalla sua 
potenza, ognuno senza timore reca 
danno. 

— SON BUONE LEGNE, ed an- 
che Son buone legne , se furono 
tagliate di maggio, ovvero sem- 
plicemente tagliaronsi di maggio, 
modi di non rispondere a propo- 
sito a una proposta che non ci 
faccìa;come questi altri: Albanese 
messere ; Sto co’ frati ec. 

Si credeva una volta che i bo- 
schi non si potessero tagliare in 
miglior tempo che nel mese di 
maggio , cioè quando essi hanno 
cominciato a metter le foglie ; i 
georgolili d’ oggidì insegnano in- 
vece che il buon punto di tagliarli 
si è dall’ ottobre al dicembre. 

Anche il pregiudizio contadine- 
sco che nelle faccende agrarie si 
debba badare alle fasi lunari , ha 
fatto, trattandosi del faglio dei 
boschi, distinguere la buona e ia 
cattiva lana ; d’ onde credo siano 
derivati i modi figurati ; Esser ta- 
glialo a buona, o a cattiva luna,. 
nel senso di essere o non essere 
alto e capace a riuscir bene in 
una faccenda, dì aver fortuna , o 
meno ecc. 

— TAGLIAR LE LEGNE AD- 
DOSSO 0 IN CAPO ALTRUI, nuo- 
cergli con cattivi ufliziì. 

Dicesi anche tagliarsi le legne 
sui piedi, farsi il male da sè;che 
corrisponde al Ialino aseiam cru- 
ribus iliidere. 

— AGGIUNGER LEGNE AL 
FUOCO, fomciilarc l’ ira o le risse 
altrui. 
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- TAGLIALEGNA, SPACCA- 
LEGNA, vedi qui sollo Spaccare. 

— LEGNAIA, stanzone a terreno 
o altrove, ove si tendono le legna 
da ardere, magazzino di legna. 

Legnaia, è anche nome di un 
borglietto vicino a Firenze, dal 
quale si trassero motli -equivoci c 
proverbiali, come mandare a le- 
gnaia, dare un podere a legnaja, 
bastonare ; andare a legnaja, es- 
sere bastonalo, ecc. 

— LEGXaJO, ammasso di le- 
gne, catasta. 

— LEGNATICO, diritto di far 
legna nell’ altrui bosco : / tagli 
si eseguiscono a scarnano in causa 
dell'esercizio della servitù di le- 
gnatico 

— LEGNARE, far legne, tagliar 
leene nel bosco per proprio uso. 
Nel lucchese dicono legneggiare. 

Legììare dieesi anche nel signi- 
ficato di bastonare; con legnata 
per bastonata : Infuria e barba 
legnale da arrivare all’ osso; e 
legnatura per bastonatura. 

Per le voci i legnajuolo, fale- 
gname, legnetio , legnerello , le- 
gpuuo, legnottolo, legnaccio, le- 
gnoso, legnaceo, ligneo, lignite* 
vedi i vocabolarii. 

FASCILA, dicesi in generale 
di una certa quantità di legne mi- 
nute, accolte insieme e legate: • Il 
legname da fuoco quanto più pre- 
sto sarà ridotto in fascine , più 
presto si stagionerà; i boschi per 
primo prodotto danno fascine da 
lornaj in occasione dello sfrasca- 
Dientu e diradamento delle giovani 
piante •. 

Più particolarmente le fascine- 
che portansi a vendere a Firenze 
per uso di avviare il fuoco nei 
camini di cucina, oltre ai rami 
sottili, tagliati per lo più all’ al- 
tezza d’ un uomo, contengono al- 
cuni grossi rami o bastoni intac- 
caii in tre luoghi per poterli rem» 
pere più facilmente. 

Fascina, che anche , ma meno 
comunemente, dicesi fascino, non 
è che diminutivo di fascio. Que- 
sta voce di assai generico signi- 


I beato, e che ha usi tutto propri 
! acquista talvolta il senso speciale 
I di fascina, che però dice meno. 
A Massa marillima peres. e al- 
trove chiamano fascio la fascina, 

- SCALDARSI A UNA CAT- 
TIVA FASCINA, porre la propria 
speranza in persone o in cose fal- 
laci. 

! - ABBRUCIARE INSIEME UNA 

FASCINA , scaldarsi insieme al 
fuoco; e metaf. andare insieme 
ali’ osteria. 

— FASCINA DEGLI SPAGNUO- 
Ll, chiamasi per ischerzo il calore 
del sole. 

— F.\R FASCINE, trovasi detto 
per far fagotto, andarsene; che è 
il colligere sarcinulas dei Ialini. 

Fascina è anche termine del- 
l'arte militare: fascina incatra- 
mata; con /riscinata, nel senso di 
quantità di fascine con che si em- 
piono fossi, si fanno ripari e simili. 

— FASCINAME , legna minute 
come quelle da far fascine. 

— FASCINAIO, colui ebevaat- 
torno, vendendo fascine. 

Fascinare e affascinare trovansi 
negli antichi net senso di far fa- 
scine, provvedere fascine. 

— FASTELLO (da fascette-ilo , 
dimin. di fascetlo), nell’uso to- 
scano, è una fascina fatta tutta di 
rami minuti, senza alcun bastone. 
Faslella, dicono comunemente nel 
numero del più : • I rami più 
sottili con le foglie formano le fa- 
stella, con le quali si mescola an- 
che la stipa; fastella che si rica- 
vano dalla macchia bassa ; fastell i 
da fornaj ». 

Ha i dimin. • fastellluo, faatel- 
letto, fastellina. Il bosco da legna 
somministra, oltre i pezzi di ca- 
tasta, le fascine , le faslella , i fa- 
stellini; fastelline di stipa. 

Fastello dicesi non solo di le- 
gne, ma anche di paglia, di Reno 
e di altri prodotti dell'agricoltura, 
che non sono come le faslella, 
fatti per ardere. Fastello mal le- 
galo persimìl. di uomo disadatto, 
scomposto nel vestito, che anche di- 
cesi fastellaceio . 
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— AFFASTELLARE, far fastella, 
ridurre in faslelli, e legare come 
fastelli; e rosi dìcesi melafnr. per 
accozzare alla l'infusa,* • alTastel- 
lare citazioni, argomenti, > ecc. 

— AFFASTELLAMENTO, l’alto 
e r effetto dell’ alTasletlare. 

— FASCINOTTO. piccolo e corto 
fascino, composto di stipa e di due 

0 tre pezzetti di legno grossetto, 
cbe si adopra ne’ caminetti e nelte 
stufe quando si accendano, accioc- 
ché piglino fuoco per via di essi 

1 pezzi più grossi; altrìm. fatci- 
netto, fascinello 

— FASCINOTTINO, piccolo fa- 
scinotto. 

- FASCINOTTAJO , venditore 
di fascinollì. 

RITORTOLA, RITORTA, 

vermena verde di querciuole o 
d’ altra pianta simile, cbe dirotta e 
attorcigliata serve per legame di 
fascina, fastello e simili. Nel luc- 
chese è delta torchio; in altre 
parti d' Italia, stroppa o stroppia, 
dal greco stmphus , cbe vale il 
medesimo; e questo da strepho io 
torco, io volgo. 

Dopo aver formata la fascina , 
posando uno sopra l’ altro i rami 
lutti per un verso, vi fanno pas- 
sare la ritortola un poco più basso 
della metà, e montando sul fascio 
e tirando ambedue i capi, li accop- 
piano e li intrecciano; il cbe dicesi 
lepare sotto i piedi. 

— AVER PIU RITORTOLE CHE 
FASTELLA, metaf. trovar subito 
difesa a ogni accusa e rimedio a 
ogni inconveniente; che anche di- 
cesi ave.r'riiorh la ad ogni fascio- 

SPACCARE, SPEZZARE, 
detto delle legna grosse, vale fen- 
derle, farle in pezzi manevoli, per 
comodo di chi le ha a usare; 
« Le capitozze, le barbe, e i grossi 
ceppi degli alberi anche coltivati 
per to più Servono pel fuoco e si 
spezzano; Maglio con zeppe per 
spaccare te legna >. 

Il Tommaseo distingue lo spac- 
care delle legna, dallo spezzarle. 
Si spaccano, dividendole pel lungo ; 
si spezzano, tagliandole in piccoli 


pezzi di traverso: ma questa di- 
stinzione non è sempre avvertita 
nell’ oso. 

- SPACCALEGNA, SPACCALE- 
GNE, operaio che a prezzo spacca 
legna da ardere, servendosi del- 
l’ accetta, dei cunei o zeppe, e del 
maglio. 

Questa voce comincia ora a far 
capolino nei vocabolarii, i quali 
l’avevano lin qui trascurala, ac- 
cettando in vece sua spaccamon- 
tagne, spaccamonle ecc., come se 
l’idea iperbolica di spaccar le mon. 
lagne dovesse presentarsi prima di 
quella pratica di spaccare le le- 
gna. Per verità i toscani la usano 
poco, perchè col suo sinonimo ta- 
glialegna esprimono tanto colui 
che ne’ boschi e nella macchia ta- 
glia legna da ardere o da farne 
carbone, quanto chi spacca e spezza 
i ceppi 0 altre legna. Le due ope- 
razioni però, per volerle indicare 
separatamente, bisognerebbe farle 
eseguire dal taglialegna la prima, 
e dallo spaccalegna la seconda. 
L’uno lavora ne’ boschi, l’altro an- 
che nelle legnaje di città, ecc- 

PEZZO UA CATASTA, 
PEZZO DA BRUCIARE e assol. 
pezzo, chiamasi ognuno di que’ 
legni da ardere, più o meno gros- 
so, di varia lunghezza, onde si 
forma la catasta : • Lasciando in- 
tatto il bosco quindici anni , si 
hanno dei buoni pezzi da catasta; 
La quercia si taglia per pezzi da 
bruciare dai dieci ai ventiquattro 
anni; I rami servono d’ordinario 
di combustibile, facendone pezzi». 

Pezzi di ramo diconsi quelli 
cavati dai rami dell’albero; e cosi 
pezzi di pedale o pezzi pedagnoli 
quelli tratti dal tronco. 

— PEZZI TONDI, e più comu- 
nemente tondelli, sono delti i pez- 
zi che danno i rami dell’albero o 
il pedale, lasciali intieri, cioè non 
spaccati pel lungo. 

— PEZZI DA SPACCO 0 DA 
SQUARTO, sì hanno dai rami o 
dal pedale dell'albero, i quali per 
essere troppo grossi, si spaccano 
in due, tre o quattro partì. 
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— CASSA DE’ PEZZI, e se è di [ 
vetrici cesta de' pezzi, chiamasi > 
quell’arnese che trovasi accanto 
al (amino per mettervi i pezzi ; E 
, più genericamente cassa delle le- 
gna , paniere delle legna , cas- 
eina, eoe. 

— UN PEZZO NON FA FUOCO. 
DUE NE FANNO POCO. TRE UN 
FOCHERELLO, E QUATTRO LO 
FANNO BELLO. 

In alcuni luoghi di Toscana i 
pezzi sono detti anche schegge, 
Stiappc. Vedi sotto queste voci. 

CATASTA , massa di pezzi 
da bruciare, d’altezza e lunghezza 
determinata, secondo i luoghi: 

• I rami grossi si spaccano per 
venderli a cataste, o per tramu- 
tarsi in carbone; la legna si torma 
in catasta tagliando il ceduo a 
determinata misura; Calaste di 
querciuoli ». 

Per far la catasta, ficcano in terra 
due legni ritti a forma di palo e 
a una determinata distanza, e nel 

f iiano che rimane tra un palo e 
'altro posano e aggiustano! pezzi | 
ad una altezza pure determinala, i 
La larghezza della catasta è co- ‘ 
stituita dalla lunghezza dei pez- 
zi. Una catasta, misura toscana, 
di legna equivale a metri cubi 
4,77H062. 

Catasta, dicesi pure in generale 
d’ ogni massa o mucchio di le- 
gne; e d’altre cose: • Cataste di 
fogli, cataste di protocolli >, ecc. 
Ha il dimin. catastina. 

CatasUlla chiamano in Val- 
d’Era la catasta , per opposto di 
cataslone , che è multo piu grande, 
anche come misura. 

— CATASTAIO, colui che vende 
e porta alle case le cataste dei 
pezzi da ardere. 

_ ACCATASTARE, far catasta: 

• Tagliali che siano 1 pezzi, si ac- 
catastano • . 

Per simii. dicesi d’altre cose 
che si ammas-ino o si ammuc- 
chino in quantità. Tuttavia, par- 
landosi di legne minute, come fa- 
scine, faslella, la voce accatastare 
non sarebbe la più appropriala, e 


47 

si direbbe meglio abbarcare; che 
barca, e non catasta, chiamasi 
quella massa dì fastella che si am- 
mucchiano per farle stagionare; 
la qual massa ha la forma di ca- 
panna qhadrata o bislunga con la 
cima fatta a tetto delle medesime 
fastella, perchè scoli la pioggia. Ve- 
di Barca parte I art. VII 

Fu pure usato 7nora per signi- 
ficare massa di legne tagliale: 
more di qtiercinoli, more di fra- 
sconi. E paro ohe si dicesse pro- 
priamente dì quel muccliio di le- 
gna che fa il hoscajuolo, tagliando 
il bosco, per farne poi le scelle, 
e i diversi tagli sccoudarii: Disfa- 
re le more. 

PALO, legno per lo più ro- 
tondo, non molto grosso, più o 
meno lungo , che si adupra per 
diversi usi e principalmente per 
sostegno de’ frutti; • Nel far le 
legna, si risparmiano quelle che 
possono servire per pali; Le ver- 
mene diritte de’ boschi cedui ser- 
vono a far pali, pertiche, cerchi 
da botti, ecc. • . 

Dicesi palo pedagnolo quando 
è stalo cavato dal pedale della 
pianta. Se il pedale è grosso e vien 
rifesso in due o tre, si hanno \ pali 
di spacco, ì quali si ritengono 
dì maggiore durala dì quelli tondi. 

Da palo la lingua comune ha 
preso i modi di dire: • Saltar di 
palo in frasca », passare senza or- 
dine 0 proposito, d’iin ragiona- 
mento in un altro; aguzzarsi il 
palo sul ginocchio, far cosa che 
torni a proprio danno; fare il 
palo, 0 restar come palo, detto di 
uomo legalo nelle maniere e che 
non sa della sveltezza necessaria 
nelle conversazioni e nel mondo; 
palo in pelliccia, uomo che è tnt- 
t’ossa e pelle, ecc. Vi sono anche 
pali di ferro, che hanno il loro 
uso nelle arti. 

— PALETTO, dimin. di palo. 

In Toscana il palo comune da 
vita non eccede tre metri di lun- 
ghezza; al disotto di questa mi- 
sura sì ha il paletto, che anctio 
chiamano lanciuola. 
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Paletto (licesi pure a uno stru- ; 
mento di ferro che sì mette agli 
usci per lo stesso servizio del 
chiavistello, ma dì forma schiac- I 
ciata a guisa di regolo. Ila il dì- 
min palei tino- 

— PALONE, accr. di palo. 

— PALARE, P.ALETTARE, fic- 
car pali 0 paletti in terra per so- 
stenimento dei frutti e delle pian- 1 
ticellc. j 

Palare c palala, per palalìllare j 
e palalilla , che irovansi ne’ vo- 
cabolarii , non sono più dell’ uso 
comune. 

Per le voci • Palina, palaja, pa- 
lajuolo , impalare, spalare • vedi 
parte I, art. XI. 

— PALAFITTA, riparo fatto di 
paloni conlìtli in terra per stabi- 
lire e assicurare i fondamenti de- 
gli edilizi ove si dubiti della fer- 
mezza del suolo. 

Si fanno palalitle anche per sor- 
reggere argini, bastioni, ijualun- 
que rialto , acciocché non isco- 
scenda. 

Le palaflite, delle quali nei porti 
dell’ Adriatico formasi il molo, 
sporgente in mare, diconsì paliz- 
zate, donde i modi: • Passeggiare 
sulla palizzata, andar a prendere 
il fresco sulla palizzata •. E parmi 
che questa palizzata potrebbe 
tradurre io certi casi la jetée dei 
francesi. — Palizzata dicesi an- 
che un ordine di pali aguzzi in 
cima conliccati intorno ad un’opera 
furtilicata o ad una fortezza per 
chiuderne l’accesso al nemico. 

— palafittare, far palafitte. 

— IMPALATO, dicesi (li uomo 
che sta ritto e senza muoversi; e 
anche ritto impalato, impalato 
come un cero. 

— SALTI.V1PALO, nome di un 
uccelletto che si posa spesso sulle 
zolle e sui sassi, ma più comune- 
mente sta a pollajo sulle cime de’ 
pali: altrim. sallimpunia, sallin- 
vetta, fermaciuchi, frucàsini. 

— PALANCA , palo diviso per 
io lungo in due, steccone, palo dì 
spacco. 

Il Menagio trae questa voce dal 


lat. palaiKjw, nnine di que’ legni 
rotondi, o curri, che si mettono 
sotto le navi per tirarle sulla riva 
0 per lanciarle in acqua. Benché 
questi non siano propriamente le 
i, nostre palanche, vi ha però ana- 
I logia tra patangoe e palus , che 
I potrebbe essere la voce madre. 

— PALANCATO, IMPALANCA- 
TO, chiusura fatta di palanche o 
stecconi pel ritto, e assi per tra- 
verso. 

— APPALANCARE, chiudere con 
palanche, o facendo palancato. 

— SPALANCARE, levare le pa- 
lanche, rompere o aprire i palan- 
cati; 0 per estensione, largamente 
aprire, aprire affatto. 

Con palanca ha molta affinità 
j Palancola, che è una trave spia- 
nala di sopra, o altro simile legno, 
; che si pone a traverso di una gora, 
0 di un fiume in luogo stretto per 
passarvi i p(>dnni. 

— TRAM PALI E TRAMPOLI, 
due pali, nei mezzo de’ quali è 
confitto un Icgnctto sul quale, chi 
lì adopera, posa il piede, legaudosi 
la parte di sopra alla coscia; e 
servono per pas.sare acqua o fan- 
ghi senza immollarsi o infangarsi. 

- STARE SU TRA MPALI, REG- 
GERSI SU TRAMPALI, e simili, 
oltre il senso proprio significano 
anche metaforicamente essere mal 
fermo e in scadimento, essere in- 
certo e dubbioso, 

- TRA.MPALARE E TRAMPO- 
LARE, andar su tràmpali ; e rae- 
taf. essere mal fermo. 

— IN fRAMPALARE EINTRAM- 
POLARE, percuotere il piede in 
alcuna cosa nel camminare, in- 
ciampare, intoppare. 

— INTRAMPALATO , dicesi di 
chi cammina intero e a passi mi- 
surati ed incerti, come chi è su’ 
trampoli. 

— STRAMPALATO, stravagante, 
strano: ha Tacer, strampalatone. 

— STRAMPALERIA, attoo detto 
strano e spropositato, capriccio 
pazzesco. 

— STRAMPALATERIA, spro- 
positone. 
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Trampotieri (lai. grallae, gral- PEKTICA VERDE, suol dirsi ad 
iatorei) sono detti dagli ornitologi uno per modo di imprecazione 
certi uccelli che, per avere le antifrastica e sciieizevole. 
gambe lunghe, pare che siano su’ — PKRTICHETTA , PERII- 
trampoli. Però questa voce non è CHELLA, dimin. di pertica, 
in alcun vocabolario della lingua; — PERTICONE, acce, di pertica, 
e il Savi nella sua Ornitologia lo- 1 pertica grande. 
stana comprende l’ordine de' { Perticone e Per f/ca, dicesi anche 
trampolieri sotto il nome di uc- di persona molto alla e non grossa. 
celli di ripa. i — PERTICARE, percuotere con 

STECCA, striscia di legno pertica; misurare il terreno con 
che si ottiene fendendo in due i la pertiche, 
rami o le vermene del castagno, — PERTICATA, colpo dato con 
del salcio, dell’ontano e simili al- pertica. 

beri, e serve a formare corbelli , — PERTICATORE, colui che 

cerchi da botti e da barili, ecc. colle pertiche aiuta l’agrimensore 

Stecca chiamasi pure un asse- a misurare il terreno, 
rella sottile da formar scatole , — PERTICHINO , nel linguag- 

stacci 0 simili. È delta anche ca- gio teatrale, è quel cantante che 

sdna perchè serve a far cascini o sta Osso in un teatro a un tanto 

forme da cacio. il mese e che è adoperato a far 

Gli' altri significati della voce le parti più umili, ordinate solo 

stecca si possono vedere ne’ vo- a tener bordone e far apparire me- 

cabolarii. glio le parti principali ; così detto 

Mollo più grossi e più robusti a quanto pare, dall’ assomigliare 
delle stecche sono gli stecconi, che il suo uffizio a quello del perti- 
si direbbero pali di spacco, coi calore. 

quali si fanno quelle chiuse o ri- Di qui la frase; far da perii- 
pari che vanno sotto i nomi di chino , aiutare altri in cosa che 

steccaia, steccato, stecconato. per sè solo non potrebbe fare ; al- 
PAStSOMB, grosso palo, tron- trimenti far da comodino. 
cone 0 mozzicone di palo. Pertichino, chiamasi anche il 

— PASSONATA, specie di pala- terzo cavallo che si aggiunge per 

fitta, 0 altro riparo fatto con pas- rinforzo agli altri due; ma più 
soni. comunemente Trapelo. 

- PASSONAJA , APPASSO- - SPERTICARE , si dice del- 
NARE, vedi Art. V .5 t. Lattone, l’albero che vada troppo in allo. 

PERTICA, chiamasi un lun- - SPERTICATO, lungo a diS; 

g o 6 non molto grosso ramo d'al- misura, sproporzionalo , e dicesi 
ero, 0 pollone, rimondo da’ suoi anche di persone: dicesi pure per 
ramuscoli laterali, che si adopera stravaerante. 
a varii usi , come a far pergole , BASTO!*E, (dal greco baclron’' 

spalliere, per abbacchiare le noci, che vale lo stesso) fusto o ramo 
e simili. d’ albero rimondo e per lo più ro- 

Pertiea è anche nomo di una tondalo, di varia lunghezza , e 
misura di lunghezza , usata una grosso al più quanto comoda- 
volta dagli agrimensori. mente la mano può abbrancare; 

— GLI UOMINI NON SI MISU- può servire a molli usi : Bastone 
RANO A PERTICHE, dalle esterne della granala, bastone dell’uscio^ 
qualità non si può venire in co- bastoni del pollajo. 
milione dell’altrui tólento. Bastone piglia anche il senso 

— NON SAPER FARE UN 0 meUforico di aiuto, appoggio, dal* 
CON UNA PERTICA, dicesi di un 1’ uso che si fa del bastone, spe- 
dappoco. cialmente dal vecchi, per appog- 

— DIO TI BENEDICA CON UNA giarvisi , camminando!; onde òo- 
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Stane della vecchiaja , dicMì di 
persona in cui altri fondi la sua 
speranza 'nell’ invecchiare ; e per 

10 più s’ iiileude de’ flghuoli. Il 
bastone a cui si appoggiano i vec- 
chi era dello Scipio dai Ialini ; e 

11 cognome di Scipione fu dato a 
P. Cornelio perchè egli reggeva a 
guisa di bastone il suo cieco e 
vecchio padre. 

Quel lungo bastone che usano 
i pellegrini in viaggio, dicesi Bar- 
rione. , , .. 

li bastone fu già simbolo di aii- 
torilà e di possanza ; Bastone del 
cotnmando. E un semplice bastone 
deve essere stalo primilivamenle 

10 scettro (dal lai. sceplrum , e 
questo dal greco sceptron , verga, 
bastone) che poi fu fallo d’ avorio 
o di metalli preziosi, e adorno di 
gemme. 

Questa voce allarga tanlo il suo 
sigiiilicato da essere applicala an- 
che a cose le quali non hanno che 
una lontana somiglianza col bastone 
propriamenle dello , come sono i 
Jiasloni delle diverse arti e me- 
8Ì)eri , i bastoni della marineria, 
dell’ archUeWura ecc-, wmpresi i 
bastoncelli, i bastoncini, ec. 

— CASTIGARE UNO COL BA- 
STONE DELLA bambagia, dar- 
gli una punizione non con busse 
e strepiti, ma ip. modo, non appa- 
rente e tuttavia più efficace degli 
altri. 

— bastonare, percuoter con 
jrastone : Bastonare alla rustica, 
bastonare di santa ragione; An- 
dare a bastonar. ^ pesa, come 
dicevasi una volta, di chi era con- 
dannato al remo, alla galera. 

Bastonare vale anche vendere, 
disfarsi di qualche cosa a vii prezzo. 
Tedi sotto baccnenarefibbace/tiare. 
. ^ BASTONATA, colpo o per- 
•TOssa di hasioné : inatonqi^ ^ 
ticchi; fare aUg figAtanMe. Ha 

11 dim. liaslona^BSht, cpsl.pc'’ 
Iscberzo. 

- bastonatura, il bastonare. 

CATAMOC^lUg* , è (^tto 

dai Pistoiesi un bgilpne corto e 
' grosso. 


FRliaWCO, FUZZICO, FU- 
Sieo, chiamasi in diversi luogRi 
della Toscana un bastone o legnol- 
tolo corto ed acuto col quale u 
fruzzka o si fruga ; e per meUi. 
si dice di un fanciulto vispo e vi- 

VACA 

FROZZICARE, FUZZlCMie 
tentare alcuna cosa col fruzzlcó, 
frugare, frugacchiare, ficcare e ri- 
flcoare il fruzzico per il buco di 
quaiebe cavità per aprirsi la via 
nell’ interno, per cacciare animali 
che vi siano, ec. Figur. vale facic- 
chiare, lavoracchiare ed anebe 
sluzzicore. 

— fRUSICONE, ai *ce per ei- 
mil. di uomo lungo e secco. 

Anche usasi sfruoone per ina- 
ziro, e srmeonare per frutzieore. 

RANDELLO, (forse dall* 8B- 
tiqualo ramileUo , piccolo ramo), 
ha due distinti significati ; I' uno 
generale di bastone semplicemente, 
per esempio quello ebe portano i 
ciechi ; r altro di corto e grosso 
bastone, alquanto piegato inarco, 
di cui si servono i faoouini per 
avvolgere e stringere le fimi, oon 
le quali legano le b*“® ® *•* 

raili. 

Nel secondo significato, randello 
ba per sinoDìmi Tortore, Tortora 
(forse da atlorcere) Stringalo, Rin- 
ghio ebe si usano in varii luoghi 
di Toscana. 

— RANDELLINO , piccolo ran- 
dello. 

— randellare, percuotere 
con randello, bastonare. 

— RANDELLATA, colpo di ran- 
delio. 

— ARRANDELLARE, propriaiD. 
stringere le funi col randello (elfi 
che dal volgo toscano dicesi Al- 
tartare), e per simil. legar stratto 
con ouglsiveglla cosa. 

^tfe anemie avventare e tifare 
altrui 11 randello, o altra cosa 
qualunque ; vendere a preno Vl‘’ 
iissiwol g?Rar via Ifi alia pag^ 
• Per me queste oojnodie..di far 
sta, di soldati , son perditempi 
buDboje— quatirioiarrandqilaU». 
6iu<tL ■ 
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MATTAUELLA , MAZZA- i BACCIIIOLARE;, baUere con bac- 
RELLA, sorla di lungo baslone | cbio o baccliiolo , e dioesi per lo 
.«he flnisce.neir estremità inferiore | più delle frutta con guscio, quando 
in una grossa capocchia, e che | si vogliono far cadere dall’ albero. 
per lo più suol essere di marruca, i — ABBACCHIARE LE ACERBiE 
Lo portano comunemente i bùi- E LE MATURE, lo dice il popolo 
Ieri. inetaf. di chi la dà pel mezzo ad 

BACCniO, 'BATACCHIO, 'BA- , ogni sorta di lussuria, o di chi fa 
TOCCIIIO, hanno il senso gene- | cose diverse tra sè e senza scelta . 
rate di bastone, ma diversificano li e simili. 

per gli usi speciali a cui ser- , — I MIGLIORI ALBERI SONO 

vono. ; I PIU’ BACCHIATI, perchè danno 

Bacchio, dal lat baculus, come maggior frutto, che molti cercano 
occhio da oculus, è quel bastone , trarre; e dicesi al fìgi.ralo. 
o pertica con cui si scuciono gh |, —ABBACCHIARE, BACCHIARE 
alberi, come noci, castagni e si- . che anche dicasi Fare abbacchio, 
mili per farne cadere le frutta , Fare un abbacchio , si adopera 
onde si dice per ischerzo delle ) nel senso di vender male, cioè per 
braccia e anche delle gambe sot- , vii prezzo e a rotta le cose, quasi 
tilt di uno, che paiono bacchi per i frutta che gettasi a terra , senza 
abbaodliare le noci — Batocchio ; riguarda alla sua maturità e al- 
bi come il randello, un bastone da I’ utile maggiore che si potrebbe 
ciechi, ma più grosso, e più rozzo, trarre di poi : Ma che t'é egli 
Con questo nome chiamasi pure girato di abbacchiare a quei modo 
il battaglio della campana, detto | ia tua libreria/ 
anche in alcuni dialetti fia/accAio; | E non solo del vendere, ma del 
e Batocchio scherzosamente par- buttar Y>a la roba , mandarla a 
landò, dicesi a chi è beo tarchiato male, farne cattivo uso, e simili : 
e piccolo molto. | • Egli ha abbacchiato, o bacobiato 

Bacchio, chiamano a Lucca il ogni cosa *. 
vergei lo , ossia quel bastone o ABBACCHIARE, dicesi ancbednl 
mazza intaccata , nella quale gli maritar male una fanciulla, darla 
nccellalori ficcano le pianuzze. per moglie al primo disperato che 

— AL BACCHIO, A BACCHIO, si affaccia , pur di levarsela di 

posti avverò, inconsideratamente , casa : Povera ragazza , T hanno 
a caso; onde Dare al bacchio, proprio abbacchiata. E si usa 
Farete cose al bacchio , Favcl- pure al terzo caso: GHel' hanno • 
lare al bacchio, detto così dall’a- abbacchiala, quasi frutto non col- 
doperare il bacchio per bacchiare to, ma bacchialo. 

le noci e sìmili, che si fa con poca ABBACCHIARE IL FILO , 1 
discrezione. * PANNI , LA TELA , ece. dioesi 

— BACCHIOLO , piccolo bac- in alcuni luoghi di Toscana , al- 

cbio. lorebè le donne, alzate queste cose,. 

Nel Pisano, dicono anche Bac- le sbattono poi sopra le pietre.,, 
chiola al fem : < Quando non per lavarle meglio, 
possono arrivarsi con le mani (le — ALL’ABBACCHIATA, airim- 
ulive) si alterrquocon una canna pezzata, senza maturo giudizio e 
o con una baoobiola. • esame, come chi abbacchia le acer-^ 

•s- BACCHIATA, coIpQ.di beo- he e le malure:ZIar eentmze gi- 
cbio. E dicesi anche mglaf, « Ho l’ abbacchiala. -, 

avuto una gran bacqb)eta„o una, — ABBACCHIATURA, Tabbae- 
bacoRiatacpia, di eoi o per maiat- cbiatura , e anche il tempo aeis 

tia 0 per dispiaceri ha perduto la l’ abbacchiare: • Le .ulive si col* 

fraaebem e la j^sperità. gouo a mano, senza aiqorrera.ula 

ABRACCHIARG, bacchiare , dannosa abbacchiatora-; U «MOfè 
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della abbaccliìatura delle ulive si 
stende talvolta a un triennio». 

— ABBACCHIATO, si dice trasl. 
di chi muore di morte immatura; 
vale anche abbattuto, malconcio. 

— ABBACCHIO, nel Pistoiese e 
in altri Inoghi di Toscana, chia- 
masi l’agnello di latte da vendere 
a macellaj, quasi dicasi abbacchiato 
innanzi tempo. A Roma e in altre 
parti d’Italia è detto bacchio. 

— SBACCHIARE, lo stesso che 
bacchiare, ma usasi per lo più fl- 
guratameiite nel senso di battere, 
percuotere con checchessia , come 
si farebbe col bacchio, di slanciare, 
gettar a terra e simili : Sba^ehiare 
una cosa nel viso a uno, offrir- 
gliela, quasi raccoimandandosi che 
l'accetti, e anche gettargliela pro- 
prio in faccia per disprezzo ; Vento 
che sbacchiu {e anche sbatacchia) 
usci e finestre, cioè che le fa bat- 
tere, essendo aperto, contro il te- 
laio 0 gli stipiti 0 il muro. E in- 
trans. Senti come sbacchia quella 
finestra. 

— BATACCHIATA, colpo di ba- 
tacchio, e semplic. percossa. 

— BATACCHIARE, ABBATAC- 
CHIARE, SBATACCHIARE, sono 
sinonimi di bacchiare, abbacchiare, 
sbaccbiare, ma più nella significa- 
zione di percuotere, dimenare, ur- 
tare in qua e in là^ gettar a terra 
checchessia, che in quella di scuo- 
tere gli alberi da frutti; opera- 
zione che si fa col bacchio , anzi- 
.chè col batacchio; Sbatacchiar le 
imposte. Sbatacchiar a terra uno. 

Sbatacchiarsi, nell’uso toscano, 
vale far atti di disperato dolore: 

• Povera donna, saputa la morte 
del marito, comincio a piangere e 
a sbatacchiarsi, che era una pietà 
a vederla >. 

• — SBATACCHIO, lo sbatacchiare 

frequente. 

BACCHETTA ( quasi ba- 
tuletla dimin. di baculus, bastone) 
nome che .si dà in genere a un 
sottile, diritto, e rimondo rami- 
cello, 0 virgulto; e per estensione 
a una piccola e tonda asticciuola, 
anche d’altra materia, che non sia 


legno. Ha i dimin. bacchettino, bac- 
chelluzza. 

Bacchetta del commando è quel- 
la che portavasi in segno d’auto- 
rità e balia, come di magistrati e 
di signorie; onde si formarono i 
modi. figurati commandare a bae- 
chella, cioè con piena e assoluta 
autorità; maneggiar la bacchetta, 
farla da padrone; gettare o lasciar 
la bacchetta, cioè il commando o 
l’ ufficio. 

C’è la bacchetta da percuotere 
e punire i soldati; la bacchetta 
da lucile e da pistola; la bacchetta 
del tamburo; la bacchetta dei pit- 
tori; la bacchetta di cui si ser- 
vono le donne per infilarvi un» 
de’ ferri quando fanno la calza; 
la bcuxhetta dirinatoria.... E nelle 
arti, la bacchetta del subbio; la 
bacchetta del rullo da stampatore; 
la bacchetta del saldatojo, eco. 

— BACCHETTO, per bacchetta, 
è voce viva in qualche parte di 
Toscana e altrove. Ha il dirain. 
bacchettino. 

- AL VILLAN NON DAR BAC- 
CHETTO IN MANO, modo che ac- 
cenna la poca discrezione dei vil- 
lani, ed avverte che non si dia 
mai loro l’agio di spadroneg- 
giare. 

- BACCHETTATA, colpo di 

rtOPoll aI t H 

— BACCHETTARE, percuotere 
con bacchetta, e si dice per lo più 
del punire un soldato, facendolo 
passare tra due file di soldati ar- 
mati di bacchette, con le quali- 
tutti il percuotono. 

Nell’uso toscano, bacchettare 
dicesi anche nel senso di vendere 
a vii prezzo, per bisogno presente: 

• Bacchettare un vezzo, un qua- 
dro, un orologio, e simili >. Fa 
visto sopra che la stessa signifi- 
cazione l’hanno pure bastonare- 
e abbacchiare ; onde pare che an- 
che qui la metafora sia presa dalle 
frutte che si fanno cadere batten- 
dole con bacchetta , o bacchio o 
bastone. 

CA.HATO, SCAMATO, chia- 
masi la bacchetta, per lo più no- 
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<dosa, di cui si servono i materas- 
sai per battere la lana. 

— INGAM.VTATO, INCAMATI- 
TO, diritto sulla vita, intero in- 
.tero come ua carnato; altrìm. im- 
palalo. 

— SCA.MATORE , battere con 
carnato lana o pauni, per trarne la 
polvere. 

— SCA.HATI.no, quegli che sca- 
-oiata. 

SCUDISCIO, e SCURISaO, 
tacchetta sottile e cedevole, con 
cui si stimolano al corso i cavalli, 
« si battono , o almeno si batte- 
vano una volta i fanciulli. Fu 
osato anche seitdisda, al fem. 

- SCUDISCIARE E SCURISCIA- 
ItC, percuotere collo scudiscio. 

— SCUDISCIATA, colpo dato con 
scudiscio. 

— SCURISCIONE, accr. di scu- 
discio, e vale anche uomo d’alta 
statura, ma buono a poco. 

Ruschia, per scudiscio, è di uso 
«d Areszo, come ruaehiata, scu- 
disciata , e raschiare , percuotere 
con la ruschia. 

iruiCASTRO, YINCASTRA, 

10 stesso che scudiscio, bacchetta, 

« si dice per lo più di quella de’ 
pastori. ^ 

Nella Versilia, chiamano vigna- 
sira una bacchetta da batter panni, 
0 qualunque altra sottile e flessi- 
bile. Si direbbe una alterazione di 
vincastra. 

1 vocabolarii danno anche pedo, 
per sinonimo di vincastro. Il pedo, 
dal lat. pedum, era un bastone 
ricurvo ad una delle estremiti , 
usato da pastori per prendere le 
pecore o le capre dai piedi; da 
«ui venne il lituo o bastone au- 
gurale; e di là forse trasse origine 

11 rocco, 0 pastorale dei vescovi. 
£ pare da ciò che le due parole 
non significhino che una stessa cosa; 
benché non sia tanto facile stabi- 
lirne la sinonimia, appartenendo 
«sse più alla lingua scritta che 
alla parlata. 

Per le voci Verga, vetta, maz- 
za. Vedi parte I, art. V, S '• 

TOPPO, pezzo di pedale gros- 
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so di qualunque albero atterrato» 
solamente reciso; e si dice anche 
di qualunque pezzo di legno grosso 
e informe. 

Secondo parve al Carena, Voppo 
sarebbe non un pezzo di pedale, 
ma rjntero pedale o fusto d’albero; 
ciò che è contradetto da questo 
esempio del Baldinucci; « li se- 
gone servo per recidere a traverso 
il legname intero per farne toppi, 
0 rocchi come altri dicono. 

Toppo chiamasi quel grosso le- 
gno, che si pone a traverso per 
terra e sul quale si tagliano o si 
spaccano le legna; sul toppo si 
appuntano i legni col pennato, o 
col roncolo, o coll’ascia; tappo 
dell’arcolajo, dell'incudine, e si- 
mili; loppi 0 traversine per le 
strade ferrate, ecc. 

— TOPPETTO, piccolo toppo. 

— TOPPONE, chiamasi nel luc- 
chese quell'albero, il coi tronco è 
stato tagliato e scapitozzato al- 
l’altezza di circa tre metri, perchè 
vi butti i rami per comodo di so- 
stenere le viti. 

ROCCHIO, lo stesso che top- 
po, cioè pezzo di pedale reciso: 
• Subito dopo atterrati gli alberi, 
si dividono in rocchi per poterli 
maneggiare. — Roccbietto, Roc- 
chione • . 

Rocchio, in generale, dicesi di 
ogni pezzo di materia, il quale 
non ecceda una certa grandezza, 
spiccata da altra maggiore por- 
zione, e di figura che tiri al cilin- 
drico: Rocchi di colonna; roccAt 
di salsiccia; rocchi d’anguilla ma- 
rinata; rocchio di fichi secchi. 

Far rocchi, per metaf. tagliare 
a pezzi. 

— ARROCCHIARE, far rocchj, 
ridurre in rocchj ; e per metaf. fare 
chicchessia con poca considera- 
zione 0 arte, abborracciare, ac- 
ciarpare. 

— ARROCCHIONE, chi arroc- 
chia, abborraccione. 

— ARROCCHIO, errore, incon- 
sideratezza. 

ACCONICIARE, CONCIARE, 
detto di toppo 0 rocchio, di fusto 
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d’albero e simile, vaie digrossarlo, 
levargli con l’accetta tanto che 
basti di schegge per ridurlo tanto 
0 quanto a forma regolare: iNon 
si intende come molti, dopo atter- 
rate il legname non facciano le 
scelte e non l’ acconcino imme- 
dtaiainente, senea abbandonarlo nel 
bosco. « 

SQUADHAHE. RIQUA- 
DRAKE, ridurre il pezzo che si 
acconcia a forma quadrangolare: 
< Se del legname vuoisi far ta- 
vole, fa d’uopo squadrare i pezzi. 
Di febbrajo si atterrano le piante 
di legnatile rimaste ancora in piedi 
‘li si squadrano in travi. • 

SCHECiGIA, pezzo irregolare 
di legno, più 0 meno lungo e sot- 
tile cbe la scure stacca dal le- 
name cbe si acconcia e si squa- 
ra : «Nei boschi più alpestri e 
più lontani dall’abitato le schegge 
delle riquadrature rimangono sui 
SboIo a marcire. ■ 

Si fanno schegge anche nell'at- 
ta-rare gli alberi , nel tagliare e 
lavorare il legno col pennato, con 
l^ola e simili: • Balzano i pezzi 
di' lastra e di maglia , come le 
sebeggie d’intorno a chi taglia •. 
Morg. 7, 60 

Scheggia, per simil. diceai de’ 
pezzetti che si spiccano nel rom- 
ipenequalsivoglia corpo solido, come 
dsso^ pietra, e simile. 

NeH’uso toscano, scheggia è 
detta anche una sottile striscia di 
legname, per uso di far corbelli, 
«iàoieri e altri vasi simili; e in al- 
cuni luoghi «1 chiamano cosi i pezzi 
da catasta, spaccali in due, in quat- 
tro, eec. 

CHI HA DE’ CEPPI, PUÒ’ FAR 
|IELLE SCHEÌ9QE, dal malto può 
(rèfsotib il poco. 

LA SCHEGGIA RITRAE DAL 
QEPPO, dicesi di chi non trali- 
gna da’ suoi progenitori; e si 
fetide lo più in cattiva parte. 

E per via di eccezione: • Alle 
volte dai eaUivi nocchi si ranno di 
buone schegge • , da calUvi geni- 
tcM, baoni ligrìuoli. 

- SCHEGGETTA. SCHEG- 
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GICOLA, SCHEGGIUZZA, piccola 
scheggia 

— SCHEGG10NE,aecr. di scheg- 
gia. 

— SCHEGGIARE, far scheggie, 
levar la scheggie. 

Si usa anche inlr. pronom. nel 
senso di rompersi in isebegge: 
• Legname che si scheggia; Ugne 
cbe si scheggiano. > 

- SCHEGGIAMENTO, Patto e 
l’effetto dello scheirtrtare. 

— SCHEGGIATURA, l’essere 
scheggialo, o la cosa scheggiala. 

— SCHEGGIOSO, SCHEGGIATO, 
dicesi di legno cbe nel lavorarlo 
si rompe in ischegge, bulla scheg- 
ge. Detto di sassi o simile, sigoi- 
lìca mal pari, disuguale. 

SCHIAPPA E STIAPPA, di- 
cesi in alcuni luoghi per scheggia 
di legno, ed anche per pezzo di 
catasta ; t In tre sole stiappe. e in 
un fascinoitino consisteva tutto il 
combustibile. • 

— SCHIAPPARE, far schiappe 
0 schegge d’ alcun legno. 

Si trova usalo schiappare, an- 
che nel senso di bndferé, spacca- 
re: Sehiappar delie legne\ e U 
modo di dire: Egli è grasso (A"e~ 
gli schiappa, per mostrare che uno 
è grassissimo, cioè che quasi si 
apre e crepa. 

— SCHIAPPATURA, scheggia- 
mento. 

A Lucca dicono stiezia per 
scheggia; e stieizare per sebeg- 
giare. 

SVERZA, piccola scheggia di 
legno, 0 d’altra materia; e dicesi 
parllcoiarmente di quelle soheg- 
giuzzeche s’annicchiano nella spes- 
sezza della pelle e cagionano vi- 
vissima hritazione ed infiamma- 
zione. Ha il dimin. ScerzòUna, 
Sverze diconsi anche que’ pic- 
coli pezzi di pietra con bui si 
riempie il vano, cbe nel murarie, 
resta tra pietra e fàelra. 

- SVERZARE, SVERZSfiS!, 
far sverze, spiccar sverze', Itóheg- 
giarsi: legname che coti fitoUltà 
sverza, si sverza, 

— SVERZATO, si dice di liu 
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1^0 ch« riprovando per la sla- 
Hpone, 0 piegalo, o orlato alla peg- 
gio, cre|rà alla superlicio e bulla 
una sverza o scheggia. 

— RlNVERZARE.inetlere sver- 
ze, rilurare con sverze: Rìnver- 
zare i muri. 

Si rinverzano anche i legnami, 
rilarandone le lessare con pezzetti 
di legno 

TRAVE, grosso e lungo fu- 
sto d’albero, stalo riquadralo dalla 
scare: serve a reggere tetti, im- 
palcature, 0 ad altri lavori, come 
nella cosirusiene dei ponti, delle 
grosse navi, ecc. 

La trave (o il trave) può essere 
anche non riquadrata, e allora pi- 
glia il nomedi Tondone: • La fo- 
resta di pini fornisce antenne per 
la marina, tondoni, ecc. • E credo 
che travi tondeggianti fossero i 
bordoni o bordonali degli an- 
tMiri. 

Travi sono detti anche que’ 
pezzi rettilinei e resistenti di ferro 
0 di ferraccio, che in luogo delle 
travi di legno, si impiegano tal- 
volta nelle moderne costruzioni 
par fare palchL travature, «cc. 

— TRAVE MAESTRA, la trave 
principale del tetto u dell’impalca- 
tura: quella del tetto dioesi anche 
trave da comignolo. 

— esser PIU’ DEBOLE IL 
PUNTELLO, CHE LA TRAVE, si 
dice quando chi ajuta è più de- 
bole dell’ aiutato. 

— VKDKRIL BRUSCOLO NEL- 
L’OCCHIO ALTRUI E NON LA 
trave NEL PROPRIO, di chi 
Uen conto dei difetti altrui, e tra- 
scura i propri! spesso più gravi 
di quei degli altri. 

. - OGNI «RU9C0L0 PARERE 
UNA TRAVE, dioesi di chi per 
ogni po’ di cosa fa gran rumore e 
ne è casoso. 

Maestro piallino d’una 
trave fece un nottoli.no, 

djeesi per deridere I’ imperizia 
ùi ehi da materia atta a far gran 
™8a, appena ne cava una pic- 
cola. Dicesi anche: • Bartolo- 1, 
Meo ingegnoso d’nna trave fece || 
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un fuso. • E dai Lalini: Ex am- 
phora urceus. 

— TRAVONE, grossa trave. 

- TRAVICELLO, TRA VfCELLA, 
TRAVETTA, TRAVICELLETTO, 
TRAVETTINA, dimin. In genere, 
di trave. 

Travicello, sta pure per Cor- 
rente, Piana. Vedi sotto. 

— TRAVITO, fu già dello nel 
senso di luogo circondalo e chiuso 
da travi; cono da assi, astilo. 

— TRAVATO, dicesi di ciò che 
è costrutto di travi : ponte travato ; 
palco travato, ecc. 

— travata, unione di travi 
congegnate insieme per riparo, o 
por reggere gagliardamente chec- 
chessia. 

— Travatura, n comj>i«so 
delle travi, e d’altri legnami «he 
I reggono la coperta del tetto; ed 
' anche l’ordine delle travi nelle 
< impalcature 

j — ARCHITRAVE, nome che si 
dà alla trave, o membro princi- 
! pale, che poggia orizzontalmente 
I sopra il capitello delle colonne, e 
I forma negli ordini archilettordcl 
greco romani la inferior parte 
della trabeazione. 

Trabeazione (dal lat. Irabt, 
trave) voce che verrebbe a dire 
j assembramento di travi; e l’ado* 

' perano ancora gli architetti, seb- 
' bene al legno delle prime costru- 
I zioni sìa stala sostituita la pietra. 

I Architrave chiamasi anche la 
I parte superiore delle porle e delle 
I llneslre, sostenuta dagTI SllpUi 

• Vedi questa voce. Parte I, Art V, 

• s *• 

— ARCHITRAVATO, aggiuttto 
ohe si dà alla cornice, quando essa 
è sovrapposta immediatamente al- 
l’arebilrave, seuza fìntermedio del 
fregio. 

— Travaglio (dai lat. barbaro 
Irabalium, e questo da iraòS) 
chiamasi quell’ ordigno fatto di 
alcune travi, nel quale i manlfcal- 
cbi mettono le bestie fastidiose e 
intrattabili per medicarle, o per 
ferrarle. 

- TRABICCOLO dal lat. trabe- 
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cula 0 Irabicula, piccola trave), 
nome di un arnese composto di 
alcuni legni curvati in forma di 
cupola, nel cui mezzo si appende 
una specie di scaldino senza piede, 
affine di scaldare i panni o il 
letto. 

Cosi dicesi anche ogni macchina 
particolarmente di legno, che stia 
male in piedi, o non faccia il suo 
dovere nel lavoro. 

— PARERE UN TRABICCOLO, 
dicesi di un uomo che sia cur- 
vato dagli anni, o da imperfezione 
fisica 

Meno certa è la derivazione di 
trabacca; perchè se alcuni etimo- 
logisti fanno venire questa voce 
dal lat. trabs, altri le attribuiscono 
un’ altra origine 

_ CA VAI.LETTO , composi- 
zione ed aggregamento di più tra- 
vi ordinate a triangolo per soste- 
nere tetti pendenti da due parti. 
Dagli orebìtetti è detto anche ea- 
tallo, wcatallnlura 

ASTICCIL'OLA, TIRANTE, 
nome di quella trave orizzontale 
ebe forma la base del cavalletto e 
il sostegno degli arcali. C'è chi la 
chiama anche corda, catena. 

AHCALI , si dicono le due 
travi del cavalletto, che si alzano 
alle due estremità dell'asticciuola 
c Vanno ad unirsi nel mezzo, for- 
mando angolo più 0 meno ottuso. 
Da alcuni architetti sono detti 
Puntoni. Braccia,Biscatitini. 

MONACO, corta travetto ver- 
ticale che presa in mezzo dalle due 
estremità superiori degli arcali, 
discende a toccare quasi l’astic- 
ciucia Al trini colonnello. 

RAZZE, MONACHINI, due 
corti legni che in alcuni casi si 
aggiungono al cavalletto per rin- 
forzarlo , facendoli puntare nel 
monaco e negli arcali con inca- 
stratura 

CORRENTE, nome che gli 
architetti, muratori, ecc. danno a’ 
que’ travicelli quadrangolari, lun- 
ghi e sottili che servono a diversi 
usi: per es. a far palchi, adattan- 
doli tra trave e trave; alle coper- 


ture dei tetti, inchiodandoli sugli 
arcali tra cavalletto e cavallet- 
to, ecc. Correnti da paleo, Cor- 
renti da tetto. 

— CORRENT1.no , piccolo cor- 
rente: Correntino da stuojalo- 

- CORRENTONE. grosso cor- 
rente: «Dal tamburo della cupola 
e dalla trave di mezzo puntavano 
due correntoni •. 

- COHRENTAJUOLA, vedi sotto 
Seggiola. 

- CORRENTAJUOLO, colui che 
fa i palchi di legname alle stanze. 

— INCORRENTARE, munire di 
correnti; fare palchi di legname 
nelle stanze. 

— INCORRENTIRE, diventar ri- 
gido e torto come un corrente. 

HIA.NA, specie di grosso cor- 
rente, che si adopera specialmente 
per fare i palchi nelle stanze. 

— PIANO.NR. grossa piana. 

HEZZONE, lo stesso che cor- 
renlone, e talora per semplice cor- 
rente : • 11 lelajo alla fiorentina è 
formato da quattro ritti di mez- 
j zone squadrali , e piantati in 
I terra . 

SEGGIO E A, CORRENTA- 
JUOLA , GRONUAJUOLA , quella 
traversa di legno che collega e 
j ferma tulli i correnti di un letto e 
I serve a reggere gli ultimi embrici 
I 0 tegoli costituenti la gronda. 

PANCONE, legno segato per 
lo lungo da un toppo o da una 
i trave, di grossezza sopra a 65 
millimetri, chè di minor grossezza 
' dicesi • asse: si fanno colla sega 
, altri tagli longitudinali, e si ri- 
: duce l’albero iti assoni o pan- 
coni > . 

j — PANCONCELLO, diinin. di 
< pancone; chiamasi un asse non 
I molto grossa con la quale si fanno 
gli impiantiti o impalcature alle 
case, e altri lavori : ha una gros- 
sezza media tra il pancone e l’asse 
ordinaria. 

— IMPANCONCELLARE , di- 
stendere e inchiodare sulle piane 
i panconcelli, con che si fa t’ im- 
piantito o solaio alle stanze. 

ASSE, legno segalo per lo 
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lungo da un albero : ha la gros- 
sezza di 65 millimetri al più. 

- TROVARSI STRETTO FRA 
DUE ASSI, trovarsi tra due peri- 
coli, aver mal fare da tutte le 
bande ; o come più comunemente 
dicesi: trovarsi tra l’uscio e il 
muro, tra l’ incudine e il mar- 
tello. 

Chiuso fra quattro assi, eioè po- 
«lo nel cataletto. 

Aste, nel parlare comune , di- 
cesi anche per pezzo d’ asse ado- 
perato per qualsivoglia uso, come 
« l’asse di cui si servono le sti- 
ratore per stirare più comoda- 
mente 1 vestiti da donna; l’asse 
sul quale si mette il pane a lie- 
vitare 0 portasi al forno ; da cui 
venne il modo di dire : Non ca- 
jsca il pan dall' aste, per far in- 
tendere ad alcuno che non ha 
ragione di avere tanta furia, ecc. 
E della stessa idea di generalità 
partecipano i diminutivi, .Assefte, 
Assetto, Assicella, Assidila, As~ 
terella. Assereno ; il pegg. As- 
sacci'i, e Tacer. Astone. 

— ASSAME, massa d’ assi d’ o- 
gni qualità. 

— ASSITO , qualunque opera 
d’ assi commesse insieme a uso di 
parete, pavimento, palco, riparo e 
simili. 

— ASSERO, si trova usato da- 
gli antichi per travicello. Questo 
signifìcatu aveva pure V Asser, di 
cui si servivano i Latini per soste- 
nere i tegoli sui tetti, come si fa 
da noi col corrente e colla seg- 
giola. 

Assero, nel Senese, dicesi an- 
cora per asse, e per striscia di 
legno 0 stecca da far corbelli. 

TAVOLA , dal lat. tabula , 
vale lo stesso che asse, cioè legno 
lungo e spianato, che si ottiene 
segando per lo lungo un tronco 
d’albero. 

< Per la sinonimia tra aste e la- 
wla, il Romani citato dal Tom- 
maseo dice che la prima è meno 
greggia, e la seconda può essere 
rozza affatto! Se dài re.tta invece 
ai vocabolaristi di Napoli, T asse 
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è quale ce la dà la sega, e la ta- 
vola è un’ asse riquadrata, pial- 
lata e ripulita. Chi ci si racca- 
pezza? Io so intanto ebe dai To- 
scani dicesi più spesso tavola che 
asse, siano esse greggia o iavorate, 
da mettere in opera, o già messe 
in opera : Ridurre il legname in 
tavole, Tavole di abete, di faggio, 
di larice, di noce ; Tavole scarte 
0 di scarto (che si ricettano, dopo 
scelte le migliori ) ; Tavole di un 
soldo, di un quattrino , ec. (cioè 
grosse un soldo, un quattrino di 
braccio toscano, prima della nuova 
misura I ; Tavole da impiallac- 
ciare; Portar tavole a Fiumalbo, 
portar cose ove ne è abbondanza; 
Tavola di salvamenlo, ec. 

Più frequente è T uso di tavola, 
anche per le varie significazioni 
che prese questa voce: Tavola 
da mangiare, da giocare, da scri- 
vere ec. ; Tavola, per quadro di- 
pinto in legno, e per estensione 
anche sulla tela ; Tarole i disegni 
sul rame o altro degli intaglia- 
tori ; Tavola di marmo. Tavole 
delle leggi. Tavole testamenta- 
rie, Tavole astronomiche. Tavola 
armonica ... Seguono Tavoletta 
Tavolacela, Tavolino, (dimin. di 
tavola, no di tavolo che in alcuni 
vocabolarii è detta voce dell' uso, 
ma che io non bo mai sentito in 
bocca a Toscani) Tavolinino, Ta- 
volinuccto , Tavolinetto , Tavo- 
lato, Tavolcggiare{md\£Te inta- 
vola), e anche trattenersi a tavola 
I chiaccherando e centellando, dopo 
aver mangiato) ; Tavoleggiante (a 
Firenze, il garzone di caffè, trat- 
toria e simili) ; Tavolare, Tavo- 
lozza, Tavolare, Intavolare, ec. 

— TAVOLONE, grossa tavola, 
assone: Tavoloni ai abete. 

— TAVOLONCELLO, dimin. di 
tavolone: Tavoloncetlo di cedro. 

— TAVOLATO, parete o pavi- 
mento di tavole, che anche aicesi 
assito. 

— TABELLA, voce pretta la- 
tina e diminutivo di tabula, suona 
lo stesso che tavoletta, pìccola ta- 
vola ; onde dicesi tabella votiva. 
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queir imina(rine che si appende in 
segno di voto ne’ templi o altrove; 
tabella per carta pubblica da re- 
gistrarsi nedi arcliivi (si sa che 
gli antichi Romani scrivevano so- 
pra tabelle o tavoleile incerate) e 
di qui il nome di Tabeltione o 
tabellario dato al notaio, e label- 
lionato, cifra del nolaio ; tabella 
nel signillcato di indice , spec- 
chietto, repertorio e simile: tabella 
oraria, tabella degli scolari, ta- 
bella de’ conti, ee. 

Tabella è anche nome di qnel- 
l’ assicella, su cui è imperniato un 
martello di legno, o stanno delle 
maniglie mobili di ferro , con la 
quale i ragazzi nella settimana 
santa danno, agitandola per le vie, 
quei segni che si usa dare in al- 
tro tempo con le campane. Di 
qui i modi : Suonar le tabelle die- 
tro a uno, dirne male, sbeffarlo, 
dargli la baja: Essere una ta- 
bella, un tabellone, cioè un grac- 
cliione, un ciarlone. Cosi tapella 
e tapella dei lombardi Si vede 
chiaro d’onde derivino. 

Da tabella, cangiato il 6 in v, 
si è fatto tavella, tavelle, o la- 
velli. Cosi chiamasi in varii luo- 
ghi di Toscana una specie di ar- 
colaio formalo con quattro stec- 
che o tavolette verticali, incastrate 
in cima e in fondo in altre quat- 
tro orizzontali, che si aggirano 
sopra un asse di ferro. Di qui il 
verbo t'ivellare che ha lo stesso | 
significalo di annaspare. ; 

Peregual modo, dal lat. taberna 
quasi sincop. di labulerna . che 
signilìc.iva propriamente edilìzio 
fatto con tavole, casa da poveri , 
poi bottega esimile: taberna ar- 
genlnria, taberna libraria , la- 
berna vinaria, si è fatto taverna I 
con laverneila, tavernojo o ta- 
verniere ; e vedi bizzarria , ac- 
canto a queste voci , per comu- 
nanza di origine sta Inb^rnnr.olol 
SGI.ÌiDt]L.t. , SCANDORLA, 
assicella, per lo più di castagno, I 
che si adopera in alcuni luoghi ' 
per coprire le ciipaune invece di I 
embrici o tegoli. I 


Le sono voci lasciateci dai La- 
tini, insieme coli’ uso di fare il 
tetto alle case con luvolette, e ben 
lo dimostra l’origine loro; scin- 
dulie, da scindere, fendere perchè 
sono rifesse come in piccole la- 
mine; scandulie , da scandere 
salire, perchè si collocano in modo 
sul leno, che l’una sormonta l’altra. 

SCI.4WC:K0, quella tavola 
piano-convessa che si cava per la 
prima e per l’ ultima, nel segare 
un tronco o pezzo di tronco, gros- 
samente squadrato dalla scure. 

Se il tronco si riquadra con la 
sega, si hanno quattro sciaveri, 
invece di due. In alcuni luoghi 
d’ Italia è detto Scorza, scorzo. 

Sciaveri, presso i Toscani, sono 
anche gli avanzi delle pelli che i 
cunjai vendono a taglio ; come 
pure i ritagli che fanno i sarti e 
le sorte nel tagliare i vestiti. 

l*IAULACCIO, è uno scia- 
vero grosso, da cui si puè ancora 
ricavare assicine o tavole più sot- 
tili. I veneziaui lo chiamano sol- 
toscorzo. 

Piallacci, diconsi anche le sot- 
tilissime assicelle (o trucioli) di 
legname nobile con le quali si co- 
pre allro leguame più vile in far 
casse, tavole e altro. 

Fra i legni esotici, da cui si ca- 
vano i piallacci, vi sono il mogano 
0 tnagngane, i’ ebano, il verzino 
0 legno del Brasile , il sandalo, 

0 legno rosa, il f>alissandro, la 
granatiglia ec. e tra i legnami 
indigeni si annoverano i noccbj 
di frassino, d’acero, d’olmo, di 
noce, l’agrifoglio, il lasso, il bos- 
solo, il ciliegio e simili. 

— IMPIALLACCIARE, ricoprire 

1 lavori di legname più dozzinale 
con piallacci appiccalivi i»n colla. 

Il RiguUni dioe che questa voce 
è adoperata comuiienicnle nel Pi- 
stoiese nel significalo di : Coprire 
di piallacci o piote- Ma allro sono 
i piallacci di legno, e allro le 
piote 0 pellicce di terra erbosa 
con le quali si piotano o impel- 
licciano gli arguii e simili. A me 
pare che il suo impiallacciare non 
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«ia cbe un idiotismo contadinesco 
invece di impellirciare. 

— IMPIALLACCIATURA, l'a- 
zione di impiallacciare, e la coper- 
tura stessa fatta con piallacci ; 

« L' impiallacciatura è tanto più 
solida quanto più sottili sono i 
piallacci ; Impiallacciatura di mo- 
^no. • 

Anche si fanno impiallacciature 
sui legno con lastre di madre- 
perla, di tartaruga, d’ avorio ; di 
malachite, ec-, ma queste possono 
essere più propriamente intarsia- 
ture, e molto più se si vien rap- 
presentando al naturate, fiori, uc- 
celli. «M'crl ed altre simili figure. 

ATTORitAHE, ammontare 
il legname segato in modo che 
prenda forma di torre : • Si attor- 
rano le tavole perchè si stagio- 
nino; Chi non ha un capannone 
da cnstodire il legname, io attorni 
•li’ aperto. » 

Per altorrare, si dispongono le 
tavole a suoli , per modo che le 
testate delle medesime giaciano 
l'nna sopra l'altra e si premino a 
Vicenda nelle quattro cantonate 
della torre. In cima la questa si 
forma poi un .torrioncelio in fi- 
gura di capanna, che si suol co- 
prire eoo tavole scarte sopram- 
mes.se a foggia di tettoja. 

SEGA, nome generico di stru- 
menio, col quale si divide un le- | 
gno o altro corpo solido, facendo { 
penetrare in esso una lama di ac- i 
olBjo, per io più dentala, con moto ^ 
rapido di va e vieni, ovvero cir- 
còlere. 

Le seghe adoperate nelle arti 
variano di forma e di dimensione 
secondo i diversi usi ai quali de- 
vono servire, e quindi si ha la 
Sega da volgere, la sega ad ar- 
cketlo, la sega a coltello, la sega 
da marmi, non dentata, ecc. 
Quella de’ segatori di legname è 
composta di un telaio di legno 
quadrangolare, bislungo, nel cui 
mezzo è fermata longitudinalmente 
Iv lama dentata: si maneggia 'da 
due, talora da Irò uomini, e serve 
a recidere per lo lungo legni di 
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gran lunghezza , come loppi, tra- 
vi, ecc. coricati sui cavalletti, o 
fermati nelle pietiche. L'operaio 
che A in alto, impugnando la 
gruccia, o altro manico impian- 
tato nella traversa superiore, trae 
a se la sega, che poi quello di 
sotto lira in giù, facendola agire 
contro il legno. 

Oltre le seghe a mano, vi sono 
le seg/ie meccaniche, o macchine 
destinate a segare grandi quantità 
di legname, e che pigliano il nome 
di seghe ad acqua, seghe a va- 
pore ecc. secondo che il motore di 
esse è un corso d'acqua, una mac- 
china a vapore, eco. Ingegnosa in- 
venzione de' nostri tempi sonò le 
seghe circolari, cbe si applicano a 
molte arti, e principalmente per 
la segatura dei piallacci, i quali 
riescono più sottili e più perfetti^ 
che non fossero allora quando il 
lavoro facevasi a mano: 

— SEGONE, lunga e grossa lama 
dentata, senza telajo, in luogo del 
quale ha un manichetto verticale 
alle due estremità: serve per re- 
cidere a traverso il legname e per 
farne toppi o rocchi. 

Segone dicesi poi, in genere, una 
sega grande, e può essere quella 
stessa intelsjata dei segatori di le- 
gname, donde essi traggono il 
verbo risegonare in significato -di 
rifendere: Risegonare i panconi. 

— SEGHETTA, piccola sega, in 
genere. Di qui seghettato, come i 
botanici chiamano, il fiore e la fo- 
glia, quando hanno il contorno 
rintaglfato, cioè a denti, a siortll- 
tudine della sega. 

— SEGACCIO, SEGACCINO, sor- 
ta di sega che consiste in una 
piccola lama come di coltello, ma 
dentata, fermata in una corta im- 
pugnatura di legno. Gli è quasi 
una stessa cosa del saracco, ov- 
vero gattuccio dei legnaiuoli. 

1 contadini del Pisano si ser- 
vono del segaccino , per raccor- 
ciare e accomodare gli zoccoli alle 
bestie vaccine. 

— SEGARE, recidere con sega : 

• Atterrate le piante, si segano 
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presto quei tronchi, che vogliuosi 
ridurre in tavole; I rocchj si se- 
gano in meito per lo lungo •. 

Questa voce partecipando della 
siguilicazione del lat. secare, che 
è quella di tagliare semplicemente, 
può esprimere altre maniere di 
recisione per le quali non occorre 
la sega propriamente detta: • Se- 
gar le biade, segar l’erba; lima 
sorda da segare il ferro; segare 
una pittura dal muro; segar le 
veue; e per simil. navi che se- 
gano l’acmia >. I geometri hanno 
anche la linea segante o la se- 
gante, e il segmento o semmento, 
quasi dicasi segamento. 

Di chi suona il violino con poca 
perizia e con molto anfanamento 
dicesi per iscberzo che sega-, e il 
popolo a cantare: Sega te felci e 
metlile al sole. 

- SEGATURA, SEGAMENTO, 
il segare : Segatura del legname. 

Segatura ha altri siguifluati: 
cosi si chiama quella fessura che 
lascia dietro a se la sega nel ro- 
dere il legno. Allargare con biette 
la segatura; e anche quella parte 
0 superfìcie del legno scoperto 
dalla sega, quando essa non è an- 
cora stata ripulita dalla pialla o 
altro ferro. Ma piti comunemente 
dicesi segatura quella parte del 
legno che ridotto quasi in polvere 
casca in terra nel segare: • An- 
che la segatura delle querci può 
servire per la concia de’ cuoj •. 

In quest’ ultimo significato, se- 
gatura corrisponde al lat. ramen- 
lum; voce che vive tuttora nella 
romenta dei Bresciani, e nel ro- 
meni dei Brianzoli, i quali ultimi 
per altro cosi chiamano il monte 
delle, pule del grano, come i Luc- 
chesi chiamano pula la segatura. 

— SEGATORE, chi sega, o che 
sega, in genere: Segatore di le- 
gname, segatore di biade, sega- 
tore di marmi, ecc. 

— SEGANTINO, colui che per 
mestiere sega travi, toppi, ecc. 
per ridurli in panconi, tavole, 
piane, correnti, doghe e altri le- 
gnami da lavoro; e chiamasi cosi 


per distinguerlo dal segatore de 
grano, ecc. 

Si trova detto anche segarino, 
segajuolo. A Montepulciano i se- 
gauiini, quando vengono dal na- 
poletano, li chiamano chiecchi; in 
Lombardia, trentini, perchè vi ca- 
lano dal trentino, ecc. 

— SEGATICCIO, che è - da se- 
gare, che può essere segato: Tronco 
segaliccio; Albero segaticelo; le- 
gname segaliccio. Dicesi anche di 
ciò che proviene dal segare, ossia 
tagliare in genere: Legna sega- 
liccia. Erba segatircia. 

— RISEGAttE, BISECARE, non 
hanno che il senso di ridderò, ta- 
gliare, dividere, qualunque sia lo 
strumento con cui ciò si faccia ; 
e perchè queste voci vengono dal 
lat. resecare e non daU'ital. sega, 
male direbbesi risegare il legna- 
me, risegalura del legname, ecc. 
quando lo si ha a fendere colla 
sega. 

Risega o Ciprigna, chiamasi in 
alcuni luoghi di Toscana, quel 
solco russo o intaccatura che la- 
scia nella pelle un nastro o simile 
legalo troppo stretto. Dai Fioren- 
tini dicesi riseghinella. Ciò fa 
pensare al Vinclis rnanus secan- 
libu.'i prrpstricln. che è in Seneca- 

tKFASCIAKE, si usa dai se- 
gatori, legiiajuoli e simili per se- 
gare, 0 più propriamente per quel 
secondo lavoro ch’essi fanno quan- 
do per es. da un pancone cavano 
panconcelli , correnti ; da una ta- 
vola ne fanno due, ecc. • Seghe 
ad acqua ove si sfasciano i le- 
gnami e si riducono alle forme 
occorrenti ai varii lavori •. 

— SFASCIATURA, lo sfasciare: 
Sfasciatura e trasporto dei le- 
gnami. 

Chiamano anche Rifendere o rt- 
segonare quel ridurre che si fa 
colla sega e con tagli longitudi- 
nali un pezzo grosso di legname 
in altri minori: Rifenditura di 
panconi. 

ALLICfCI.AIlE EA SEGA, 

che anche dicesi Far la strada 
alla sega, è quel torcere che si fa 
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colla licciaiuola i denti della sega, 
dopo averli riagozzati colla lima, 
perché abbiano a mordere meglio 
il legno. 

La liedajuoìa è uno strumento 
di ferro fatto a foggia d’una bietta, 
sfesso da una delle testate, col 
quale si dà ai denti una ieg^era 
ripiegatura in fuori: il primo dente 
si storce da una parte; il secondo 
si lascia com’è; e il terzo si storce 
in contrario del primo t e cosi di 
seguito, fino in fondo. 

Le voci allicciare e licciaiuola 
sono, come osserva il Gargiulli, 
una alterazione di arricciare e 
riceiajuola avvenuta per difetto 
di pronunzia, scambiandosi l’erre 
con l'elle. 

PIETICA, e per lo più al 
piar. Pietiche, quella specie di 
cavalletto, dove i segatori adattano 
il legname da segarsi; sono com- 
poste di due tra vette, o cosciali, 
inchiavardati insieme a guisa di 
cesoje, edi un’altra Iravetta, detta 
canteo, posta a traverso, da al- 
zarsi e abbassarsi per via di pinoli, 
che si piantano in alcuni fori de- 
gli stessi cosciali. 

Nelle pietiche, il pezzo da se- 
garsi rimane inclinato, puntando 
esso con una testata in terra, ed 
elevandosi dalla parte opposta. Ma 
con altri artiflzi gli si dà anche 
la posizione orizzontale, come 
quando si fa sostenere da semplici 
cavalletti o capre, che pietiche 
propriamente non sono. 

FICO, chiamasi un lungo spago 
intriso in tinta rossa (o nera), col 
quale i segatori segnano linee pa- 


rallele sulla trave perchè servano 
di guida alla sega. 

Prima di far uso del filo , i se- 
gatori segnano con le seste sui 
tronco da cima a fondo i punti 
pei quali hanno da passare le li- 
nee e ciò dicesi punteggiare it 
pezxo. Poi adattato il filo in ti- 
rare sui punti segnali, lo battono, 
alzandolo con le d i la e lasciandolo 
andare ad un tratto. 

— DARE UN FILO, dicono i se- 
gatori quando segano in mezzo per 
il lungo, un tronco per renderne 
più pronta e regolare la stagiona- 
tura , • Si dà un filo al tronco 
acciò la parte interna più dura si 
scopra e si prosciughi net tempo 
stesso che l’alburno. • 

Talvolta quando il tronco è gros- 
so, si fanno altri tagli. I tronchi 
cosi segati costituiscono quello che 
si dice legname di filo, il quale 
a suo tempo torna sotto la sega. 

La tinta, nella quale si intride 
il filo dai segatori di legname, si 
fa col cinabrese spento Dell’acqua. 
Serviva già allo stesso uso la Si~ 
nopia, specie di terra rossa come 
il cinabrese, cosi detta da Sinope 
cioè dal luogo d’onde vi era por- 
tata. Da ciò venne il modo figu- 
rato; Andare pel filo della sino- 
pia nel senso di andare diritta- 
mente, far le cose a punto, non 
torcere nè di qua nè di la; « La 
faccenda riuscì a bene e tutto andò 
pel DI della sinopia •. 

Anche il modo avverbiale: Per 
filo e per segno viene dai sentori 
di funame : • E cosi credo d^ aver 
detto tutto per filo e per segno 
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C.4RB01E, legno d'albero di 
bosco , arso e spento prima cbe 
incenerisca, e che serve per riac- 
cendersi ad uso di cucino, fabbri- 
che, ecc ; riacceso fa gran calore 
e non dà fìamnia, nè fumo. 

— CARBONE FORTE , guello 
che si fa di legne forti , cioè di 
oerro , di leccio , di quercia e si- 
mili: è più pesante, fa un fuoco 
più intenso e più adagio si con- 
suma; e per queste qualità è pre- 
ferito nelle cucine, per la fusione 
dei metalli, ecc. 

— CARBON DOLCE , quello di 
jegnc dolci, come sono il pioppo, 
il tiglio, il salcio e simili: è leg- 
giero, poroso, facile a polverizzarsi 
ed accendersi , e perciò ricercato 
per la fabbricazione della polvere 
' da fuoco. 

— CARBONE DA FABBRI, qua- 
lità di carbone forte cbe si spegne 
presto presto se non vi si soffia 
sopra del continuo , e perciò non 
è buono cbe per le fucine de' ma- 
gnani. 

Tale è il carbone di castagno. 


il carbone di stipa, e quello fatto 
coi ciocchi e con le barbe della 
stipa stessa, o d’ altro albero sili- 
vano, detto carbone di ciocchi. 

— CARBONE DI CANNELLO , 
quello a peni tondi e alquanto 
sonori, che si fa coi rami metzafii 
degli alberi , o coi piccoli pedar 
gnoli; ed è il migliore. ChiamgSii 
anche Carbone in cannelle, Car- 
bone a cnnnellelti. 

— CARBONE DI SPACCO, CAR- 
BONE DI SQUARTO, quello: fatto 
di legne spaccate , ed è di minor 
pregio. 

Carbone non ha plorale , o iti- 
meno pare che non debba averlo 
che quando è in istato di igni- 
zione. Carboni adunque saranno i 
pezzi di carbone o anche di legna 
che messi a bruciare sui fornelli 
0 sui focolari, e non ancora con- 
sumati, ardono tuttavia < carboni 
accesi) , ov vero si sono spenti da 
sè (carboni spenti). 

— A MISURA DI CARBONE . 
abbondantemente, senza badare al 
quanto: misurando il carbone non 
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•si guarda a darne un poco più o 
meno. 

— SEGNARE COL CARBONE 
BIANCO , si dice quando accade 
una cosa insolita e felice da non 
aspettarsela altre volte. 

_ ESSERE COME IL CARBONE 
CHE SCOTTA 0 TINGE si dice di 
chi per ogni lato fa male alimi. | 

Non il legno solamente si riduce i 
a carbone, cbe perciò è detto Car- j 
bone xxgetale- Vi è anche il Car- 
bone animale adoperato a varii 
usi nelle arti, cbe si ottiene dalla 
distillazione n calcinazione in vasi 
chiusi delle varie sostanze animali 
e specialmente degli ossi; poi il 
Carbone minerale, che si trae 
dalle viscere della terra , con la 
quale denominazione intendesì par- 
ucolarmente il Carbone di terra 
o /‘ostile , molto usato per le fu ■ 
cine , per le macchine a vapo- 
re, ecc. 

Nelle arti e nelle industrie par- 
lasi pure del Carbone metallico , 
del Carbone di Paripi , del Car- 
bone di schisto , del Carbone 
rosso, ecc. 

Da carbone, per analogia, prese 
il nome una malattia del grado 
(Vedi Carbone, Parte I, Art. Vili); 
e lo presero pure certe pustole o 
fignoìi infiammatorii, di color rosso 
infocalo che vengono agii uomini 
c agli animali domestici. 

Carboncino, Carboncello, Car- 
honetto, dimin. di carbone, in ge- 
nere : con questa differenza che 
carboncino dicesi un pezzetto sot- 
tile di carbone o di brace , e per 
lo più acceso ; carboncello ha an- 
che il significato di Agnolo o cic- 
cione maligno, come pure di gem- 
ma del colore del carbone acceso ; 
e carboneffo chiamasi in alcuni 
luoghi il corallo: vezzo di car- 
bonetto. 

Carbonella, carbone trito e mi- 
nuto, il tritume del carbone pro- 
priamente detto. Cosi chiamasi an- 
che la grossa brace che si ricava 
dalle fornaci de’ vetri , dalle fab- 
briche dei saponi o simili luoghi, 
vóli sotto Bracione. 
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Carbonigia, polvere di carbone. 
Vedi sotto Polverino. 

— CARBONINO. chiamasi nelle 
allumiere o cave di allume, quel- 
l’operajo che deve pulire, via via 
che fa di bisogno , le fornaci da 
carboni e dalla cenerò. 

— CARBONICCIO , che lira al 
nero come il carbone. 

— CARBONOSO, che è della na- 
tura del carbone. 

- CARBONAJO, CARBONARO, 
colui che esercita l’arte di fare il 
carbone, e anche chi lo vende, o 
lo porta. 

CARBONAJA, è detta ne'vo- 
cabolarii, la buca ove si fa il car- 
bone. 

E non solo il luogo (che non ^ 
sempre una buca: Vedi sotto Piaz- 
za ) , dove si fa il caibone , ma 
anche il mucchio delle legno che 
si vuol carbonizzare, dicesi Car* 
bonaja. Anzi è questo il signiA- 
cato più comune della parola; Al- 
zare la carbonaia. Governare la 
carbonaia. Infocare la carbo- 
naia, ecc. 

Si trova usato anche nel senso 
di Carbonile. 

— CARBONILE, stanzone, o al- 
tro luogo in cui si ripone e si cu- 
slodisce il carbone per uso delle 
magone o di altra ofliciua da la- 
vorare i metalli. 

— CARBONATA, carne di porco 
fatta arrostire sui carboni o nella 
padella; onde il modo: Vada ti 
mondo in carbonaia, per signift- 
care che non ci imporla qualUBr 
que gran rovina possa accadere. 

Fra le voci derivale da carbone 
sono pure da annovecacsi Carbo- 
nio, nome cbe i chimici danno, a 
un corpo elementare, solido, infu- 
sìbile e Asso ad alla temperatura, 
che trovasi nel carbone; CarbOr 
rateo, aggiunto di acido, ed ^,un 
composto gassoso di carbonio e d> 
ossigeno , prodotto dalla combu- 
stione del carbone, ecc. Carbonaio, 
cbe cosi chiamasi un sale formato 
dalla combinazione dell’acido cag- 
^nioo con una base saliAcabUe; 
' e Carboncino, altrimenti dìaman- 
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te , il quale è carbonio paro cri- 
stallizzalo in circostanze di cui la 
natura sola possiede il scf^reto, ed 
è nome anche d’un enfialo pesti- 
lenziale; poi Carbonchioso, Inear- 
bonchire, ecc. 

— CAKBONIZZARE, ridurre in 
carbone; • Le legne da far car- 
bone si taglino nell’ inverno e si 
carbonizzino neU’agosto o nel set- 
tembre • ; E in signif. rifles. • Il 
legno verde si carbonizza male >. 

— CARBONIZZAZIONE, chia- 
masi dai chimici quell'operazione 
per la quale le materie vegetali od 
animali vengono sottoposte in muc- 
chi, dentro forni o io vasi chiusi 
all’azione del calore, onde ottenere 
i diversi carboni, per gli usi del- 
l’economia domestica, delle arti e 
della medicina. 

— INCARBONIRE, diventar car- 
bone, ridurre a carbone: • I legni 
troppo grossi non si incarbonisco- 
no interamente; I piccoli ramo- 
scelli degli alberi e dei frutici , 
allorché sono incarboniti, diconsi 
l)r3C6 * • 

— SCARBONARE, levare il car- 
bone già fatto dalla l^earbonaja e 
metterlo ne’ sacebi: < Prima di 
scarbonare si badi che il carbone 
sia freddo e bene spento , perchè 
al contatto dell’aria si riaccende». 

- SCABBONATURA , 1’ opera- 
zione dello scarbonare. 

PIAZZA, SPIAZZO, spazio di 
terreno, per lo più rotondo, sgom- 
bro d’ alberi, sterpi e simili, ben 
battuto e pareggiato, sul quale si 
alza la carbonaia : Fare la piazza, 

10 spiazzo. 

ROCCHIM A, CANNA, dicesi 
quel vuoto che si lascia da cima 
a fondo nel mezzo della carbonaia, 

11 quale serve di camino e di gola 
per il fuoco che vi si aecende. 

La rocchi na formasi in vario 
modo; ma per lo più è costituita 
da tre o quattro pali che si pian- 
tano ritti a una certa distanza 
I' uno dall’ altro nel centro della 

I iiazza e con vincigli si legano tra 
oro ad anello; contro a questi 
pali si dispongono giro giro e a più 


piani le legne da carbonizzarsi, ta> 
gliate a una medesima lunghezza 
di 75 centimetri circa , lenendole 
inclinate in modo che la carbonaia 
pigli la forma di un cono. 

COPERTA, è uno strato di 
patticelo (felci, foglie, eco.) che si 
fa sopra le legne ammontate della 
carbonaia, per impedire che vi en- 
tri l'aria, e il fuoco non isfogbi e 
sfiammi , consumando le legna e 
riducendole in cenere. A questo 
strato si suole sovrapporre anche 
della terra umida , battendovela 
con la pala: • I legni verdi gua- 
stano facilmente la coperta , per 
il gran vapore umido che traman- 
dano. Se si fanno delle crepature 
nella coperta si turano con altra 
terra. » 

Dicesi impanicciare la carbo- 
naja; e se la coperta si fa con 
piote 0 pellicce , impiotare , im- 
pellicciare. 

ROCCA, apertura che si la- 
scia in cima alla carbonaia , da 
dove si mandano giù per la roc- 
chìna trucioli accesi, schegge o 
altri minuti pezzi di legne aride, 
detti mozzi , per dar fuoco alla 

porKctnoio 

- IMBOCCARE, DAR L’IMBOC- 
CATA, dieesi per esprimere razione 
di cacciar giù legna per la bocca 
onde mantener piena la rocchina, 
mano mano che co n'è il bisogno, 

{ cioè fino a che il fuoco non sia 
I ('.issato a tutta la massa: < La 
carbonaia importa di imboccarla 
bene; Ugni pochino le si -dà rim- 
boccata. > Dicesi anche rimboccare^ 
rabboccare, dar l’ imboccatura. 

Si cessa di rimboccare quando 
il fumo, di bianco e vaporoso, di- 
venta nero; il che è segno che 
tutta la carbonaia è bene infuo- 
cala. Allora con foglie , paglia e 
terra se ne tura anche la bocca. 

Il cono della carbonaia infuocata 
a poco a poco si abbassa e diviene 
più ottuso. Se questa depressione 
lascia qua e là dei risalti, è indi- 
zio che non vi è bene arrivata la 
combustione. Allora per richìamar- 
vela e renderla uguale {in tutto 
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il mucchio delle legne, si faoDO 
dei buchi con un ferro appuntato 
0 con un cavicchio nella coperta^ 
e questi buchi sono detti Caanolt 

PAR A VENTA, chiamasi 
quella difesa che si fa alla carbo- 
naia con fastella di legna, stuoje, 
graticci e simili dalla parte op- 
posta al vento, acciocché questo 
non turbi la rcfrolare cocitura. 

ROMMONRARE, levare la 
terra, le piote re, che .formano la 
coperta della carbonaia, per met- 
terne a nudo il carbone bell’ è 
fatto, e da insaccare, raffreddato 
che sia. 

TRIPPA, carbone che, nello 
scarbonare o per altra camone, non 
i conserva intiero ; carbone smi- 
nuzzato, carbonella, bracione ; • Il 
carbone fu trovato per la massima 
parte in cannelle, con pochissima 
trippa. • 

TIZZI, TIZZONI, cbiamansi i 
pezzi di carbone non bene cotti , 
che trovansi talvolta nella carbo- 
naia per lavoro non perfettamente 
riuscito, e si rigettano perchè, riac- 
cesi sui fornelli delle eucine e si- 
mili, mandano fumo. Questi pezzi 
da carbonai sono detti abbocca- 
tura perchè li pongono alla bocca 
dei sacebì, dei corbelli, delle ce- 
ste. «ve 

BRACE, carbone minuto fatto 
di ramoscelli d’ alberi e di frutici 
per uso di riaccendersi ne'bracieri, 
perchè fa un fuoco assai più leg- 
giero e meno offensivo. 

Questa sorta di brace si fa ap- 
posta ne’ boschi col bruciare i ra- 
moscelli, e quando sono bene ac- 
cesi, con ispruzzarli d’ acqua e | 
rivoltarli fino a che non si vede 
più fuoco. Altra sorta di brace è 
quella de’ fornaj e de’ fornaciai, e 
si ha dalle fastella di scope e di ' 
rami di diversi alberi, dopo che 
hanno servito a scaldare i forni 
da pane, e per cuocere la calcina. 

Vi è anche la brace di canta che 
si fa in alcuni luoghi, ove è l'uso 
di scaldare i forni coi noccioli delle 
ulive. La portano a vendere i con- 
tadini, per essere adoperata ne’ 
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bracieri e nè vegm: il fuoco dura 
più di quello della brace comune, 
ma dà cattivo odore, quando i 
noccioli non siano stati beo car- 
bonizzati nel forno. 

Per brace può intendersi pere 
il fuoco senza fiamma , che resti 
delle legne abbruciate sui nostri 
focolari. In questo caso usasi forse 
più propriamente le òract,al piar, 
e piglia anche i nomi di bragia, 
brada, brage. 

ACCENDERE LA BRACE, al 
metaf. fomentar l’ira. 

CADER DALLA PADELLA 
NELLE BRACI, uscire da un pe- 
ricolo e entrare io un altro peg- 
giore. 

- MENO FUMO E PIU’ BRACE, 
meno apparenza, e più sostanza. 

- TENERSI IL FUMO E DAR 
LA BRACE, tenersi le cose inutili 
e dar le utili. 

— A BRACE, modo awerb. che 
usasi nelle locuzioni fare a brace, 
vivere a brace ec. per dire negli- 
gentemente alla p^gio ; e viene 
dai pittori che disegnano con la 
brace. 

— BRACIAIO, specie di ca.ssetta 
di rame o di ferro in cui si mette 
la brace, che si trae dal forno, i>er 
soffocarla. 

— BRACIONE, grossa brace che 
siricava dalle fornaci de’ vetri, 
dalle fabbriche di saponi . dalle 
conce e da tutti que’ luoghi dove 
si bruciano legne grosse : si spu- 
gne e si soffoca come l’altra, per 
servirsene riaccesa nei bracieri. 

— BRACIAJUOLO , quegli .che 
fa e vende brace Ila il fem. 

BRACIAIUOLA , e vale donna 
che vende brace. 

- BRACINO, BRACINA, vendi- 
tore 0 venditrice di brace a mi- 
nuto: e dicesi anche di persona 
sudicia. 

Bracina usA il Giusti nella 
Scritta, nel significato di donna 
vile e da dispregiarsi. 

— BRACILE , dicono in Val- 
delsa, di molto fuoco minuto , di 
molta brace acceta . ette bel bracile 
che v‘ è. 
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_ braciere, vaso f ^ ° P'“ 
d. rame o di (erro, " 

accende brace P.f ° 
iscaldarsi. Ha U dimin. Bracie 

*"*Chiamasi anche tlaldano , ma 
quSlo“are che abbia ad essere 
meno grande. Un picco b «Idano 
0 caldanino da tenersi fra •« 
e fra le ttambe, comunemenle di 

Lrra colta iiiverniciata, con ~ 

nico a Donle, è dello, a Hrenze, 
Veggio (slroncalura di 
P dalle donne, ma per *sctierao . 
Marito ; a Pisloja Coppmo; rave 
Scaldino, Ciecia ec. Lo sra'dmo 
delle signore, che è di metallo , 

S cSrcbiò traforalo e due 

di legno da posarvi l 
. cassetta o cassetlma da fuoc*)' 
d’onde il prov. • Per santa Cab'-ina 
manicotto e cassetlma. • In tutu 
Questi si mette brace o cinigia , 
Sìa non già nella sfu/e«a, m cui 
sì none Invece acqua ralda. 

_ BRACIUOL.à, fetta sottile 
di carne, cosi della perchè si soleva 
cuocere sulle braci. Dimin. Era- 
rinlina. bracioletta. , 

Il nome di braciuola 
l'uso, ancorché si cuccia m a^ro 
modo, che non sulle braci . • Brac 
ciuole di niajale. braciuole ripiene, 
braciuole lardellale, bracioliue in 

'''‘BràciuoU, diconsi anche i tagli 
,lfe i barbieri (anno a''®vollcs“i 
viso di coloro, cui radono. £ Aar 
braciuole di uno, vale tagliarlo a 

'“'“' tirabrace, ferro ricurvo , 
a lungo manico di l®g"° » ® 

<li cavar le braci dal forno. 

-^SBRACIAUE.allargare.disten 

dere la brace accesa nei focolari , 

caldani e simili, P®''®!*^ ®'l® "’h"''* 
inaggior caldo: PaleUtna dasbra- 

^*^Per*mefaf. sbraciare dicesi di 
dii iargheggia o in falli ® P^j 
role • e usasi anche nel senso di 

scialaqiiare “mré 

mare senza risparmio . sbraciare 

a uscita. 


_ SBRACIATA, l’alto di sbra- 
ciare: • Dà una sbraciato a questo 
caldano che pare spento • . 

Sbraciala, melaf. dicesi per mo- 
stra di voler fare gran cose, mil- 
lanteria, spacconata , f 
sfarzo, scialo eccessivo : Pare sWa- 
ctob. Hanno lo slesw 
sbraciamento , sbracio , ma più 
usato è sbraciala’ _ . 

- SBRACIONE, dicesi i^rischer- 
zo 0 scherno di chi (a il gradasso 
n millanta le cose sue. 

E sbracia per sbracione, di^ 
pure : Pori rena m Piazza cito 
In sbracia armeggia, modo di dire 
die equivale a quest’ aliro; Piano 
di oroaio, che non si levi pol- 
vere, usato per iiiellere in d®"- 
sione le sbraciate d un ^'"*”1»- 
tore il popolo dice anche, par- 
lando d’uno di costoro: Suo p<^ 
are faceva il fornojo e lui fa lo 

chiamano a Siena 

la brace spenta (chè *1“^^ ® 
accesa, appellasi ivi pure brace ) . 
e la distinguono in brusla ««r® ® 
brusio bianca- La prinia è (aUa 
ne' boschi ; la seconua si cava dai 
forni e dalle fornaci, e dicesi bianca 
perdife è più cenerosa. 

^ Da brusla, (ormatasi dal latino 
perustum, supino di 
evidente la d. rivazione d®i verbi 
Brustolare, Abbrustolare, i4bbru 
stiare, Abbruslicare. 

^ BRUSTAIO, colui che vende 
la brusla; il bracino, come dicesi 

* PoÌlVEUIAO, la polvere di 
carbone più o meno grossa che 
resta in fondo della canionaja, dei 
magazzini e simili, e vendasi per 
uso di far meglio andare il fuoco; 
allrim. Carbonigia. 

Polverino è anche quello che 
nelle fucine de’ fabbri, circonda 
forma il (ondo del luogo ove bru- 
eia il carbone. Nelle ferriere ebia- 
manlo Brasca e forma la cavito 
delle fornaci o crogioli ove si raf- 
fina il ferro per renderlo mallea- 
bile. 
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ORTAGGI 


OitTO, spazio di terra chiuso 
da muro o da siepe, ove si colti- 
vano piante erbacee, le quali, o 
per le loro frondi o per le radici, 
o per i frutti, servono di nutri- 
mento, 0 di condimento degli al- 
tri cibi. 

L’orto può ammettere scarsa- 
mente anche alberi da frutta e 
fiori; ma se questi vi si trovano 
in maggior copia delle erbe man- 
gerecce, prende il nome di giar- 
dino. I sinonimi brolo e verziere 
non sono più dell’ uso. 

- L’ACQUA FA L’ORTO, la 
rima condizione per stabilire un 
uon orto è che ci sia la comodità 

dell'acqua per annaffiarlo a tem- 
po; l’acqua è la vita dell’orto. 

VIGNA NEL SASSO, E ORTO 
NEL TERREN GRASSO, l’orto vuol 
essere concimato largamente; l’ab- 
bondanza di concio e di acqua 
accresce nelle erbe coltivate i su- 
ghi nutritivi, ciò che le rende 
mangerecce, e impedisce loro di 
ritornare allo stato salvatico. 

- L'ORTO È LA SECONDA MA- 


DIA DEL CONTADINO, per l’utile 
che danno a una famiglia colonica 
le riprese ortive. 

- L’AJA E L’ORTO FAN CO- 
NOSCERE IL CONTADINO, cioè 
danno la misura della sua attività, 
della sua industria; ogni podere 
dovrebbe avere il suo orticello. 

- CHI HA UN BUON ORTO, 
HA UN BUON PORCO, dicesi per 
far intendere che con gli scarti e 
le rimondature degli ortaggi si 
può allevare un majale; ed è ciò 
che dovrebbe fare un capoccia av- 
veduto; perchè dice un altro pro- 
verbio, • Chi non ha orto e non 
ammazza porco, tutto l’anno sta a 
muso torto >. 

- LA CASA COLL’ORTO, por 
dire la casa con tutti gli annessi. 
Per es. • Quel che ci va ci vuo- 
le; e s’intende la casa coll'orto • . 

- NON È LA VIA DELL’ORTO, 
dicesi di un luogo lontano e che 
ci vuole un pezzo ad andarvi; 
• Quanti chilometri ci sono da Mi- 
lano a Napoli 7 — Seicento — Ca- 
spita, non è la via dell’orlo •. 
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— QUFSTA NON È ERBA 0 
NON SONO ERBAGGI DEL TUO 
ORTO, dicesi quando uno mostra 
per sua un’opera, che è sopra la sua 
capacità, o fa discorsi superiori al 
suo senno. 

— STO CO’ FRATI E ZAPPO 
L’ORTO. Vedi Zappare Parte I, 
Ari. IV. 

— ORTO BOTANICO, che anche 
si chiama Giardino botanieo.quello 
spazio di terreno che si destina 
alla coltura di piante di varie spe- 
cie, esotiche e nostrali, riunite in 
un certo ordine scientifico e me- 
ritevoli per qualsiasi rispetto dello 
stadio del naturalisla. 

- ORTO 0 GIARDINO PEN- 
SILE, dicesi quello che è sostenuto 
in alto da colonne, archi, o anche 
situato a iruisa di terrazzo sopra le 
case. Dal Doni, nell’A/tafanta, è 
detto Orlopenso. 

— ORTICINO, ORTICELLO, OR 
TICCIUOLO, ORTLNO, diminutivi 
di orto. 

Orlicino dicesi anche per quelle 
parti dell’orlo meglio esposte, ove 
si allevano le primizie e gli ortaggi 
più delicati; • Si semini in pic- 
cole aìetle o orlicini 

— ORTAGGIO, nome generico 
di tutte le erbe che si coltivano 
negli orli, e si usano per vivanda; 
altrimenti Erbaggio ; • Se si vuol 
avere buoni ortaggi bisogna pro- 
curarsi buoni semi; In luglio si 
sarchiano e rincalzano gli ortaggi 
che ne han bisogno >. 

Ortaggi, per luoghi coltivati a 
orto, registra il Tommaseo nelle 
sue Giunte; e il Viani aggiunge 
che in questo senso dicesi in To- 
scana ; ma esempi di quest’uso 
non mi venne mai fallo di sen- 
tirne, 

— ORTAGLIA, per ortaggio, er- 
baggio, leggesi nel Lastri ; 5t se- 
minano ortaglie di più qualità- 

Questa voce adoperò anche il 
Doni oeW Attavanta, ma l’esempio 
lutato dal Viani e dal Fanfani , ci 
lasciano incerti se abbia a pren- 
dersi ortaglia nel senso di ortag- 
gio, anzi che in quello di orto. 


cioè nel senso in cui l’intendono 
Lombardi. 

— OHTIVO, ORTENSE , dicesi 
in genere di ciò che appartiene a 
orto. 

Orlilo, vorrebbero alcuni che 
non si avesse a dire che di ter- 
reno coltivato ad uso d'orlo; Un 
pezzo di terra orlira; eppure 
sono dell’uso toscano anche Pro- 
dotti orlivi , piante oriive, riprese 
orlive, ecc. 

Ortense, come vece latina, è più 
dell’uso scientifico: Appio ortense-. 
Abrotano ortense. 

— ORTATO, coltivalo a orto; 
Terreno orlato. 

- ORTOLANO , quegli che la- 
vora, coltiva e custodisce l’orto. 

Ortolano, a quanto dicono il 
Tommaseo e il Viani, è anche que- 
gli che vende ortaggi; sempre che 
chi li vende sia il medesimo che 
li ha coltivati. Chi non fa che ri- 
venderli, chiamasi più propria- 
mente erbaiuolo. 

Ortolano può essere anche ad- 
dietlivo, e sinonimo fli ortense, 
ortivo : Fave ortolane-, Isoppo or- 
tolano. 

— ORTICOLTURA, arte che 
tratta della coltivazione delle pian- 
te da orlo. 

Questa voce prese a’ di nostri 
una significazione assai larga, e 
comprende non solo la coltura di 
erbe mangerecce, ma anche, di 
fiori, di piante fruttifere, e d’or- 
namento. Eppure non la trovi nella 
maggior parte dei vocabolari, com- 
presi i più recenti, sebbene vi 
siano, anche in Toscana, società 
W orticoltura , giornali di orti- 
coltura, ecc. 

QUADRI. QUADERNI dicoDsi 
quegli spartimenti Quadrati, o cosi, 
più 0 meno grandi, ebe si fanno 
nel terreno dell’ orlo por colti- 
varvi le diverse sorta di erbaggi. 
Dimin. Quadrelli, quadrettini. 

AJUOUE, AJETTE, signifi- 
cano in genere piccoli spazi! di 
terra: più propriamente si chia- 
mano cosi quelle suddivisioni che 
si fanno nei quadri, dopo lavorati^ 
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e sono a guisa di Unti paralello- 
gramini (come le porehn ne’ cara- 
piA larghi in modo da potere da 
ambi i lati arrivare con la maao 
al loro mezzo. 

COSTE, COSTIERE, CALDI- 
KB, strisele di terra, per lo più a 
peotlio, nella parte solatia dell’or- 
to, e riparata dal tramontano, ove 
si seminano gli erbaggi che si de- 
sidera aver presto , o si coltivano 
le piante che più curano il freddo. 
Diconsi anche, secondo > luoghi. 
Prode, Tome. Biseondole, ecc. 

BIWIPOIO, chiamasi una spe- 
cie di maxìchina idraulica usata in 
alouni orti per trarre da utv pozzo 
o fosso l’acqua da irrigarli. 

Consiste in una gran ruoU a 
timpano, intorno a cui sono av- 
volte delle funi o catene, alle quali 
di distanza in distanza sUnno ap- 
pesi dei bigoncioletti o cassette 
di legno. Queste cassette, pel mo- 
vimento impresso alla ruota da un 
cavallo 0 altro animale, che mena 
in giro una stanga , alla quale è 
attaccato, attingono l’acqua e la 
portano in alto, cioè lino all’orlo 
del pozzo, per rovesciarla poi in 
una vasca, o in canali sottoposti. 

Col bindolo usato negli orti fio- 
rentini, ha moltissima somiglianza 
il Noria dei Pisani. 

M.4ZZACA.VAE1,0, (quasi 
dica mazza a cavallo), strumento 
che serve per attinger acqua da’ 
pozzi, ed è una antenna o altro le- 
gno bilicato, ossia accavallato so- 
pra un altro piantato ritto in terra; 
in modo che se l’un de’ capi del- 
l’antenna si china, l’altro si leva 
in alto; per questo movimento si | 
fa calare nel ^zzo una secchia ap- 
presa ad una delle estrentU^ e la 
si ritrae piena d’ acqua. ' 

Di questo congegno si servono 
gli ortolani della Lunigiana, del 
Carrarese e d'altri luoghi. Nel 
Pisano al mazzacavallo danno il 
nome di Antenna. Da ajeani è 
detto anche Cicogna. Altri lo chia- 
mano Altaleno, perchè simile ad 
una macchina di questo nome che 
anlieameotc serviva agli assedianti 


69 . 

per innalzare i 'soldati alla som» 
miti delle mura della città asse- 
diata (dal lat. Tollena, e questo, 
da toUere levare in allo^ Le, 
nuova Crusca registra Altaleno nel 

I solo senso di naacchioe., mtlilare 
antica ; e poi AUalevo per mazza- 
cavallo. 

AimJJFElATOJO . INAFt 
FIATOJO, vaso per lo più di iaileu 

0 di rame a mo' di seochio. che > 
serve per annaffliare: ha da uno 
de’ fianchi un collo lungo e grosso^ 
alla cui estremità si adatta tahiolla 
una specie di |»lla detta mela o 
cipolla, schiacciata e foracchiala, 
perchè l'acqua vi esca e cada coma, 
pioggia. 

6 lì ortolani, per annaffiare, fanno 
uso anche della pala, e principal- 
mente quando trattasi di un largo 
tratto di terreno Per far ciò, get- 
tano in alto quanto più possono 
l’acqua a palale, girando la pala 
in modo che l’acqua venga a ca- 
dere sulle piante a guisa di piog- 
gia, 0 piuttosto di aquazzone. 

Per gli altri arnesi da orto, quali 
sono il piantatore, lo iqMantofore, il 
rigaiore, il raetrello, la vanga, la 
zappa ecc. e per le operazioni di 
sarchiare , seminare , piantare , 
trapiantare ec. Vedi Parte I. 

ERB ACCIO, dicesi ogni 
sorta d’erba da mangiare, ed 6 si- 
nonimo dì ortaggio: < In ottobre 
si conlinoa la sementa della lat- 
tuga e d' gli altri erbaggi che non 
sì poterono seminare in settembre; 
erbaggi novellini ; nutrirsi di er- 
baggi. . 

Anche dilesi Erba asso). Un 
piallo d' erba, Mercato delle erbe. 

Dalla voce Olus, con la quale 

1 latini indicavano ogni sorta di 
erba da mangiare, sì fecero oiito- 
rio, oleraceo, aggiunti dati per lo 
più alle piante da orlo, e che si 
trovano usali da qualche scrittore. 

II Targioni Tozzetli ha una lezione 
sulle Piante olitorie. 

IMSAliATA, oltre a signifi- 
care cibo di certe qualità d’ erbe, 
che si mangiano condite con sale 
aceto e olio, dicesi anche delle 
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erbe onde si fa questo cibo : • Se- uso venne il modo figuralo : N<m 
minare le insalate ; La - la Unga é essere alC insalata , per dire che 
una delle più comuni insalai' ; Si non si è cominciato a fare una 
tagliano le cime delle insalate e cosa. 

si legano per farle bianche • . Anche dai Romani, ai tempi di 

— INSALATA DI CAMPO, cbia- Marziale, si mangiava la lattuga 
masi una mescolanza di erbe che al principio della cena , mentre 
nascono da se ne’ campi, come il prima di lui mangiavasi da ul- 
radiechio, i raperonzoli, lecteer* limo: • Claudere quse csenas lac- 
bite , i letraerepoU , i( primo luca solebat avorum ; Die mihi 
I fiore, ecc. L’ usano i contaefini, e cur nostras incipit illa dapes. > 
anche la vendono in Firenze al — FARE L’INSALATA, si dice 
grido di : ìnsaUxtina di can^. per traslato del mescolare più cose, 

- INSALATINA DI HiNUTINA. facendone tuli’ una. 

assol. MinuNna, insalata di più — MANGIARE UNA COSA A 
specie d’ erbucce, saporite e odo- INSALATA, 0 CONDITA A IN- 
rose, miste talora con pezzettini di SALATA, mangiare una pietanza 
foglie di tenera lattuga. La cbia- condita a modo dell’ insalata, 
mano pure Minutina lutti odori, — INSALATA SUDICIA, cbia- 
Mescolama, Sfeseolanzina, e an- masi per antifrasi quella nell» 
che Insalala cappuccina, o da quale si mescolano tuorli d’ uovo 
cappuccini, perche questi frali spezzati, acciughe e altre cose gu* 
usano portarla in dono ai loro be- stose. 

nefattori. ^ -- L’ INSALATA NON VAL 

— L’ INSALATA NON È BELLA NULLA. SE NON È RIVOLTATA 
SE NON V’E DELLA SALVA- DA UNA FA^CIULLA, lo dicono 
STREI.LA, cioè se non è condita per celia, a mensa, ove l’ insalata 
con foglie della pianta di questo e data a fare ad alcuno dei com- 
nome (la tanguisorba offtanalis mensali. 

dei botanici), le quali le danno Dicesi anche: «Insalata ben la* 
t odore di cetriolo. La salvastrella, vaia, ben salata , poco aceto, ben 
detta anche pimpinella maggiore, oliata; e talvolta aggiungasi : quat* 
coltivasi per quest’ uopo negli orli tro bocconi alla disperata • per far 
al margine delle ajuole; cui giova intendere che l’insalata va fatta e 
a sostenere colle sue profonde ra- mangiata subito, 
dici. Quanto più spesso tagliansi — INSALATINA, INSALATUC* 
le sue foglie, tanto migliori e più CIA, INSALATUZZA, dimin. di in* 
tenere riescono. salata. 

Dicesi pure : l’ insalata non è — INSALATONE, accr. di insa- 
bella se non v’è della pimpinella; lata. 

ed anche: se non v' è della no- — INSALATAIO, venditor d’in- 
vella. salata. , 

- IN TUTTE LE INSALATE, — INSALATIERA, vassojo assai 
VUOL METTERE LA SUA ERBA, fondo a mod) di catinella per con* 
dicesi di chi vuol mettere bocca dirvi e rivo ltarvi l’ insalata. 

in tutte le cose, e in tutte vuol LATTIJCA., (foefetea salita) 
mestare erba da insalata, che coltivasi ne* 

— UNA BUONA INSALATA E gli orli da tempo immemorabile » 
PRINCIPIO D’ UNA CATTIVA senza che si conosca il tipo salva- 
CENA; per dire che un’ insalala tico da cui deriva. E cosi chiamata 
sola fa cattiva cena, ovvero che dal sugo lattiginoso che contiene, 
l’insalata non si mangia mai da — LATTUGA A PALLA, chia- 
principio. masi una varietà di lattuga assai 

Però un tempo si cominciava il tenera che fa le foglie bianchicce 
pranzo coll’ insalala, e da questo concave e bollose, le quali neli’ac~ 
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cestire, si serrano forte insieme, 
come fanno i cavoli cappncci; onde 
è detta anche Lattuga eappuccta 
0 eappueeina. 

- LATTUGA TONDA, altra va- 
rietà distinta per le foglie tondeg- 
gianti in cima, non tanto incre- 
spate e concave, di colore più 
verde e più amarognola di quella 
a palla. È detta anche Lattuga 
primaticcia 

— LATTUGA CRESPA, ha le 
-foglie fesse, acute, increspate, come 
quelle dell’ indivia; si assomiglia 
alla lattuga salvatica o scariola ; 
altrim. < lattuga ricciuta, lattuga 
sbrandellata , lattuga gracchia o 
griccbia. > 

- LATTUGA ROMANA, LAT- 
TUGA LUNGA, si idistingue |per 
le foglie grandi , appuntate , più 
verdi e più grosse ai tutte , che 
col tempo si dirizzano ,e stringonsi 
insieme in cesto lungo, di figura 
ovale, al quale gli ortolani, dopo 
averlo legato in cima, tirano at- 
torno la terra, perchè imbianchisca. 

- LATTUGA ROSSA 0 SAN- 
GUIGNA, ha le foglie sparse di 
alcune macchie rosse come di 
sangue. 

Vi è inoltre: «La lattuga aran- 
cina, la lattuga nera o a seme 
nero, la lattuga a seme giallo, la 
lattuga spinacio o a fogiie di quer- 
cia, la lattuga a foglie di carciofo > 
e infinite altre varietà secondarie, 
distinte con particolari nomi , le 
quali si cangiano e si succedono 
quasi di continuo, confondendosi 
le une colle altre. 

— LATTUGA NON NATA , è 
detta ne’ vocabolari! quella che 
vene precocissimamente da seme 
posto prima nei vino. 

— Lattuga salvatica, 

chiamasi volgar. la lactuca scariola 
0 sylveslris dei botanici, erba con- 
genere alla lattuga coltivata ; ha 
Te foglie verticali , spinose nella 
costola e nel margine , e con- 
tiene un latte gommoso resinoso. 

È detta anbbe Scariola, &;arola, 
Scheruola, Ascariola , Serralia , 
Acciughero, Lattone ec. 
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Chiamasi pure Lattuga salvafica 
ed anche Lattuga velenosa. Co- 
volacelo un’altra pianta (Laelu'ja 
virosa) che fa nelle siepi e Lo.le 
ripe, come l’antecedente, e contiene 
un latte giallastro, amarissimo, che 
ha l’ odore di papavero e qualità 
venefiche. 

Si da volgar. il nome di Lattuga 
marina airUtia lactuca de’ bota- 
nici, che nasce nelle acque salse 
e si mangia in alcuni luoghi, come 
antiscorbutico ; è verde e cresputa 
come le foglie della lattuga. 

— DARLA LATTUGA IN GUAR- 
DIA A PAPERI , dare in guardia 
alcuna cosa a persona che ne è 
ghiotta, e perù affidarla male. 

- A TAL LABBRO, TAL LAT- 
TUGA, dieesi per far intendere 
che a una qualità di persone con- 
viene una cosa, a un’altra un’al- 
tra cosa. É tolto dal latino : simi- 
temhabent taira lactucam. 

— CAN DELL’ORTOLANO NON 
MANGIA LA lattuga, E NON 
LA LASCIA MANGIARE AGLI AL- 
TRI, dicesi di chi per invidia non 
vuole che altri goda una cosa, della 
quale a lui non fa di mestiere. 

Lattuga, e per lo più al plur. 
Lattughe, dicesi anche per gala 
insaldata e piegolinata delle ca- 
micie 0 d’ altro ; ed è traslato gra- 
zioso, perchè simili gale sono come 
tante mglie di lattuga. 

- LaTTUGHINA, dimin. di 
lattuga, non è ne’ vocabolarii. Nel 
contado fiorentino chiamano con 
questo nome un’ erba di campo, 
buona per le insalatedi mescolanza. 

— LATTUGHINI , chiamasi la 
lattuga novellina, quella nata di 
fresco e che non ha ancora che 
quattro o cinque foglie. 

Trapiantata e lasciata crescere, la 
lattuga accestisce, cioè fa il gru- 
molo, e allora ogni pianta di essa 
dicesi Cesto; nome che applicasi 
anche ad altre insalate. Cosi al 
mercato si chiede un cesto di 
lattuga, un resto d' in AivUu ec. 
Vedi Cesto Parte I. Art. V, S 9. 

- LATTUGONE,LaTTUGONA, 
accr. di lattuga. 
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Lattugone, chiamasi da alcuni 
la lattuga romana. 

— LATTUGACCIA. pegg. di lat- 
tuga; e dicesi per lo più delta 
lattuga quando comincia a tallire, 
cioè a produrre il fusto, nel quale 
stato, quantunque tenera, non è 
più mangiabile. 

- LATTUGACCIO , erba che 
nasce spontanea ne' campi e chia- 
Oliasi anche Radicehione salmtico: 
è una delle molte erbe con le quali 
i contadini fanno l’ insalata di 
campo. 

CTGOHI.4 1 ( Cichorium 

} "t/hybut)eTbi 

RADICCHIO S^ierenni', spon- 
tanea u cuiiiuuc nel campi e nei 
cigli delle strade : ha la radice 
fusiforme, lattiginosa, con le foglie 
bislunghe lanecolate, alquanto pe- 
lose lungo le nervature principali, 
il fusto ramoso, e i fiori grandi tur 
chini, talvolta bianchi o rosei nelle 
diverse varietà. La stessa si coltiva 
anche ne^li orli, ove diviene più 
sugosa, più tenera e meno amara, 
e costituisce una delle più comuni 
insalale. GII ortolani ne distin- 
guono alcune varietà, come la ci- 
coria 0 radicchio nostrale , la 
bionda a foglie di lattuga , la 
Scariola verde, ec. 

Cicoria è voce più intesa fuori 
di Toscana; quivi invece la dicono 
comunemente Radicchio. 

- RADICCHIO SALVATICO , 
quello che nasce spontaneo nei 
campi; e sotto questo nome non 
solo intendono il vero radicchio , 
ma anche molte altre piante che 
hanno qualche somiglianza con lo 
stesso, dette perciò cicoriacee; co- 
me sono le radichielle , le cicer- 
bite, il dente di leone, ecc. Vedi 
Parte I, Art. IX. 

E detto anche Radicchio scol- 
iellato, perchè la povera gente di 
campagna, che lo raccoglie d’ in- 
verno per mangiarlo , o per ven • 
derlo, non lo cava da terra, sbar- 
bandolo , ma ne taglia con un 
coltello la radice. 

- RADICCHIO DOMESTICO, 
BADJCCHIO D’ORTO, RADIC- 


CHIO BUONO , quello che si se- 
mina negli orli , cosi detto per 
contrapposto al radicchio selva- 
tico. 

- RADICCHIO NOVELLINO, 
RADICCHINI, chiamasi il radic- 
chio domestico nato da poco tem- 
po che si coglie per mangiarlo in 
Insalata ; il radicchio di prima 
colla. 

Colto una seconda volta, quando 
è più adulto e le foglie cominciano 
ad avere dei denti o incisioni, se 
ne fanno dei mazzi (Mazzi di 
radicchio ) e mangiasi tagliuzzato 
sottilmente. Cresciuto ancora e 
fatto il fusto, si dà a' cavalli per 
medicina, o come dicono per pur- 
a, e in questo stalo piglia il nome 
i Mazzocchi di radicchio. 

- RADICCHIO BIANCO 0 RA- 
DICCHINO , chiamasi una specie 
di insalata invernale che l’ orto- 
lano ottiene, svellendo le piante di 
radicchio e riponendole , dopo a- 
verne levale le foglie più vecchie, 
0 sotto il concio o in mucchi di 
rena nelle cantine, dove il tepore 
e la privazione della luce fa loro 
mellere certe barbe biauco-giallic- 
cie. In alcuni luoghi è detto anche 
Barba di cappuccino. Barbetta, ecc. 

— BARBE DI RADICCHIO, spe 
eie di insalata vernina, che anche 
mangiasi cotta, ed è radicchio con 
la radice attaccata. A Lucca la 
chiamano Capocchina 

Il radicchio è detto nel Senese 
Tornasole, e si vuole che cosi si 
chiami perchè, quando è adulto, si 
vede alla mattina far bella mostra 
de’ suol fiori turchini. Il Crescen- 
zio gli dà il nome di Sponsasotis 
e anche di Solsequio. 

UVDIVIA ( Cichorium Endi- 
via ), erba annua che coltivasi ne- 
gli orli per mangiarsi in insalata, 
c più non trovasi alio stato saiva- 
tico Se ne conoscono alcune va- 
rietà distinte per la forma e gran- 
dezza della foglia. 

- INDIVIA CRESPA, 0 CRE- 
SPUTA , 0 RICCIUTA . è la co- 
mune indivia che ha le foglie in- 
tagliale e aggrinzale al margine; 
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|Mr renderla tenera e bianca, quan- 
-oo è acculila, si pie» e si copre 
di terra. A Lucca, è detta Ric- 
ciolina. 

Una varietà di indivia ba le fo- 
glie lunghe e lisce e si conosce 
col nome di Mazzocchi. Questi si 
seminano a mezzo agosto, si tra- 
piantano prima dell’ inverno , e 
quando sono accestiti , si legano e 
ti coprono di paglia o di terra , 
per mangiarsi per lo più cotti , 
perchè sono più duri dell' indivia 
comune. 

Altre varietà sono Vlndlvione, 
e r/ndio>oncfno, detto anche per 
metatesi Invidioncim. 

Per somiglianza diconsi cesti di 
ihdiela i fiori e le irtne che ador- 
nano con cattivo gusto la pettiua- 
tura <1''iina «iifiiora. 

PORCELiLiAIlA {Portulaca 
aleracea), erba da insalata che 
alcuni seminano negli orti; va coi 
fusti terra terra; ba le foglie spar- 
se, lisce, carnose che si chiiidonn 
la sera e al tempo burrascoso. É 
delta anche Porcacchia, Procac- 
chia. Erba da pirci, Erba grassa. 
Sono varietà la Porcellana verde, 
la Porcellana dorata, ecc. 

Ne’ campi cresce spontanea la 
Porcellana salvatica , che è più 
piccola. 

Porcellana è anche nome voi- 
re deir Iberis sempervirens, e 
altre piante del genere Iberide 
-che si coltivano per ornamento ne’ 
giardini. Porcellana marina di- 
cesi pure volgar. 1’ Atriplex por- 
tulacoides e l' Atriplex Hallmus- 

CA VOliO (Bróssica oleracea), 
ortaggio di più sorte, e di grande 
uso nell’ economia domestica : ba 
la radice fibrosa , producepte un 
fusto cilindrico, con foglie larghe, 
mediocremente carnose , crespe , 
attaccate per la costola al fusto e 
sparse di polvere bianco-azzurra. 
Le varietà principali sono le se- 
guenti : 

— CAVOLO NERO, sorta di ca- 
rolo che ha le foglie bislunghe , 
-di un verde cupo , tendente al 
nero , bollose c concave per dis- 
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sotto, e perciò non capaci di ad- 
dossarsi runa all’altra per formar 
palla. Questa varietà è cormmis- 
sima in Toscana , ove distinguesi 
in cavato stero maggese o prima- 
ticcio , più grande , più crespo e 
più colorilo, che si serainv in Feb- 
brajo; e io cavolo crocino o tar- 
divo, più piccolo, che si semina in 
line di Uiugnn. 

- CAVOLO BIANCO, CAVOLO 
CAPPUCCIO, CAVOLO A PALLA, 
dicesi una qualità di cavolo a fo- 
ghe bianchìcce , alquanto lisole, 
slrOllamente addossate Tana sopra 
l' altra in forma di palla. Alcuni 

10 chiamano anche Gambugio, che 
è il ehou cabus dei francesi. 

Ce ne sono di nani e prima- 
licei, di lardici, di colore rosso o 
pavonazzo, a palla conica, a palla 
schiacciata, ecc. 

- CAVOLO VERZOTTO , va- 
rietà di cavolo, che è di mezzo tra 

11 nero e il cappuccio; ha le foglie 
di color verde pisello, gonlìe, bol- 
lose, che riunendosi, formano un 
cesto 0 palla non tanto serrata. B 
la Sverza dei vocabolarìi , e la 
Verza di alcuni dialetti. 

A questa varietà appartengono 
il Cavolo di Milano , distinto in 
stano, primaticcio, ricciuto, ecc.; 
il Cavolo di Sarnja, il Cavolo 
d’Olanda, ecc. 

— CAYOL FIORE, sorta di ca- 
volo, del quale si mangia il flore 
strettamente aggruppato a guisa 
di palla, e prima che sì spieghi e 
sbocci , con i suoi gambi allora 
teneri; le foglie non si curano e 
si danno per pastura alle bestie. 
È detto anche Cacol fiore bianco. 
Cavolo di Malia 

— CAVOLO BROCCOLO , CA- 
VOLO A BROCCOLI, ed assol. 
Bròccoli, distinguesi dall'antece- 
dente per le foglie biancheggianti, 
più lunghe , e per il fusto più 
alto , il quale invece di formare 
una palla rotonda e serrata , dà 
origine ad un fascetto di ramo- 
scelli staccati, terminati da altret- 
tanti bottoni a fiori , teneri e su- 
gosi, che si maugiano come i ca- 
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voli fiori. É dello anche Cavolo 
romano. Bròccoli romani, Cavolo 
oroccolulo, Cavolo tortulo. 

Si dislin^uono due sorla di 
broccoli: i bianchi, che hanno i 
bottoni dei fiori bianchi; e i nio- 
letti 0 pavonazzi , che sono di 
color porporino pendente al vio- 
letto. 

BROCCOLI, BROCCOLINI, 
BROCCOLETTI , chiamansi pure 
i rimessiticci del cavolo nero maK- 
«ese, dopo che n’è stato taglialo 
il grumolo primario: Broccoli di 
cavolo nero. Vi sono anche i 
Broccoli di rapa o Gatlonzoli 
coiquaji nomi i Toscani intendono 
i teneri talli o tallonzoli di rapa, 

Q uando cominciano a dar segno 
i fiorire, e che si mangiano come 
gli altri broccoli. 

Bròccolo, usasi anche per min- 
chione, uomo da poco e simili- 
• Oh che bròccolo I Non mi fare 
Il bròccolo •, ed ha l’accr. Broc- 
colone. 

— CAVOLO RAPA, e assol. Ba- 
vactri, è una sorta di cavolo, il 
cui fusto sopra alla radice si in- 
grossa a forma di rapa : questo 
ingrossamento con le tenero foglie 
che lo rivestono è la parte ricer- 
cata per mangiarsi. Sono varietà 
secondarie il Cavolo rapa bianco, 

0 il Cavolo rapa pavonazzo. ‘ 
SALVATICO. CA- 
VOLO ARBOREO, CAVOLO DA 
Pastura, è il tipo detta specie 
brastica oleracea, dal quale ven- 
nero tutte le varietà e sollovarielà 
dei cavoli coltivati negli orti : 
cresce spontaneo nei luoghi marit- 
timi e montuosi, e non serve per 
lo più che per alimentare con lo 
sue foglie il bestiame. 

Il volgo dà il nomedi cavolo 
anche a piante che appartengono 
ad altri generi botanici. Chiama 
per es. . Cavolo di lupo, l’Helle- 
borus foelidus e la Daphne Laureo- 
la ; Cavolo marino, il Convolvulus 
^idanella. l’Anemone Pulsatilla; 
Cavolo salvatico, la salvia pra- 
tensis ecc. ». 

- CHI POH CAVOLO D’A- 
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prile, tutto l .anno se NB 

RIDE, il cavolo posto, ossia tra- 
piantato in Aprile, spiga presto 
ma non fa grumolo. 

— CAVOLO E POPONE VUOL 
LA SUA STAGIONE, dicesi per 
denotare che ogni età dell’ uomo 
ha abitudini proprie di essa, la 
quali non sono più comportabili 
in altra età. 

E nello stesso senso: « Bròccoli 
e predicatori dopo Pasqua non son 
buoni ; Predica e popone vuol la 
sua stagione •. 

- PORTAR CAVOLI A LE- 
GNAJA, portar cosa là dove ne ò 
abbondanza. Legnaja è luogo pres- 
so Firenze, ferace di ortaggi 

— PORTARE IL CAVOLO IN 
MANO, E IL CAPPONE SOTTO 
mostrare una cosa da nulla per 
meglio celarne una d’ impor- 
tanza. 

- CAVOLO LONZO, E CICCIA 
PIGIATA, l’erba vuol esser colla 
in moli’ acqua; la carne in vaso 
ristretto. 

- MANGIAR IL CAVOLO CO’ 
CIECHI, aver a fare con chi si la- 
scia facilmente abbindolare; • For- 
tuna che mangiavamo il cavolo co’ 
ciechi • ! cioè che il nostro avver- 
sario non si era acrorto- 

- ENTRARE QUANTO IL CA- 
VOLO A MERENDA, si dice di 
cosa fuor di proposito, o di per- 
sona che non abbia nulla che fare 
in una data faccenda. 

Dicesi anche: • Stimare alcuno 
quanto il cavolo a merenda •. cioè 
non farne ninna stima. 

- CAVOLO RISCALDATO, si 
suol dire di cosa della quale già 
si è parlato, rifrittume. 

— CAVOLO RISCALDATO NON 
FU MAI BUONO, dicesi prov. di 
amicizia e di amore che una volta 
freddali, è difficile che tornino sin- 
ceri e ferventi. 

Tra contadini usasi anche: «ca- 
volo riscaldato e garzone ritornato 
non fu mai buono >. 

E di uno che abbandona il pro- 
prio partito: «Cavolo riscaldalo e 
frate sfratato non fu mai buono, «l 
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- DI’ DI CAVOLI, i giorni ne» 
quali si mangia di magro. 

- CAVOLO SALATO, CAVOLO 
AGRO, dicesi quello acconciato con 
aceto e sale, dopo essere stato pri- 
ma affettato in istriscioline e fatto 
leggermente fermentare- È il Sa- 
uer-kraut dei tedeschi, che ora a 
Firenze si comincia a voltare bra 
vamente in tarcràuUe. 

~ ANDARE A INGRASSARE I 
CAVOLI^ morire. 

E vanamente: • Andar tra’ ca- 
voli, 0 a’ cavoli ; Andare a rincal- 
zare i cavoli, 0 i petonciani, sono 
modi di dire scherzevoli usati dai 
popolo, che celia su tutto , anche 
sulle cose più serie; come questi 
altri: • Andare a sentir cantare i 
grilli; Tirar l’ajuolo; Tirar le 
cuoja; Tirarii calzino; Lasciarla 
pelle; Far un buco in terra; Bat- 
ter la capata; Andar a gallinaeco. 

— CAVOLO , infine usasi nelle 
locuzioni: Non essere un cavolo, 
non essere un balordo, un min- 
chione; Non voler fare alcuna 
cosa per un cavolo , cioè a niun 
patto;,* Non stimare un cavolo; 
Non concludere un cavolo ecc. ». 

Brasca, per cavolo , è voce che 
trovasi negli antichi, formala evi- 
dentemente dal lat. brassica; ed 
è viva ancora in alcune parti di 
Toscana, col dimin. braschetia nel 
senso di cavolino. Nel Senese chia- 
mano Brasca o Braschino una 
sorta di cavolo. 

— C A VOLINO, cavolo tenero, 
cavolo novellino, il cavolo che si 
leva dal semenzaio c sì pone, si 
trapianta; da alcuni detto pianta, 
piantina. 

- ANDARE A FAR TERRA DA 
CAVOLINI, morire; e Esser terra 
da eavolini, esser morto. 

- A TERRA CAVOLINI ! del 
salo che usasi nel senso di: man- 
tiamo al diavolo ogni specie di 
rispetto umano.spìaltclliamole ton- 
de tonde, e simili. 

— CAVOLONE, accr. di cavolo. 
— CAVOLAGCIO, nome comune 
a molte piante, le quali accesti- 
' cono prima di fiorire, come « l’a- 


triple! hortensis, l’ariim macula' 
tum, la salvia pralensis, la lactuca 
virosa, ecc. *. 

- CAVOLAJO, CAVOLAJA 
luogo ove sono piantati molli ca- 
voli : ad anche nomo o donna che 

VAn/IA Pflvnii 

Cavolaia chiamasi pure quella 
farfalla {Pieris brassicce) il cui 
bruco vive sui cavoli , suile rapa 
ecc. e ne divora fe foglie: la far- 
falla ha le ali bianche con due 
macchie ed i due angoli, esteriore 
e superiore, neri ; il bruco è ri- 
gato di giallo e turchiniccio , con 
punti ne.ri tubercolosi, dal centro 
dei quali sorge un pelo. 

TOHSOI.O. nome che si dè 
comunemeulti al gambo del ca- 
volo; e Torso pure fu detto. 

Torsolo ha altri significati; 
Torsolo, la pannocchia di granturco 
spogliala de' chicchi ; Torsolo, ciò 
che rimane della frutta, come di 
pera, mela e simili, dopo averne 
levata intorno intorno la polpa. 
Torsolo, per celia chiamasi un 
buono a nulla; e inlerilo come 
un torsolo, di chi sta ritto e teso 
con la persona 

— TORSOLINO, dimin. di tor- 
solo. 

- TORSOLATA, colpo dato al- 

trui con un torsolo che gli si 
lanci. _ . 

GII1JRIOL.O, GARZUOLO, le 
foglie di dentro, lenerinee congiunta 
insieme del cavolo, della lattuga 
del sedano e simili erbe. A Pi- 
stoia e altrove, è detto Cimolo. 

— GRUMOLINO, dimin. di gru. 
molo. 

PALLA , dicesi il cesto sodo 
del cavolo formato dalle foglie ac- 
cartocciate e strette tra loro come 
in una palla. , , 

Nel cavoi flore, è l’unione dei 
rametti e dei rudimenti dei fiori 
che fa la palla 

Nella palla vi è anche il gru- 
molo; ma alcuni cavoli, come il 
nero, fanno grumolo ‘c non palla. 

SPINACE, SPINACIO, e per 
lo più al plur. Spinaci {spinacio 
oleraeea), erba a foglie molli. 
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piani*, ovate od oblungo-ovalc cbe 
somministrano , cucinate in più 
maniere, un cibo poco nutritivo, 
m» salubre. 

Si conoscono e si coltivano ne- 
(tli orti due varietà di Spinaci ; 
una con seme spinoso, d’onue forse 
è venuto il nome di Spinace; e 
un’altra con seme liscio, e con le 
foglie più ampie, facenti un po’ di 
grumolo, detta Spinaci d'Olanda. 

Sotto il nome di spinaci inglesi, 
si è preso da poco a coltivare in 
alcuni orti la Tetragoniaexpansa. 
Chiamasi volg. Spinaci degli E- 
Irei, il Oorchorus olilorius, die 
nasce e coltivasi comunemente 
nell'India e nell’Egitto, ove serve 
di cibo; • Spinacio de’ muri, la 
Parietaria ofdcinalis; Spinacio sai* 
vatico, il Cbcnopodium bonus Ilen- 
ricus, eoe. ». 

- PAH COME OLI SPINACI, 
vivere a suo capriccio, incocciarsi 
nella sua opinione, benché non se- 
guita da altri, o come ora più co- 
munemente si dice: Cuocersi nel 
suo brodo. Credo cbe la similitu- 
dine sia presa da ciò cbe, per les- 
sare gli spinaci, non occorre met- 
terci acqua perché la fanno da sé. 

— PALLINE DI SPINACI, di- 
consi gli spinaci cotti e ridotti a 
guisa di palle, per essere stati 
strizzati con le mani onde farne 
uscir l’acqua. A Firenze, le ven- 
dono gli erbaiuoli. 

- MANGIA SPINACI, SPINACI 
FKESCHl, SPINACIAJO, diceva 
una volta il popolo fiorentino, 
scherzando sulla voce Spia. 

— SPINACIONE, vedi qui sotto 
Atreplice. 

ATHEPLICtE 0 ATREPICE 
{Atriplex horlensis) pianta erba- 
cea, a foglie triangolari dentate, 
che si coltivava una volta negli 
orli e si mangiava a guisa degli 
spinaci e delle biete, e ora si vede 
solamente spontanea in alcuni luo- 
ghi. È detta anche Spinacione, 
Spinace salvatico, Bieione, Bie- 
tolone, Cavoiaecio. 

Atreplice salvatico, chiamasi 
volgar.il ChenopodiHtn album. 


che nasce da per tutto in luoghi 
incolli, ed è buono a mangiarsi i 
primavera ; dello allrim. Farinao- 
do. Farinello. 

BI>AKA«0. SPARAGIO, A- 
SPARAGO, (Aspavagus officina- 
lis), pianta erbacea di radici ra- 
mose e perenni, le quali ogni anno 
in primavera mandano su da terra 
dei tallio fusti cilindrici, bianchi 
e fibrosi al basso, verdi e teneri 
verso la cima: questi talli, o tu- 
rioni, come li cliiamano i bota- 
nici, si colgono subito spuntali e 
prima che distendino i rami e le 
foglie, e sono la parte mangiabile 
della pianta. E dicesi per lo più 
al pinr. Sparagi, Coltivare gli spa- 
ragi, cogliere gli sparagi. Mazzo 
di sparagi], ecc. Gli ortolani nè 
distinguono alcune varietà , alle 
quali danno il nome di Sparagi 
bianchi, di Sparagi violetti, ecc. 

- SPARAGI' • SALVATICO, 
SPARAGIO DI MACCHIA {.ispa- 
ragus aculifolius ) chiamasi una 
specie di sparago cbe trovasi spon- 
taneo ne’ boschi, ove sale addosso 
agli alberi e frutici, non potendo 
da se soslenorsi: ha le foglie as- 
sai pungenti, ed é impiegato da 
contadini, come gli altri pruni, per 
far chiuse ai poderi In tempo del- 
l’uva. È detto anche Sparaghella, 
Sparagella, Palazzo di lepre. 

Anche i teneri polloni dello spa- 
rago salvatico, ai quali si dà co- 
munemente il nome di Spazzole, 
si mangiano come gli sparagi col- 
tivati, ma sono meno grossi e meno 
dolci. 

— - sparagiaia, quello spazio 
di terreno in cui si fa la coltiva- 
zione degli sparagi: • La spara- 
giaia deve stanilirsi in un terreno 
leggiero e ben concimato; Spara- 
giaia che va a formarsi; Spara- 
giaia veccliia >. 

— SPARAGIAIO, venditore di 
sparagi. 

— SPARAGINO, dimin. di sna- 
rago; • Dopo qiialohe settimana si 
vedranno pullulare dei piccoli spa- 
ragini. • 

— SPAR.AGIONR, acer. di spa- 
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rago ; e dicesi anche di uomo molto 
lungo di persona. 

Quando la persona d’alta sta- 
tura, 6 anche di poco senno, suol 
dirsi dai Toscani: • E come gli 
sparagi di Legnaja, lungo luogo e 
sciocco sciocco •. 

CARCIOFO (Cynara Seoly- 
mu$), pianta che fa una bòccia in 
forma dì pina, composta di tante 
piccole foglie a sqname, e buona 
a mangiarsi colta in varii modi, 
ed anche cruda a guisa di frutta 
nella parte più morbida delle fo- 
glie. Coltivata negli orli ha dato 
origine ad alcune varietà distinte 
pel colore, la forma, e la grossezza 
della boccia ; onde si ha • il carcio- 
fo verde • generalmente preferito ; 
• il carciofo pavonazzo; il carciofo 
rosso; il carciofo bianco ecc. • Una 
varietà a boccia globosa 6 delta 
Mazza ferrata-, le foglie di que- 
sta non hanno nella cima quella 
piccola spina che sogliono avere le 
altre. . 

— CARCIUFO, dicesi anche per 
disprezzo a uomo buono a nulla e 
dappoco. 

Si dà volgar. il nome di Car- 
eiofi gratti a quella pianta che 
altrim. chiamasi topravvivalo , 
temprtvivo, erba da >eaUi, e dai 
botanici sempervivutn tectorum, 
la quale trovasi sui tetti e sui muri 
umidi, formante cesti, con foglie 
carnose. 

— CARCIOFINO , CARCIOFET- 
TO, dimin. di carciofo. 

Carciofino è anche uno de’nomi 
volgari deH'Erj/njjiittJ» campestre. 
Vedi Oalcalreppola, Parte I. 

- CARCIOFAIA, CARCIOFETO, 
luogo piantato di carciofi. 

— CARCIOFAJO , colui che va 
vendendo carciofi. 

CUREULO, GIRELLI NO, chia- 
masi il fondo del carciofo, ove 
stanno gli embrioni dei semi, os- 
sia quella specie di distxt più o 
meno peloso, secondo che è più o 
.meno vicino alla fioritura, e che 
.apparisce dopo staccale le foglie o 
«qumc: Carciofi che commeiano 
eia avere U pelo sul girello, che 
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anche diconsi Carciofi con la 
barba; e <.uaodo sono ormai vec- 
chi , Carciofi che pajono perette, 
quasi si dica che hanno gli spun- 
zoni, come le perette con le quali 
si eccitano al corso i barberi. 

— FARE I GIRELLI. Quando 
nel crescere e approssimarsi alla 
fioritura, le foglie o squame del 
carciofo si induriscono e non sono 
più mangiabili dagli uomini, si 
tagliano per darsi alle bestie bo- 
vine; il girello che rimane, si af- 
fetta per essere mangiato cotto in 
inverno; e questo dicesi: fare t 
girelli. 

CaOBRO, sorta di ortaggio 
proveniente dalla pianta del car- 
ciofo, la quale dopo tre o quattro 
anni si lega, si involge nella pa- 
glia e si ricorica sotto terra: in 
questo stato le sue foglie diventano 
bianche, sugose, perdono il sapore 
amaro, e si mangiano con la ra- 
dice, in inverno. 

Questi gobbi (che anche si chia- 
mano cardi o cardani di careioj^ 
si fanno assai comunemente in 
Toscana, ove si prestano a mali- 
gne allusioni: per es. • Ora che 
c’è i sèdani m'imbuschero de’ 
gobbi >, dicono per deridere un 
gobbo, fingendo di parlare dei 
gobbi da mangiare; e i venditori 
di gobbi a vociare: A chi lo ta- 
glio il gobbo f ecc. 

CARDO, CARDONE {Cynara 
eurdunculus), pianta congenere al 
carciofo, che si coltiva dov« più, 
e dove meno, per le sue lunghe e 
grosse costole o foglie -radicali, le 
quali, per renderle più atte agli 
usi delia cucina, dopo cheiei sono 
abbastanza sviluppate, si legano 
e si rincalzano in modo da restar 
presso che fasciate di terra. 

Questa pianta cresce spontanea 
in alcuni luoghi, cd è nota anche 
sotto i nomi di Carduccio, Car- 
doneello, Carciofo salmUieo, Car- 
do spinoso, Spina bianca. E per- 
chè i fiori « piuttosto! fioretti di 
essa, come quelli del carciofo do- 
mestico e d’aitri cardi, servutioa 
ragliare il latte, è detta purc$ga- 
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tóro. Caglio, Presame, Presuola, 
Pretura- 

Carducci, CarcUmcelli, dicoDsi 
pare i rimessiticci o teneri pol- 
loni del carcioio domestico, ebo 
daftli ortolani sono diligentemente 
recisi dalla pianta principale, sia 
per rinnovare con essi io aitro 
luogo la caroiofaia, ove ciò non 
facciasi per seme, sia per sotterrarli 
e renderli mangiabili sotto il nome 
di gobbi. 

Cardo è anche nome generico 
di molte piante spinose, comuni 
alla campagna. Vi é ii Cardo da 
lanaiuoli ( dipsacus fullonum ) 
detto altrimenti Scardieeione , 
Scardinacciuoli , Labbro di Ve- 
nere ecc. cbe fa certe pannocchie 
cilindriche, irto di pagliette acu- 
tissime, di Cai alcuni artigiani si 
servono per trar fuori il pelo a 
oanni, e come dlcesi, a dare il 
garzo, a garzare, a rattinare: il 
cardo salvalico o vergapastore 
(Dipsacus sylvestris), altra specie 
simile all' antecedente , ma meno 
adattata per dare il garzo, perché 
ha le pagliette rette e non unoi- 
nate, nè cosi forti ed elastiche; 
il cordo S. Maria (earduus ma- 
rianut), del quale tanto la radice 

a uanto ii cesto, quando è tenero 
i primavera, come pure gli steli 
0 grumoli sbucciati o tenuti in 
acqua per molto tempo, perchè 
peraano l’amaro, sono buoni a 
mangiarsi cotti, come i carduc- 
ci eco. 

Il cardo, strumento con punte 
di sottilissimo ferro, col quale si 
carda o scardassa la lana per 
potersi mare; e il cardo o riccio 
delle castagne non si può negare 
che abbiano grandissima affinità 
col cardo da lanaiuoli. 

Da cardo, tolse il nome il ear- 
dello 0 cardellino o calderugio, 
«ocello cbe si vede posato spessis- 
simo ani cardi e ne mangia i semi. 
Anche i latini lo chiamavano car- 
duelis; e ehardonneret è detto 
dai Franresi. 

SÉD.41ÌO , (Apium graveo- 
lens), pianta di odore e sapore 


acuto, nativa dei lu<^bt umidi, « 
coltivata negli orti, ove perde la 
sua qualità acre; ha la radice a 
fittone e le foglie con lunghe e 
grosse costole striale, a guisa di 
canna, le quali per averle bian- 
che, tenere e dolci, si legano e si 
ricoprono di terra vìa via che 
crescono, lasciandone scoperte le 
cime. 

Per lo più dicesi Sèdani nel 
numero del più: Seminare i se- 
dani, trapiantare i sedani, man- 
giare i sedani in pinzimonio 
(Pinzimonio è una specie di salsa 
fatta con olio, pepe e sale). 

Vi sono sèdani di canna piena 

0 sedani pieni; e sedani di 
canna vuota, che riescono più 
teneri e di sapore più mite. Un’ 
altra varietà ha il nome di sedani 
rapini o rape, perchè la loro ra- 
dice si ingrossa a guisa di una 
rapa, ed è molto dolce e gustosa 
a mangiarsi: un’altra ancora, di 
sèdani turchi o corti eca 

Sedano di montagna chiamasi 
volgar. il ligustieum levisticum, 
erba nativa dei monti che ha l’a- 
spetto analogo a quello del sedano 
comune, ed anche gli assomiglia 
per l’odore forte ed aromatico. 

— SEDANINA . varietà del se- 
dano comune, che si coltiva negli 
orti e usasi nelle insalate di me- 

SCOlflTIZS) 

FIMÓCCHIO (anethum foe- 
nieulum, ecc.) pianta ombrellìfera 
di fusto diritto e midolioso, di fo- 
glie infinitamente divise in dira- 
mazioni capillari, di fiori gialli: 

1 suoi frutti 0 semi sono ovali , 
verdastri, di sapore aromatico gra- 
devole, che hanno comune con le 
altre parti della pianta. 

■ Distinguesi in finocchio dolce, e 
finocchio forte; da alcuni creduti 
due specie diverse, e da altri sem- 
plici varietà d’ una sola specie. 

- FINOCCHIO DOLCE.'.chiamasi 
quello che si coltiva negli orti , 
ove per lo piu non si lascia cre- 
scere per averne il seme, ma si 
coglia ancor tenero.con la radice, 
per mangiarsi in erba, crudo in 
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insalala, ovvero collo e, preparalo mane, e rassomìfirliano per la loro 
in varìp paise. forma a quelle del sedano, ree. 

— FINOCCHIO FORTE, sorla di — FINOCCHINU. FINOCCHIET- 


iinocchio cbn cresce spontanea- 
mente ne’ campi, ne' balzi, da per 
tutto: il suo seme non si manii;ia 
ebe seccato e per condimento delle 
braciuole di majale o d’ aitro 
cibo. 

I contadini, colle le ciocche di 
questo finocchio, ne fanno maz- 
zetti, che poi infilzano in un fru- 
scolo 0 scudiscio d’olivo, del quale 
attortigliano i due capi a guisa 
di ciambella. Unendo insieme molte 
di queste ciambelle , formano la 
filza del /inocchio forte, che ser- 
bano per l' inverno. 

— VOLER LA PARTE SUA 
SINO AL FINOCCHIO, volere fino 
a un puntino di quello che a noi 
si perviene; e ciò dall’essere il 
finocchio la cosa di manco pre- 
' gio e l’ultima a venire in tavola. 

— ESSERCI COME IL FINOC- 
CHIO NELLA SALSICCIA, dicesi 
di ehi i in un lungo sol per ripieno 
e senza auturitò alcuna, o senza 
esser utile a nulla. 

- DARE FINOCCHI , PASCER 
DI FINOCCHI, dare ad intendere 
cose non vere o non certe, per vere 
e per certe, dar pastocehie, dar 
panzane. 

— FINOCCHI! esclamazione di 
maraviglia. 

Si dà volgarmente il nome di 
/inocchio ad altre piante; /Inoc- 
chio d’asino è detto il foeniculum 
piperilum, nativo della Sicilia e 
della Sardegna , e che produce il 
frutto ovato, di sapore bruciante; 
Finocchio marino, /inocchio sai- 
valico , e allrim. baciucco, bacicci, 
il chrithmum maritimum che na- 
sce sulle sponde del mare, e che ha 
le foglie polpute, di odore simile 
al finocchio, buone per mangiarsi 
acconciate nell’aceto; Finocchio 
porcino, il peucédanum officinale 
creduto utile per la scabbia, pel 
dolore de’ denti, ecc.: Finocchio 
acquatico, il pbeliandrium aqua- 
ticum, le cui foglie hanno odore 
analogo a queliodel finocchio co- 


TO, dimin. di finocchio, finocchio 
tenero, Hnocchio novello. 

Finocckini, diconsi i teneri getti 

0 talli del finocchio forte, che come 
quelli del finocchio dolce, si man- 
giano a guisa degli sparagi. 

Finocehielto, vale anche alletta- 
mento, carezza e simile. 

Finocchina, Finocchiella, si 
chiama una qualità di mela, che 
accenna come sapore di finocchio. 

— F1N0CCHI6NE accr. di fi- 
nocchio; e chiamasi cosi il finoc- 
chio coltivato all’uso di Bologna, 
onde é dello anche /inocchio di 
Bologna. Per avere i finocchwni, 

: prima che la pianta produca il 
I fusto, si rivoltano le foglie e si 
sotterrano, per mangiarsi come i 
sedani. 

Finocchiona ò una sorta di mor- 
tadella ordinaria che si fa a Fi- 
i renze; e così si chiama perché vi 
mettono dei finocchio. 

- finocchiaccio, FINOC- 

I CHIELLA, nomi volgari che si 
trovano dati alla Ferula dei bo- 
tanici. 

— FINOCCHIANA, chiamasi un' 

^ erba che nasce ne’ pascoli inon- 
' luosi, e ha le foglioline sottili come 

1 capelli ; delta allrim. Meo bar- 
buto, Meo atamantico (Aethusa 
meum). 

- INFINOCCHIARE, aspergere 
I di semi di finocchio ; ma si usa 
I comunemente nei sìguificalo di ag- 
girare uno, dargli ad intendereal- 

{ cuna cosa; metafora posa dagli 
; osti, che usano in abbondanza i 
condimenti ed iu par licolare il fi- 
nocchio per far che la vivanda e 
il vino che si bee dopo, sembrino 
migliori che non sono- 

- INFINOCCHIATURA, lo infi- 
nocchiare. 

HACEROxìiE (Smyrnium O- 
lusatrum) erba che nasce ne’ luo- 
ghi freschi ed umidi; ha il fusto 
si mile a quello del sedano, le fo- 
glie più grandi, e il seme rotondo 
e nero: una volta anche coUi\*a- 
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vasi negli orti, invece dei sedani, 
ai quali si accosta per Todore; la 
radice e le foglie luangiaosi d’in- 
verno in insalata. 

— PISCIAR MACERONI DI AL- 
CUNO, svisceratamente amarlo, 
desiderare ardentemente la sua 
conversazione; ed è modo che 
trovasi usato dagli antichi scrittori- 

ODOHl, ERBE ODOROSE, 
ERBE DA ODORI , diconsi collet- 
tivamente certe erbe odorifere e 
saporite che si mettono per con- 
dimento nelle vivande; Zuppa da 
magro cogli odori. Anche si chia- 
mano Erbacce. Vedi Erbetta Par- 
te I, Art. V. § 1. 

BASILICO (Ocymum bati- 
licum), erba nativa dell’India e 
della Persia, generalmente colti- 
vata negli orli , ne’ giardini ecc- 
per il suo gradevole olezzo, e per 
servire di condimento aromatico a 
certi cibi: ha il fusto diritto, con 
rami folti, più o meno divergenti 
a foglie ovate, od elliltiche, munite 
di un lungo picciuolo. 

Si dislinguono parecchie varietà 
di basilico, per cagione del diverso 
odore, della grandezza delle foghe, 
del colore di esse, ecc. Vi è il 
basilico pino, o gentile o nano, 
che nella sua piccolezza ha la li- 
gure del pino; il basilico anaciato, 
che ha odore analogo a quello ite- 
gli anaci; il basilico cedrato, om 
foglie assai grandi, simili a quelle 
del cedro ecc. 

— PIANTARE IL BASILICO, 
registrano alcuni vocabolarii nel 
signilicalo di bestemmiare. Crede- 
vasi una volta che, piantandosi il 
basilico, bisognasse mandare delle 
imprecazioni, perchè facesse radice: 

S luesto modo di dire non è più 
eli’ uso; ma per esprimere la 
stessa iosa c’è invece; sagrare, 
mandar sagrali , tirare o attac- 
care mòccoli, ecc. i 

— BASILICO SALVATICO,chia> ji 
masi volgar. la mentita pulegium, | 
e il cinopodium vulgare. j 

BOKRANA, BORRAGGINE 
(Borrago officinalis) pianta ori- 
ginaria del levante: ha le foglie 


verdastre, larghe, lunghe, ricoperte 
di un pélo corto assai duro: col- 
tivasi negli orti con l’erbe ciba- 
rie, ma se ne trova anche alla 
campagna ne’ lunghi incolti e fra 
i sassi. I suoi liori, per lo più di 
color turchino, si adoperano per 
abbellire le insalate e si mangiano 
con esse ; e delle foglie ancor te- 
nere si fanno ft'itlelle, specie di 
cibo assai comune in Toscana, 
fatto con fette di mela e foglie 
di borrana infarinate e fritte in 
padella. 

— BORRANELLA, specie di bor- 
retna indigena della Corsica. 

Rassomigliano nelle foglie alla 
borrana, l’/lncAttsa officinalis e 
la Pulmonaria officinatis dei bo- 
tanici, onde si dà loro il nome 
volgare di Borrana selvatica. 

M E M T A ( Mentita viridis ) 
pianta strisciante che produce 
molti steli, lisci, ramosi; ha le fo- 
glie di color verde scuro, ovaio- 
lanceolate, minulissimanieute se- 
ghettate, i fiori alquanto rossi, a 
spighe gracili, lunghe; si suol 
mettere nelle insalale di mesco- 
lanza. e si adopera anche per di- 
stillare un’acqua odorosa e un'es- 
senza per varii usi. E delta pure 
menta comune, menta romana, 
menta d'orto, ecc. per distin- 
guerla dalle altre specie. 

— MENTA PEPE, MENTA PE- 
PERINA, (Menta piperita), specie 
di menta che ha le foglie piu lar- 
ghe, picciuolatc e più profonda- 
mente seghettate ; le spighe più 
grosse e meno lunghe; e coltivasi 
preferibilmente a tutte le altre 
.•ipecie congeneri, per essere più ab- 
bondante di quell’olio volatile che 
dà a questa pianta un sapore bi u- 
cinn'.e, il quale poi, masticandola, 
passa in fresco grato. Se ne fanno 
le pasticche di menta, i diavoloni 
di menta, ecc. adoperati per con- 
fortare lo stomaco. 

— MENTA SALVATICa, nome 
che si dà ad alcune specie di 
menta, come alla sylveslris , al- 
l'arvensis ecc. ed anche all’fnufa 
dysenterica. 
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- MENTASTRO. 0 MENTA- 
STIO, cbiamasi volgar. la menlha 
tilteslri» e la menlha rotundifo- 
Ita, assai comuni lungo le vie, 
nei prali, nei campi, ai quali sono 
infeste. La rolondifoglia è delta 
anche mentonn. 

— MENTUCCIA, i»enlha pule- 
ffium), specie di menta a foglie 
piccole che fa negli acquitrini e 
nei luoghi incolti, cd ha un sa- 
pore multo acre ed amaro. Ghia- 1 
masi anche rer altri nomi, Pu- 
leggia , Basilico salvatico, Man- 
ia salvalica, Napitella salva- 
ffea, ere. 

mePITELLA , (Melissa nè- 
pela), pianta odorili ra e di acuto 
sapore, molto simile alla menta; 
nasce lungo le strade e nei cigli 
dei campi sterili e di collina. È 
detta anche Erba da funghi per- 
chè l'adoperano per condire i 
funghi. 

— NEPITELLA SALVATICA , 
chiamasi volgar. ia Melissa cala- 
minlha, detta per altro nome ca- 
lamento montano. 

TIMO, SERMOLLINO, PEPO- 
LINO (Thimus vutgaris) suffru- 
tice allo circa IS centimetri , co- 
perto d'una peluria bianca, con 
steli molto ramificati, foglie ovali 
acute, arricciate indietro, flore che 
pende al rosso, sulla sommità dei 
ramicelli, detto epitimo: è comune 
alla campagna e coltivasi anche 
negli orli e nei giardini ; ha odore 
e sapore aromatico assai gradevole ; 
adoprasi in più maniere per condi- 
mento delle vivande, ed entra an- 
che in parecchi preparati farma- 
ceutici e cosmetici. 

E" pare un sermotlino, dicesi 
flgur. di giovane galante, vezzoso 
e gentile, e di persona acconcia 
con grande studio, e quasi simile 
ad una vaga e odorosa pianta di 
seroiollino. 

— TIMO CEDRATO, SERPILLO, 
SERMOLLINO SALVATICI), (T/ii- 
tnus serpillus), specie di limo che 
nasce ordinariamente nei luoghi 
aprichi ed aridi ; varia per la 
grandezza delle foglie e per l’o- 
Vol. II 
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dorè, che più o meno'' si accosta 
al cedrato; è un alimento molto 
salubre e gradevole pc-r le pecore. 

RECAMO, origano (Ori- 
ganum cullare), pianta che nasce 
spontanea ne’ luoghi sterili; ha i 
fiori in ispiebe rotonde, gii steli 
numerosi, rossicci o bianchi, le fo- 
glie spicciolate, ovate, un poco 
dentate e vellutate e il sapore 
forte, alquanto acre. Si usa strito- 
larlo sulle acciughe quando si con- 
discono, onde è detto anche Erba 
da acciughe. Erba acciuga, Ac- 
Cdiahero, ecc. \ 

MAGGIORANA (Oriyanum 
tnojorana) specie di origano che 
si .coltiva negli orti e ne’ giardini 
per l’odore soave che tramanda, e 
per gli usi della cucina. Chiamasi 
anche Persa, Persia, Pei'sia bian- 
ca, Majorana, ìlnjolana gentile, 
Amàraco, Amarago, Scarsapepe, 
Sansuco, ecc. 

Altre spei'ie, ma meno comuni, 
sono ia Maggiorarta o Persia 
verde (Origànum syriaci/m) ; la 
Maggiorana 0 Persia nera (Ori- 
gantim crelirum). ecc. 

SANTOREGGIA, SAVO- 
REGGIA, (Saiureju huriensis), erba 
annua folta, alta dna tre diciine- 
Iri : ha il fusto ramificato fi i dalla 
base, spesso rossiccio , pelusu del 
pari che i rami ; le fugi e lanceo- 
lato lineari, acute, i fiori d’un 
bianco pendente al puipora: è 
odorifera ed appetitosa, per cui la 
si aggiunge ai cibi poco saporiti 
j 0 flatulenti. È nota am he sulto i 
nomi di Santoreggia domestica, 
(per distinguerla dalia satureia 
montana, altra specie) , di Pece- 
ralla, di conietla, o cunila, o cu- 
niVa, di Erba hepe, eie. 

SALVIA ( Salvia ofpcinalis ), 
pianta che fa un cespuglio basso, 
follo; ha i fusti e i rami adulti, 
legnosi, i fioriferi erbacei; le fo- 
glie ovate od oblunghe, pu ciolate, 
con piccole lacclie nel conionio; 
è aromatica, di sapore amaro can- 
forato , onde si adopera per la 
Il cucina. Una volta era tenuta in 
'' grandissimo pregio anche dai me- 
6 
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<licì, (.'iusl:) la seiik'Mza della scuola ; 
di Salerno; Cnr moriaUtr homo, 
rnt siiloia rrescil in hw'of il 
delta anche Salvia comune, Sa t óf 
da uccelli. 

Si conoscono parecchie varietà 
di salvia, come per es. la Salda 
di Spagna a foglie auricolate; la 
Salvia crespa o ricciuta ; una a 
foglie screziate; un’altra a foglie 
tricolori, ecc. i 

Congenere alla salvia comune è 
la Salvia splendida , suffrutice 
alto circa un metro , nativa del 
Bnisile, e coltivata perornamenlo 
de’ giardini , grazia a’ suoi bellis- 
simi fiori di colore rosso vivacis- 
simo. I 

— SALVIA SALVATICA, nome | 
che si dà non solo alla salvia ■ 
pratensis , assai comune ne’ prati ; 
e mollo meno aromatica della sai- ' 
via ofdcinalis, ma anche a piante 
d’altri generi come sono la Phlo- 
mis fruticosa, la Slachys germa- 
nica. la Balsamita suaveolens,ec 

SC.4KI.EA, SCLAREA {Sal- 
via sclarea), erba bienne, alla sino 
ad un metro, d’ odore penetrante, 
aromatico , assai gradevole , con 
foglie ampie, cuoriforml-ovale , 
verdi superiormente, e sotto bian- 
co-cotonose ; se ne servono i cre- 
denzieri c i diacciatini per dar 
l’odore d’uva moscadella ad al- 
cune bevande e gelati.' Chiamasi j 
anche per altri nomi, Scarleggia, 
Sranderana , Erba moscadella , 
Erba San Giovanni, Trippa ma- 
dama. ree. 

OHMICO ( Salvia Hornii- 
num ) erba che ha I’ odore e le 
qualità della sclarea. 

PREZZEMOLO ( Apium 
Petroselinum ) . pianta che ha la 
radice fusiforme, lo stelo erbaceo, 
ramoso , i fiori alquanto gialli a 
ombrella minuta ; le foglie più 
basse ovate, tagliate in forma di 
sega, e le altre lunghe, appuntale; 
è la più comune erba aromatica 
delle cucine. Se ne conoscono al- 
cune varietà , tra le quali una a 
foglie crespe; un’altra a radice 
grossa, ecc. E delta anche l'etro- 


semulo, Pelrnse’ino , Petroselto , 
Pitorsctio, ere. 

- PREZZEMOLO SALVATICO 
chiamasi volpar. l’Aelhusa Cyna- 
pium 0 Cicala Cgnupium, erba 
fatale alle oche ed anche agli uo- 
mini per le sue qualità deleleiie; 
e la Caucalis arvensis o grandi- 
flora che nasce tra le biade, della 
più comunemente Làpnola. 

— PREZZEMOLO MACEDONI- 
CO , erba adoperata in medicina , 
ed é i'athamanta macedonica dei 
botanici. 

-PREZZEMOLO D’ASINO. Vedi 
sotto Cerfoglio 

— ENTRAR COME IL PREZ- 
ZEMOLO NELLE POLPETTE, u- 
sasi per dire che una cosa non ba 
nulla che vedere con un’altra, che 
entra per rinieno, e simili. 

CERFOCEIO , CERFUGLIO 
{Chierophyllum salivuni) pianta 
annua della famiglia delle om- 
brellifere, che coltivasi negli orli 
per r uso continuo che se ne fa 
nelle cucine come condimento del- 
le vivande: ha un miglior odore 
del prezzemolo, al quale si asso- 
miglia per le foglie. 

~ CERFOGLIO MUSCHIATO 
(Choeropyllum odoratum), specie 
di cerfoglio che cresce nei prati di 
montagna ; onde , coltivalo negli 
orli , resiste al freddo più che il 
cerfoglio comune; s’accosta nel- 
l’odore al macerone e all'anace, e 
si fa servire per condimento del- 
l’insalata. È detto anche Mirridc. 

— CERFOGLIO SaLVATICO 
(Chccropyllum sylvestre), pianta 
assai comune nei luoghi freschi e 
grassi ; ha un odire penetrante e 
spiacevole, un sapore acrealquanto 
amaro. È detto anche Prezzemolo 
d'asino., perchè il bestiame e so- 
pratutio gli asini lo mangiano as- 
sai volonlieri ; e con altro nome 
Mirride sai valica. 

— CERFOGLIO MACCHIATO 
( Clutropylliim temulum), specie 
di cerfoglio che nasce lungo i fossi, 
nei luoghi freschi e ombrosi, cre- 
dulo venefico. Chiamasi anche Ci- 
cularia, Anacio sulvalico, ecc. 
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Qerfuflio, CerftigliOM,A\cts\ di 
«ernecchio o ciocca di capelli Inn- 
ubi e disordinali, per similitudine 
deUe fofrlìe del cerfoglio pendenti 
da uno de’ suoi ramicelli. 

liASTllHZK» {Nasturtium 
o Lepidium talipum), erba annua 
alla sino a sei decimetri , nativa 
della Persia e dell’Isola di Cipro: 
tutte le sue parti hanno sapore 
pungente, ma assai gradevole che 
rassomiglia a quello della senape 
■e del pepe uniti insieme; onde si 
coltiva per aggiungersi alle insa- 
lale ed alle carni. Chiamasi anche 
Nasturzio d’ orto. Agretto , Cer- 
coneello, Crescione, ecc. 

Il nome latino di nasturtium , 
secondo Varrone e Plinio , deriva 
da ciò che quest’ erba , a chi la 
mangia, la torcere il naso (a naso 

Ì0fQU€fld0)» Il 

— NASTURZIO INDIANO (Tro- 
pceolum majus), pianta originaria 
del Perù, che si moltiplica facil- 
mente nei nostri climi; ha odore 
forte, sapore acre, analogo a quello 
del nasturzio comune; le foglie 
ser\ono per ornare le insalate e 
er condimento; le sue gemme da 
ori ed anche i fruiti , confettati 
nell’aceto si mangiano come ì cap- 
peri, e sono delti capperi top- 
pueeini. 

Questa pianta che orna anche i 
giardini, ^’suoi bei fiori di color 
rancio , riceve pure i nomi di A- 
stuzis , Cemmini , Cappuccina , 
Xjardamindo. Fior chiodi ecc. 

— NASTURZIO acquatico, 
vedi sotto Cresciitne. 

ERB.4 MOSTARDINA , MO- 
STARDA, ERBA PEPE (U^idium 
latifolium) pianta che fa nei luo- 
ghi ombrosi, umidi ; ha le stesse 
proprietà del nasturzio comune , 
ma non suolsi coltivare negli orti 
a cagione delle sue radici stri- 
scianti, che infestano le erbe vi- 
cine. 

CRESCIONE , nome che si 
dà a parecchie piante appartenenti 
a diversi generi botanici. Vi è il 
Crescione acquatico. (Nasturtium 
offlcinale, o Sysimbrium nastur- 
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fium) detto anche Erba da scor- 
buto , il quale trot’asi nei rivi e 
nelle fossette , dove placidamente 
scorre l’acqua; se ne mangiano le 
foglie crude in insalala, e si ado- 
pera anche come antiscorbutico; 
— il Crescione rfe'praff, detto an- 
che Viola dei pesci ( Car domina 
pra'ensis ) che cresce nei prati 
montuosi ed umidi; ha il sapore 
del crescione acquatico e può ser- 
vire agli stessi usi economici e 
medicamentosi ; il Crescione fetido 
( Lepidium ruderale ), che nasca 
fra le rovine delle muraglie , ed 
esala un odore spiacevole , assai 
penetrante, ecc. 

TAR60ME ( Artemisia dra- 
cunculus), pianta perenne a foglie 
lanceolate, lisce, interissime: si col- 
tiva negli orti perchè è appetita 
nelle insalale, alle quali, eo all’a- 
ceto, in cui si tiene infusa, dà odore 
e grazia col suo piccante aromatico. 
È detta anche Targoncettó, dra- 
gone, dragoncello, ecc. 

ASSENZIO. (Arthemisia 
absinlhum), erba che lia le foglie 
alterne, e picciolate, composte, 
molto fesse e coperte da una la- 
nuggine argentina da ambe le 
parti ; i fiori piccoli, rotondi, pen- 
denli, giallastri e terminanti in 
grappoli: ha sapore amarissimo e 
fortemente aromatico, e dai farma- 
cisti se ne fanno infusioni ed 
estratti. 

Questo è l'assen 2 to comune; 
ma coltivasi anche Tassenzi'o pon- 
tico, (artemisia poniica) che gli 
si suole sostituire, perchè ha le 
stesse proprietà. Vi è pure l’ as- 
senzio delle siepi (artemisia mi- 
gari.t) che cresce ne’ luoghi in- 
colti; l’assenzio marino (artemi- 
sia ccerulescens ), nativo dei lidi 
del mare. 

ERBA AMARA, ERBA SAN- 
TAMMllA (Tanacelum balsamita) 
ha le fughe ovaie, seghettate, di 
sapore amaro e di odore aromatico 
assai penetrante, che molto si ac- 
costa a quello della menia; si ado- 
pera negli usi di cucina e anche 
per distillarne un’acqua amiate- 
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rica. E della anche Evia della , 
Madonna, erba costa, erba ca- 
tlina, menta greca , salvia ro- i 

mana, ecc. i, I 

Erba amara chiamasi anche in | 
alcuni luoghi, la Matricana Par- < 
lenium, noia pure sello i nomi ai , 
Matricole, ^matricaria, amureg- I 
gioia, tee. E una pianta perenne 
jDonlanea de’ luoghi incolli, e col- 
tivala negli orli, ma non comune- 
menle, perchè non a lulli piace il 
suo odore; la si vede più spesso 
ne’ giardini, cui adorna co suoi 
fiori; e massime una variela di 
essa a fiori dopni. 

RAMEHIXO, RO>MARINO, 
(Eosmarmus offieitialis), suuru; 
lice follo, sempre verde e quasi 
sempre in flore : cresce sponlaneo 
sulle scogliere marillime; s| col- 
tiva negli orli e ne’ giardini; e 
adoperalo dai cuoclii {«r condi- 
mento di alcuni cibi, dai profu- 
mieri per distillarne acque odo- 
rose e dai farmacisti per fomeuli 

* — ”acqda di iiamerino al 

CORPO DEL BAMBINO, leva 1 do- 
lori ai bambini, bagnando loro con 

I'a'nE DI RAMERINO. chia- 
mano i Toscani un piccolo panello 
solilo mangiarsi di quaresima, fallo 
di farina finissima impastata con 
olio, nel quale è soffrillo rannrino 
e mescolatavi dell’uva secca, o del 

"^.Ì‘’'rÀMER 1NO SALVATICO no- 
mo volgare dell’ Anfi/’i hinum li- 
noria, eiba che nasco ne’ campi e 
lungo le ripe, di odore spiacevole, 
di sapore amaro e salso; della 
aitniii. Uno saltalico, linaiuolo 
aialla. erba linajuola. ecc. 

ACETOSA, ACEIINA, (Ru- 
mex acetosa) erba pueiine a ra- 
dice lillonala, fus'o erello, foglie 
saetlifornii, bislunghe: è coinmie 
nei prati, e viene spesso coliivala 
negli orli ; i cuochi ne fanno salse, 
saporelli ed inliugoli, e i medici 
la prescrivono come rcfrigeraiile. 

Anche l’/lcefose/fo, o aCitosa 
minore, o sollecdola {Rumex ace- 


tosella), e r acetosa tonda o ro- 
mana (Rumex scula/us) semini- 
nistraiio un sugo agrelto che pia- 
ce; e io danno pure, in maggiore 
0 minore quaniilà le altre romici 
Vedi Parie I, Ari. IX. 

AAETO < Aneihum graveo- 
lene), pianta quasi simile al finoc- 
chio, ma di fusto più basso e ra- 
moso, di foglie più corte e più 
minute; si coltiva pe’ suoi semi, 
l'odore dei quali, mentre sono 
freschi, è forte e fetido; quando 
son secchi, aromalieo. E detto an- 
che finocchio puzzolento. 

Chiamasi Essenza di aneto un 
olio di colore giallo pallido, di sa- 
pore prima dolcigno, e poscia bru- 
ciante, che si cava dai semi del- 
I’ aneto. 

Far gli aneti, dicono nel cou''*‘m 
aretino nel senso di far fichi, far 
moine, ecc. 

€OMI,He, CIMINO, CIMINIO. 
(cummum, cymimimi, pianta che 
alza pochi cenliinelri; ha la ra- 
dice a linone, il fusto erello, ra- 
miiicalo fino dalla base, le foglie 
glauche, filiformi, il fioro a om- 
brella, e il seme un poco simile 
a quello del finocchio, leggernienle 
peloso, di sapore aromatico e grato. 
E originaria dell’ Allo Egitto a 
dell’ Etiopia, onde chiamasi anche 
Finocchio orientale i e collivasj a 
Malia, nella Sicilia, ecc. unica- 
mente po’ suoi semi, che siadop^ 
ravano una volta in medicina, ed 
oggidì servono piu comunemente 
per dar l’odore a certa pasiiccerie, 
ed entrano in quel niescuglio di 
droghe di cucina detto spezie. 

— DARE 11. COMl.NO, allenare, 
lusingare alcuno con careize o re- 
gali; presa la simililiidine dal pic- 
cioni che per alleiliirli, si dà loro 
del seme di que»la pianta, det 
quale sono ghioiiissimi. 

11 noiu<*di coffiìHO è sialo appli- 
cato ad alcune altre piante aro- 
matiche: chiamasi cornino ledieco 
o cornino de' prati, il carum carvi, 
il cui semi! cilindrico, incurvai» 
si confonde col eo.'niiio domestico 
e con l'anelo; cornino nero o co- 
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mintlHi, la uiQtUa siid'ca; co- | 
mim salcalioo, la tagoida eàmi- 
noides. eoe.. 

ANACE, ANACIO, ANICE. 
(Attium Anitutn, o Pimpinella 
«nl^um), pircola pianta annua che 
nasce apuntaneB in Sicilia: ha lo 
aleio ramoso, le fotriie d'un verde 
biaiicaslro. le mdieali semplici, 
cuneiformi ed incise nella cima, le 
Altre composte; i llori bianchi, 
piccoli, in ombrelle terminanti; il 
seme oblungo e leggermente stria- 
lo , lanuginoso , di sapore aro- 
malico. 

Chiamasi volgar. Anace tlellalo, 
VlUiciam anitalum, pianta eso- 
tica, il cui frutto ha l'udore e il 
sapore dell'anace; e Anace salva- 
iico, il choAroi'hpilum lernulum 
Vedi sopra cerfoglio. 

Anaci, al plur sono i semi del- 
raiiace; col diiiiin. anacini, ani- 
oinL Diconsi anaci in camicia, gli 
amici che i confetturieri involgono 
nello Bucchero, formandone dei 
piccolissimi confetti ; e Razzetli 
certi cartoccetlini pieni di anaci 
oonfctlali. 

— - ANACIATO, aggiunto di li- 
quore 0 altroché couleiiga anaci: 
AKquavUa anaciala, acqua ana- 
aiata, 

■L’acquavita anaciata dicesi an- 
che Anisello o anisetta, e a Fi- 
renze , Fumrlto , perchè versalo 
nell'acqua si decompone, piglian- 
do aspello come di fumo. 

CORIAMDOLO, CORIAN- 
DRO, (COI iati Urti m sativum), I 
pianta annua, alla da 3 a P deci- 
metri. che prese il nome dal greco 
coris, cimice, a cagione del suo 
insopportabile fetore di cimice, che 
però perde seccandosi: ha U ra- 
dice gracile, a fllione; il fusto 
«retto, cilindrico, ordinariamente 
ramoso; le foglie di color verde 
chiaro, arcicomposle, coile foglio- 
line lineari, ottuse all’apice; i lìori 
«lisuguali, biauebi, talvolta porpo- 
rini ; i semi sferici, striati, aroma- 
tici, che si confettano in più ma- 
niere ed in alcuni luoghi si fanno 
servire anclia di condimento. 
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Questa pianta cresce anche spon- 
tanea Ile’ campi , infestandoli , e 
chiamasi coriandolo salvatieo, dai 
botanici coriandrum lestieulatum, 
perchè ha il seme doppio, cioè di 
due ginni unìli. 

RUTA, {Ruta graoeolens),hi 
gli steli ramosi a cespm<lio; le 
foglie arcicomposte, le foglioline 
un poco carnose, bislunghe; i 8ori 
d’un giallo chiaro; nasce nei luo- 
ghi sterili e viene spesso coltivata 
negli orti; ha odore acutissimo, 
nauseoso, e sapore acre ed amaro, 
è pianta medicinale, ed uno dei 
principali ingredienti dell'aceto 
dei quattro ladri. 

- STAR FRESCO COME LA 
RUTA, si dice a cui sovrasta qual- 
che perielio, casliirn o trav’agiio. 

ISOPO, ISSOPO {Hyssoput 
offlcinalis), sufTrulice sempre ver- 
de, che nasce spontaneo ne' luo- 
ghi aprichi montuosi, e anche si 
coltiva per certe virtù toniche, 
stimolanti, attribuitegli dai medi- 
ci, e per l’aroma delle sue foglia 
che si impiegano spesso per condi- 
mento. 

Non si sa ancora se questa pianta 
sia V fsopa che adofieravano gli 
Ebrei nelle purificazioni, cioè l’c- 
zob della B bbia. L’isoiao che col- 
tivavano i Greci si crede da alcuni 
botanici, che sia la nostra santo- 
regnia. v»*di sopra. 

SPIGO , LAVANDA , {lamn- 
àula spica), sulTrutice, a foglie 
strette, lineari, che getta una spiga 
di fiori turchini, d’odore penetran- 
tissimo, durevole anche dopo la 
sua essiccazione ; nasce ne’ terreni 
aridi e sassosi di monte, e si col- 
tiva anche pe’ suoi fiori che di- 
stillati danno l'ofio di spigo o 
essenza di lavanda. — Chiamasi 
anche Nardo italiano, falso nar- 
do, per distinguerlo dal nardo 
indiano (andropogon nardus) , 
uaiivo dell’India; dal nardo sai- 
valico (asarum europceum); dal 
nardo celtico {valeriana celli- 

CO ) 6CC* 

Usasi mettere lo spigo fra la 
biancheria, per darle odore; al 
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qual uopo si pigliano più rami- — L’AGLIO È LA SPEZIERIA 
calli 0 spighe, si, pieuano dal ver DE’ CONTADINI , cioè le spezie 

lice alla base e se ne fa un inaz- onde condiscono i loro cibi, 

ietto rigonOo nel mezzo, che a Fi- Alcuni danno un altro senso a 
renze sentii cbiamare Pergamena questo proverbio, e gli farebber* 
di tpigo, forse perchè somiglia una dire che i contadini trovano nel- 
pergameoa di connoccbia. l'aglio il farmaco a molti mali. In- 

Per poco lo spigo, dicono i Fin- fatti il volgo attribuisce all’aglio 
ventini per far intendere cosi di i molte virtù medicatrici, cbiaman- 
traverso a uno che il grasso stato dolo la teriaca dei poi-eri. 
del quale mena vanto, sarà di — FAR MANGIARE L’AGLIO A. 
breve durata, lingendo di ripetere UNO, farlo rodere di stizza e di- 
il grido che fanno i venditori di spetto, quando o in un modo o 
spigo. nell’altro, dee sottostarci ; fargli 

ACRUME. FORTUME, nome gangola, coaie pur dice il popolo: 
generico di ortaggio che ha un < Gli dà certe briscole da levare 

odor forte, e un sapore acre e mor- il pelo e da fargli mangiare più 

dinante come sono l’aglio, le ci- capi d’aglio; Se tu ci bai rabbia, 
polle, i porri,! peperoni e simili; mangia deH’aglin >. 

e dicesi anche melai, di cosa no- — SAPER D'AGLIO, dicesi di 

Josa, rincrescevole ecc. ciò che può essere cagione di di- 

— 'SAPER DI AGRUME, DI spiacere, di danno, di pentimento 

FORTE AGRUME, Vedi sotto esimili: • Tu me l’hai fatta, ma 

AgUo. bada che la li saprà d'aglio *. 

Nell’uso d’oggidl sono delti più Dicesi nello stesso significato: Sa- 
comunemente Aprirmi, certi frutti per di agrume, o di fai te agrume, 
odorosi, di sapore agro e gratis- saper d'amaro. 
simo, come i limoni, i cedri , le — TANTO SE NE SA A .MAN- 
arance e simili. Vedi l’Art. se- GIARE UNO SPICCHIO, QUANTO 
guente. UN CAPO D’AGLIO , dicesi prov. 

ACLIO (Allium sativum) per signilicare che la stessa pu- 
pianta bulbosa perenne, che som- nizione o rimprovero sarà fatto 
ministra un agrume di odore acu- per un male un poco più piccolo, 
tissimo, e uno de’ condimenti più o un poco più grande. E con al- 
forti e più adoperati nelle cucine, tra locuzione: Tanto è puzzar 

Capo, dicesi il bulbo dell’aglio d'un aglio, che d'una resta. ^ 
nascosto sotterra, dulia base del L’aglio col suo forte e spiacente 
quale parte un ciuffo di radichelte odore appuzza l’alilo di chi io ha 
bianchicce. Il capo è formato da mangiato, e di qni l’origine dei 
molti bullielti di forma bislunga modi di dire saper d'aglio ecc. 
che chiamansi Spiec/ii, coperti eia- I Greci e i Romani antichi l’ ave- 
scuno da una membrana, e tutti vano in orrore. Orazio lo stima più 
insieme da un comune invoglio cattivo della cicuta, e da farsi man- 
fogliaceo: Capo d’aglio, spicchi giare al parricida: • Parenlis olim 
d'aglio. — Dicesi Aglio capilulo, si quis impia manu. — Senile gut- 
agho spicchiulo, cioè ebe ha for- tur fregerit, — Edal cicutis allium 
maio il capo, che ba un bel capo nocenlius •. 
con gli spicchi ben distinti. — IL MORTAIO SA SEMPRE. 

Anche il porro ba il capo; e D’AGLIO, chi ba un vizio non lo 
spicchi la melarancia, la noce, il perde. 

popone, ecc. — TENERE IL CAPPONE DEN- 

— AGLIO MASCHIO, sorU d’a- TRO E GLI AGLI FUORA , mo- 
glio che hall capo intero e senza strare d’essere più povero, che uno 
la divisione a spicchi ; che anche non è. 

•biamano tamburino. — ESSER VERDE COME UN 
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AGLIO, dicesi di chi e scolorilo in 
viso o per malattia o per altro. Le 
irondi driraglio sono di an bellis- 
simo color verde. 

Lo stesso modo di dire trovasi 
osalo in opposto signiflealo , e 
vale essere di perfetta sanità. In 
questo caso .si considera il verde 
àstrattamento , che è il simbolo 
della forza. Vedi sotto Essere come 
il porro. 

— RESTA D’AGLIO, dicesi una 
certa quantità d’agli da serbarsi, 
intrecciati insieme per le loro 
frondi appassite e quasi secche, 
formanti una specie di fune, da cui 
rimangono fuori i capi: dal lai. 
restia, fune. 

Si fanno reste anche di cipolle 
vernine, che come gli agli, si at- 
taccano al palco e si serbano per 
r inverno. 

Dell’aglio domestico sono conge- 
neri r Aglio odoroso (atlium odo- 
rosMffj),di odorepiacevole; Vaglio 
bianco (allium album) , dai fiori 
di color candido come il latte; l’a- 
glio dorato (allium tnoly ) , che 
porta fiori grandi e di un bel 
giallo; Vaglio di serpe (allium \ 
magieum), che trovasi ne’ campi; 
l’aglio superbo (allium flagrane) 
i cui fiori hanno odore di vani- 
glia, eèc. 

Dicesi aglio acquatico, o aglio 
de' fossi, il Butomus iimbellalus ; 
aglio salvatieo, il teucrium scor- 
dium; Erba agliuria (erisimum 
alliaria) eix. per qualche somi- 
glianM e proprietà che hanno que- 
ste piante con l’aglio comune. 

- AGLIETTO, AGLIETTINO, 
aglio giovane e fresco, aglio in 
erba, cioè non ancora capilulo. nè 
splcchiuio. 

CONFORTARSI CON GLI 
AGLIETTI, modo provv. confor- 
tarsi con deboli speranze. 

- AGLIETTO SALVATICO. 
AGLIETTO DE’ CAMPI. Vedi Par- 
te I, tra le erbe infeste ai se- 
minati. 

— AGLIAIO, luogo piantato di 
agli. 

Agliajo, ha anche il significalo ' 


di venditor d’agli , detto allrimenf) 
agliaro. A Firenze, agliaro, ci- 
polla ro, è il grido di chi va at- 
I torno vendendo agli e cipolle. 

I — CHI VUOLE UN IIUON A- 
j GLIAIO, LO PONGA DI GEN.NAJO. 

gli spicchi dell’aglio si piantano 
I in Geiinajo, e si trapiantano iu 
! autunno. 

— AGLIATA, specie di savorelto 
il cui principale ingrediente è l’a- 
glio trito e l’aceto: suole adope- 
rarsi per condimento o di fagiolini 
0 di znecheltini lessi. 

— FARE UN'AGLIATA, O UNA 
GRANDE AGLIATA , modo pro- 
verb. per significale una cicalata, 
0 gridata nojosa, lunga e sciocca. 

— AGLIATO, aggiunto di pane, 
sul quale siasi stropieeiatu del- 
l’aglio, conr.e usa la povera gente, 

: per mandarlo giù con migliore ap- 
I pelilo. 

I Chiamano, in Toscana, Ponza- 
\ nella o Fettunta o Sulunla quella 
fetta di pane agliaio, arrostito, a 
ben salato, che al tempo dell’olio 
nuovo, tengono un poco sotto lo 
strettoio, oerchè si inolj. 

— AGLIPORRO, (allmm scoro- 
doprastm) pianta che ha le fogli» 
del porro, e il capo dell’aglio. 

Da aglio pare che abbia tratto il 
nome quel giuoco fanciulle.sco che 
beccalaglio è detto: a uno dei gio- 
catori, che ha gli occhi bendati, 
si dice: che sei venuto a fare in 
piazza? ed egli risponde: a beccar 
l’aglio, ecc. 

CIPOLLA, (Atlium czppa), 
pianta di odore e sapor forte, col- 
tivata pel suo bullio radicale com- 
posto di più scorze u foglie con- 
centriche, sovrapposte le une alle 
altre, adoperato nelle cucine come 
condimento ed anche come ali- 
mento. 

Le varietà di questo agrume 
sono distinte coi nomi di Cipolle 
rosse, cipolle bianche (cosi dette 
dal colore della buccia esteriore, o 
anche dalla prima sfoglia) ; di ci- 
.potle lunghe, o porraie, o mali- 
gie (Vedi sotto cipollone); di ci- 
polle d'Egitto; di cipolle da estate 
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« taroneti, che sono più dolci; di 
cipolle vernine, che meltono più 
tardi delle altre, eoe. 

Dicesi l'flo di cipolla quella pel- 
licola arida e sottile che ne rico 
pre esteriormente il bulbo; d’onde 
le manii re comunissime per in- 
dicare sollisfliezza , eco. • Essere 
{{rosso quanto un vel di cipolla; 
Correrci quanto un vel di cipolla • , 
c simili. 

La qual pellìcola chiamasi anche 
Rèzzola 0 Rézzo. Nel vocabola- 
rio di Napoli, e in quello del Fan- 
fani, rezza si dà come sinonimo 
di reila tVedi sopra quesfa voce 
con 'aglio) cilar<dosi, nel primo, 
r esempio del FoiTegm'rri (fi/c- 
eiardelio canto tOi: • Ed allora 
il garzone scnrticolla, come se fosso 
una rezza di cipolla. • Ma non 
credo che questa sia ia vera inter- 
pretazione. La resia si forma di 
più cipolle, e qui leggesi ci|tolla 
al siiig., Come vuole la rima; lo 
scorticare poi, nei passo citato^ si 
adatta meglio alla rezza di ci- 
polla. die alla resla cipri Ile. 

— nOf’PIO r.O.ME LE CIPOLLE, 
PlUt DOPPIO D’ UNA CIPOLLA e 
simili, dicesi di iiomo non sincero 
nè leale, c di cui non si arriva 
mai a conoscere gli intendimenti: 
tolta la metafora dalla cipolla che 
si compone, di più sfoglie. 

— CUI E USO ALLE CIPOLLE, 
NON VADA A PASTICCI, per far 
intendere quali iiiconveiiienti na- 
scono dal mesco’,are insieme con- 
dizioni disuguali 

— PANE E CIPOLLA, lo stesso 
che povero cibo; • É meglio pane 
e cipolla che vivere alla grande con 
certi guad igiii •. 

— DOVE VAI? LE SON CI- 
POLLE , suol dirsi quando uno 
domandalo di qualche cosa , ri- 
sponde al lutto fuor di proposito; 
e corrisponde a Àlbanese messere 
dei nostri antichi. 

Usasi anche a modo di esclama- 
zione le cipolle maligie! le son 
cipolle/ per dire: niente affatto, 
la cosa non è cosi e simili. 

Per .simiJ. dicesi cipolla il bulL>o 


di certe piante erbacee, ossìa quel 
cor{K> carnoso, solido o di piti 
p4‘zzi, ohe dalla base mette le ra- 
dici, e dalla cima il fusto, e con- 
serva l’embrione della futura pian- 
ta, cipolla di giglio, cipolla di 
giacinto, ecc. 

Per la stessa ragione dieesi ci- 
polla marina o cipolla sgidlla 
iscilla marilima) ona pianta che 
nasce sui lidi del mare e fi un 
grosso bulbo di forma ovale, com- 
posto di tuniche grosse rossicce, 
viscose e amare, adoperalo come 
medicamento dai farmacisti; ci- 
polla da due foglie {scilla bifo- 
Ha) uiT altra pianta nativa de' 
luoghi fresclii e montuosi, oote- 
vole pe’suoi fiori turchiei e col- 
tivala per ornamento ne’ giardini; 
cipolla eanma, o salvalica il 
Hyacin'hus comosus, che infesta 
i campì, ecc. 

Cipolla, eiiiamasi pure, della sua 
forma ii venlrìglio de’ polli' ci- 
polla, quel lumicino di vetro, ton- 
do con un piccolo gambo che per 

10 più si ficca su appositi cande- 
lieri e serve per gli usi domestici; 
Cipolla, un orologio di forma poco 
elegante e che non segni con esat- 
tezza le ore: cipolla, per ischerzo 
la lesta, onde far la cipoUa, ta- 
gliar la festa. 

— CIPOLLAIO, luogo piantato 
di cipolle; e venditore di cipolle: 
nel secondo caso dicesi anche ci- 
poltaro. 

— CIPOLLONE, accr. di cipolla. 
Co.>^ì chiamasi anche una varietà, 
di cipolla che ha il bulbo oblungo, 
di fortissimo sapore, e della quale 
in alcuni luoghi mangiasi il fuslo 
fresco col piccolo bulbo: delta al- 
trimenti cipolla porrata, cipolla 
maligia. 

In Firenze chiamano gli operai 

11 mese de’ cipolloni la stagione 
in cui scema ad essi il lavoro: e 
dicesi per lo più dei sarti, pei 
quali ciò accado tra i mesi di Lu- 
glio e di Agosto, nel qual tempo 
appunto germogliano i cipolloni. 

Cipolloni o cipollacci o cipolle 
saiualiche sono delle volgar. molte 


ORTAGGI. 


fusale i)ulbosfl diei seoere dpRli, 
agli, dei giacinti , degU ornilo- 
gali, eoe. 

— CIPOLLATA, vivanda (atta 
dì ciiwlle e di zucche triie;e per 
metaf. sciocchezza, corbelleria, 
guaxEabuelìo. 

— CIPOLLINO .CIPOLLINA, CI- 
POLLETTA, dimia. di cipolla , e 
dioesi praprìauaenle quella che non 
ha fallo, nè ingrossato il bulbo, e 
maagiasi fresca. 

Questi nomi possono indicare 
an^e una varietà di cipolla di 
bulbo piccolo: t In Febbrajo si 
piantano cipolle c cipollini ; Ci- 
pollette da guarniture. > 

Cipollina 0 Erba cipollina (Al- 
lium schCBnoprasum ) dicesi una 
pianticella , della quale non si 
mangiano i bulbi, ma le foglie, e 
queste si tagliano o si tosano per 
le insalate; onde ebbe il nome 
anche di Porro sillile (e non sot- 
tile, come leggeai nel l'anfani, in- 
gannalo , a quanto pare , da un 
errore di stampa che è nel vocab. 
di Napoli alla voce Cipollina). 

Cipolline 0 Campanelle, è anche 
nome volgare del Leucojum ver- 
num , che fiorisce in primavera , 
una varietà del quale a bore dop- 

g io si coltiva ne^ giardini: il suo 
albo possiede virtù emetica. 

— CIPOLLATO , fallo a sfoglie 
sottili , concentriche e tcrluose , 
come la cipolla: Alabastro cipollato. 

— CIPOLLOSO. Vedi Legname, 
Art. II. 

PORRO ( Albttffi Porrum), 
pianta bulbosa che cresce spon- 
tanea in molti luoghi e coltivasi 
negli orti per mangiarsi in erba, 
come che si stimi più diffìcile a 
digerirsi e più mal sano delie ci- 
polle e degli agli. 

— NON DIYENTAN PORRI SE 
NON QUEI CHE SI TRAPIANTA- 
NO ; i porri si seminano fìtti in 
Marzo, ^i si sbarbano in Giugno, 
per porli più radi in altra ajuola, 
ove Ingrossano. Detto proveib. si- 
gniUca che non si fa valent’uomo 
^i non esce di casa sua o dal 
proprio nido. 
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- NON ESSER TEMPO DA POR 
PORRI , non esser tempo da per- 
dere, da baloccarsi : i porri sono 
cosi sottili quando si trapiantano, 
che fanno perdere molto tempo. 

- MANGIARE IL PORRO DAL- 
LA CODA , cominciare da queiio 
che importa meno e che si do- 
vrebbe far poi. La coda del porro 
sono le sue (rondi verdi: e si ha 
a mangiare invece dal capo, che 
è bianco e più gustoso. 

- ESSERE COME IL PORRO 
CHE HA IL CAPO BIANCO E LA 
CODA VERDE , dicesi in modo 
provv. di un vecchio , il quale 
nonostante la lunga età e i peli 
bianchi, conserva vigore di mem- 
bra. Anche usasi: • Essere come 
gli agli >. 

— PREDICARE AI PORRI, par- 
lare a quelli che non intendono o 
si intingono di non intendere: lo 
stesso che predicare al deserto, e 
al lat. canere snrUis auribus. 

— PIA.MARE UN PORRO A 
UNO, dargli ad intendere il falso. 

- UNA BUCCIA DI PORRO , 
per dire cosa da nulla; e usasi 
coi verbi Slimare, Valere e simili. 

L‘è ima buccia di porro! suoi 
dirsi dal popolo , per signiOcare 
maraviglia n stupore, e anche per 
modo dì affermare o confermare 
risolutamente. 

— PORRATA, vivanda falla di 
porri tritali ed intrisi con sugo e 
altri condimenti ; e al lìgur. dis- 
sero gli antichi per pappolata , 
pippiuuata , cioè per discorso o 
composizione qualunque che sia 
senza sale e senza dottrina. 

— GUASTAR LA PORRATA , 
flgur. esser di impcdimeiiln a chec- 
chessia, guastare i disegni altrui, 
0 come (ficcsi più comunemente., 
guastar le uova nel paniere- 

- FARSI BEFFE DELLA POR- 
RATA, non curarsi d’una cosa la 
quale sarebbe da aver rara. 

-PORRETTO, PORRINO, porro 
novello, porro giovane. 

— PORRANDELLO . spedo di 
porro salvalico , che è 1 Allium 
Ampeloprasum dei botanici. 
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— PORRIOLO , nome volgare 
àeW' Allium bicorne. 

— POHRACCIO, PORRAZZO. 
Vedi Parte I , Ari. VII, Appen- 
dice. 

Porrina, per porro, trovasi nel 
Crescenzio. Per questa voce inten- 
devano i Latini il luogo ove erano 
seminati i porri, secondo che leg- 
gasi in Catone: Quolannis porri- 
nani inserilo. Ora dicesi porrina 
a piante di castagno ebe si alle- 
vano per farne pali , pertiche e 
simili; e ciò forse per una certa 
somiglianza che c’è, dal grande al 
piccolo. Ira le due cose. 

SCALOGNO ( Allium Asca- 
lonicum ), agrume simile alla ci- 
polla, della quale è più mordace, 
di capo più piccolo, e fa parte di 
molte salse c saporetli; cosi detto 
da Ascalona nella Palestina d’onde 
è originario. 

- CONO.<CERE IL PEPE DA- 
GLI SCALOGNI, fu usato nel senso 
di sapere il fatto suo, essere pra- 
tico del mondo e simili. 

RAMOLACCIO {Raphanus 
salivus), pianta annua a foglie li- 
rate e ispide , che produce una 
radice carnosa di sapore più o 
meno piccante, la quale mangiasi 
cruda intinta nell’ olio con al- 
quanto sale, od anche solamente 
con sale. 

Molte sono le varietà dei ramo- 
lacci , distinte per la grandezza , 
forma e colore della radice. I 
bianchi ed i neri sono stimati ì 
più forti; i rossi e lunghi sono 
più dolci. 

Il ramolaccio è indicato anche 
coi nomi di Radice , Ravanello , 
i quali per altro esprimono me- 
glio certe varietà di pìccoli ramo- 
lacci: • In .Va.'zo si seminano ra- 
molacci e ravanelli ; Radici da 
mangiarsi col lesso; Mazzo di ra- 
dicine. . 

- RAMOLACCIO LIEVITO , 0 
STOPPOSO , 0 PASSO , dicesi 
quello che per cattiva vegetazione 
0 per essere vicino a mettere il 
fiore, diventa internamente asciut- 
to, spongioso e insipido. Nell’are- 


tino è detto ramolaccio coscio, dal 
lat. casci/s. vecchio, tallito. 

— RAMOLACCIO SALVATICO 
( Raphanus raphanislrum ), erba 
ora annua, ora bienne, della quale 
in alcuni luoghi mangiansi le fo- 
glie in insalata e le radici frìtte 
con olio. È detto anche rat'a£fre//o , 
rapastrello. 

- RAMOLACCINO, RAMOLA- 
CETTO. dtmin di ramolaccio. 

BARBAFORTE , CRENNO 
(CocMeano Armorceia o Raphanus 
sylvestris ) , erba che nasce nei 
prati umidi e sul margine dei 
ruscelli, e si coltiva generalmente 
negli orli per la sua radice a fit- 
tone , simile a una carola , bian- 
chiccia, ramosa, di sapore forte e 
piccante che si gratta e si mescola 
con aceto per mangiarsi col lesso 
a guisa della senapa. La chiamano 
anche Pizzica lingua , Peverella , 
Salsa paesana. Lapazio acuto, ec. 

PEPERONiE ( Capsicum an- 
nuum) pianta che ha il fusto er- 
baceo, angoloso; le foglie glabre, 
interissime , ovato-lanceolate ; i 
frutti di varia figura , di varia 
grossezza, gialli o rossi nella ma- 
turità , di sapore piccante quasi 
come pepe. Questi frutti, che sono 
una specie di cassula, o borsa, o 
vescica coriacea, contenente molti 
semi giallicci, mangiansi immaturi 
e acconci in. aceto per aguzzare 
l’ appetito. E detto anche Pepe 
cornuto. Pepe malto , Pepe rosso , 
Pepe indiano, ecc. • 

Dicesi: • Rosso come un pepe- 
rone, 0 come un peperone da seme; 
Naso come un peperone; Acconcio 
come un peperone, ecc. • 

— PEPERONCINO, dimin. di 
peperone; peperone non ancor fi- 
nito di crescere. Si soglion met- 
tere sotto l’aceto. 

— PEPERONACCIO , pegg. di 
peperone. 

CAPPERO ( Capparis spi- 
nosa), pianta fruticosa, perenne e 
sempre verde, che nasce s| outanea 
nelle fessure delle vecchie mura- 
glie e nei terreni argillosi; ha la 
foglie tonde, lisce, alquanto car- 
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Bose, eoi picciuolo munito di due 
spine alla base ; i fiori bianchi, ai 
quali succedono i frutti, che sono 
bacche bislunghe come olive, piene 
di polpa, con piccoli semi rossi. 

Il cappero non vive coltivato 
negli orli, o trapiantato, ma per 
averne le piante si soffia il seme 
con un cannello nei crepacci dei 
muri, 0 si pone in certi tubi di 
terra cotta che si adattano mi 
muri stesalo nei terrapieni; onde 
è detto anche Cappero di muro. 

I Capperi, che si conservano in- 
fusi nell’aceto per condimento di 
alcune vivande , sono i fiori in 
boccia, ed anche i frutti immaturi 
di questa pianta , fatti prima ap- 
passire. 

- CAPPERI CAPPUCCINI, di- 
consi i bottoni dei Dori del Na- 
sturtium indicum o Tropmolum 
majus, che si acconciano in aceto 
e si adoperano come i capperi 
comuni. 

— CAPPERI DI PADULE, nome 
volgare della NympktFa lutea , 
pianta che trovasi nelle acque sta- 
gnanti , detta altrimenti Nannun- 
/ero, RanorcMnj gialli. 

— CAPPERI , per ischerao si 
chiamano, per similitudine di 
forma, le note musicali. 

— CAPPERI I, voce esclamativa 
di ammirazione ; lo stesso che 
edppita, càspita, eappi/erina, calla, 
eaittadeddina e altre del volgo. — 
Gli antichi Greci per formola di 
giuramento si servivano della voce 
Cappari , nome che davano an- 
ch^essi alla piinta «onra descritta. 

PETO.HCIANiO ( Solarium 
insanum), pianta erbacea a fusto 
eretto, ramoso; foglie ovali od 
ovali oblunghe , ottusissime con 
lungo picciuolo, ricoperte di una 
lanuggine bianca , spesso pungi- 
glionate; coltivasi per il suo frutto 
0 bacca grossa come una gran 
pera di colore pavoiiazzo, lucente, 
che raccolta prima della perfetta 
maturità mangiasi fritta, dopo es- 
sere stata lessala, picesi anche 
Petronciano, Melanzana, ecc. 

Una varie!à di peloneiano fa il 


frutto in principio giallo , poi 
bianco , ed è conosciuta sotto ii 
nome di Pianta dell' uoio , Oro 
turco, ecc 

Pefonciano, ri ferito ad uomo vale 
sciocco, scimunito. Dicesi naso 
come un petonciano, o fallo come 
un petonciano, un naso grosso e. 
tondo; e andare a rincalcare o a 
ingrassare ipeionrinni, per morire. 

POMODOHO ( Solarium ly- 
copersicum) pianta erbacea nativa 
I delle Indie e del Perù , a foglie 
i flaccide, di un odore nauseante, a 
' fusti lunghi, pelosi, ramosissimi, 
prostrati per la loro debolezza e 
per il peso dei frutti, tanto che 
uisogna infrascarli perchè si so- 
stengano. I fruiti di color tra rosso 
e aranciato, di forma globosa, com- 
pressa con risalti o spicchi irrego^ 
lari, sono ripieni di un sugo al- 

3 uanto acidulo, che se; ve di con- 
imento a diverse Vivande. 

Sebbene pomodoro sia voce piu 
regolare, tuttavia i Toscani dicono 
comunemente pomidoro, e forse 
perche l’usano quasi sempre al 
plurale: Seminare i pomidoro: I 
pomidoro fruUif.cano in fine a’«- 
state; conserva di pomidoro, ecc. 

Una varietà di pomoduro fa l 
fruiti più piccoli e senza promi- 
nenze o solchi, e dicesi pomodoro 
a grappoli; un'altra varietà li fa 
gialli a forma di ciliegie; un’altra 
a forma di susina, ecc. 

CEDRIVOLO, CETRIUOLO 
e per metatesi treciolo ( cucumis 
sativus) pianta che ha gli steli 
sarmentosi, rampicanti. Ispidi, le 
foglie scabre a cinque lobi: i frutti 
di varia grossezza, bislunghi, quasi 
cilindrici, verrucosi, con la polpa 
I molle, acquosa, che prima delia 
loro piena maturità si mangiano 
crudi nelle insalate o i acconci iu 
aceto. Havvene di buccia verde, di 
buccia bianca, a cornetti, a ser- 
pente, ecc. 

Cetriuolo, detto di uomo, vale da 
nulla, di poco senno, tolta la me- 
taf. dalia scipitezza di questo fruito. 
Anche citrullo, con cilrullone, ei- 
IruUaccio, inrìtruUirc , riiirilrul- 
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«re e fors’anco trullo, trulleria, 
trullaggine tutte voci drll’uso, pa- 
iono derivale da eitrullus, o ci- 
trulus, nomi clic davaiisì antica- 
mente al ci’lriolo. 

POPONE, (Cucumis melo) 
erba annua con fusti e rami (delti 
anche tralci) coricali, angi losi, co- 
perti di peli scabri i faglie lar* 
glie, dentellate, scabre; Mori gialli, 
piccoli, ascellari, frutti globosi o 
ovati, di varia grossezza, con la 
buccia dura, grossa, reticolala per 
lo più solcata a spicchi e con la 
polpa sodella, zuccherina, mu- 
sc'faiata, d'ordinario giallu-rossi- 
gna, 0 bianca, o verdiccia, secondo 
le varietà. 

Molle sono le varietà di popone 
che si coltivano negli urli, id an- 
che in grande ne’ campi, e tra 
questi i poponi arancini di buccia 
liscia, comoressi a figura di aran- 
cia; i poponi cantalupi, con la buc- 
cia poco 0 punto reticolala e a 
coste più 0 meno sporgenti, cosi 
delli da Cantalupo, villaggio vicino 
a Ruma, dove furono dapprima 
coltivali; i poponi tnoscadelti di 
polpa bianca carnea , e bianca 
verde; i poponi colignoli; i poponi 
di Spagna; i poponi ananas; i 
primattcci, i vernini, ccc. Vedi (jui 
sodio mellone, za'ta. 

Nel popone, oltre la buccia^ gli 
spicchi, la polpa,» pasto, o carne, 
si ccnsider.iBo la trippa o midolla 

0 midollone o buzzo, in cui stanno 

1 semi, cui quali si fa la semata; 
e il fiore, che è la parte opposta 
al gambo, dove questo frutto, avvi- 
cinandosi alla matiirilà divieti mor- 
bido, e poi comincia a guastarsi, 
0 come dicono volgarincnie, a pun- 
gersi. Passata la giusta maturità, 
SI ha il popone sha fatto. 

— COMK 1 POPONI Ul CIIIOG- 
GIA. TUTTI D’UNA BUCCIA E 
D’UN SAPORE, dici'si quando vo- 
gliam mostrare soraiglian/a e con- 
formità di costumi, e. pigliasi in 
mala parte. I poponi di Cliioggia 
sono grossi e scipiti. 

— IN TEMPO DI POPONI NON 
PRESTARE IL COLTELLO, non 


li disfare di una cosa quando èli 
moraenlo di usarla. 

- PREDICA E POPONE VUOL 
LA SUA STAGIO.NE, per signifi- 
care che ciascuna cosa va fatta nel 
tempo acconcio ad e.ssa. 

- DONNA E POPONE, BEATO 
CHI SE N’APPONE, pigliare una 
buona moglie, un buon popone, 
gli è un abb.iltersi; a ehi mal ue 
segue, a chi bene. 

- GIALLO COME UN POPONE, 
modo di paragone. 

— POPONCINO, dimìn. di po- 
pone. 

Poponcino indiano, o poponeino 
di Napoli, cbiamasi volgar. una 
pianta della dai botanici eueumit 
dudaim, clic si coltiva per rarità 
ne’ giardini a cagione de’ suoi 
frutti odorosissimi della grandezza 
d’una mela. 

Poponcini salvatici, diconsi i 
frutti d’una pianta annua cbe tro- 
vasi in luoghi iiioulli e fra i sassi, 
ed è la Momordica B'aurium dei 
botanici. Questi frutti simili a pio- 
coli poponi, di colore verde glauco, 
toccati quando soli maturi, si stac- 
cano dal gambo e si aprono vi- 
brando Con gran forza i semi. Per 
altri nomi sono delti scbizzeiti, 
schizzaveleno, cocomeri salvatici, 
cocomeri asinini. 

— POPONELLA, POPONESSA, 
ncme die si dà ai poponi vani e 
scipiti; che anche diconsi zucche. 

roponella, dicesi altrui per 
iscbernu pi r dargli dello sciocco o 
del pazzo; e dicesi anche a uomo 
sòro ed inesperto in qualche arte 
0 in qiialelie giuoco. 

— POPONAIA, luogo ove si se- 
minano e coltivano i poponi. 

— POPUNAJO, venditore di 
poponi. 

HELLOME. MELONE, dicesi 
in più parli d’ Italia, e fuor di To- 
scana, per popone. 

Mellone, secondo che definisce la 
Crusca, è un frullo simile alla zucca 
luuga, nel riiiia nenie di colore e sa- 
pore simile al celriiiolo, ma più 
scipito. Lo coltivavano i nostri an- 
tichi, dai quali pare che fosse detta 
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anche melangolo; mti ora più non i — ZUCCA DA PESCI, specie di 
si conosce. Alcuni credono che sia zucca bicorporea oa forma di fla- 
il cucumù flexuosus dei botanici, I sca, buona aneli’ essa a mangiarsi 
volgar. pop(>ne trombetto, popone !| quando è tenera, ma che si suole 
a ierpe; e altri il cucumis chate, | lasciar crescere e maturare, per 
0 popone (T Egitto. ! servirsene ad altri usi, vuotala che 

Nei classici non può esser me- 1 sia, e divenuta legnosa e leggiera, 
glio delerniinaia la diversa signi- | llavvene di grandi, di piccolo e di 
licazione delle due voci popone e II piccolissime, e varie anche per la 
me/Ione. Il Boccaccio nel suo dme/o. Il forma. 

tra le bellezze del giardino di Po- j E detta zucca da pesci, o da pe- 
mona pone i lunghi melloni e i I scare, perchè i pescatori d’acqua 
gialli poponi. E il Burchiello — Va dolce, rosi almeno in Toscana, se 
in mercato, Giorgio , lien qui un . la portano a cintola, per mettervi 
grosso, E fa di comperare un buon e tener vivi i pesci che vanno pi- 
popone; Fiutalo cAe non sia zucca t gliando alla rete. 

0 mellone. ' Si fa servire anche da vaso per 

Mellone , riferito a uomo vale I con'enere vino, {zucca bartlctja)t 
ciocco, di grosso ingegno; d’onde I olio (zucca da olio), sale (zucca da 
mellonaggine per sciocchezza, gros- | sale). Le più piccole tenevan luogo 
sezza d’ingegno; e smcllonito, di una volta di srafola da tabacco 
poco cuore, da poco. (zucca o zucchetlina da tabacco ) 

— MELLONCELLO, MELLON- { Tatora ha la forma cilindrica as- 

CINO, dimin di mellone. | sai lunga e diccsi zucca a trom- 

— MELLONAJO, il luogo ove | betta; altre sono di figura ovale, 
gli an ticlii cuilivavano i melloni. schiaccinla e col collo lungo, a 

ZATTA, chiamasi una sorta guisa di boccetta e servono da lia- 
di popone bernoccoluto che viene sihetla da polvere, ere. 
dopo gli altri : Zaffa d’esfafe, zaffe — ZUCCA A BF.RLINGOZZO^ 
moscadelle. ZUCCA A PASTICCINO specie di 

ZUCCA (Cucurbita) pianta di piccola zucca ohe si coltiva più 

vegetazione assai rigogliosa, ohe ha per bizzarria, che per mungiarsi. 

10 stelo carnoso, rampicante , inu- E detta rinehe zu;;ea a corona, 

ulto di viliccbi; le foglie grandi, berretto turco, turbanle, pas/ic- 

cuoriformi, rotonde ; i fiori lar- clone. 

ghissimi, accampanati, d’ un bel Sì coltiva pure per la singolarilà 
giallo dorato; si coltiva estesa- della loro forma la zucca a perina 

mente negli orli e ne’ campi per | o a peretta, fatta a pera, e rigata; 

11 suo frullo (che zucca pure è ' la zucca cedralo, dalla buccia ber- 
delto) grossissimo, vario di forma noccoluta, ree. 

e di colore, che mangiasi cotto in E qui non è più possibile di 
diverse maniere. procedere meloiiicameiite a dare 

— ZUCCA BIANCA, cbiamasi i nomi delle altie specie e varietà 

una sorta di zucca bislunga, divisa di zucche, tanto la coltura le ha 

per il lungo in diverse facce, con la moltiplicate, confondendosi spesso 

scorza verde, egiallo chiara quando le uno calle altro. 

è perfettamente matura, di colore — LE ZUCr.llE MARINE! LE 
bianco internamenle, Dieesi anche ZUCCHE FKiTTEIed anche sempl. 
zucca frataia, quasi cibo da frati. LE ZUCCilEl dicesi a maniera di 

— ZUCCA GIALLA, ZUCCA PO- maraviglia o di esclamazione, 
FONA, dislinguesi da raiitecedenle quando vogliamo negare una cosa 
pel colore rancialo della polpa: è affermala da alcuno c che noi 
di figura varia, cioè bislunga, ova- crediamo impossibile. 

ta, 0 depressa, ma sempre divisa I - ZUCCA, nello stile famigliare, 
per il lungo in spicchi, ' prendesi anche por capo, testa. 
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Di qui i modi flaur. Zucca senza 
sole , Zucca vuota , Zucca senza 
pesci , Non aver punto in zucca , 
Vmto come una zucca , ecc che 
si sogliono applicare a chi non ha 
senno, nè abilità e simili. 

— IN ZUCCA, modo avverbiale 
che vale col capo scoperto, e di- 
cesi solo degli uomini: • Scappa 
fuori mezzo spogliato e in zucca. 
Delle donne si dice: in capelli. 

— ZUCCATA , per capata, cioè 
per colpo avuto nel capo, batten- 
<lolo in terra o nel muro: • Diè 
una zuccata e ne rilevò un bel 
corno. • 

— ZUCCAPOLO , quel ravvolto 
di panno a foggia di cerchio , u- 
satodachi porta dei pesi in capo; 
altrira. cercine. 

— ZUCCHETTA, ZUCCHETTF- 
NA , ZUCCHETTO, ZUCCHETTI- 
NO, ZUCCHINO , dimin. in vario 
grado di zucca. 

Zuechellini e Zucchetline dìconsi 
le piccole zucche tuttora in erba 
che si mangiano condite in varie 
guise: Zuechellini acconci: Zuc- 
cheltine fritte. 

Zucehellino, Zucchina , Zucchet- 
to chiamano alcuni quella berret- 
tina nera fatta a spicchi che ten- 
gono i preti sul vertice del capo; 
detta anche papalino o papalina, 
cupolino, ecc. 

Zucchetta , Zucchetto , ed anebe 
Zuccotto , per gli antichi era un 
berrettino di ferro da soldati, os- 
sia un’arina difensiva della testa. 

— ZUCCONE, accresc. di zucca, 
zucca grande. 

Zuccone dicesi anche di capo 
grosso, e di colui che lo ha: Zuc- 
cone, un uomo testardo, di cervice 
dura, che non intende nulla : coi 
derivali zucconaccio, zucconaggine 
zucconeria. 

Zuccone , dicesi pure di chi ha 
•a testa scoperta, cioè il capo senza 
capelli , o tosato di recente; col 
verbo zucconare, tagliare i capelli 
per modo che la lesta rimanga 
Quasi nuda , far zuccone , rapare. 
Si zucconano anche le piante. Vedi 
Parte I, Art. V, $ 6. 


— ZUCCAJO, luogo piantato di 
zucche. 

— ZUCCAJUOLA , nome di un 
insetto, detto anche Itufola, Gril- 
lotalpa , che infesta gli orti e i 
campi, e reca danno principalmen- 
te alle tenere radici delle zucche. 

COCUMA, lo stesso eh e zucca 
nel senso proprio e figurato di 
questa voce ; ma non è d’uso ge- 
nerale. Si crede derivata da cucur- 
biluzza. dimin. di cucurbita. C'è 
un giuoco di pegno detto le cu- 
cuzzc, che comincia colle parole: 
Nel mio orto son nate cinque co- 
cuzze, ecc. 

— COCUZZE ! voce di ammira- 
zione, come cappita! corbezzole! 

Cocuzza, cocuzzolo, per .sommità ' 
del capo e d'altre cose che abbiano 
dell’acuto, sono derivazioni da co- 
cuzza. 

Tn ASTV1.MIVI, si chia- 
mano, a Firenze, i semi ai zucca 
messi in sale e poi tostali, che si 
mangiano per passatempo; e se- 
menza anche sono detti. I vendi- 
tori cheli portano a vendere, gri- 
dano: Semenza, figliuoli. 

COCOMERO iCucurbi'.a ei- 
trullus), pianta che fa un frutto 
esteriormente simile alla zucca, 
globoso, a buccia verde e liscia, 
con la polpa rossa, acquosa, sdol- 
cinata, e i semi neri, o rossicci. 
In più luoghi d’Italia, e fuori di 
To'cana, dicesi anguria. 

Vi sono i cocomeri napolitani, di 
frutto più piccolo e di buccia più 
.sottile c trasparente, di seme bian- 
castro, talora col contorno nero, o 
di seme rosso; i cocomeri di Pi- 
stoja, grossissimi, col seme nero;- 
i cofomeri ceffoni, che si hanno in 
Settembre dai tralci rimessi; i co- 
comeri di polpa gialla; i cocomeri 
moscadelli, ecc 

I cocomeri , crudi o per lo più 
diacciati mangiansi a fette nei 
tempi più caldi dell’estate, por 
rinfrescarsi e dissetarsi. Taglia, ta- 
glia, chè gli è rosso, ed anche E" 
brucia , vociano i cocomeraj per 
allettare la gente, perchè più è 
rosso quello frutto e più è apprez» 
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Allo. Il midollo intimo del coco- 
mero, che ne è la parte più ghiotta, 
dicesi Gn/molino. 

— COCOMEHO, riferito a nomo 
vale sciocco, scipito, ignorante. 

- METTERE A DNO UN CO- 
COMERO IN CORPO, mettergli un 
dubbio, un pensiero ; traslato preso 
dalla gravita e crudezza del co- 
comero, 0 dal far goaQare chi lo 
mangia. 

— CAVARSI UN COCOMERO DI 
CORPO, levarsi una v- 'ia, o por- 
tare a fine un’impresa. 

— NON TENERE UN COCO- 
MERO ALL’ERTA, non tener se- 
greta veruna cosa, o come anche 
dicesi: Aver mangiato il fegato 
della lepre . 

— COGOMERINO , COCOME- 
RELLO, dim. di cocomero. 


- COCOMERONE, accr. 

— COCOMERAJA, luogo dove si 
coltivano i cocomeri. 

— COCOMERAJO, colui che 
vende i cocomeri. 

Nota. — Si omettono in questo 
articolo i nomi di quegli ortaggi, 
i Quali, perchè fanno parte anche 
dell'economia agraria, sono stali 
già compresi nel primo volume; 
ove si possono vedere, sia tra le 
piante leguminose da seme, come 
le fave, i /agiuoll, i pitelli, le lenti, 
i eeei; sia tra le radici da forag- 
gio, come le rape, i raperonzoU, 
le bietole, le barbabietole, le palate, 
le carote, la pastinaca. Medesima- 
mente si troverà la senape, tra le 
piante oleose; la scorzonera e la 
barba di becco, tra quelle da fo- 
raggio, ecc. 
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FRUTTO, dìcesi il prodotto 
di alcuni alberi, arbusti e minori 

f dante, come sono te pere, te mele, 
e susine, le ciliegie, le fragole e 
simili. 

In un senso più generale fruito 
è tutto ciò che produce la terra 
sia naturalmente, sia coll’ajuio del 
l’arte, per alimento e sostegno de- 
gli uomini e d’altri animali. Vedi 
Parte I, Art. V. S *. 

- DAL FRUTTO SI CONOSCE 
L’ALBERO, dalle azioni si conosce 
r uomo. 

— CHI COGLIE IL FRUTTO 
ACERBO, SI PENTE D’ AVERLO 
GUASTO, la fretta di afferrare le 
cose del momcnlo, spesso le manda 
a male, le guasta; e con altri pro- 
verbi: • cbi ha fretta ha disdetta; 
chi falla in fretta, piange ada/jo. • 
— NON G’ÈIL PEGGIOR FRUT- 
TO DI QUELLO CHE NON MA- 
TURA MAI, dicesi di uomo a cui 
il crescere degli anni non aggiunge 
SGono 

- OGNI FRUTTO VUOL LA 
SUA STAGIO.NE, si deve fare cia- 


scuna cosa, quando ò il tempo op- 
portuno e accettabile. 

E sono comuni anche; fYulla 
di stagione, frutto fuori di sta- 
gione, per dire cosa accomodata ai 
tempi, ovvero cosa non opportuna 
e simili. 

— FRUTTO, dicesi anche per 
albero che produce le frutte. • Il 
pesco è un frutto che cresce pre- 
sto, ma presto perisce; Annestare 
i frutti; I frutti sono carichi di 
fiori. 

— FRUTTA, FRUTTE, diconsi 
nel numero del più i frulli , colti 
che siano dall’albero: Frutta da 
serbare; seccare le fruite. 

Però v’hanno molli esempj , 
come osserva il Viani, di frutta e 
frutte siilTalbero, come di frutti 
spiccati dall’albero. 

Nel linguaggio famigliare frutta, 
è usato regolarmente anche nel 
singulare: • Dammi una 'frutta; 
Gli offerse una frutta ; • Como 
puro dice.‘;i col letti vamenle per le 
frutte, i frutti: t Le pere sonosli- 
inabilicome frutta buona e sugosa.» 
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- FRUTTE PRIMATICCE, quel- 
le cbe per rapida vegetazione ven- 
KODO prima delle altre nel princi- 
pio della beila stagione; al Irim. 
frutte di primavera. 

Diconsi pure primaticce le frutte 
che maturano in qualsivoglia sta- 
gione deil’anno, ma prima delle 
loro congeneri. Le ciliegie, per es., 
sono frutte primaticce rispetto alle 
pesche, alle pere, ecc. ; ma anche | 
delle ciliegie alcune sono prima- 
ticce, altre tardive. 

Di primaticcio, nel secondo si- 
gnificalo, sono sinonimi precoce, 
prematuro , le quali voci , oltre 
che si applicano nel proprio ai 
vegetanti, bannoanebe usi traslati: 
Ingegno precoce; Impresa pre- 
matura. 

— FRUTTE TARDIVE, FRUT- 
TE SEROTINE , quelle che ven- 
gono allo scorcio della loro sta- 
gione. 

— FRUTTE ESTIVE 0 D’E- 
STATE, FRUTTE STATERECCIE, 
quelle che maturano nella calda 
stagione. 

E più spcciflcalamente: frutte 
giugnole, frutte lugliole , frutte 
agostine. 

Poi ci sono le frutte autunnali, 

0 d’autunno. 

- FRUTTE VERNINE 0 DA 
INVERNO, sono quelle cbe matu- 
rate e colle in* autunno , si ser- 
bano difese dal freddo, dall’umido ' 
e dalle altre vicende atmosferiche, 
per mangiarsi fresche nel .susse- 
guente inverno. Diconsi anche I 
frutte serbevoti o serbatoje, frut- 
te che bastono. 

- FRUTTE SFOGGIATE, quelle i 
che eccedono in grossezza e in 
bellezza, e superano le altre frutte 
delia loro specie. 

— FRUTTE ACERBE, FRUTTE 
I.MMATURE , quelle che non an- 
cora vennero all’ ultimo grado di 
loro perfezione. 

Acerbo , detto di frutta , vale 
anche di sapore aspro e astrin- 
gente , come sono per lo più le 
fruite immature, ea ha per sino- 
nimi afro, lazzo. 

Voi. IL 


Di acerbo, in ambedue i signi- 
flcati, sono noti gli usi trasla li. 

— FRUTTE FATTE, FRUTTE 
MATURE, venute a quel punto di 
perfezione da potersi mangiare: 
• Le frutte voglion esser colte al 
lor tempo e fatte; Castagne fatto 
cbe cascano a tutto andare. • 

Frutte non fatte, è il suo con- 
trario; Fichi non ancora fatti. E 
col verbo fare, per maturare: Fi- 
chi che fanno a S. Martino. 

Nel Irasla'.o, maturo esprime piu 
cbe fatto ; e dello di uomo ac- 
cenna a maggiore età, a maggior 
senno: Donna fatta; Uomo ma- 
turo- 

— FRUTTE STRAFATTE, O 
STRAMATURE, 0 PASSATE, sono 
quelle cbe per maturità molto a- 
vanzata cominciarono ad alterarsi 
nella loro organica tessitura e a 
perdere il sa^re; quelle che i ia- 
lini chiamavano decocta poma. 

Nè queste si hanno a Confondere 
colle frutte sfatte. Le ciliegie, per 
es. 0 simili frutte morbide e pol- 
pose. sottoposte alle altre in un pa- 
niere, ancne non essendo strafalle, 
si sciupano, si spappolano per il 
peso delle superiori; ed ecco le 
fruite sfatte. 

- FRUTTE MEZZE, (si pronun- 
cia con la e chiusa e le zz aspre 
come vezzo) diconsi le frutte ec- 
cessivamente mature e prossime 
all’ infracidare; « Le nespole per 
esser mangiabili convien che siano 
un po’ mezze. • 

E col verbo ammezzire, dive- 
nir mezzo ; • Le pere d’estate am- 
mez.ziscono in poche ore, se si ten- 
gono in luogo caldo; Frutte che 
cominciano ad ammezzire. • Di- 
cesi anche , ma meno comune- 
menti-, Ammezzare, Immezzire, 
Immezzare. 

Fruite marcie , o marcite, o 
fradice, dice più che frulle mezze, 
ed esprime l’estremo grado di al- 
terazione. 

— FRUTTE FALLACI, diconsi 
quelle che non ogn’anno allegano 
sull’albero, e sono più delle altre 
sottoposte alle nebbie , agli iu- 
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selli, eoe. « Le frulie più delicale 
e pregievoli sono le più fal«^ 
la ci. • 

- FRUTTE BACATE, quelle che 
sono, 0 furono punte e rose da un 
interno baco, o larva di alcun in* 
setto; e diconsi anche baealicce, 
vermieoiose, verminose, inver- 
minale, magagnale, bruoiota- 
U, ecc. 

Anche usasi Avere il baco, es- 
serci il baco, e simili, parlandosi 
di frutte bacate: Pigliatevi que- 
ste che non hanno il baco, cioè 
di'* non sono guaste dal baco. 

Baco, è nome generico che ado- 
pera il popolo per significare tulle 
le specie di larve di insetti che 
rodono c guastano le frutte: però 
il baco delle pere è detto con spe- 
ciale denominazione fneignone, 
gialloBO. I 

Dicesl famiglia rmente bacalo, 
mezzo bacalo, un pò bacato, ba- | 
caticeio, di uomo malsano, che a i 
o^ni tratto abbia male; tolta la i 
nu-lafora dalle frutte bacale. — E 
così pure baco per menda, pecca, 
c talvolta per voglia, genio, pre- 
lenzione: • Voltatevi di qua, vol- 
tatevi di là, per lutto c’è il baco; 
Quando nella reputazione di al- 
cuno e’ entra il baco , non n’ esce ! 
più; Aver il baco di saper di let- 
tere, delle grandezzate, ecc. • 

Aver il baco con una, vale es- 
serne innamoralo; e per l’opposto; 
Aver il baco con uno , averlo a 
noja. 

Bacato, dicMi pure di chi pro- 
fessa false e pericolose dottrine, 
massimamente in opera di reli- 
gione; e bacatone, di chi fugge 
le brigate e se ne sta tutto in sé 
stesso. 

Bacare, Imbacare, Imbachire, 
esser roso dal baco: • Certe ci- 
liegie imbacano e particolarmente 
quelle che sono di pasta tenera; 
Le duracini è più raro che imba- 
chino. • 

- FRUTTE AMMACC.ATE, 0 
MACOLATE, si chiamano quelle 
sode, come pere, mele e altre sl- 
mili, le quali o per grandine, o 


per caduta, n per colpo, «i trovano 
alquanto gu.aste al di fuori. 

— FRUTTE SFARINATE, quel- 
le la cui polpa non regge al dente 
e si disfà agevolmente: sogliono 
essere anche scipite e d’un colore 
sbiancato e pallido. 

- FRUTTE PASSE, 0 ALIDE, 
quelle che per difetto di umore 
prodotto da avanzata maturità, o 
da troppo calore, divennero ra- 
sciutte e grinze. 

Alcune frutte si lasciano appas- 
sire, 0 come dicesi anche, soppas- 
sire sull’albero, ner dar loro mag- 
gior pregio : Fichi passi. Alcune 
altre si mettono dopo colle ad ap- 
paseire sui graticci: Vva passa. 
L'appassire delle fruite è il primo 
grado della loro seccagione; però 
dell’uva dieesi indistintamente e 
passa, e secca. 

- FRUTTE SECCHE , e assol. 
Seccumi, sono le frutte messe al 
sole, 0 nel forno, per far loro 
perdere l’ acqua che contengono , 
ciò che le rende serbevoir per 
lungo tempo. Vedi SeccajtMla 
Parte I, Art. Ili, § 4. 

Si seccano non solò le frutte 
molli e acquose , difflcili per la 
loro natura a conservarsi fresche, 
come le susine, le ciliAgìe> i fichi; 
ece<, ma anche le asciutte e car- 
nose, come le pesche, le pere ecc. 

— FRUTTE IN SU AZZO, e as- 
solut. Guazzi , diconsi quelle 
frutte, come ciliegie , pesche , al- 
bicocche ecc., che si pongono e si 
conservano nello spirilo di vino 
raddolcito con zucchero ed aroma- 
lizzato coti cannella, garofani, noce 
moscata, eoe. 

Come del miele gli antichi, cosi 
dello zucchero fanno uso i mo- 
derni per la conservazione delle 
frutle; per cui si hanno le frutte 
candite; le frutle in dolce òsci- 
lappate, o giulebbate; le compo- 
ste di frutle; le marmellate, ecc. 
che sono per altro più di apparte- 
nenza dell’arte del credenziere che 
dell’economo agricoltore. 

- NON VI E FRUTTA SI DURA 
CHE IL TEMPO NON MATURA , 
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'dicesi proT, per sienfHcare i be- 
neflcii dei tempo, e che se una cosa 
non può ottenersi ora, si otterrà in 
processo di tempo. 

- LE FRUTTE SONO BUONE 
DUE VOLTE L’ANNO . QUANDO 
LE VE>GONO E QUANDO SI 
PARTONO , gioco di parole tra il 
partire col coltello le frutte, e l’an- 
darsene. 

— FRUTTE, nei conviti, si in- 
tende lo stesso che il servito delle 
frutte, ossia per queirultima por- 
tata', nella quale, oltre le frutte 
propriamente dette, si comprende 
anche il formaggio, il dolce, con- 
fetti, e simili: il dessert dei Fran- 
cesi. Di qui le locuzioni, anche fi- 
gurate; Essere alle frutte; Giun- 
gere alle frutte. 

Anche gli antichi Romani fini- 
vano la cena colle frutte , comin- 
ciandola colle uova, e dicevano ab 
ova usgue ad mala, cioè dal prin- 
cipio alla fine. 

Frutte per iseberzo dicevasi una 
volta per ogni sorta di percosse e 
di battiture, nella frase dare le 
frutte; e ciò dai fatto, che si rac- 
conta di frate Alberigo de* Gau- 
denti, il quale essendo in discor- 
dia oo’ suoi consorti , li' convitò , 
fingendo di volersi riccnoiliare con 
loro, e alle frutte li fece uccidere: 
d’ondeanche io proverbio te fruite 
di frate Alberigo, per percossi a 
morte. 

— FRUTTERELLA' , dimin di' 
frutta: Noci, mandorle e altre 
frutterelle. 

— FRUTTAME, nome collettivo 
delle diverse qualità di frutte o 
frutti: « Scartò di fruttami da 
darsi in cibo ai majali: Discreto 
è riuscito il prodotto del fruitami; 
Fruitami da tavola. • Hbnno lo 
stesso senso, ma sono meno usati, 
fruttaggio, frutlaglia. 

- FRUTTAJA , FRUTTETO , 
FRUTTÀRIO , luogo coltivato a 
piante da frulla. Vedi sotto Pomario. 

— FflUTTAJO, la stanza ove si 
serbano le frutte. 

- FRUTTAJUOLO, ola, colui 
0 colei che vende le frutte. 


— FRUTTIERA, piatto grande 
in fórma di pnnierina , o diverso 
come che sla dai - piatti ordinarj, 
nel quale si portano in tavola le 
frutte. 

— FRUTTATA, vivanda di frutte 
cotte 0 giulebbate. 

— FRUTTATO, AFFRUTTATO, 
aggiunto di podere, terra e sìmile 
che abbia frutti , ossia alberi da 
frutta, piantali tra i filari delle 
vili, 0 altrimenti interposti ad al- 
tre piante veramente agrarie , ov- 
vero occnpanli essi soli uno spazio 
determinalo della possessione; Ter- 
reno filato e fruttato. 

POMO , ha il senso generico 
di frollo d’àlbero, e alquanto gros- 
so, ci'iire /umiim pre.sso i Latini; 
e vale anche albero che produce i 
pomi 0 le poma, albero da fruite: 

< I pomi (si parla delle frutte di 
un pomario) si colgono a mano; 

Il melo, il fico, il ciliegio sonoal- 
beri da pomi assai' coltivati; Le 
varietà, più pregiate dei pomi che 
produce (e si parla del pero) sono 
la bergamotta ecc. • 

I Lombardi chiamano pomo il 
melo e il frutto di esso; cioè la 
mela; e in questo significato pare 
che sia stato adoperato qualche 
volta anche in altra parte d’Italia, 
indicandosi il genere per la spe- 
cie , e quasi per antonomasia, 
stante la bellezza , grossezza e ro- 
tondità delle mele appello agli al- 
tri frutti pomacei. È certo però 
che oggidì in Toscana appena sa- 
rebbe inteso chi dicesse pomo per 
melo 0 mela. 

— LE POMA A PUTTI E IL 
LIBRO A VECCHI, per dire che 
le tendenze e i bisogni della vita 
sono diversi nelle diverse età. 

La voce pomo fu estesa nel lin- 
guaggio volgare, a indicare certe 
specie di piante erbacee, o II loro 
frullo: Pomo di terra, Pomo 
d’oro, ecc. 

Chiamasi Pomo d’Adamo il ba 
nano, e una sorta di agrume. Cosi 
pure è detta quella protuberanza 
che si osserva nella parte dinanz * 
della gola particolarmente degl^ 
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uomiDì. formala dal soUoposto or- 
gano della voce. Non è un frullo, 
ma rammenta lasloriadi un frullo. 

Porno, per simil. dìcesi di cosa 
rotonda a guisa di palla o di frutta, 
che serve di ornamento o di presa, 
come il pomo d'una spada, il 
pomo d’ una mazza, ecc. 

— POMARIO, POMAJO, luogo 
piat 4 lalo d'alberi da frulla, e dove 
questi raccolti come in famiglia, sono 
oggetto di cure speciali di colti- 
vazione per ciò che riguarda l’in- 
nesto e la potatura: ■ Nella val- 
lata del Serchio si coltivano i pe- 
schi a pomario; Le pesche di po* 
mario sono più squisite di quelle 
degli aperti campi. • Dicesi ancho 
Pometo, pernierò, fruitelo, ecc. 

— POMI FERO, che porta pomi, 
cha fa pomi ; ed è aggiunto di sta- 
gione, d’ albero, ecc. 

— POMICOLTURA , arte di col- 
tivare gli alberi da frulla. 

— POMOSO, pieno di poma, po- 
mlfero: Pomoso autunno. 

— POMATO, che ha pomi, o al- 
beri pomiferi, fruttalo; Giardino 
pomato. 

Pomato è anche aggiunto dì 
mantello di cavallo. Di questo vo- 
cabolo, e di pomellato formalo da 
pomello, vedi l’Art. VI. 

— POMELLO, piccolo pomo; e 
per simil. il rilevalo o rialto di 
checcliessìa. 

Fu usato dagli scrittori, e usasi 
ancora in alcuni dialetti per si- 
gnificare quella parte prominente 
delle guance che è nel dissolto 
dell’angolo esterno di ciascufi oc- 
chio, ed è formala dal sottoposto 
arco 0 osso zigomatico, detto anche 
molare. 

— POMOLOGIA , trattalo sui 
fruifì 111 genere. 

— POMOLOGICO , appartenente 
alla pomologia; Museo pomolo- 
fjico , ossia raccolta di fruiti in 
cera. 

— POMACEO, della natura dei 
pomi: Frulli pomacei, Piante po- 
macee. 

— POMONA, la dea dei giardini 
e dii frulli. 


POLPA, chiamasi la parte piùi 

0 meno molle e sugosa delle frutte; 
detta altrim. carne, pasta. 

BUCCIA , la parte esteriore 
(Ielle fruite, che come pelle, ne ri- 
cuopre la polpa; e variamente- 
bucchia , bacchio , scorza , cor- 
lecci n. 

MOMDARE , levar la buccia 
alle friiMe. sbucciarle. 

iliOCCIOUO, ed anche osso, 
quel corpo legnoso durissimo che- 
è nel centro della polpa dì alcune 
frutte, come pesche, ciliegie, albi- 
cocche, susine ecc. delle perciò- 
fruite a nòcciolo , o frutte da 
osso. 

- NON valere una mano 
(0 DUE MAN) DI NOCCIOLI es- 
sere dappoco, non esser buono a- 
niente. 

Anche dicesi dello stesso signi- 
ficato; ■ Non saper accozzare in 
un anno (o simili) tre mani di 
noccioli. • 

De’ nòccioli, specialmente di pe- 
sca e d’albicocca, si servono i ra- 
gazzi per il giuoco de“ nòccioli, o- 
del noccioUno -, e ne sono derivali. 

1 modi di dire seguenti. 

- FARE DL NÒCCIOLI# fare dL 


poco 0 di nulla. 

E all’opposto : Non fare di noc- 
cioli per significare che in un lal- 
giuoco si arrischia molti danari : 

• A quel tavolino non si fa di noc- 
cioli, ma si perde in una serata, 
dei palrimonii interi. • 

Non far di noccioli, dicesi pure 
di chi spende nel suo manteni- 
mento di gran danaro , e fa cose 
da signore ; e di chi , avendo un 
lavoro tra mano, vi spende opera 
continua, e ne fa moltissimo. 

— NON MI IMPANCHEREl 
SECO AL GIUOCO DE’ NOCCIOLI, 
dicesi di persona, di cui non si fa 
stima, e da farne capitale in nulla. 

E variamente * Non lo vorrei 
al giuoco de’ noccioli ; Non farei 
con esso al giuoco de’ noccioli. . 

- 17 » » fiTnnrA ai Mnrr.im r 


dicesi per ischerzo o per ispregiq 
ad alcuno e significa: tu non sai 
ginocar punto, tu non hai mag- 
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4{ior giudizio di quello che abbia 
un fanciullo. 

— NOCCIOLO, per sirail. la 
{>arle interna, il fondamento di 
cbeccbessia. 

- NOCCIOLINO , NOCCIOLET- 
TO, piccolo nocciolo. 

— NOCCIOLUTO, che ba noc- 
•ciolo. 

— NOCCIOLOSO, che ha qualità 
« natura di nocciolo. 

— SNOCCIOLA.RE, cavare i noc- 
cioli; e per metaf. dichiarare, spia- [ 
nare, dir checchessia senza freno | 
e alla libera: Snocciolar spro- 
popoli 

Di cesi snocciolar corone, avem- 
marie, e altre simili orazioni, e 
vale recitarle in grande abbon- 
danza: Snocciolar danari, pagarli 
in contanti, ecc. 

AHIMA, il seme de’ frutti che 
è rinchiuso dentro al ’nhcciolo e 
dal quale nascono le piante; al- 
tri in. Mandorla. 

Alcuna volta io un nòcciolo si 
trovano due anime ; di qui il modo 
di dire : Esser due anime in un 
nocciolo riferito a duo persone che 
siano strettamente unito tra loro 
in amicizia. 

— BISOGN.\ DAR PIANO SUL 
NOCCIOLO A VOLER CHE SI 
€.tLVI L’ANIMA, cioè bisogna 
rompere con avvertenza il nocciolo 
se non si vuole, dando troppo forte, 
schiacciare con esso anche l’anima 
0 mandorla; e lo dicevano meta- 
lòr. i nostri avi per significare che 
per la salvezza dell’ anima non 
c’è bisogno di macerare il corpo, 
ma si di morliticarlo moderata- 
mente. 

PICCIUOLO, GAMBO, quella 
parte assottigliata or legnosa, or 
erbacea, per cui le frutte stanno 
appiccate ai rami della pianta : 

< Le ciliegie salvaticbe sono tutte 
nòcciolo e picciuolo ; È meglio un 
garofano che un gambo di pera.* 

FIORE, quel punto d’un frutto 
che e opposto al picciuolo , cosi 
detti), perchè da esso cade il fiore, 
dopo che è avvenuta l’allegagione. 
Vedi allegare Parte I, Art. V,S L 
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I Fiore, parlandosi di fruite, chia- 
masi anche quel velo quasi rugia- 
doso (detto panna dai Siciliani, e 
cera da altri), che ricopre al- 
cune di esse, come susine, pesche 
e simili, allorché sono in piena 
maturaiiza, e che col brancicarle, 
svanisce. 

Diconsi perciò fruite sfiorite, 
quelle che, per essere state troppo 
brancicate, hanno perduto quel 
flore di freschezza che le ricopriva. 

BELLICO, quel buco che ri- 
mane di quelle frutte là dove si 
spiccano naturalmente dal loro pic- 
ciuolo; ma questa voce non ha 
che esempi antichi: • Le pesche 
si conservano se il suo bellico si 
riempirà tutto di pece ivi entro 
gocciolala. • 

I botanici chiamano invece om- 
belico quell’ incavatura che si os- 
serva alla base di alcuni frutti po- 
raacel. 

UMCIMO , bastone adunco ad 
una delle sue estremità, per mezzo 
del quale il coglitore delle fruite 
piega e lira a se i rami degli al- 
beri. 

BROCCA, lunga canna o per- 
tica per uso di cogliere le fruite e 
specialmente i fichi, quando non 
SI possono arrivare con le mani. 

Brocca, è il nome che si dà 
generalmente a questo strumento, 
e lo registrano I vocabolari! della 
lingua. Kiceve però altri nomi 
dalla sua forma e dall’uso dei di- 
versi paesi- Nella campagna flo- 
rentina chiamasi Ingolla',, e nel 
Lucchese, fiocina, e consiste d'or- 
dinario in una canna rifessa in 
cima in più parti , le quali allar- 
gate e intessute con vimini , for- 
mano come un canestrino o pic- 
colo imbuto, da cui sopravvanzano 
alcuni rebbi. Fatto passare tra un 
rebbio e r altro il picciuolo del 
frutto, lo stroncano, e cosi il frutto 
spiccato dall’ albero casca dentro 
Timbutino. Talvolta anche io cima 
della canna si adatta un vasetto di 
latta a bocca dentala. 

Più semplice è la Ghiotta che 
adoperano nella Valdichiana pe^ 


uigiiized by Guuglt 



Anncpto IV. 


iQ2 

cogliere i cApperi che vegetano 
nelle fessure delle vecchie mura- 
glie, 0 allro dove non sì arrivi con 
ja scala. In cima della canna o 
pertica non si fa cl>e una slacca- 
tura, in mezzo alla quale metlesi 
un fuscello perchè stia larga. Della 
ghiotta usano i ragazzi per spic- 
care di furto l'uva o altri frutti 
che siano vicini alla strada; onde 
la chiamano anche tadra , canna 
ladra. 

PERO, {Pijrus i’onmwnisya]- 
bere che ha il tronco dinlto , ca- | 
pace di grande dimensione, con la 
scorza scabra soggetta a squamar- 
si ; le foglie ovate, seghettate, gla- 
bre in ambe le faccie ; il legno 
duro, pesante, di contestura fina, 
di colore rossiccio, è molto adatto 
per lavori di intaglio , e per le 
stampe in legno , ed ha la pro- 
prietà di prendere cosi bene la 
tinta nera che pare l’ebano- 

Distinguesi in pero saivatfco o 
peruggine che nasce nelle selve, è 
spinoso, e porla fruiti piccolissimi 
e cosi aspri che non pajono de- 
stinati per nutrimenlo dall’uomo, 
buoni peraltro , dove esèi abbon- 
dano, per farsene sidro, o aceto; e 
in pero domestico, che è privo di 
spine, ha le foglie più ampie e ' 
porta frutti dolci e sugosi. 

Due, secondo i botanici moderni, | 
sono le varietà del pero salvatico; i 
mollissime H quasi innumerevoli 
quelle del pero domestico, dovute 
alhi coltivazione stessa , all’ ibri- 
dismo con le varietà salvaliche, e 
fors’anco con altre specie di piante 
congeneri, o con altri generi affini. 

- CHI VUOLE UN PERO, NE 
PONGA CENTO; E CHI VUOL 
CENTO SUSINI NE PONGA UN 
SOLO, il susino estende di mollo 
le sue radici, mandando su lontano 
dal tronco, certi rimessiticci, che 
sbccali e messi nel vivajo, possono 
servire a moltiplicare la pianta ; 
non cosi il pero, che mette poche 
barbe, e da queste poctii o punti 
rampolli. 

— SALIR SU PEI PERI, dicesi 
•oinunemeiitc di ehi, o parlando. 


0 scrivendo, affetta sempre il su- 
blime e lo squisito; • Ma quest’ 
sono sogni , sono voli poelici ; s< 
vede proprio cbe tu sali su pe> 
peri- • 

Dicesi anclve; Andar su pe’ 
peri; Viagoiare su peri, ecc. 

- ESSERE AL PIÈ DEL PERO, 
trovasi proverb. usato dal C^ro nel 
senso di essere al principio d' al- 
cuna cosa. 

— FAR PERO, suol dirsi del 
bambino messo ritto in un canto, 
e lasciato 11 per «hi momento 
senza sorreggerlo, affinché impari 
a camminare da sè: Su, fa pero, 
ed anche, fa pero beilo. 

— PERETO , luogo dove siano 
piantali molti peri. 

PERA, frutto del pero ; ha la 
forma per lo più di una troUola, 
cel picciuolo lungo, rigido, ferma- 
mente impiantato nella poRia, e 
colla buccia membranosa, punteg- 
giala. 

Nella pera trovasi spessooei noc- 
cM. Chiainansi con questo nome 
certi calooletli o quasi oesicelli , 
che stanno sotto la buocia, o sparsi 
anche tra la polpa, i quati la ren- 
dono in quella parte più dura e 
meno piacevole a mangiarsi. 

Lungo l’asse 0 colonna che dal 
picciuolo si stende al flore, si tro- 
vano certe caselle cartilaginose, 
ovati, disposte a raggi, entro le 
quali sono i semi, e formanti una 
specie di nodo o gruppo, che, le- 
vala la polpa, dicesi torsolo o 
torso Hanno il torsolo anche le 
mele e simili frutte. 

Moltissime sono le specie delle 
pere. Il Micheli, nplle sue.operc, ne 
annovera 232; e oggidì il- Catalogo- 
della Società di agricoltura di Lon- 
dra, le fa salire a settecento eiBca.. 
Comunemente .«i dividono in pere 
da estate o precoci, eil in pere 
d' autunno, o d’interno, o far- 
di re. 

Fra le («re d’estate ci sono « la 
moscadellina , la moscadella ba- 
starda, la moscadellone, fa giugno- 
lina, la giugnolona. la zuccherina, 
la zuccheroverde, la biaiichctla, la. 
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brutta buona , la b«cco id’ oaa , la 
rosaUa, l'arancina, la novella, la 
a. Iacopo, la buon crisliana, la ro- 
mana, la bugiarda, la campana, la 
bergamotta d’estate, la foasa, la 
roaiel letta, la eanceiliera. la casso- 
letta, gnocco imperiale, la rubiua, 
la spadoaa , la buró , la cagliotta , 
la cipollina, la rubiua a cioccbc, 
la oàlrone, la giargoiiella, ecc. • 

Fca quelle d’autunno o d’inverno 
bavvi • la spina , la guidotta , la 
tnarlin secco, la suprema, l’ange- 
lica, l’ambretla, la sorba, la co- 
siiua, la celestina, l’amadotta, la 
garofana, la carbonella, la clorica, 
la ehiaravilla, la bergamotta bian- 
ca, la luisa, la s. Michele, l’angella, 
la danese, la fanale, la fogera, la 
vergognosa, la sementina, ecc. • 

- QUANDO LA PERA E MA- 
TURA. BISOGNA CHE CASCHI , 
dicesi per signilicare che ogni mala 
azione ha il suo castigo, cbe uua 
te paga tutte, e simili. 

- tXAL PERA MANGIA IL PA- 
DRE, CHE ALLEGA I DENTI AL 
FIGLIUOLO. Vedi piu avauti su- 
sina. 

— CASCARE COME UNA PERA 
COTTA, 0 COME PERA MEZZA, 
lasciarsi indurre per arte a dire o 
a fare cosa cbe uon si vorrebbe; 
o djcesi anche di chi facilmente si 
innamora. 

- CASCARE 0 ANDAR GIU’ 
COME LE PERE COTTE, dicesi 
pure quando iu tempo di epide- 
mia la gente muore in gran nu- 
mero, e quasi subitamente. 

tJolia cioè matura, dal latino : 
coquere, maturare: AfiYis in apri- ! 
cis coquitur vindemmia saxis 
(Virg. Georg.); d’onde anche pre- 
coce, per prematuro. 

- IN BOCCA CHIUSA NON 
CADE PERA, dicesi di chi si pe- ! 
rtla di manifestare il proprio bi- i 
sogno, di chi non si lascia inten- > 
deihf, epperò non ba quel oh’ e’ i 
vuole. 

Nello stesso signiflcato si trova 
n«’ vocabolarii , e si usa comune- 
mente: In bocca chiusa non c'en- \ 
Iran mosche ; ma l’ uso , questa < 
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volta, fa dire un controsenso; le 
mosche in bocca non piaciono a 
nessuno; piaciono bensì le pere. 
Si dovrebbe invece adoperare que- 
sto secondo proverbio in un senso 
contrario, per far intendere cioè 
cbe cbi tace non incontra fastidii, 
non si pente del suo silenzio. 

- DAR LE PERE IN GUARDIA 
ALL’ORSO, fidare checchessia a 
cbi ne è avido; lo stesso che i dar 
le pecore in guardia al lupo; dar 
la lattuga in guardia ai pape- 
ri 6CC * 

— CHI DIVIDE LA PERA COL- 
L’ ORSO, N’ HA SEMPRE MEN 
CHE PARTE, chi ha da partire al- 
cuna cosa co’ piu potenti di sè, 
malamente può avere la sua parie 
intiera. 

— INVITAR L’ORSO A MAN- 
GIAR LE PERE, invitare alcuno 
a cosa che sia di suo genio; e con 
altre maniere: • invitar il mallo 
alle pesche; invitar alcuno al suo 
giuoco, ecc. • 

-VOLER LA PERA MONDA, 
volere una cosa senza fatica o pe- 
ricolo. Vedi sopra mondare. 

- UNA PERA FRADICIA NE 
GUASTA UN MONTE, I costumi 
dei buoni si corrompono, conver- 
sando co’ tristi. 

— DAR LE PERE, levarsi d’at- 
torno 0 dar commiato senza tanti 
' risp^ti umani chi ci sia di im- 
paccio 0 di noja: Ora li dò io le 
pere; E cosi le vuoi le pere^ 
forse perchè con lo frulla il de- 
sinare è liuito. Vedi Dar V ambio 
Art. VI, S III. 

— PERE GUASTE si dicevano 
anticamente, e forse per anlifrasi , 
le pere cotte in vino e asperse di 
zucchero che si davano sul finir 
della mensa; onde aspettare te 
pere guaste, per trattenersi a ta- 
vola oltre il convenevole. 

- LE PERE DI MAGGIO ! di- 

cesi per significare che alcuno si 
appone male di una cosa, o che 
dice di sapere una cosa, cbe in 
vero non sa: simile e le more dt- 
MaggioX lo zucche friltel le ci- 
polle maligleì , 
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— VERA, per lesta, usasi nello MELO ( Pyrus malus) albera 
stile faceto. Grattarsi la pera. che ha i rami numerosi, formanti 

D’onde: Far la pera, per ta- una chioma più o meno rotonda; 
gliar la testa; • Tosto che uno le foglie ovate, appuntale, segbet- 
••ra accusato , gli si faceva subito tale, leggermente scabre al di so- 
far la pera, t Di questa forma di pra, lanuginose aldi sotto; i dori 
(lire, comune non solo al volgo Oo- a ciocche di color roseo, alauanlo 
rentino, ma a molti altri volghi odorosi , più grandi di quelli del 
ilaliani, havvcne un esempio nel pero; il legno di color rossiccio* 
Malmantilc, il quale peraltro, come bruno, di tessitura fina , pieghe- 
avverte il Fanfani, non fu inteso volo. Distinguesi in melo salvatieo 
nè dalla Crusca nè dal Monti. o melagnolo o meluggine, che na- 

— PERE DI TERRA. Vedi Par- see spontaneo nelle selve , e fu 

te I, Art. IX. melo domestico o coltivato , del 

— PER.A, chiamano i lìlatojai il quale numerosissime sono le va* 
cannello o rocchetto pieno di tra- rielà. 

tna, perche somiglia al fruito di — CONOSCERE IL MELO DAL 
questo nome. I PESCO , aver esatta notizia delle 

— PERA, dicasi anche per fan- I cose, far distinzione di cosa a 
donia , bugia; forse, perchè delle |! cosa. 

pere ce ne sono anche di bugiarde: — PIANTARE UN MELO, al 

Vender delle pere, Questa duna |; figur. cascare battendo il sedere 
pera. — A cui può far riscontro j in terra , e dicesi per lo più di 
il ciappà onpér, o fa on pèrdei ; bambino. Pare da mele, che cosi 
Milanesi, i si chiamano anche le natiche. 

— PERETTA, PERINA, PERUZ- — MELETO , luogo piantato di 

ZA, dimin. dì pera, ^ meli; e per ìschcrzo le natiche. 

Pere/fe, per simil. diconsì quelle : — MELA, frutto del melo. ' 

gocciole (li vetro che si pongono Le mele per lo più sono globose 
per ornamcnio alle lumiere; e an- e umbilìcate, ossia incavale dalla 
che quelle pallottole di metallo, parte del flore e del gambo , che 
fornite di acute punte, onde si e cortissimo; hanno la buccia sot* 
incitano i cavalli a correre al tile , liscia e colorita, la polpa 
palio. piuttosto soda e alcuna volta pa* 

Ferine diconsi certe frittelle di ! siosa, farinacea o come spugnosa; 
riso, di pasta e slmili , cui si dà I i semi chiusi entro cinque cellette, 
la forma di pìccole pere. I formate ciascuna da pareti concavo- 

Similmente dalla forma di pera i coriacee. Eccettuate le mele san 
sì chiamano Perelline ceni oggetti Giovanni o mele dolci , che sono 
sui quali si infilzano le ciocche dei |, precoci o da estate, tutte le altre 
fiori secchi da porsi tra' candel- specie sono autunnali o- da in- 
tieri sui gradi dell’altare. verno. 

— PERATA , con.serva fatta di { Vi è la mela oppiala, cosi detta 
pere, zucchero e simili ingredienti. : da Appio Claudio romano che 

— PERÉCOTTAJO , colui che primo, dicesi, l’ollenne per mezzo 

va attorno vendendo le pere colte di innesto ; la mela finocehina ,o 
in forno. finocchiella, con buccia scura, che 

— MANGIAPERE, specie di sca- a mangiarla ha un poco di sapor 

rabeo che danneggia lepere, vuo- di finocchio; la mela ruggine, con 
tandole dalla polpa; detto anche la buccia del color della ruggine; 
Bucapere , Saltabecca , Cervo co- la mela rosa , di colore Ira rubi- 
lanle. Non so se lo Scarafaggio ì condo e bianco, odorosissima ; la 
perajuolo del Redi sìa una stessa mela pappina che ha buccia rovi* 
cosa col mangiapere , o altro si- diccia e di color giallo scuro ; • la 
tnile insetto. mela acciocca , la mela a spìcchi, 
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It mela flor di cassia , la mola 
marlin aecco di Spagna , la Iran- 
cosca , la calvella , la regina , la 
testa, la lazzcruola , la mora , la 
zuccherina, la renetta, la musa, la 
pin^Ja, la vergala, la viola, la pa- 
radisa, la baccalare, la violata, la 
vivona, la francbetla, la caciuola, 
la castagnina, la borda, la popon- 
cina , la scodellino , ecc. .. > con 
mollissime altre , i cui nomi va- 
riano da luogo a luogo, tanto che 
gli stessi pomologi , anche i più 
accurati, confessano essere impos- i 
sìbilo di formare una buona no- | 
inenclalura e più ancora una si- 
nonimia esatta di tante varietà di 
mele. 

Mfk canine o mele terrestri si 
chiamano le bacche o frutti del- 
l’Atropa Mandragora , pianta che 
nasce per i luoghi ombrosi e bo- 
schivi. 

Mela , per simil. dicesi quel i 
globo , per lo più dorato, che si 
mette sopra la cima delle cupole, 
dei campanili, ecc.; e altra cosa 
che sia tonda come una palla, e 
serve nelle arti di finimento , di 
presa e sìmili. 

Mele, dìconsi pure quei rilevati 
che formano le gote dei visi car- 
nacciuti. Così pure li chiamavano i 
Greci ftnelon), e i Latini {mala.) 

• — MELINA , MELUGCIA , ME- 

LUZZA , MELUZZOLA , dimin. 
sezzeg. di mela. 

— MELACCIA, dispr. dì mela. 

— MELO.NA, num. di mela. 

— MELARE, tirar le mele a uno. 

Farsi melare , farsi fischiare , 
esporsi alle derisioni, altrui. Vedi 
Patatare, Parlo I, Art. IX. 

— MELATA , colpo dato altrui 
con mela tiratagli contro: Aoer 
le melate. Farsi tirar le mela- 
te , ecc. 

— MELATO , detto di cavallo , 
esprime una sorta di mantello. 
Vedi Art. VI. 

- MELICHINO, liquore vinoso 
che si ottiene dalle mele ( e dali^ 
pere ), schiacciale e fermentate. 

A questa sorta di bevanda, og- 
gidì si dà più comunemente il 


nome di sidro, e chiamansi mele 
da sidro, quelle che, per non es- 
sere le migliori a mangiarsi, ser- 
vono più particolarmente a fab- 
bricarlo. 

— MELAPPIO, dicesi un giu- 
lebbe dove siano delle mele appiola 
cottevi dentro; e fa buono alle in- 
freddature. 

— MELINO, olio di fior di meli 
cotogni. 

COTOGNO {Pyrus eydonia), 
alberetto che ha il tronco tortuoso, 
nodoso; ì rami aperti , irregolar- 
mente disposti,, spesso incrocic- 
chiati, brunicci , punteggiati; la 
foglie ovale, ottuse alla base, in- 
tierissime, coperte nella faccia in- 
feriore di peli cotonosi. I peri ei 
meli innestati su di esso fanno i 
fruiti migliori e più grossi. 

Si distingue in Cotogno fem- 
mina 0 Pero cotogno ; e in coto- 
gno maschio o melo cotogno. Altra 
varietà sono il cotogno di Porto- 
gallo che ha le foglie e i fiori di 
maggiore ampiezza, e porta frutti 
grossissimi, turgidi nel mezzo, ri- 
stretti e muniti di grosse costola 
verso le due estremità; il Cotogno 
a frutto liscio , oblungo ; il Coto- 
gno a frutto piccolo, ecc. 

Come piante esotiche d' orna- 
mento trovansi in alcuni giardini 
il Cotogno della China , e il Co- 
fogno del Giappone. 

Chiamasi Melo cotogno salvatico 
lo Slyrax officinalis , piccolo al- 
bero nativo del Levante , e dal 
quale si ha lo Storace del com- 
mercio. 

— GOTOGN.A , frullo del coto- 
gno; nella sua maturità lia un bel 
colore giallo; è coperto di leggiera 
lanuggine; ha un odore grato e 
penetrante , ma la polpa è mollo 
aspra e poco sugosa , sicché nes- 
suno lo mangia crudo; i suoi semi 
sono rivestiti di una lanuggine 
gommosa abbondante, che si im- 
piega utilmente in medicina. 

Dicesi Pera cotogna la varietà a 
frutto lungo e turbinato a guisa 
di pera; e .Mela co'ogna quella 
che ha la forma globosa; la Co- 
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togm di Portogallo , ba la polpa 
più tenera e più odorosa. 

Cotogna o Cológnolah detta an- 
che una qualità di pesca. Vedi 
sollo. 

— COTOGNATO, conserva o ge- 
latina obesi fa cocendo le cotogne 
con zucchero. 

— COTOGNINO, che h.i odore, 
colore 0 sapore di cotogna. 

Erba cotognina è nome vplg. 
dell’ anthemis nobili», detta anche 
Appiolina, perchè tramanda odore 
di mele anpiole. 

sonno ( Sorlm domestica ), 
albero che ha il tronco diritto , 
coperto di corteccia bigiastra, con 
rami numerosi, formami una chio- 
ma piramidale; foglie pennate, fo- 
glioline ovate, dentale, pelose al 
di sotto; fruiti disposti in grap- 
■ poli ; cresce lentamente ed ha un 
legno durissimo, rossiccio, di gra- 
nitura minnla , buono {ter molli 
lavori, pei quali si richieda molta 
resistenza. 

- SORBO DEGLI UCCELLA- 

TORI, SORBO SALVATICO (Sor- 
bus aucuparia) è un' altra specie 
di sorbo che cresce spontaneo nei t 
boschi alpini ed è ricercala pei | 
giardini pittorici; ha molla ana- ; 
logia col sorbo comune, ma le fo- i 
glie son di color verde più cupo, I 
pelose nella pagina inferiore solo 
quando son tenere; i tordi ed al- 
tri nccelli mangiano avidamente i 
suoi frulli che sono piccoli, d’ un 
acido disgustoso e di un bel co- 
lore di corallo. i 

.Si dà il nome di Sorbo salva- 
tino anche al Cralepgus lorminatis, 
alberello di bella figura che .sparge 
la chioma regolarmente e fa vaga 
comparsa quando è ornalo di tulli 
i suoi liori bianchi, c i cui frutti 
hanno sapore analogo a quello ^ 
delle sorbe ; detto anche Sorbo ! 
cùtmrdello, Bacarello, Mangiarel- 
lo, ecc. — Sorbo salva/ico e detto 
pure il Hhus lyphina. Vedi Som- 
macco, Ari. I 

— SORBO MONTANO. Vedi 
sollo Lazzcruolo. 

- TI 110 CONOSCIUTO SORBO, 


dicesi per signiQcare che non ci 
maravigliamo d’uno sgarbo fattoci 
da chi per l' avanti conoscevamo 
per un poco di buono. 

La maniera è originata dal fatto 
che un contadino , portando a 
processione un Cristo , e quello 
( che doveva essere di legno di 
sorbo ) pesandogli molto e facen- 
dolo sironiìare, rivoltosi a lui, gli 
disse: Ehf ti ho conosciuto sorbo. 

h'ormicon di sorbo è detto nei 
vocabolarii chi non cede alle al- 
trui insinuazioni , o dissimula le 
bottate che altri gli dà , come le 
formiche, che non escono per bus- 
sare che si faccia; e pare che per 
la stessa ragione sia stalo chia- 
mato Sorbone l’uomo cupo, e che 
tutto intento ai propri! vantaggi, 
procura accortamente di conse- 
guirli. 

— SORBA, frullo del sorbo; ha 
la grossezza quasi delle nespole , 
di forma ora tonda, ora allungala, 
di un giallo verdiccio, alquanto 
rosso da una banda , di sapore 
aspro e astringente. 

Secondo le varietà, sono detto 
sorbe mele, sorbe pere, sorbe zuc- 
chette , sorbe settembrine , sorbe 
ottobrine, ecc. 

— COL TEMPO E CON LA PA- 
GLIA SI MATURANO LE SORBE, 
le sorbe non sono mangiabili ehe 
quando principiano a putrefarsi , 
perchè allora diventano piu mor- 
bide e perdono il sapore aspro; 
epperò dopo colte si conservano 
per qualche tempo sulla paglia , 
come si fa anche con le nespole. 
Il senso del proverbio è che rado- 
perare adagio fa meglio perfezio- 
nare le cose, che col tempo e col 
consiglio si vincono le diflicollà , 
e si raggiunge ogni intento. 

— SORBA , dicesi anche per 
colpo, bussa, percossa; Appo.'itare 
una sorba.; A^iccar sorbe, ecc. 

— SORBE! al plur. e in modo 
ammirativo, nel signif. di, le pere 
di Maggio! le zucche! e simili. 

— SURBARE , percuotere , col- 
pire e simili: Sorbare un pugno, 
una bastonata. 
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— SORBINO, SORBITICO, SOR- i 
BACEO , di sorba , o aspro come ! 
sorba: Ptre sorbme , Vàio sorbi- ! 
fico, ecc. [ 

— SOEBiNA, bevanda alcoolica 
che ai prepara , facendo macerare 
e fermentare le sorbe. 

— SORBIGNO, di sorbo: Jtffno j 
iorbi^no. 

— SORBASTRBLLA , chiamasi j 
da alcuni la salvastrella (Potsrium ; 
songuisorba) perchè quest’ erba è 
di sapwe aspro ed ha le foglie un ! 
poco simili a quelle del sorbo. 

— BlASCIASORBACERBE.voce 
fermata dal popolo e da lui usala 
nella frase: Fare il viso di bia- ■ 
seiasorbaeerbe , che applica a chi, 
vedendo o udendo cosa ostica, ne 
mostra segno al di fuori, storcendo ' 
la bocca e la farcia, come farebbe 
chi biasciasse delle sorbe acerbe. 

NEfitPOLO (Mespilus germa- 
nica), piccolo albero che nasce nei 
boschi montuosi , e coltivasi pe’ | 
suoi frulli ; ha il tronco e i rami 
tortuosi , irregolari , e questi spi- 
nosi negli individui salvatici ; le 
foglie alterne, lanceolato-ovate, in- 
tere o appena dentellate, cotonose 
al di . sotto; i liori bianchi con un 
calice mollo lungo. Se ne contano 
più varietà prodotte dalla eolti- 
vaùone. 

- NfiSPOLO DEL GIAPPONE, 
bell’albero con lunghe foglie, con 
fruiti odoriferi e buoni a man- 
giarsi. 

NESPOLO GAZZERINO. Vedi 
Pruno. Art. I. 

— NESPOLA, frutto del nespo- 
lo; è una (lru(ui, per lo più glo- 
bosa , terminata da un ciiiCfo o 
corona di cinque foglie anguste ; 
dentro la polpa Irovansi cinque 
nAccioli; d’oude il oemun dello: 
la nespola ha cinque ale e cinque 
ossa. 

Ve ne sono di grosse , di pic- 
cole, colla corona aperta, colla co- 
rona chiusa , di schiacciato , di 
appuntate, ecc. 

- OUANOO VEDI LA NESPO- 
LA E TU PIANGI , Cn’ ELL’ È 
L’ULTIVt ERUTTA CHE TU 


MANGI; le nespole sono ìLpiù 
tardo fruito autunnale. 

— PER SAN SIMONE otto- 
bre ) LA NESPOLA SI RIPONE ; 
le nespole non maturano sull' al- 
bero , ma raccolte in autunno si 
ripongono , cioè si serbano sulla 
paglia, per mangiarsi dopo che si 
SUDO eammoltile e hanno perduta 
la loro a«pre».*a ; d' onde il oro- 
verbiu: CoMempo e colla pagLa 
si maturan le nespole. Vedi sopra 
Sorba. 

- NON MONDAR NESPOLE, si 
dice di chi non è da meno di 
un altro in checchessia e vaie non 
minchionare, non corbellare, non 
inflHgersi e sìmili; per e$. Carlo- 
lavora indefessamente , ma anche 
iMdovico non monda nespole 

— NESPOLA , flgur. per colpo, 
picchiala, cosa da sentirne danno; 
onde Dar nespole , Ai>pieear ne- 
spole, ecc. 

— NESPOLE! come interiezione 
di maraviglia e nel senso di acci- 
denti/ usato dal popolo. 

— NESPOLINA, dimin. di ne- 
spola. 

ClUeOIO, CIRIB6I0 ( Pru- 
nus eerasus o Cerasus migaris ) , 
albero che ha i rami patenti ; le 
foglie ovali, dentate, lisce, di un 
color verde cupo, coi liori bian- 
chi a mazzetti; è coltivato da per 
tallo pe’ suoi frutti , e rende an- 
che molla utilità per il degno di 
color giallo-rosso, piùo meno cupo» 
dì fibra unita , che prende buon 
polimento , riceve bene ì colori 
arlìQciali, ed è molto adoperato, 
per farne mobili. Per le sue va- 
rietà, vedi sotto Ciliegia. 

Dìcesi anche Ciliegio comune , 
per distinguerlo dal seguente. 

- CILIEGIO DI MONTE, VI- 
SCIOLO, VISCIOLINO, ( Prunus 
av/um 0 Cerasus avium ) , spedo 
di ciliegio salvatiGo nativo dei bo- 
schi montuosi ; cresce ad un’al- 
tezza mollo maggiore che il ci- 
liegio comune , dal quale si di- 
stingue anche per le foglie pelose 
nella pagina inferiore, e in gene- 
rale pili aciiuiinnte, c per i frutti 
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piccoli , alquanto bislunghi , di 
color ro^so quasi cupo , acidetti. 
Ne’ verzieri e ne’ campi se ne col- 
tivano alcune varietà per uso do- 
mestico , e in questo stato i suoi 
frutti acquistano il sapore , la | 
grossezza e le altre qualità delle 
ciliegie comuni. 

Altre specie sono : il Ciliegio 
ramno detto anche Legno di santa 
t.ncia ( Cerasus mahatib ) , arbo- 
scello elegante e odoroso, quando 
è in flore, i cui fruiti amarissimi, 
quasi neri, sono appetiti dagli uc- 
celli e servono ai tintori per al- li 
cune tinte; il Ciliegio racemoso , 
o Ciliegio pado , altrim. Legno 
pazzolenlo , Legno falso di santa 
Lucia ( Cerasus padus ) che ha la 
scorza bruna e liscia, esalante un 
odore spiacevole; i liori bianchi in 
grappoli, più lunghi delle foglie e 
pi'udenli ; i frutti della grossezza 
d un pisello, 0 poco più, nerastri; 

41 legno duro e venato; il Ciliegio 
d' Ognissanti , o di San Martino 
• (Cerasus semperflorens) che mette 
4 primi (lori in Giugno e continua 
a Qorire senza interruzione lino 
olla fine dell’estate, produccndo 
piccoli frutti di color russo chiaro, 
di buccia dura e acidi , ecc. Ma 
s|ui>ste specie si coltivano ne'giar- 
dini e ne’ boschetti come piante 
d’ornamento, e non pe'loro frulli, 

- CILEGIUOLO, CILEGINO, 
<limia. di ciliegio. 

' l’er questi nomi si indica anche 

Una specie di ciliegio salvatico , 
d 'ilo altrim. Ciliegio nano . che è 
41 Cerasus chamcecerasus dei bo- 
lauici , alberello a fiori bianchi , 
frutti di un bel rosso vivo, grossi 
quanto un pisello , di un sapore 
acidissimo , non disaggradevuli 
nella perfetta maturità 

Ciliegiuolo, in forza di add. vale 
die ha sapore o colore di ciliegia. 

— CIREGETO, luogo ove siano 
piantati molli ciliegi. 

- CILIEGIA, CIKIEGIA, frullo 
del ciliegio: è una drupa quasi 
rotonda, carnosa, liscia, lucente, 
di color vario, tra il giallognolo e 
41 bianco , il rosso ed il nerastro, 


, con nòcciolo a coiumelliture più 
il 0 meno prominenti. 

È detto anche Cerasa, e dai Se- 
! Itesi Sarngia. 

Moltissime sono le varietà delle 
ciliegie: Ira lo più note vi è la 
moseadella, di polpa soda, sbian- 
cala, screziata di punti rossicci, di 
sapor dolce, aromatico; la bianca 
di color bianco cereo , di forma 
bislunga, arrotondala, leggermente 
appiattita alla base, di polpa ade- 
rente al nòcciolo; la duracine, di 
polpa consistente, russa al di fuori 
e sbiancala internamente ; la na- 
poletana di polpa meno dura , di 
colore rosso cupo vinato, tanto di 
fuori che di dentro; acquajuola 
di un bel colore russo, quando è 
perfettamente matura, di grato sa- 
pore , cosi detta per essere assai 
acquidosa; VagrioUa o agerotta, o 
visciolona, di polpa molle e deli- 
cata , tra dolce e agra, di color 
rosso sanguigno cupo e con corto 
gambo; la amaraschina, di sapore 
acidello e alquanto amaro, detta 
anche • amarasca , marasca , ma- 
rasebina , amarena , amariua , vi- 
sciola, visciolina, ecc. > dalla quale 
prende ih nome il rosolio amara- 
schino 0 maraschino, che pare cor- 
risponda al visciolato, di cui parla 
il Soderini Vi è inoltre la cilie- 
gia • a cuore, la pigna, la reale, 
la buondì, la lustnna , la frataja, 
la marchiana , la martellina , la 
morajuola , la poponcìna , la san 
Giovanni, la sanpiera, la zuccaja, 
la corniola, la modella, la spilla- 
buco, la turca, la gimignana, la 
diacciuoia , la gialla, la moret- 
ta, ecc. • 

- ALLE NUOVE CILIEGIE, 
scberzevolmeule per dire alla nuo- 
va primavera: le ciliegie sono uno 
dei primi fruiti del nuovo anno. 

Dicesi Entrar nell’ anno nuoto 
delle ciliegie, quando si assaggiano 
per la prima volta le nuove ci- 
liegie; e cosi d’altre frutte e pro- 
dotti della terra. 

- LA VOLPE NON VUOL CI- 
LIEGIE , si dice ironicamente di 
uno il quale mostri disprezzare 
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quel che più ama e desidera; e 
con altra maniera; Come disse la 
volpe all’ uva ; lasciala stare che 
è acerba. 

— TUTTO IL ROSSO NON SON 
CILIEGIE ; e con altri proverbi ; 
• l’apparenza inganna; non è tutto 
oro quel che riluce; ogni lucciola 
non è fuoco. . 

— ROSSO COME UNA CILIE- 
GIA , modo di paragone che può 
entrare in più locuzioni: le mam- 
me quando minacciano i loro bam- 
bini , dicono: Ti voglio fan il 
culo rosso come una ciliegia, cioè 
cogli sculaccioni. 

— TENER UNO COLLE CILIE- 
GIE IN BOCCA, 0 simile, tenerlo a 
buona speranza. 

- NON É BUONO MANGIAR 
CILIEGIE COI SIGNORI, proverbio 
che ammonisce degli inconvenienti 
i quali nascono dal mescolare in- 
sieme condizioni disuguali. 

- fare COME LE CILIEGE 
CHE L’UNA TIRA L’ ALTRA , si 
dice di cose che vengono di se- 
guito Cuna appresso all’altra; e 
ciò dall’ avvilupparsi insieme che 
fanno i gambi delle ciliege. 

picesi anche a ciocche come le 
ciliege, perchè le ciliege, vengono 
a ciocche, cioè unite come in maz- 
zetti sull’albero; «Le disgrazie 
quest’anno sono venute a ciocche 
come le ciliege. • 

— L’AMICO CILIEGIA , dicesi 
per ricordare o ironicamente o bef- 
fardamente tal persona senza dirne 
il nome : s’ è risto V amico ci- 
liegia? 

, — CILIEGIAIO, venditore di ci- 
liege. 

A Firenze, i venditori delle ci- 
liege primaticce gridano per le 
vie: • Piangete, bambini, ci ho le 
ciliege: guardatele che lustrano, 
bellinel bellinel 

- CILIEGINA, CILIEGETTA, 
dimin. di ciliegia. 

Ciliegine, cbiamansi anche le 
bacche o /rutti del Physalis Alke- 
kengi , o solanum halicacabum, 
erba a radice strisciante, che fa. ne’ 
luoghi sassosi: questi /rutti, détti 
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anche palloncini, e in alcuni dia- 
letti, ciùchingen. hanno la grossezza 
di una piccola ciliegia, di un vivo 
color rosso di minio lucente, e 
sono acidetti. 

— CILEGIANA, nome di una 
specie di uva, i cui chicchi hanno 
similitudine di ciliegia. 

— CILIEGINO, di ciliegia: Co- 
lor cilieqino. 

PESCO , PERSICO (Amygda- 
lus persica, o Persica vulgaris) 
albero nativo della Persia, d’onda 
trasse il nonie: ha i rami lunghi, 
gracili , rossicci o verdicci ; le /o- 
I glie disugualmente seghettate, lan- 
: ceniate, liscie; i fiori rossi o car- 
nicini, che mette prima delle fo- 
glie; il legno di color rossigno, 
con vene brune, di mediocre du- 
rezza; coi fiori e colle foglie si 
fanno infusioni, siroppi , ecc. per 
usi medicinali. 

Dai fioristi è assai stimala una 
varietà di pesco che non porta 
fruiti, e solo in Maggio si adorna 
di fiori doppi incarnati, e dicesi 
Pesco di fior doppio. Un altra va- 
rietà, detta Peschino della China, 
è nana c si suole coltivare in 
vaso, ecc. 

— PESCA, PERSICA, fruito del 
esco 0 persico : è una drupa glo- 
osa , talvolta acuminata , mollo 
carnosa e piena di sugo zucche- 
rino leggermente acidulo ed aro- 
matico, con la buccia alquanto la- 
nugginosa, di colore tra il giallo e 
il roseo, col picciuolo cortissimo e 
col nòcciolo scabro, profondamente 
solcalo, durissimo, la cui anima o 
mandorla è amar?. 

Dai nòccioli delle pesche abbru- 
ciali e carbonizzali in vasi chiusi 
si ottiene il cosi dello Nero di 
persico. 

Le pesche, delle quali mollissime 
sono le varietà , si sogliono gene- 
ralmente distinguere in spiccac- 
ciole, e duracini. 

— PESCHE SPICCACCIOLE , 0 
SPICCHE , 0 SPICCAGNOLE , 0 
SPICCACI, 0 SPICC.^TOJE,ecc. di- 
consi quelle ohe si spiccano fa- 
cilmente di sul nòcciolo con le 
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diin. I Fiii'iiliiii li> cliiainnno 
bwronf, dal noiiK* di una varietà 

tli ' f SS6* 

— PE8C1IR DURACINI . sono 
quelle delle qiinli il nòcciolo è at- 
taceatoed inaetiarabile dalla polpa, 
dette comunenieiite dai Fiorentini 
cotogne, percliè le pesche di que- 
ste nome imt io piò non spiccano. 

Sono spiccacciole • la peica 
poppa di venere, la moscadellWotie 
spicca , la maddalena rossa e la 
bianca, la pesca ciliegia, la bian- 
coni, la burrona . la cotogna che 
spicca, la seltembriua, ecc. > 

Apfràrtengono alle duracini • la 
pesca albicocca, l'ammirabile, l’al- 
bcrge, la brugnon violetta, la pe- 
sca popona, la pesca noce, la mo- 
scadella che non spicca, le cotogne 
grandi c piccole, la pesca carota, 
la novellaria, ecc. • 

- LA PESCA AVRA’ IL NOC- 
CIOLO , dicesi per significare che 
una faccenda, un negozio avrà il 
suo effetto, il suo compimento. 

~ CHI USA I MATTI ALLE 
PERSICHE, CI CORRONO COLLE 
PERTICHE , chi avvezza gli scio- 
perati a cose che gli alletti , gii 
trova indiscreti nel Ausarla; come 
chi invitato a ct^lier pesche da un’ 
albero, andasse invece colle peKi- 
cbe a buttarle giù. 

— AL FICO L'ACQUA, E ALLA 
PESCA IL VINO, regola di igiene; 
sui ficbii non si beve vino, mentre 
questo si addice alle pe.sehe.' 

— ALL'AMICO, MONDA IL 
FICO; AL NEMICO LA PESCA, 
per dire che le pesche si hanno a 
mangiare senza tor loro la buccia; 
e non cosi dei fichi. 

— MANCO MALE CH'ELLE 
NON FURON PESCHE, ne poteva 
incoglier peggio , è andata meglio 
che non mi pensavo, e simili. Chi 
vuol conoscere l’origine di questo 
modo di dire, legga la novella 73 
del Novellino. 

— PESCA, dicesi anche per ebipo, 
percossa data per lo più suF volto, 
e per quel livido, quella maltitnl'i 
che vi resta; d'onde i modi dr 
'dire • Dar pesche, dar le pesche; 


dir pesche duracini, appiccar \>t/- 
sche senza uòceiolo, nel senso cH 
percuotere e più particolarmSMè' 
con pugna- Il popolo ne fa anche 
il verbo ripescare per battere, che 
corrisponde al lai. tuggillai^ ‘(da 
sub e ciliumi) 

— PESCHE AGLI OCCHI . qadi 
certo lividure che viene altrui sotto 
gli occhi, come sé fòsseTO Istati 
percossi; al qual lividore si danno 
pure i nomi di occhiaia ‘, dì oteki 
pesti , di calamaio , ecc. les feut 
certiés del Francesi. 

— PERSICATA, conserta fiitlÉ di 
persiche o pesche, zucchero e sl- 
mili ingredienti. 

- PERSIGHINO, dieesi il vhib 
fatto di pesche. 

f^hCsiehino, è anbhe una sorta di 
colere rosso fino, dello ora più co- 
muneinent» fior di pesco. 

AlAi0OC€Mh, (Prunus or- 
meniaca', o Armeniaea vulgarUi) 
pieeolo albero che poeo‘ alza da 
terra; col Ironco coperlo di cortec- 
cia épolto s^rà e screpolala; I 
rami che molto si allungano, ondh 
si presta a essere coltivato a spal- 
liera ; le foglie quasi fatte a cuore, 
lisce, déiiiellute; i fiori sessili , a 
ciocche, d’ un color di rosa pallide. 
Gli si danno purè' I nomi di AI- 
bercocco , brieoceoh', bericoecota , 
baoocco, di armellitio, di meliaco i 
di armònico, ccc. i quali' ultimi ac- 
cennano col' loro siMitO' il nome 
del paese d'onde ci fa recalo que- 
sto frutto, cioè F Armenfai' 

— QUANDO GLI ARMEttlNl 
SONO IN FIORE. IL D| E LA 
NOTTE SONO D’ON ‘TENORE, gli 
armellini o albicocchi fioriscono 
all’equinozio di prima'Vera. 

- ALBICOCCA, fràtttt delPalM»- 
cocco : è di forma globósa; talvòlta 
un po' compressa , o leggenneUiC 
ovata, con la buccia finameale vel- 
lutata, di colore più o metto ran- 
cialo, e rossiccia dalla parte che 
guarda il soie; ctd Dòobiotó'‘ota 
aderente alia polpa ed oi'a no, ot<^ 
tusO'dtl un lato , e dall' altro ta^ 
girante, e colia' mandorla amanEib 
aleuiie varidà, dolce ih altre. Chili*' 
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iiia-ii anche Albereoeea, alberocoe- 
co, albricocca , bacocca , bericoe- 
rolOt ecc. 

Vi è ì’alCHCocca nos(ra{(, o me~ 
liaca, di polpa mollo sugosa assai 
dolce , di forma rotonda c di un 
hel giallo; l’albicocca pesca, co- 
perta di una lanuggine più abbon- 
dante e più fine che nelle altre 
varieUrdi polpa delicata, il cui sa- 
pore s’aecdsta a quello delle pe- 
sche , e col nocciolo bucalo alle 
<lue estremità; l'albia ra di Ger- 
mania, una delle pii. grosse che 
si conoscono, di forma rotonda, al- 
lungala , compressa un poco sui 
lati, di polpa sugosa, ma poco sa- 
pida, • l’albicocca moscadella; 
l’albicocca alessandrina o di Mal- 
ta; la vagaloggia, la bianca, la tar- 
diva, eoe. • 

susino, PRUGNO . PRUNO i 
(Prunus domestica) albero non 
mollo grande che ha le foglie lan- 
ceolato-ovate ; il legno duro e beh 
venato , buono a diversi lavori: 
dalla sua corteccia, come da quella 
del ciliegio, del pesco , deir albi- 
cocco ecc., geme una goiùma, deila 
volgarmente Orichicco, molto usata 
nelle arti. Vedi Chicco Parte I, 
Art. Vili. 

- SUSINA, PRUGNA, PRONA, 
frutto de^ susino: è polputo, su- 
goso, a buccia liscia e sottile, con 
nòcciolo appiattito e appuntato 
alle due estreuùtà. Dai Senesi è 
detta Sùcina, e dagli Aretini Sù- 
eena. 

Il colore, il sapore, la figura ecc. 
sono varii nelle susine , e di qui 
le varie denominazioni delle me- 
desime. 

— SUSINA AMOSCINA (Prunus 
domestica damascena) è di forma 
ovale, di colore pavonazzo,col flore 
sulla buccia, col nòcciolo staccan- 
tesi da sè, la più pregiata per sa- 
pore. Si mangia verde e secca, e 
se ne fanno conserve ed clettuarj 
per la medicina. Amoscina è cor- 
ruzione di damascena (quasi dica 
originaria di Damasco). Chiamasi 
anche Afoscina, abosina, ecc. 

- AVERE IL CUORE COME 
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UNA SUSINA AMOSCINA, cioè ri- 
stretto, avvizzito dalla passiono 

- SUSINA CLAUDIA 0 DELLA 
REGINA CLAUDIA, è rotonda al- 
quanto depressa, verde e spesso 
con macchie porporine, raramente' 
di colore affatto porporino, colla 
polpa più 0 meno zuccherina di 
color verde gialliccio, col nòcciolo 
corto. 

- SUSINA MIRABELLA 0 MI- 
RABELLA, grossa, ovata, del color 
dell’oro. 

— SUSINA CATALANA, grossis- 
sima, gialla. 

- SUSINA SEMIANA, oblunu-a, 
giallo-rossiccia, col nocciolo che si 
spicca da sè. 

- SUSINA MONACA 0 DI 
SANTA MONACA, oblunga, ros- 
siccia 

- SUSINA PERNICONA 0 PER- 
TICONA,^ tonda, nericcia, di polpa 
dura: 

- SUSINA IMPERIALE 0 DEL- 
L’IMPERATuRE, grossa, violacea, 
colla polpa aderente al nocciolo, 
tardiva. 

- SUSINA DEL CUORE, di buccia 
rossa, di polpa molle e verdiccia , 
detta , così dalla sua formu simile 
a quella del cuore. 

— SUSINA ASINACCIA, rossa, 
globosa, adoperata solamente per 
seccarsi. 

Vi sono moltissime altre varietà 
di susine, indicale al solito con 
nomi strani e variabili nei diversi 
paesi. Tali sono le susine; • Del 
miraoulo, del vcccbielto, le mo- 
scade o moscadelle, le sampiere, 
le maglianesi, le diacciole , le ago- 
stine, le jacope, le cosce di dama, 
le verdacchie , le porcine, le pe- 
scacele, le zucchine, le strozzatoje, 
le amorose, le lùcciole, le còglioie, 
le svizzere, quelle di Granata, le 
susine dette buon boccone, o boc- 
cone da re; le susine albicocche, 
le susine ciliege, ecc. • 

- SE PIOVE PER LA PASQU A. 
LA SUSINA S’IMBORZACCHIA, 
cioè diventa boriacchio o borzac- 
chione; col qual nome inlendesi 
la susioa, che sull’ allegare, è gua- 
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sta dagli insetti per drpnrvi le 
loro uova: questa poi intristisce, 
e ingrossamio più del consueto, si 
rende vana ed inutile. 

Si pronunzia anche, ma meno 
frequentemente , bozzacchio, boz- 
zacchione , che pure parehbe l’ or- 
tografia più vera (da bozza, en- 
flato); d’onde imbozzachire per in- 
tristire, detto in genere delle piante 
e degli animali; e sbozzaccAire per 
uscir di stento, riaversi, sfran- 
chirsi. 

- LE SUSINE MI DIVENTANO 
BORZACCHI, diccsi proverb. quan- 
do da buon principio si riesce a 
cattivo fine. 

Il merdesimo concetto esprime 
Dante (Farad. S 7 ) ove dice: 

Ben liorisce degli uomini il volere; 
Ma la pioggia continua converte 
In borzaccbioni le susine vere. 

- TAL SUSINA MANGIA IL 
PADRE, GII E ALI EGA I DENTI 
AL FIGLIUOLO , dei disordini e 
degli errori del padre ne tocca a 
far penitenza il più delle volte ai 
figliuoli. E nei libri santi: • Pa- 
tres comederunt uvam acerbam, 
et dentes filiorum obstupescunt. • 

FICO, FICAJA (Ficus carica), 
albero che ha il tronco di medio- 
cre grandezza, più o meno incli- 
nato , con la scorza bigiastra . i 
rami numerosi, aperti; le foglie 
assai ampie, di colore assai verde 
carico superiormente, pallide aldi 
sotto, lobate, cuoriformi alla base, 
con grossi nervi. 

- CHI VUOL INGANNARE IL I 
SUO VICINO , PIANTI L’ ULIVO ' 
grosso, e IL FICO PICCOLINO ! 
Vedi Ulivo Parte I, Art. XII. I 

— OGNUNO È AMICO DI CHI ' 
HA BUON FICO, perchè dei frutti I 
di esso spera di averne la parie sua. i 
Dove c'è da godere, non mancano | 
gli amici. Ciò che è significalo an - 1 
che da questi altri proverbj: • Chi j 
tia buon vino in casa, ha sempre { 
i fiaschi alla porta; Chi ha della . 
roba, ha dei parenti; Abbi pur 
fiorini, che. troverai cugini. 

— QUANDO IL FICO SERBA 
IL FICO, E TU VILLAN SERBA 


IL PANICO Vedi Panico Parte I, 
Art. Vili. 

- QUANDO IL VILLAN È SUL 
FICO, NON CONOSCE NÈ PAREN- 
TI , NÈ AMICO, il proverbio è per 
gli egoisti, gli ingordi, e per chi 
migliorata la propria condizione, 
diventa .superbo ed arrogante. 

- CHI VUOL FARE UN DI- 
SPETTO ALL’ AMICO , CICCIA 
DI TROJA E LEGNA DI FICO j 
la carne di troja è quella che cuoce 
più tardi di tutte , e le legne di 
fico son quelle che fanno il fuoco 
più leggiero e lento. 

- BUTTARE 0 (IETTARE SUR 
UN FICO, detto di cosa , vale di- 
sfarsene . non volerne più e si- 
mili: *80110 sur un fico i ro- 
manzi, e si diede a studi più se- 
veri. • 

- BINVOLGERE IN UNA FO- 
GLIA DI FICO, LO STESSO CHE 
RIN VOLGERE IN UNA FOGLIA 
DI GINEPRO. Vedi Ginm-o, Art. I. 

- L'ARCO È DI FICO, suol 
dirlo il popolo, quando alcuno si 
appoggia sur una cosa che non 
può sostenerlo ; e lo dice altresì 
per significare persona debole . e 
che non può in alcun modo aju- 
(arci : il legno di fico è poco duro, 
leggiero e mollo soggetto a tarlane 

— L’HO CONOSCIUTO FICO, 
vale l'ho veduto in basso sialo; 
ed ha senso analogo all’altro: l’ho 
conosciuto sorbo. Corrisponde al 
francese Je l’ai vu poirier. 

— FICO, diccsi anche il frutto 
della pianta di questo nome: ha 
la polpa tenera, zuccherina, sparsa 
di piccolissimi granelli , che ne 
sono i semi, la buccia grossa, mor- 
bida ; il picciuolo erbaceo, cortis- 
simo, e un foro nella parte poste- 
riore, detta bocca. 

La maggior parte delle ficaje 
sono bifere, cioè danno fruito due 
volte l’anno; e di qui la prima k 
generica distinzione di fichi fiori, e 
fichi settembrini. 

— FICHI FIORI , diconsi quelli 
che maturano in estate: per il so- 
lilo sono più grossi, ma di poco- 
sugo e poco sapore; perchè mal 
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fecondali e abboniti : provengono 
dalla parte inferiore dei ratnìcelli 
e spuntano prima delle foglie. 
Cbiamansi anche • Fioroni , lichi 

I irimaticci, fichi baiaioni, o bada- 
oni (quasi badiaioni, da badiale 
cioè ampio, grande): antic. Pa- 
lombo! c. . 

— FICHI SETTEMBRINI, 0 TAR- 
DIVI, quelli che io maggior quan- 
tità nascono verso l’estremità dei 
ramicelli e maturano in autunno, 
e sono assai migliori. 

— FICO DOTTATO, ha la buc- 
cia di color verde chiaro, è rosso 
carneo di dentro , pieno di dolce 
sugo melato, e si reputa il migliore. 
Dà raramente fichi fiori e produce 
una gran quantità di fichi settem- 
brini. I Lucchesi lo chiamano an- 
che fico d’ oro. 

— FICO BROGIOTTO, di color 
nero o pavonazzo al di fuori e 
dentro di un rosso vivido , di sa- 
pore dolce, ma mescolato di ad- 
detto grato: è de’ piu tardi a ma- 
turare, e produce anche qualche 
fico flore. 

Dna varielà dicesi brogiotto 
bianco, o romano. 

Brogiotto , per iscberzo , dicesi 
a uno dolce di sale, scioccone; e 
imbrogiottire per imhieiolire, cora- 
moversi Ono alle lagrime; presa 
la similitudine dai fichi brogiotti 
quando hanno lo gócciola. 

— FICO VERDINO, piccolo e pi- 
ramidale, di color verde carico al 
di fuori, rosso al di dentro, come 
il brogiotto e di un simile sapore: 
porla qualche fico fiore e poi fichi 
settembrini. 

Ci sono anche i verdini bian- 
chi 0 zoccoli 0 zoccoluti, e i ver- 
doni, 0 frati. 

— FICO ALBO, globoso, di boc- 
cia bianca, di polpa rossa dilavala: 
produce fichi fiori e fichi settem- 
brini. I Senesi lo chiamano hian- 
cuccio; e i Lucchesi albogelto. 

— FICO SAN PIERO, cosi detto 
erchè malora in fine di Giugno: 
nericcio di fuori, rossiccio di den- 
tro, grosso e lungo. 

— FICO GENTILE, varietà di 

Voi. IL 
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fico primaticcio che matura in Lu- 
flio ed Agosto. 

— FICO PORTOGHESE, dà fi- 
chi fiori e pochi fichi settembrini, 
i quali però non pervengono che 
raramente a maluranza. 

- FICO CASTAGNOLO, di buc- 
cia pavonazza, dentro rosso, piccolo 
e. piramidalo; produce fichi fiori e 
fichi settembrini 

— FICO CAVALIERE, tondo, con 
buccia nericcia , dentro rossiccio , 
solamente settembrino. Ve ne sono 
anche dì bislunghi. 

— FICO LARDaJDOLO, bislun- 
go, bianco dentro e fuori , sola- 
mcnlf settembrino. 

— FICO CORTECCIONE, cosi 
detto dalla sua buccia dura, sola- 
mente settembrino. 

— FICO POPONCINO, ha la buc- 
cia soda a strisce gialle e verdi 
alternativamente e la polpa rossa, 
non produce che fichi settembrini. 
Dìcesi anche fico popone , fico 
zucchellina, fico a liste, brache 
di lonzo, fico rigalo, ecc. 

Vi sono molle altre varietà di 
fichi, ma è quasi impossibile di 
ordinarle coi loro nomi rispettivi, 
tanta è la confusione che regna 
anche nella nomenclatura e sino- 
nimìa di queste frutte, delle quali 
forse, 0 senza forse, sono più le de- 
nominazioni che le varietà. Ad 
ogni modo, sappia il lettore che 
tra ì fichi vi sono pure • gli asi- 
nacci, i bitontoni, i batignancsì, i 
borghini, i botta) , i cani, ì cala- 
vresi, i casini o cesini o segeni o 
segini, i caslrcsi, i corboli o cerbi 

0 corbolini, i cigoli, i culignoli, i 
datteri, i donicali, i dragoncelli, i 
duracini, i garaoncinì, i grasselli^ 

1 lazzerì, i lucani, i marlegianì, i 
melaci o meli, i monaci, i na- 
poletani , i palentoni , i papali , i 
pasquali , i piattelli o piattoli, o 
piatlellini, i piccioluli o piccioli 

0 pecciolì , i pisani o pisanelli, 

1 perugini , i ricciolini , i rondi- 
nini , i rosselli o rossellini o ros- 
sìnì, i ruvidini , i sanlamarìa , i 
sangiovanni , ì sanmarlìno , gli 
scalogni, i sanguinetti, i fichi 

8 


Digilized by >.,uuglt’ 


Ii4 


ARTICOLO IV. 


carne di cerbio, quelli della pa- 
drona, ecc. • • _ 

- FICHI ANNEBBIATI. AFATI, 
quelli che al colore e tenerezza 
sembrano maturi, e non sono, per- 
che guasti dalla nebbia e dall ec- 
cessivo caldo. 

‘ — FICHI PASSI , Vedi sopra 
Frutte passe. 

— FICHI TORTONI,non per anco 
morbidi e dolci per sufficiente ma- 
turanza. Cosi sono chiamali dal 
Sacchetti (Nov. ItS), ma senza ap- 
poggio di esempi moderni; • Nel 
canestro meltea fichi tortoni, e con 
la bocca aperta, che appena li 
avrebbero mangiati i porci. • 

- FICHI CHE HAN LA GOC- 
CIOLA, 0 LA LAGRIMA, quelli 
che per essere nel vero punto della 
maluranza, trasudano per dissolto: 
Gli ha la gócciola, la gocciolina, 
gridano i venditori di queste frutte. 

- FICHI LIEVITI , senza sugo, 
stopposi. 

Fico lievito, dicesi figur. di per- 
sona che lutto fa svogliatamente, 
che anche nel parlare va lenta- 
mente e come a chi manca il fiato, 
e che questa fiaccona ritrae anche 
nell’aspetto. 

Il Gargiolll registra anche fico- 
lesso nel senso di persona che ogni 
poca acqua l’ammolla: • A quel 
fìcolesso ogni tanto gli casca ad- 
dosso la stemperona. • 

- IL FICO VUOL AVERE DUE 
COSE, COLLO DI IMPICCATO, E 
CAMICIA DI FURFANTE , deito 
così perchè il fico quando è ma- 
turo, torce il collo , cioè si piega 
sul picciuolo, e la buccia si scre- 
pola pel lungo, sicché ha la cami- 
cia stracciala. 

_ AVER LA VOGLIA DE’ FI- 
CHI, 0 DE’ FICHI FIORI, aver vo- 
glie strane. 

- PIGLIAR DUE RIGOGOLI 
A UN FICO. Vedi Colombo Art. IX. 

- CERCARE I FICHI IN VET- 
TA, cioè sulla cima de’ rami; e 
vale figur. cercare le difficoltà 
senza prò, mettersi a cose difficili o 
temerarie o pericolose; modo analo- 
go a Andare su pe' peri- V. sopì a. 


— SALVAR LA PANCIA Al 
FICHI, suol dirsi di un poltrone 
che per ■ nessuna cagione vuol 
esporsi a rischi di sorta. 

— A FICHI, dicesi per rispon- 
dere a chi ne domanda intorno a 
una tal cosa, della quale non ab- 
biamo speranza che accada ; Quan- 
do ingrasserai? A fichi. 

Cosi, per far intendere che ad 
una cosa c’ è molto tempo prima 
che accada , dicono: c’é che fichi 
fare. E quando si vuol significare 
che è passalo molto tempo da un 
dato avvenimento il popolo dice: 
È quel giovedì dà fichi. In qual- 
che dialetto: È qui l'uomo da 
fichi, cioè l’amico, l’uomo che fa 
a noi, e simili. 

— FICHI SECCHI, quelli che 
furono fatti seccare al sole, o in 
forno, per poterli conservare; chè 
fréschi i fichi infortiscono in po- 
chi giorni. 

Nel Fiorentino e in altri luoghi, 
ai fichi da seccare, che.per lo più 
sono i dottali, e i datteri, si leva 
prima la buccia ; onde si hanno i 
fichi secchi mondi, i quali sono 
più morbidi; più bianchi e di mi- 
glior sapore. Per seccarli li infi- 
lano su sprocchi d’ulivo , o rami 
di piante spinose, (come marruca 
bianca, pruno gazzerino e sl- 
mili) 0 fanno uso di canne traver- 
sale in croce da più stecchi , e li 
sospendono al muri e alle finestre, 
perchè il sole li domini da per 
lutto; e ciò chiamano Seccare i 
fichi sulla spina. 

Talora i fichi si aprono in mezzo 
perchè si prosciughino meglio e 
più presto, poi si uniscono due a 
due, dopo avervi messo degfi ana- 
ci: • Fare a picce; Fichi appicciati; 
Picce di fichi secchi, ecc. • 

I fichi secchi si mettono poi a 
suoli in scatole o "panieri, calcao- 
doveli bene. Anche i fichi freschi 
si sogliono assolare, cioè accomo- 
dare a suoli nei panieri: Sono 
l'ultimo suolo! grida il vendi- 
tore quando è presso ad averli esi- 
tali tulli. 

I — FARE LE NOZZE CO’ FICHI 
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SECCHI, dicesi di chi, facendo un esempio del Crescenzio: • li 
qualche festa 0 convito, vuole spen* seccomoro è un piccolo arbore 
aere pochissimo; lo 'stesso che: somigliantequasialsanguine,ecc-> 

Fare le nozze co‘ funghi^. e un altro cavato dalle lettere di 

FfcAi seccAi, per traslato, dic»nsi Giovanni delle Celle; «Zaccheo.. 
i frinzelli delle calie, o altra ricu- non potendo veder Cristo nella 

citura fatta malamente nei vestili, turba, sali sul seccomoro, ecc. > 

ecc.; F/co secco, anche di persona Ma il scccomoro del Crescenzio è 
che sia secca e mencia; e Fico una pianta diversa dal sicomoro, 
secco un giuoco di pegno, detto e credesi la Staphilea pinnala, 
altrim. Gutmcialindoro. volgar. Pistacchio salvatico, na- 

— UN FICO , per dire nulla: tivo de’ nostri monti. Il vero si- 

Non valere, non stimare un fico, comoro o fico d'Egitto, è un al- 
« un fico secco. E con più forza: bero altissimo. 

Io stimo i tuoi discorsi meno di Si dà il nome di fico anche ad 
un picciuolo di fico. altre piante che non sono del ge- 

— FICO, per una qualche ras- nere fictis. Cosi per es. chiamasi 
' somiglianza col frutto di questo fico d'inferno, il ricino comune; 
nome, dicesi un’escrescenza che si fico d' Adamo, la musa parndi- 
produce in alcune parti del corpo s'aca, specie di bsoano -, fico d’In- 
nmano. e negli animali. dia, ['Agave americana e molle 

— FICOI a modo di esclama- altre specie di piante grasse, tra 
zione , dicesi quando si vede uno le quali, il Cactus opuntia, spon- 
venir meno in una prova, non riu- taneo in Sicilia. ì cui fruiti con- 
scirvi ; e Far fico, nel signif. di tengono una polpa rossa , dolcia- 
far fiasco, farla a sego. stra e rammentano al sapore i fl- 

Fichi, per carezze smorfiose; chi comuni; e il Cactus cachi- 
onde Fare i fichi, carezzare , far nillifer, delle isole, americane, sul 
moine, o come anche dicesì, fare quale si trova, quel galliiisetto co- 
gli aneti, fare i finocchietti ; e noscìulo nel commercio nelle 
fichino, chi ama che gli sia fatto arti sotto il nome di cocciniglia 
dei fichi, e con più enfasi, ficone, o grana de’ Untori, e che fu so- 
/Icona; /tcoso, per smorfioso, stuc- stituilo al chermes degli antichi, 
chevole, e ficaia il fare gran caso — FICHETO, FICHERETO, luo- 
d’ognK più piccolo male, 0 si- go dove siano piantati di molti 
mile: • Andiamo, via, non far fichi. 

tante ficaie per una scalfittura I > — FICAIO, vendilor di fichi. 

Al genere dei botanici, ol- — FICAIO, dicesi di terreno, 

tre il fico comune (/Icus carica), ove siano piantati fichi: Podere 
appartengono anche II fico del ficaio. 

diavolo, (ficus religiosa) che gli È anche aggiunto di pane o 
Indiani piantano con superstiziosa focaccia impastata con polpa dì 
religione intorno alle loro abita- fichi. 

zioni e pagode; il fico indiano — CAPRIFICO, FICO SALVA- 
(/(Icua indica) che piglia dimen- TICO (Ficus carica sylvestris) 
•ioni enormi, singolarissimo anche piccolo albero tortuoso che nasca 
pel suo modo di crescere e per la di per se fra sassi, sulle vecchie 

sua longevità; il fico d' Egitto o mura, e nei luoghi incolti, e cre- 

sicomoro {ficus sioomorus) che desi il tipo dei fichi coltivati; i 

ha le toglie come quelle del gelso, suoi frutti per lo più sono stenti 

■e I frutti simili ai nostri fichi, ma e non maturano, 
piccoli e poco gradevoli. — CAPRIFICARF., fecondare ar- 

Sìcomoro, nelle vecchie e nuove tificialmente i fichi domestici colla 
edizioni della Crusca , è dato per polvere seminale del caprifico , il 
Io stesso che Seccomoro, citandosi che si fa scuotendo un ramoscello 


Digilized by Google 



ilo ARTICOLO IV. 

di questo , carico di frulli , sui code (volfrar. g-affint) , verdi, elio 
rami di quelli. poi diventano neri e cadono : il 

— CAPRIFICAZIONE, il capri- suo legno è forte, ben venato, di 

ficare. un bel colore , e moltissimo ado- 

La caprificazione ebbe origine pernio per farne mobili, 
dall’ essersi osservato che certi in- ^ Benché il vocabolo noce adope- 
selli (Cynipes ficus), annidandosi j rato per indicare l'albero, sia di 
prima nel caprifico e volando poi | genere maschile , trovasi tuttavia 
ai fichi coltivati, ne affrettavano m qualche volta ne’ classici, al feni- 

la maturità. La si pratica in Le- ' minile; per es. il noce, e la noce 

vante e in Sicilia, e non solo pei " di Bencvpnto 
fichi, ma anche pei datteri e pi- I - NOCE DINDI A, NOCE NERO, 
stacchi: in questo caso, scuotono NOCE DI S. CRISTOFORO (Ju- 

un ramo di fiori sterili, sopra i glans nigra), albero nativo della 

fiori fruttiferi. j Virginia e che supera in altezza e 

— BECCAFICO, uccelletto che ! grossezza il noce comune: è scar- 

prese il nome dal cibarsi di fichi < semente coltivato tra noi, per la 
nella loro stagione , onde ne di- piccolezza del suo frutto e per la 
viene grassissimo. Anche i latini difficoltà di estrarre la mandorla 
lo chiamavano Ficedula. dal duro guscio che la contiene; 

La Becca ficaia o scorpacciata però il suo legno è prezioso tanto 
di bpccafichi , era un pubblico per la durezza quanto per il bel 
convito solito a farsi ogni anno I colore scuro, venato e per il bel 
dagli accademici della Crusca , polimento che prende, ed è racco- 
detta altrimenti stravizzo. Cari mandabile pei lavori d'intarsio, 
quegli accademici! Altre specie esotiche sono il 

— LATTIFICIO, quasi latte di Noce bianco, e il Noce cinereo, 
fico, chiamasi quell'umore viscoso assai meno pregevoli delle ante- 
e bianco che esce dal fico acerbo cedenli. 

e principalmente dal picciuolo. Per ragione di similitudine chia- 
come anche dalle foglie e da ogni I masi volgar. JVoce d'Egitto il 
altra parte della pianta, quando è I Baobab o Adansonia digitata, U 
in succo. ! più grand’albero che si conosca, 

— RINFICITIRE, dicesi di donna nativo del Senegai ; Noce velenoso, 

che, di fresca e bella, diventa vizza V Hi/ppomatie Mancinella, indi- 
e passa, come fanno i fichi al co- geno delle Anlille e dell’America 
mincìare del fresco: Poverina, meridionale, albero di funesta ce- 
come è rinfichitnl lebrilà per le sue proprietà vene- 

— RINFICIIISECCHIRE, RINFI- fiche; Noce dei Giappone, il 

CHISECCARE, dicesi comunemente Ginko biioba , i cui frutti hanno ~ 
di panni che, per essere malme- qualche analogia coi pistacchi e 
nati e gualciti dall'acqua, dal su- colle nocciuole; Xoci di cocco, i 
dorè e simili , diventano grinzosi fruiti del cncos nucifera, gróssU- 

e slremenzili; e anche di chi ab- simi, di forma ovale, con tre o>- 
bia grinze. i stole prominenti, longitudinali, 

MOCE, NOCIO fJMg/aMS regia) rivestili di scorza fibrosa : fVocd 
albero di alta statura, che allarga di Guinea il frutto deWÈvodia 
molto la chioma: ha il tronco co- aromatica; Noci moseade isemi 
porlo di scorza cenerina, liscia nei della Myristica aromatica; Noce 
suoi primi anni, .screpolata quando di galla l’escrescenza formata 
è vecchia:; foglie composte di sette dalla puntura di un insetto sopra 
0 nove foglioline oblunghe, acu- varie specie di quercia, ecc. 
minate, lisce: 1 fiori monoici, de’ — OGNI VENTO NON SCUOTE 
quali i maschi si vedono compa- IL NOCE, dicesi di chi sta saldo 
rire in Marzo a guisa di tante e costante nel suo proposito ; il 
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noce j come estende assai le sue 
radici, si tien forte al suolo. 

— STAR SUL NOCE , star na- 
scosto, non comparire in pubblica, 
temendo di non esser preso per 
debiti , 0 per altra paura. I To- 
scani dicono più comunemente in 
questo senso : Slare a Bellosguar- 
do, da un biirgbetlo di questo 
nome, vicinissimo a Firenze. 

— BATTERE IL NOCE , affati- 
carsi per persuadere alcuno. 

Il noce è mal visto iie'campi, per- 
chè colla folta sua ombra pregiudi- 
ca alla vegetazione delle altre pian 
le, e principalmente della vile. Tra’ 
contadini corre questo dettato : 
• Ombra di noce, ombra di frate 
e ombra di padrone, son tre om- 
bre poco buone. Dicesi anche : Un 
noce in una vigna , una talpa in 
un prato, un porco in un campo 
di biada, un legista in una terra, 
ecc. sono assai per guastare il 
tutto. • ( Legista , cioè «he fa le 
leggi a suo modo, le sopcrchierie, 
i soprusi , che anche dicesi leg- 
giajuolo, leygiajo, leggino. 

— NOCE, fruito dell’albero di 
questo nome; è una drupa ovale- 
rotondata, 0 globosa, nella quale 
si distinguono il mallo, il guscio 
e il gheriglio. 

Matto . la prima coperta este- 
riore, erbacea della noce , quan- 
do è verde , di sapore amaro e 
odore aromatico . assai penetran- 
te, non mangiabile, ma utile per 
le tintorie e per altri usi econo- 
mici. Dìcesi anche Mario, Mollo, 
Merlo, Garuglio. I Senesi, di un 
uomo sudicio e sporco, dicono: 
Non mi gioverei delle sue noci 
col merlo. Hanno il mallo anche 
le mandorle Vedi sotto. 

Smallare, togliere il mallo, ca- 
vare dal mallo: smallare le noci. 
Dicesi anche , in alcuni luoghi , 
Smerlare , Sgarugtiare ; e Sga- 
rugli sono le noci tenere, smallate, 
che si mangiano come primizia 
di questo frutto. 

Il mallo, quando le noci si col- 
.gouo (V. .ìbbacchiare , Art. Ili 
prima della perfetta maturità , si 
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suol levare con un coltello, o al- 
trimenti: lasciate stare sull’albero 
si smallano da sè; il mallo si apre 
in tre o quattro parti simmetriche 
e le noci cadono belle e smallate. 

Guscio, nòcciolo osseo, rugoso 
formato da due valve combacian- 
tesi più 0 meno fortemente, e che 
rimane scoperto al levarsi del 
mallo. 

Gheriglio, dicesi il seme o man- 
dorla che sta dentro il guscio della 
noce. Esso è formato da quattro 
spicchi, 0 cosce, tramezzale da una 
scaglia 0 laminelta legnosa, delta 
anima, eccetto che nel centro, ove 
si tengono attaccate (Vedi sotto 
schiacciare, sgusciare). Questa è 
la parte che si mangia, e sommini- 
stra anche sotto lo .strettoio molto 
olio, buono per condire, per lumi, 
e per altri usi. 

— NOCE GENTILE , 0 PRE- 
MICE , O STIACCIAMANO , 0 
STIACCERELLA, ha il guscio sot- 
tile e tenero che si rompe con la 
sola compressione delle mani: è 
la più gradita ai consumatori, e si 
preferisce per l’uso della tavola. 

- NOCE STRETTA, 0 MARTEL- 
LINA, 0 FERRIGNA, piccola, quasi 
rotonda;, cogli angoli prominenti 
che si uniscono alla sommità quasi 
in una punta [acuta; ha il guscio 
durissimo e la mandorla stretta- 
mente serrata in esso, sicché non 
sì può cavare che a pezzetti. Nel 
Fiorentino, la chiamano noce ma- 
lescia, e così la chiama anche il 
Targioni, perchè dice egli, male 
esce. 

- NOCE REALE, 0 MADOR- 
NALE. NOCE CAMPANA , qualità 
di noce che è tre volte più grossa 
delle ordinarie, con la mandorla 
circondata da molla materia fun- 
gosa , sicché riducesi per l'essic- 
cazione alla metà. Col guscio di 
essa formansi scatolette per gioiel- 
li; onde dicesi dai Francesi Noix 
à bijoux. 

L’albero ohe la produce è osser- 
vabile per il vigore ..e la rapidità 
della sua vegetazione , per le sue 
foglie più ampie e più spesse, ma 
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il suo legno èdi qualità mollo in- |ì 
feriore. i 

- NOCE A TRE CANTI, è una || 
nore stretta, che forma tre angoli, 
asbiii rara a rinvenirsi e ncdesi 
portar fortuna a chi la trova. I 
contadini sogliono porla sull’ orlo 
del cammino per impedire alla 
saetta di venir giù da quella parte; 

e le contadine la tengono in tasca 
accanto al rosario. 

— NOCE VUOTA", 0 SCOSSA , 
dicesi quella che per cattiva alle- 
gagione, 0 per altro, non ha potuto 
portare a perfezione la mandorla 
interna , la quale rimane perciò 
strinata e stremenzita. 

I latini dicevano nur cassa , 
noce vuota, per signiflcaru cosa di 
nessun pregio, ed' anche avevano 
il modo proverbiale JVuee vitiosa 
(guasta, bacata esimile) nonemam, 
eoe è reso dal toscano : Non lo 
vorrei per cacio bacato. Vedi Ca- 
cio, Art. Vili. 

- SCHIACCIARE 0 STIAC- 
CIARE LE NOCI , infrangerne il 
guscio con mazzuolo, o con altro, 
per cavarne il gheriglio. 

In un stornello toscano si dice: 

• B uno, e due, e tre, stiaccio la 
noce: All'anmre vo far con chi 
mi piace. • È un’ innamorata che 
fa intendere al suo damo di non 
Tamar più, di volersi separare da 
lui, che stiaccia la noce per segno 
di divisione, come si dividono i 
gusci di essa. 

- LASCIARSI SCHIACCIARE 
LE NOCI IN CAPO, comportare 
riie ci sia fatta villania. 

— SCHIACCIANOCI, è un pic- 
colo congegno di schiacciare le noci 
stringendole con una vite, che si 
fa girare. 

Alcuni di questi congegni hanno 
ia Agorà di un omino , e ci ven- 
gono di Germania; onde per bef- 
fare una persona di corpo mai di- 
sposto e piccolo, suol dirsi che 
pare un schiaccianoci di Germania. 

- SrilIACCIANOCI, 0 SCHIAC- 
CIA LE NOCI, si dice anche a chi 
posa male per difetto il piede in 
terra. 


- SGUSCIARE LE NOCI , ca- 
vare il gheriglio, 0 le parti di esso 
dalie noci schiacciate. 

— PER SANTA CROCE (14set- 
temb.) PANE E NOCE; a questo 
tempo si comincia a mangiare le 
prime noci, che si portano a ven- 
dere fresche e per metà sgusciate, 
al grido di bianca la noce. 

- NOCI E PANE , PASTO DA 
VILLANO, PANE E NOCI, PASTO 
DA SPOSA , dettato che indica 
quanto siano saporite le noci man- 
giate col pane. 

Dicesi anche : • Pane , noci e 
fichi secchi , ne mangierei pa- 
recchi. • 

- MANGIAR NOCI, dicevasi 
una volta di quelli che voioutieri 
sparlano degli altri ; perchè le noci 
mangiate sole, offendono e fanno 
cattiva la .lingua; o forse è uno 
scherzo formalo sulla voce nuo- 
cere. Anche il Burchiello ha lingua 
nocino per lingua alta a dir male. 

Mangiar le noci col mallo, di- 
casi di chi contrasta eoa uno da 
trovarsi sopraffatto e vinto. 

- BARATTAR LE NOCI IN- 
COCCOLE, dicesi di chi , facendo 
vendita, compra o baratto, invece 
di guadagnare, ci rimette del suo. 

- IO HO LE VOCI, E GLI AL- 
TRI HANNO LE NOCI , io ho la 
voce di far qualche cosa , e gli 
altri la fanno veramente; e cou 
altro proverbio: Io sono il trinca 
e gli altri bevono. 

- UNA NOCE IN UN SACCO 
NON FA RUMORE , le cose falle 
da solo, 0 in pochi, non acquistano 
tanta autorità da fare T effetto vo- 
luto; e allnm. Voce d* uno , voce 
di ninno. 

- HA LE NOCi;iN BOCCA , si 
dice di chi, o per mala conforma- 
zione delle mascelle, o per altro 
difetto , ha come due piccali gon- 
iletti nelle gole , e biascia un po 
nel parlare. 

Noce, per simlit. , dicesi di al- 
tre cose: • Noce del piede, noce 
della balestra ecc. • 

— NOCIONE, accres. di noce . 

I aìberu. 
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— NOCIONE, 0 NOCISTlo , è : 
detto, nel contado fiorentino, il fras- 
tino. Vedi Art. I. 

— NOCINA, piccola noce. 

— NOCINO, è giuoco fanciulle- 
seo, dove si rizzano in terra alcune 
noci messe in fila, o aggruppate, 
ovvero sene fanno cappe, o casiel- 
léne (muccbj di tre noci con una 
di sopra), contro le quali si tira 
con una noce che si chiama hocco; 
nome che si dk pure al nocciolo 
di pesca 0 d’albicocca nel giocare 
a nocciolino. 

— NOCIAJUOLO . chi vende 
noci. 

— NOCIFBRO, aggiunto di quel- 
le piante che producono noci , o 
fratti simili a noci, come le noe- 
duole, le mandorle, i pistacchi ecc. 
detti genericamente nuces dai la- 
tini. 

— NOCETO , luogo piantato di 
noci. 

- NOCE PESCA, 0 PESCA 
NOCE, specie di pesca della gros- 
sezza di una noce, o poco più, di 
buccia liscia, e di colore sangui- 
gno. di grato odore e sapore. 

MAM»ORL.O, MANDOLO 
(Amygdalus communie), albero che 
ha il tronco scabro con la scorza 
cenerina; i rami flessibili , sotti- 
tili, specialmente nella gioventù; 
le foglie strette, appuntate, minu- 
tamente seghettate; i fiori bian- 
chi, 0 leggermente rosei. 

Un’altra specie è il Mandorlo 
nano, o Mandorlo doppio (Amyg- 
dalus nana ) , arboscello di orna- 
mento, che produce dei fiori doppi 
di color di rosa pieno, o di color 
rosso acceso. É detto con altro 
nome Peschino della China. 

— QUANDO IL MANDORLO 
NON FRUTTA, LA SE.MENTA SI 
PERDE TUTTA, il non fruttare 
del mandorlo è un cattivo prono- 
stico per le altre ricolte. 

— .MANDORLA, MANDOLA, 
AMANDOLA, fruito dei mandorlo: 
è di forma ovale, compressa, acu- 
minata all' un de’ capi. 

Nella mandorla si notano; il 
;e3i«, 0 maniona propriamente 
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detta, vestita di una pellicina 
giallo- rossigna , per lo piu liscia, 
alle volle scabra per certi aci- 
netti, i quali riseccali, la renJ no 
come papillosa c farinacea; il gu- 
scio 0 nòcciolo , legnoso , forac- 
chiato , in cui sta rinchiuso il 
seme; e una coperta esterna, detta 
mall>ì, la quale nella piena ma- 
turità si separa facilmente dal nòc- 
ciolo. 

Vi sono più sorte di mandorle, 
e differenti tra loro per grossezza, 
per la figura più lunga o più ro- 
tonda, per l’apice piu o meno 
appuntato o ripianato, pel guscio 
piu 0 meno duro , pei mallo più 

0 meno peloso, ecc. Ma per Io più 
si sogliono dividere in due cate- 
gorie, cioè in mandorle dolci , e 
mandorle amare , cosi delle dal 
gusto dolce, 0 amaro del loro 
seme. 

Quanto alla durezza del guscio, 
vi sono mandorle che non si pos- 
sono schiaceiare se non col mar- 
tello; altre lo hanno frangibile 
coi denti , ed altre cosi tenero che 
bastano le dita a romperlo. Que- 
st’ultime cbiamansi i.nandorfe spac- 
car elle, 0 prèmici , o stiacciamane ; 
corrispondono alle zaccarelk di 
alcuni dialetti , alle amandes des 
dames dei Francesi, ecc. 

— MANDORLA DI S. CATE- 
RINA. 0 CATERINA, 0 CATERA, 
chiamasi una varietà di mandorla 
dolce primaticcia; l’albero che la 
produce è detto còlerò. 

A Firenze le vendono tuttora in 
erba, cicè non ancora granite, col 
loro mallo verde u peloso, per 
mangiarsi a quel modo, come pri- 
mizia di primavera; e i barulli 
per le strade a vociare; bella la 
colera, bella la calerina col pelo , 

1 è grossa la Caterina , e simili 
scherzi. 

Mandorla chiamasi anche il seme 
di altri fratti, sia rinchiuso in un 
nocciolo , sia ricoperto semplice- 
mente da una buccia: « mandorla 
di pesca, d’albicocca; mandorla 
dei semi della mela, della pera, 
della zucca ecc. • 
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E mandorla di terra , il cype- 
ras esculenlus dei botanici, nativo 
deir Egilto , e coltivato anche da 
noi per i piccoli tuberi della sua 
radice: questi , che anche sono 
detti • babbagijp, bacicci, dolci- 
chini, dolzolini, zizzole terre- 
stri, ecc. • sono di color giallo 
scuro, di sapore dolce, piacevole, 
simile a quello delle mandorle. 

Mandorla, persimii.si dice alla 
fìgura di rombo: onde lavoro a 
mandorla , quello che è latto e 
composto di tal flgura; rete a man- 
dorla; tela a mezza mandorla, ecc. 

^ mandorletta, mandor- 

LINA, dimin. di màndorla, fruito 
del màndorlo; ed anche piccolo 
vasetto di argento o d’aitro, in 
forma di màndorla, a uso di porvi 
qualche sostanza odorosa. 

— MANDORLATO, pasta dolce 
composta per la maggior parte di 
mandorle. 

Mandorl ::o, Ammandorlato, di- 
cesi anche qualunque lavoro fatto 
a rombi o mostacciuoli ; e più 
specialmente quel graticolato di 
legname, di canne e di lìl di ferro, 
a cui vani si dà il nome di man- 
dorle , perchè ne imitano la fi- 
gura, e sopra del quale si addi- 
rizzano i rami di varii alberi da 
frutta. 

Mandorlato è anche una specie 
di marmo, tutto sparso di macchie 
simili alle mandorle. 

— AMANDOLATA, pozione fatta 
con mandorle, latte di mandorle, 
ISttR Ir 

NOCCmOLO , AVELLANO 
(CoiT/lus avellaria) pianta cespu- 

? ;liosa, nativa dei monti o luoghi 
reschi, coltivala pel suo fruito an- 
che ne’ verzieri e giardini; ha le 
foglie rotonde, di color verde ca- 
rico e per lo più scabre nella 
faccia superiore, disugualmente 
dentate; i fiori maschi in amenti 
0 gattini pendenti , e i dori fem- 
minei nelle ascelle dei ramicelli ; 
i rami diritti e flessibili ; aiti per 
farne cerchi da barile, archetti da 
prendere uccelli, carnati, fruste ecc. 
si carbone di nocciuolo è stimato 


ottimo per la polvere da can- 
none. 

- NOCCIUOLA , AVELLANA 
frutto del nocciuolo : somiglia ad 
una piccola noce , ma col guscio 
tutto d’ un pezzo , liscio e nudo , 
colla mandorla di sapore dolce , 
piacevole, facilmente divisibile in 
due parli eguali, assai nutritivo 
e contenente molto olio buono 
quanto quello delle mandorle dolci. 
A Siena e altrove la chiamano 
nicciuola, e a Lucca nocella. Quan- 
do è ancora verde è detta nocchio. 

Il nome di avellana si crede de- 
rivato da Arsila città della Cam- 
pania , il cui territorio produce 
gran copia di questi frutti. I la- 
tini puro la chiamavano nux avel- 
lana ed anche nux praenestina, da 
Prenette ora Palestrina. 

Nella nocciuola, oltre la man- 
dorla e il guscio, si notano io sco- 
glio e la roccia. Intendesi per sco- 
glio quel ricettacolo squamoso , 
erbaceo, a bocca frastagliata, in 
cui è rinchiusa la nocciuola, e al 
fondo del quale, che è carnoso ed 
acido, essa sta attaccata per il 
suo largo bellico; la roccia è una 
certa peluria che copre la man- 
dorla della nocciuola, dalla quale 
non cosi agevolmente si può levare 
se non a pezzi. 

Quanto alle varietà, le nocciuole 
si distinguono io salvatiche, e do- 
mestiche 0 nostrali. Le prime àono 
più piccole, e si dicono anche ba- 
cucole , bajucole; le altre, più 
grosse e col guscio più bianco. 
Ve np sono pure di tonde, e di 
lunghe. Una varietà a mandorla 
rossiccia è della nocciuola pislac- 
china o vicentina, 

- CONOSCERE LE GHIANDE 
DALLE NOCCIUOLE, conoscere 
cosa da cosa, sapere il conto suo. 

— NOCCIUOLAJA, aggiunto di 
una specie di gbiandaja , uccello, 
che è il corvus caryocatactes di 
Linneo, altrim. Nocifraga, schUte- 
cione, cosi detto dal cibarsi di 
uuceiiiole o noci. 

PISTACBICIO (Pisfaeia 
vera), alboru scmi>re verde origi- 
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gioario dslla Siria, coltivalo nel- ^ 
r Italia meridionale, massima in 
Sicilia, in grazia de’ suoi (rulli, 
cbe pure diconsi pitlacchi: ba i 
rami e ramicelll diffusi ; le foglie i 
di tre 0 quattro (oglioline ovale, [ 
^quaulo rislrelte alla base, curve; 
i buri maschi amentacei in un io- | 
dividuo, e i fiori femminei a grap- li 
poli radi in un altro. !| 

Il Pisfoccbto fruito è una drupa II 
ovale delia grossezza di lUn’ oliva, ^ 
col nòcciolo bivalve coperto da ^ 
tua sottile polpa, cbe riseccandosi 
diviene coriacea. Il seme o man- 
dorla contenuta nel nòcciolo è per 
lo piò di color verde inlernameote, 
aliò volte giallognolo, e ricoperto 
d’ una buccia rossigna; mangiasi 
a guisa delle altre frutte secche, 
ma per lo più adoperasi per la- 
vori di credenza'e dai confetturieri. 

Pùtacchio salvatico, dicesi un’ 
altra specie di pistacchio , ma di 
frutto piccolissimo, cbe è il Pi- ; 
Sfocia terebinUius dei botanici. | 
Vedi terebinto Art. I. ' 

Si dà pure il nome di Pistac- \ 
chio salvatico a un’altra pianta | 
piò fruticosa che arborea de’ no- ! 
stri monti, la quale produce come 
delle piccole nocciuole, ma che nè ^ 
per la figura, nè pel sapore non I 
ha cbe fare col pistacchio. Essa è j 
la tlaphilea pinnata dei botanici, j 
nota anche sotto i nomi volgari { 
di pistacchio di montagna , di pi- ' 
siacchio falso, di pistacchio no- 
strale, di lagrime di Giobbe, di 
naso mozzo. Alcuni ne mangiano - 
la piccola mandorla, e dei noccioli | 
ne fanno corone. Coltivasi ne’ giar- 1 
dini, ove serve di ornameulo pe’ ' 
suoi fiori candidi , in grappoletti 
pendenti. 

Pistacchio di terra. Vedi Cece 
di terra. Parte I. Art IX. 

— NON VALERE UN PISTAC- j 
CHIO, NON DARNE UN PI.STAC- ! 
CHIO, e simili, sono modi di dire | 
che si leggono ne’ classici, ma ora 
caduti dall’uso comune. E pare 
cbe abbia a intendersi del pistac- i 
chio salvatico, che è assai piò vile | 
dell’altro. 
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- PISTACGIIIETTO, diinin. di 
pistacchio. 

- PISTACCHIATA, confezione 
di pistacchi. 

— PISTACCHINA, aggiunto di 
una varielà di noeeiuiija. 

filUCGlolp. ZIZZOLO, 
(Zizyphus vulgaris o Rhamnus Zi- 
zyphus) piccolo albero tortuoso , 
mollo ramilicato, ornato di forti 
spine, con le foglie piccole, ovali, 
dciilalc; fiorì piccolissimi giallicci 
cbe coiqpariscono in Giugno e 
Luglio. È originario della Siria; 
.si coltiva per i frutti, e anche per 
il legno, che è duris.>ituo, quasi 
osseo, di color rosso e molto sti- 
mato per i lavori al tornio, impial- 
lacciature e intarsiature. 

Gli è congenere il Giuggiolo dei 
lolofagi[Zizgphus lotus.o rhamnus 
lolus) che nasce nell’ Africa setten- 
trionale, e anche in Sicilia, e .dal 
quale differisce per i rami più 
gracili e deboli, di color cenerino, 
per le foglie appena intaccate e 
piò rotonde , e pei frutti mollo piò 
dolci e gustosi. Si crede che que- 
sto sia il vero loto degli antichi, 
quel soave loto che faceva dimen- 
ticare la patria a chi ne man- 
giava, come accadde ai compagni 
di Ulisse II falso loto [Diospyros 
lotus) nativa pure delle coste d’A- 
frica, e coltivato in Sicilia come 
albero d'ornamento, porla frutti 
piccoli ed aspri e non mangiabili 
che cotti ed inzuccherali 

GIUGGIOLO SALVATICO. 
Vedi Spino soldino. Art I. 

- QUANDO IL GIUGGIOLO SI 
VESTE, E TUTTI SPOGLIA; 
QUANDO SI SPOGLIA . E TU TI 
VESTI, è buono il tardare ad al- 
leggerirsi di vesti al principio del 
caldo, ed anlicipaf;e ad aggravar- 
sene al principio del freddo, per- 
chè il giuggiolo èrulliiuo a met- 
tere, e il primo a perdere le foglie. 

— GIUGG10LA,ZIZZ0LA, frullo 
del giuggiolo, 0 zizzolo: è una 
drupa della grossezza di un’oliva, 
di un colore prima verde , poi 
rosso scuro, finalmente rancialo , 
con po'pi bianchiccia, di sapore 
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agrello dolce , che diventa mor- 
bida, viscosa, aggrinzandosi nella 
maturazione avanzata ; con noc- 
ciolo quasi fusiforme, rugoso. 

Due sono le varietà delle giug- 
giole; Giuggiola lunga , di forma 
ovata 0 bislunga , che è la più 
comune ; Giuggiola tonda , quasi 
globosa , ed un poco piana nella 
cima. Una sollovarietà della prima 
dicesi giuggiola galletta. Ve ne 
sono anche • di lunghe tozze ri- 
nte; di lunghe di punta sfensa; 
di piccole appuntale di nòcciolo 
fragile, ecc. • 

— DISGRADARNE L’ACQUA 
DELLE lìIUGGIOLE, modo prov. 
e per lo più da scherzo. Colle 
fiuggiole si fa un’acqua fper le 
infreddature e la tosse. 

— CAVARE DA UNA COSA 
ALTRO CHE GIUGGIOLE, trarne 
gran proflito. 

- QUI STA LA GIUGGIOLA , 
dicevasi una volta nel senso di; 
qui sta il punto , il busillis, e si- 
mili. 

- ZIZZOLE TERRESTRI. Vedi 
sopra Mandorla. 

— ZIZZOLA, suol dirsi per colpo 
materiale o morale : Senti che xiz- 
%olaf 

— GIUGGIOLAJO, chi vende 
giuggiole. 

— GIUGGIOLINO, di giuggiola, 
appartenente a giuggiola: onde 
Sciroppo giuggiolino , quello fatto 
con le giuggiole; Colore giuggio- 
lino, il rosso scuro come è quello 
della giuggiola a maturazione non 
molto inoltrata. 

— GIUGGIObONE, dello di uomo 
semplice e dappoco. 

— GIUGGIOLENA, Vedi Sesamo 

D«ii*tp I Art IC 

CÓRMlÒLb , CORNIO (Cor- 
Rus mascttia) , albero non molto 
grande che fa nei luoghi sassosi , 
e coltivasi , benché di rado, ne’ 
campi e negli orti: ha il tronco 
tortuoso, nodoso, con molti rami ; 
i fiori piccoli, gialli, aggruppati 
lungo in rami in piccole ombrelle; 
le Toglie ovate , intierissime con 
nervi prominenti nella faccia in- 


feriore. Dicesi anche corniolo vero, 
eònnolo, erògnolo, eomajo. 

Prese il nome, come pare, dalla 
durezza quasi|di corno del suo le- 
gno; onde gli antichi ne facevano 
frecce e lance per uso della guerra 
e della caccia : et bona bello ear~ 
nus; volai itala eomus (Virg.) Il 
qual legno è ottimo ancora per 
far carnati, denti e raggi da ruote, 
manubri, ecc. 

— CORNIOLETO, luogo ove 
siano piantati molti cornioli. 

- CORNIOLA , CORNIA, GRO- 
GNOLA, frutto del corniolo: ba 
la forma della giuggiola lunga, il 
nòcciolo durissimo, la polpa mor- 
bida nella maturità, ma molto 
acida e lazza , onde da pochi si 
mangia, e serve per lo più a far 
conserve e geli per le bevande 
deir estate; ò di un bel color rosso, 
ma havvene anche di gialle e di 
bianche. Ovidio (Metam. I) ne fa il 
miserabil vitto dei primi uomini: 
Comaque et in duris harentia 
mora ruòefisje Virgilio (Eiieid. 8): 
Victum infeiieemque baceas lapido- 
saque coma. 

CORBEZZOLO, ALBATRO 
(Arbutus unedo). alberello sempre 
verde che fa sulle colline boscose 
e sulle piagge marittime; fiorisce 
in Novembre e matura i frutti 
nell’ autunno seguente. Si pianta 
nelle ragnaje e negli uccellari per 
adescare i tordi che ;sono ghiotti 
delle sue bacche, e anche ne’ giar- 
dini ove serve di ornamento per 
le sue foglie nitide e di color cupo 
e pe’ suoi fiori bianchi disputi 
in pannocchie. Nei paesi mendio- 
nali si coltiva anche come pianta 
da frutta. Il suo legno, detto ros- 
selUno, perchè rossiccio, è buono 
per diversi lavori a tornio. 

Del corbezzolo , che per altri 
-nomi è deli» • Arbatro, Arbalre- 
sto, Arbuto, Arbutello;, Rossello, 
Albero da fragole. Urlo, ecc. • si 
conoscono più varietà, distinte per 
i suoi rami glabri, o ispidi, lefo- 
['glie seghettate', o intiere; conco- 
lori, 0 screziate; piane o crespe; 

I i fiori semplici, o dopnj, ecc. 
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-CORBEZZOLA, ALBATRA, 
ALBATRELLA, ecc. frutto del cor- 
beziolo ; è una bacca globosa , 
grossa quanto una ciliegia , con 
molti semi o tubercoli aH'esterno, 
che la rendono scabra , di color 
croceo miniato, insipida, lazza, ma 
cba acquista, nelle piante coltivate, 
un sapore dolcigno non disaggra- 
devole, e la grossezza d’uoa susina. 
Benché poco stimato, ha il pregio 
d’essere stato uno de’ primi cibi 
delle genti italiche; Arbuteos fce- 
tu$, montanaque fraga legebant. 

Dalle corbezzole o albatro, i no- 
stri estraggono alcool , aceto , ed 
una sorta di vino che dicesi Al- 
batrino. 

— CORBEZZOLE ! esclamazione 
di meraviglia. 

— CORBEZZOLONA , CORBEZ- 
ZOLONE, accr. di corbezzola. 

1,AZZERI]01,0, AZZERUO- 
LO , RAZZCKUOLO ( Cratcegus 
azarolu$,o mespilui azarolus) al- 
beretto spinoso, della natura dello 
spino bianco; ha le foglie ottuse, 
un pow trifide; i fiori grandi * 
bianchi, odorosi. 

Chiamasi Lazzeruolodi monta- 
pnail cralasgiu aria, da altri detto 
sorbo montano; e si dà il nome di 
Lazzcruolo salvalieo al crataegus 
monoginia e al crata’^us oxyacan- 
tka, alberetti ottimi per far siepi. 
Vedi spino bianco, pruno Art. I. 

In qualche vocabolario, il lazzc- 
ruolo salvatico è detto anche ma(« 
tallo, bagaia. 

— LAZZEROLETO, luogo pian- 
tato di lazzeruoli. 

- LAZZCRUOLA , AZZERUO- 
LA, RAZZEitUOLA, frutto del laz- 
zcruolo: è uua drupa delia forma 
d’uua ciliegia, con polpa sugosa, 
di sapore aspro, o lazzo, da cui 
prese il nome , con tre noccioli, 
È detto anche Pomo imperiale , 
trieoeco. 

Le lazzcruole per lo più sono 
rosse; havvene anche di bianche 
dette moscadelle o limoncine , di 
grosse, di piccole, di più o meno 
sugose, più 0 meno agre, secondo 
che provengono da terreni freschi 


e grassi, o da terreni sterili e sec- 
chi; si mangiano fresche da chi 
gradisce le frutte agre , o si con- 
ciano con lo zucchero. 

MELACRAIVO, .MELOGRA- 
NO (Punica pranalum), arboscelli 
nativo dell’Africa settentrionale, 
d’onde i Romani lo trasportarono, 
probabilmente in Italia al tempo 
delle guerre puniche ; ha i ramo- 
scelli minuti, angolosi, spinosi; le 
foglie lanceolote , lisce , rossicce 
mentre son giovani, e poi verdi;! 
fiori assai grandi, di colore rosso 
vivacissimo, chiusi in un calice 
carnoso e coriaceo , fatto a cam- 
pana, dentellato nella cima. È 
detto anche Granato, melogranato, 
melingrano. 

Distinguesi in melagrano do- 
mestico e in melagrano salvatico: 
con una varietà di fior doppio, un’ 
altra di fior giallo, ed altre ancora 
onde s’adornanu i giardini. 

Il melagrano domestico è quello 
che si coltiva pe’ suoi frutti. Il 
salvatico, che è più spinoso, cresce 
ne’ boschi, serve spesso per fare 
delle siepi e si rende utile pe’suoi 
fiori, delti nelle farmacie , baiau- 
sti 0 balaustri. Di questi fiori gli 
antichi si servivano per tingere i 
drappi, e il colore che ne risul- 
tava, era detto balaustino. 

- MELAGRANA, MELAGRA- 
NATA, POMOGRANATO, frutto 
del melagrano: è una bacca glo- 
bosa simile ad una grossa mela ; 
ha la scorza coriacea , di sapore 
fortemente aspro ed amaro, di co- 
lar giallo rossiccio , coronata dai 
rintagli del calice; racchiude io 
sé un gran numero di grani o 
chicchi polposi, rosso vinati e tra- 
sparenti, più o meno acidi, dispo- 
sti a strati , ciascun strato sepa- 
rato da una pellicola gialla, detta 
cica dal lat. cicum o ctccum. 

Questo voci, nelle due lingue, 
presero anche il significato di cosa 
da nulla, di niun pregio. JVbn ne 
darei un cica, leggesi nel Varchi. 
Cica, a guisa di avverbio , dicesi 
per niente , punto punto : • Non 
saper cica d’ una cosa ; Chi ha dU 
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fitto è scansato per far posto a cbi 
-non ne ha cica. • Cicco, cicchino, 
per piccolo, piccolino, usasi in al- 
cuni luoglii di Toscana; lo stesso 
valore ha l’aoUco ciccalo o cigolo: 
di (ini anche il milanese cicc. 

Valicorio, è detta nelle farma- 
cie, la scorza della melagrana, che 
si adopera come astringento; nome 
derivatole, secondo Plinio, dalla 
proprietà che essa ha di conciare 
le pelli, e secondo altri dal somi- 
gliare a un cuojo, a cagione della 
sua grossezza e consistenza {mali 
coriimK 

Le varietà delle melagrane vanno 
sotto i nomi • di melagrana dolce, 
di melagrana forte, dì melagrana 
di mezzo sapore detta anche va- 
Jana, o schiava , o vinosa, > i di 
cui chicchi sono di sapore agro 
dolce. 

LAMPOIVE (Pubus idcBUs), 
frutice che nasce ne’ luoghi fre- 
schi e ombrosi di monte, e si col- 
tiva anche negli orli pe’suoi fruiti, 
che pure diconsi lamponi: ha i 
fusti eretti , vellutati , armati di 
pungoli lesiniformi, ricurvi; le fo- 
glie composle'Idl foglioline ovale, 
seghettate, sotto bianche, e di so- 
pra verdi. 

I lamponi, frutti , come le more 
di macchia, di cui sono congeneri, 
sono composti , dì piu chìccolini 
rotondi disposti in forma emisfe- 
rica, di Colore rosso pavonazzo: 
sono di sapore aromatico, ma 
meno gradevoli di quelli delle 
piante salvatiche, quantunque piu 
grossi. Si mangiano con zucchero, 
e i credenzieri ne compongono mar- 
mellate, geli, conserve e bevande 
graziosissime; nella guisa che si fa 
con le fragole. 

FHAGOL.A, FRAVOLA (fra- 
garia vesca), pianticella erbacea 
spontanea ne’ boschi c nelle siepi, 
con fusti brevissimi , striscianti ; 
foglie composte, di foglioline pie- 
ghettate, sottili , relicolate , infe- 
riormeute pelo.se; lìmi bianchi a 
corimbo; frutti po id -nli, che fra- 
■gole pine si apji-llaiio. Se ne Co- 
Doscoiio più varietà e sotto varietà. 


I che sono coltivate ne’ giardini e 
negli orli. 

La fragola, frutto, cosi chiamata 
per la sua fraganza , è di forma 
I per lo più conica, a superflcie rtt- 
I videtta, di color rosso, di gustoso 
sapore. Dislinguesi generalmente 
I in fragola sabatica, o briciolina, 

; 0 di montagna , o morajola , più 
i piccola, meno dolce, ma più fra- 
grante; • in fragola di giardi- 
L no , 0 domestica o coltivata , più 
j grossa e più delicata. Vi sono poi 
I le fragole d’ ogni mese, le mosca- 
delie, le verdi; la fragola del 
j Chili, la fragola di Germania; la 
' fragola d’Inghilterra , la fragola 
I an.inassa o ananassiiia , ecc. • A 
tempi del Redi ehìamavasi magio- 
. rira (quasi fraga major) una va- 
rietà di fragola grossissima; nome 
I che in alcuni dialetti si dà ancora 
I a questo frutto. 

I Fragolaccia chiamasi volgar. la 
I Potentina replans dei botanici, 
che trovasi per le fosse , lungo i 
campi a per 1 boschi, ed ha lo fo- 
I glie somiglianti e quelle delle fra- 
: gole; ed Erba fragolina la eauca- 
lis sanicula , anch essa comunis- 
sima nei boschi e creduta vulne- 
raria. 

— FRAGOLAIA, FR.àGOLETO, 
luogo pianl.ato di fragole. 

— FR.tGOLAJO , chi va a eo- 
glicr fragole ne' boschi , chi le 

vende. 

I HIBEM (Ribes rubrum) , fru- 
' lice cespuglioso coi rami e rami- 
celli eretti; foglie divise in tre o 
cinque lobi ottusi; liori piccoli, 
rosacei: il suo frutto, che portalo 
stesso nome, consiste 'in pìccole 
I bacche globose o acini, di color 
rosso, di sapore addetto, disposti 
in grappoletti cilindrici, semplici, 
del cui sugo sì fanno bevande 
rinfrescanti, sciroppi, conserve e 
simili. 

Dicesi anche Ribes rosso o co- 
mune , per distinguerlo dal Ribes 
nero, alira specie che è di sapore 
più dolco, di maggior fragranza, 
ed ha dei peli nel grappoli dot 
frutti. 
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Uel ribes eoiiinne si conoscono ; 
alcune varielà, delle quali una a | 
Toglie più ampie, talvolta screziate ! 
di bianco o di giallo , colle bac- 
che più grosse e Ipiù dolci; un’ [ 
altra a frutto carnicino; una terza 
a frutto periato ere. 

UVA SPIIVA . UVA CRE- i 
SPINA, UVA fiE’FhATI, (B?6es I 
wa crispa), specie di ribes, i cui 
rami. nelle ascelle delle foglie, sono I 
muniti di*pungiglionì a tre punte; j 
produce grosse bacche isolate, si- : 
mili ai granelli dell’uva , gialle, ' 
odorose, diafane , nelle quali veg- 
gonsi le fibre, che nutrono i semi, 
scorrere sotto la buccia e dividerla 
come in spicchi. Queste bacche, t 
uando .sono ancor verdi cd aci- 
ule, servono per condire i pesci; I 
e neila perfetta maturità si man- 
giano come le altre frutte: fermen- ’ 
tate danno un liquore spiritoso. 

CARRUBO, CARRUBBIO E ; 
CARUBtilO {Ceratonia siliqua), al- 
bero nativo del Levante, della Si- 
cilia e di altri paesi meridionali, 
ove cresce a notabile grandezza: 
ba le foglie pennate, rotonde, coria- 
cee, sempre verdi ; il legno duro, 
pesante, venato di rosso, buono per 
lavori d'intagliatore, stipeltajo e 
simili, colla corteccia che può ser- 
vire alla concia delle pelli: il suo 
frutto consiste in cene silique o 
baccelli schiacciati, coriacei, con- 
tenenti una polpa giallo-verde, dol- 
cigna, che si succia, rtiàsticandola, 
e che purga, mangiandone in una 
certa dose. 

Tanto l’albero, quanto il frutto 
è conosciuto anche sotto i nomi 
€ di Caroba , Carobole , Carùbe , 
Guainella, Silii|ua, Baccelli dolci. 
Cornacchie marine, ecc. • , 

La siliqua del carrubio è divisa 
in più logge, ciascuna delle quali 
dà ricetto a un seme duro e lu- 
cente^ detto Cdrofo. Questo pare 
che abbia servito una volta, come 
il grano, a pesar l’oro; onde ca- 
rato venne poi a significare cia- 
scuna delle ventiquattro parti in 
cui si suppone diviso qualsiasi 
pezzo d’oro puro, cioè senza punto 
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di rame. Cosi la frase: Essere df 
ventiquattro carati vale essere di 
tutta perfezione: galantuomo di 
ventiquattro carati. Di qui il verbo 
Caratare , pesare coi carati , esa- 
minare il carato dell’oro o del- 
l’argento, e flg. esaminare per la 
minuta, criticare e simili. Carato 
si dice anche quella parte o quota 
che ciascuno ha in una compagnia 
di industria o di commercio; e 
caratante o caratista ciascuno di 
coloro che hanno uno o più carati. 

PALMA, PAL.MA DE’ D)VT- 
TERLPAL.MaDE’ P.ALMIZI (P/ue- 
nix dactilifera) , magnifico albero 
che nasce spontaneo in Egitto, in 
Siria, in Persia e principalmente 
nell’Africa: vivo anche in Sicilia 
c nella Liguria, ove per altro non 
frutlisce, 0 porta frutti di poco 
conio, e coltivasi solo per le sue 
frondi: il suo fusto {stipite) di- 
ritto, cilindrico, privo -di ramifi- 
cazioni, coperto nella parte supe- 
riore di scaglie , che sono le basi 
delle foglie essiccate , sollevasi a 
guisa di aita colonna , coronato 
alla sommità da un ampio ciuffo 
di foglie rigide, d’ un bel colore 
verde, pennate , con foglioline al- 
terne, ensiformi , ripiegale longi- 
tudinalmente. Dalle asci lle delle 
foglie escono certi grappoli, delti 
sadici, ai quali sono attaccati i 
datteri. 

Palma dicesi anche alle froìidi- 
di essa pianta; e pcrcliè le sue 
foglie si davano a’ vincitori in se- 
gno di vittoria odi onore, si prende 
pure per vittoria o onore, o glo- 
ria guadagnata in bene operare. 

— PAL.MA MINORE, PALMA DI 
SAN PIERMARTl RE {Chomarop 
humilis), piccolo albero che allign 
specialmente in Sicilia e nell’isol 
di Capri, ove è detto Cefaglione 
Cefaqliolo, Cerfuglione: ha lo sti- 
pile spinoso, fiondi palmate, pie- 
ghettate come a verttà'gnif. Se ne 
mangione non solo i frutti, ben- 
ché di molto inferiori ai datteri, 
ma anche i grumoli, o tenere messe 
delle foglie. 

— PALMIZIO, ha due signifi* 
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cali, e intendasi ora l'albero delia 
palma , ed ora quel lavoro fatto 
con foglie di palma imbiancate e 
variamente intessute che si dà per 
divozione ai fedeli nella domenica 
delle Palme. 

- PALMETO, PALMAJO, luogo 
piantato di palme. 

— PALMIERE, nome che già si 
dava a quel pellegrino che per di- 
vozione viaggiava io Palestina , e 
nel ritorno recava la palma in se- 
gni><ravi-r visiiato i Luoghi santi. 

DATTERO, DATTILO, BAT- 
TOLO, chiamasi il frutto della 
palma o pheenix dacty tiferà: è 
una drupa di figura simile a quella 
dell’oliva , lunga e grossa all’ in- 
circa quanto il dito pollice (d’onde 
i nomi di dactula e dactyli, che le 
diedero i Greci e i Latini); ha 
la buccia sottile, liscia, di color 
giallo doralo; la polpa pingue, zuc- 
cherina, semitrasparente , d'odore 
soave, nel cui centro trovasi un 
nòcciolo legnoso. Se ne contano più 
varietà. 

Dattero prendesi anche per la 
pianta che produce i datteri, cioè 
la palma. 

1 nostri antichi ne trassero i 
modi di dire: Distinguere il dat- 
tero dal Ileo, distinguere tra cosa 
e cosa ; Riprendere , ricevere o si- 
mili, dattero per fico, ricevere più 
che non si è dato. 

Datteri di Trebisonda chiama- 
si volga r. il Diospyros lotus dei 
botanici, albero di bel portamento, 
di legno durissimo, compatto, con 
foglie ovate, di un verde cupo di 
sopra, e sbiancato di sotto. I frutti 
sonopiccole drupe, di sapore aspro, 
e non mangiabili se non cotti ed 
inzuccherati. Coltivasi per orna- 
mento ne’ giardini, e chiamasi an- 
che Ermellino, Guajacana, Gua- 
jaeo falso, Loto falso, legno san- 
to, eco. 

AMAMASSO, ANANASSE, 
ANANAS (Brumeia ananas), pianta 
Indigena delTA melica equatoriale, 
ma coltivata nelle stufe io quasi 
tutta l'Europa : ha II fusto alto da 
80 a 45 centimetri, gu. ritto di 


foglie corte; i fiori di colore tur- 
chino disposti a spiga compatta, 
coronata da un ciuffo di foglie; il 
frutto simile a una pina, di color 
giallognolo esternamente, bianca- 
stro al di dentro, soavissimo nel- 
l’odore, gustoso nel sapore, delizia 
delle mense signorili. 

AGRVIII, si dicono le piante 
del genere cilrus, cioè il cedro, 
l’arancio, il limone, con le nume- 
rose loro varietà : e si ebbero que- 
sto nome dal sugo agro contenuto 
nei frutti delle medesime. 

Gli agrumi, dove lo consente il 
clima, si coltivano come gli altri 
alberi fruttiferi in piena terra e 
allo scoperto. Nei paesi meno caldi 
si allevano a spalliera o a bo- 
schetto, tenendoli nani, per poterli 
coprire d’ inverno con tavolati , 
stuoje, vetrate e simili; ovvero si 
tengono in casse o vasi, e oell’in- 
verno si ripongono negli stanzoni. 

Chiamasi stanzone degli agrumi, 
ed assolut. stanzone una grande 
stanza in fondo al giardino, volta 
a solatio, ove si ripongono le pian- 
te degli agrumi , e di certi fiori 
che curano il freddo. 

Lo staii/one , dello da alcuni 
Aranciera, citroniera,ee(breya, non 
è da confondersi con la stufa; in 
questa c'è fuoco, e nello stanzone 
no. 

— AGRUMETO, luogo piantato 
di agrumi. 

ARANCIO, MELARANCIO, 
(Cifrus aurantium), pianta di agru- 
me che ha il tronco diritto , con 
la scorza scura; i rami diffusi; le 
foglie persistenti, d’un verde cupm 
munite di un picctuolo alato, cioè 
contornato da una membrana o 
lamina; i fiori bianchi, odorosi. 

Arancio si trova usato anche 
per arancia, cioè per il frutto del- 
i’ arancio. 

Si distingue generalmente in 
Arancio dolce, e arancio forte. 

L’Arancio dolce, detto anche 
Arancio da mangiare, è l’arancio 
comune, il cui frullo abbonda di 
polpa sugosa, zuccherina e soave. 
Le sue varietà vanno sotto i nomi 
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di Arancio di Malia, 0 arancio del II — ARANCIA , MELARANCIA , 


sugo rosso , cosi detto per certe 
macchie sanguigne sparse per mez- 
zo alla sua polpa e che trapelano 
anche al di fuori; Arancio di fiore 
doppio, il frutto del quale contiene 
dentro di se l’ abbozzo di altra 
arancia; Arancio dolce deila cuna, | 
Arancio di Portogallo, Arancio di 
, Pisa, ecc., che primeggia sopra 
tutti gii altri, per l’ eccellenza del | 
suo frutto a buccia liscia, lucente | 
e talmente sottile che a stento si ; 
leva dalla polpa; Arancio a I rullo i 
di limone, o Limia, o Lumia, che j 
tiene ‘^dell’ arancio e del limone; 
l’Arancio bianco, di foglie e frutti 
macchiati di bianco, ecc. 

L'Arancio forte, e con altri nomi 

• Arancio da premere , Arancio 
amaro, Arancio da fiori. Arancio, 
salvatico. Melangolo, Citrangola, • i 
si distingue per la corteccia giallo- i 
rossiccia de’ suoi frutti, che con- 
tiene molto olio volatile, caustico I 
ed amaro, ricercato per le liuture 
stomatiche, per il vermutte e si- 
mili: anche il sugo della polpa è 
agro ed amaro, e non servibile che 

a condire alcune vivande , invece 
di aceto. Sono varietà l’ Arancio \ 
turco, 0 di due colori, cioè di fo- j 
glie e di frutto tinti di giallo e 
di venie; l'Arancio riccio di fo- 
glie crespe o accartocciate ; l’Aran- 
eio salcifoglio, di foglie strette, ap- 
puntate come quelle del salcio; 

• r Arancio forte a frutto violetto; 
l’Arancio.forte della China, o Aran- 
cio nanol o Napolino, o Pomino 
di dama; l'Arancio di Spagna, g i 
P omo d’Adamo, ecc. • 

Gli è principalmente dai fiori 
degli aranci furti , i quali sono assai 
piu odorosi di quelli dell' arancio 
dolce, che si ottiene, distillandoli, 
l’Acqua di fiori d'arancio (l’acqua 
nanfa o lanfa d’una volta). 

FASCIARE IL MELARANCIO, 
coprirsi e vestirsi bene per difen- 
dersi dal freddo; tolta la melaf. dal- 
le difese che si fanno d’ inverno al 
melarancio e simili agrumi. 

— ARANCIERA vedi sopra A- 
griHNt. 


frutto deU arancio. L’arancia dolce, 
o arancia da mangiare, è regolar- 
mente rotonda , qualche volta 
schiacciata o bislunga: ha la cor- 
teccia esterna di colore giallo do- 
rato, aromatica, l'interna bianca, 
insipida, spongiosa ; la polpa di- 
visa in nove o undici spicchi. 

Alcuni fanno derivare Arancia 
dal lat. barbaro aurantia , quasi 
da aurum , oro , e ciò a motivo 
del suo colore aureo ; e altri in- 
vece dall’arabo narangUm, e que- 
sto dal persiano nareng. Se è ben 
trovala la prima etimologia, anche 
la seconda non manca di fonda- 
mento ; gli aranci , i cedri e I li- 
moni ci vennero dalla Persia e 
dalia Media. 

- SPICCHIARE UNA MELA- 
RANCIA, dividerla, dopo sbucciata, 
ne’ suoi spicchi. 

— ARANCIATA, confezione di 
arance bollile col zucchero, ed an- 
che bevanda fatta col sugo del- 
l’arancia. 

— Aranciata, vaie pure colpo di 
arancia. 

— ARANCINA, piccolo arancio, 
in genere. 

Più particolarmente diconsi a- 
rancine le arance forti , le quali 
si ciilgono acerbe, cioè quando sono 
arrivate circa alla metà della loro' 
grandezza, e si confettano intiere 
collo zucchero. Servono per questo i 

uso anche le piccole arance della 
China. 

— ARANCINO , dira, di aran- 
cio: e dicesi propriamente di al- 
cuni aranci con piccole foglie e 
con piccolo .frutto che vengono 
dalla China. 

Arancino, add. di arancio, pro- 
prio dell’a.'^ncio. È anche aggiunto 
di una sorta di pere e di poponi, 
che nel colore hanno qualche so- 
miglianza coll’arancia. Dicesi pure 
di una sorta di lattuga , di certi 
gelsi, e della loro foglia. 

— aranciato, add. del colore 
di arancia, che anche dicesi A- 
rancU ) , Rondato , Rancio ; d’ od- 
de si fece fiorrancino , nome di 
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fiore , ed anche di un piccolo uc- 
cello. 

— AR.ANCIONE, aggiunto di co- 
lore ranciato molto acceso ; Olio 
di rolor giallo arancione. 

€EDH<» , CEDRATO ( cilrus 
medica) pianta sempre verde, che 
ha la radice ramosa , barbuta , 
i-’ialla al di fuori , bianca interna- 
mente ; i rami diritti , armali per 

10 più di spine , le foglie ovali , 
bislunghe, coriacee, di color verde 
chiaro , tinte di violetto allorché 
tendono a svilupparsi, col pic- 
ciuolo lìscio; i fiori non molto 
odorosi , bianchi internamente , 
violetti 0 porporini all’ esterno. 
Fu detto anche Cederno, Cedran- 
gola, Cetrangolo, Mela medica. 

Il suo frutto, che pure dicesi 
Cedro, Cedralo, ecc., è giallo, bi- 
slungo , più 0 meno appuntato . 
odorifero , con poca polpa e col 
sugo carico di acido nitrico ; ha la ! 
scorza mollo grossa e bernoccoluta, 
contenente mollo olio essenziale , 
amaro ed assai aromatico, la quale, 
come quella delle arance e dei li- 
moni , si suole condire nello zuc- 
chero, oseiroppo, o rosolio e serve 
per lavori di credenza e come con- 
fortativo dello stomaco. Sommini- 
stra anclie I’ Essenza di cedro , | 
adoperata come cosmetico, e TAc- i 
qua di tutto cedro, come cordiale. 

Sono varietà il Cedro giudaico ‘ 
0 Cedro col picciuolo , cIm‘ fa il | 
frutto di forma conica piran.idale, | 
terminato alla sommità dai pistillo ! 
persistente ed ingrossato , colla 
buccia di color giallo dorato, la ' 
polpa acida , leggermenteamara ; 

11 Cedro bondolollo , o Cedrato di 
Genova, distinto per la grossezza 
straordinaria del frutto; il Cedro 
di Firenze, il cui frutto è della 
grossezza d’ un limone ordinario, 
ripianalo verso il gambo, con la 
polpa v> rdognola ; il Cedro di Salò, 
0 cedralo del lago; ricercalo per 
le corteccia tanto esterna quanto 
interna, bernoccoluto allasonimìtà; 
il Cedro coronalo o della ghianda, 
col fruito fascialo in parie dal ca- 
lice ingrossato, sicché rassomiglia 


I ad una ghianda : • il Cedro dolce 
i 0 d’agro dolce!; il Cedro barberi no 
! il Cedro a perette; il Cedro a zuc- 
I Ghetta; il Cedro grappolone ; il Ce- 
I dro muschiato; il Cedro mazzacone; 

I il Cedro manino o a ditella; il Ce- 
; dro scannellato; il Cedro del fiore 
; e fruito doppio; il Cedro aranciato ^ 
{ 0 lima romana, ecc. • 

' — CEDRONE, accresc. di cedro. 

' I Livornesi lo diconopercitrullo, 

I minchione e simili. 

I ~ CEDRINO , CEDRATELLO , 

! CEDRATI NO , piccolo cedro o ce- 
I drato. 

I Cedrino può essere anche add. 
i co/or cedrino, giallo cedrino o ce- 
trino, cioè del colore del cedro. 

Cedrina, Erba cedrina. Cedrala, 
Erba Luisa , chiamasi volgar. 
ì’Alo)/sia cilriodora, o Verbena tri- 
folia, nativa dei Chili , che si col- 
tiva ne’ giardini per l’odore di ce- 
dro che hanno le sue foglie. 

— CEDRARE, dare odore o sa- 
pore di cedro, conciare con sugo 
di cedro : Acqua cedrata : Giulebbe 
di zucchero cedrato. 

— AQOACEDRATAJO, colui che 
vende acque acconce con sugo di 
agrumi e zucchero , sciroppi di 
fruttee simili : oggidì più comun. 
Caffelliere. 

Ha odore di cedro e ne trasse il 
nome la Cedronella o Cedroncella 
0 Citraggine ( Melissa of/ieinalit ) 
erba perenne, comune in luoghi 
freschi , e coltivala anche ne’giar- 
dini. É della pure. Erba cedrala. 
Erba limona, Limoncina , Appia- 
stro, Me/acitola ecc. 

Da cedro alcuni fanno derivare 
anche cedriuoio (Vedi Art. Ili) per- 
ché questo avendo alcune promi- 
nenze, e divenendo giallo, quando 
è maturo si rassomiglia al cedrato* 

IjIHO.ME pianta molto simile 
al cedro, col quale ha comune an- 
che il nome botanico (cilrus me- 
dica): il suo frutto, che pure chia- 
masi limone , è di figura ovata , 
alle volle globosa, con una punta 
o Cono verso la parte del fiore, e 
pieno di sugo acido. 

Variano i limoni per la gram> 
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dezza, per la figura, per la gros< 
sezza della scorza, per il tempo di 
fiorire , per l'odore, ecc.; onde si 
ba • il Limone da premere; il Li- 
mone dolce 0 da mangiare ; il LK 
mone di Napoli ;il Limone di seme; 
il Limone a picce; il Limone a 
costa ; il Limone rognoso ; il Li- 
mone a cetriolo; il Limone scan- 
nellato ; il Limone pendolino ; il 
Limone agostarolo ; il Limone di 
San Remo oCamerone; il Poncino 
0 Spongino, o Ponzino; il Ballot- 
tino; il Passerino; il Peretta: il 
Perettone ; la Limia o Lomia o Lu- 
mia ; la Bergamotta ; la Melarosa. > 

— AGRO DI limone: e assol. 
Agro, dicesi il sugo del limone. 

I Fiorentini dicono Aghero, per 
agro : Questa non si stinge ; a 
prova d aghero, \oc\ZQo i mercanti 
di giaconetta sulle pubbliche fiere. 

- STRIZZARE 1 LIMONI, spre- 
mere il sugo dai limoni , slrin-, 
gendoli fortemente tra le mani,o 
con queU’arnese di legno composto 
di due pezzi mastiettati insieme 
all’ un de’capi, e die dicesi stris- 
zalimoni. 

Strizzare i limoni , dice il po- 
polo nel significato di (are ora- 
zione j di stringere fortemente le 
mani insieme, facendo Gesù, con 
altre simili invenie: Un bacchettone 
che innanzi a un santo strizzava 
timoni a tulio andare. 


— LIMONCELLO, Limoncino, Li- 
moncellino, dim. di limone: Li- 
moneello calabreu. 

— LIMONAJO , Limonaro, ven- 
ditor di limoni. 

— LIMONATA, bevanda fatta 
con acqua, zucchero e sugo di li- 
mone. 

Fu già detta Limonea\ e per 
questa voce stanno ancora i puli- 
manti della lingua, ai quali (imo- 
nata non suona altro che colpo di 
limona. Ma che colpa ba la nuova 
voce se essa ba dato il gambetto 
alla vecchia? Nei caffè di Firenze 
si dice limonala, e non limonea; e 
con buone ragioni dì analogia , 
come avverte il Fanfani. 

In farmacia diconsi per esten- 
sione, limonale tutte le bevande 
acidule preparate con aceto, agriot- 
te, sugo d’uva spina , con acido 
nìtrico e simili: Limonafeoegefaii; 
Limonate minerali, ecc. 

— LIMONELLA chiamasi una 
varietà del Dictamus albus, erba, le 
cui foglie fregate tramandano odore 
di limone. Vedi Frassinella Art. I. 

— LIMONCINA, vedi sopra Ce- 
dronella. 

BIZZARRIA , nome di un 
frutto chepresanta lo strano e biz- 
zarro accozzamento dell'arancia, 
del cedro e del limone. 
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CASTAGNO E SUO FRUTTO 


CASTAGMO (Cananea ve- 
SCO, 0 Cananea vnlgaris, o Fa- 
gus caslanea) albero indigeno de’ 
nostri monti, che ha vita lunghis- 
sima, e acquista grossezza prodi- 
giosa, quando trova il clima e la 
terra che gli convengono: ha la 
corteccia unita, gialliccia; le fo- 
glie lanceolate , bislunghe , con 
denti acuti, a nervi paralleli, li- 
sce; i fiori disposti in amento, dei 
quali i maschi sono detti dai mon- 
tanari trama o mici; il legno 
forte, buono per far doghe da 
botti , e lavori che debbono star 
esposti all’ umido. Distinguesi ge- 
neralmente io castagno salvatico, 
e castagno domestico. 

Il castagno salvatico, cioè qua- 
le trovasi in natura , non si con- 
sidera che come pianta boschiva 
e da legname, benché esso pure 
fruttifichi: però le castagne che 
produce, sono ordinariamente più 
piccole, ruvide , di scorza pelosa , 
di men grato sapore , e si danno 
a mangiare ad alcuni animali do- 
mestici, 0 tutt’al più se ne mesce 


la farina con quella delle castagne 
domestiche. Ingentilito e miglio- 
rato dalla coltura, diventa uno de’ 
più utili alberi da frutto, pigliando 
il nome di castagno domestico. 

Il castagno salvatico chiamasi 
anche Palina, Vernacchio, Por- 
rina, Brisce, quando si rileva per 
aver pali da viti , pertiche, perti- 
liconi. In questo caso si tiene a 
ceppaja, perchè metta molti e lun- 
ghi polloni che si disperdine in 
rami, ed è assoggettato a un ta- 
glio periodico e regolare. Dicesi 
• Coltivare il castagno a palina, a 
porcina, a polloneto, ecc. • 

Dei castagno domestico , o da 
(tutto si hanno più varietà. Le 
principali e più note sono le se- 
guenti. 

- CASTAGNO MARRONE, è il 
più pregiato per la grossezza e 
pel sapore de' suoi frutti, che sono 
meno schiacciati e talora anche 
quasi tondi, danno ottima farina, 
ma per lo piu si cuociono freschi 
in ballotte, ovvero in bruciale; 
però è anche il più fallace e 
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non fnittifìcaogni anno colla steAsa 
forza. 

l^arrone dicesi anche in genere 

f ier castagno domestico, e sta per 
'opposto di castagno salvatico. Di 
ai marroneto, nel senso di selva 
i castagni da frutto. 

Marrone, per errore, sproposito 
madornale, pare che venga da mar- 
rone, castagna più grossa dell’or- 
dinaria. Vi è per altro chi lo trae 
dallo spagnuolomorrarantiquato, 
che significa mancare, uscire dalla 
retta via. 

— CASTAGNO CARPINESE, o 
CARRARESE, produce frutti mollo 
saporiti, di buccia dura, lustra, 
tendente al rosso , di pasta mor- > 
bida, dai quali si ha una farina i 
più dolce che dagli altri, ma fa- ^ 
Cile a guastarsi: ama lo stesso ter- , 
reno e lo stesso clima del mar - 1 
rane, sebbene faccia buona prova i 
anche nei luoghi alti c più freddi. 

— CASTAGNO PASTINESE, dà 
frutti piccoli, tondetti, di color ne- 
riccio, con peluria bianca, di buc- 
cia gentile; dentro saldi, i migliori 
per convertirsi in farina, la quale 
riesce più sana, e più lungamente 
si conserva ; richiede clima più 
fresco, e però regna in luoghi al- 
quanto più alti (Ielle montagne. 

- CASTAGNO ROSSOLO o ROS- 
SOLINO, si distingue per i .suoi 
frutti piccoli , di color rossiccio , 
che si assomigliano in qualche 
parte ai marroni. 

— CASTAGNO ROMAGNOLO, 
o A GRAPPOLO, produce i cardi 
0 rìcci aggruppati e formanti pen- jl 
zoli a modo di grappolo d’uva, i 
quali giunti a maturità cadono 
spontaneamente, ma difficilmente 
SI aprono : le ca.stagne che conten- 
gono, sono piccole, nericce, buone 
specialmente per farina. 

— CASTAGNO BRANDIGLIA- 
NO , 0 BIANCANO, porta frutti di 
metJiocre grossezza e di un colore 
mezzo bianco e mezzo nero, tanto 
che non sembrano mai perfetta- 
mente maturi. 

— CASTAGNO FRONZOLO , o 
FROMBOLO, fa le castagne piccole 
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ma buone, come le altre, per ri- 
dursi in farina. 

— CASTAGNO BXLLOTTO , 
deve il nome al coloro delle sue 
castagne, le quali si assomigliano 
alle ballotte o marroni cotti e 
bolliti. 

- I CASTAGNI NON FECERO 
MAI ARANCI. Vedi Quercia, 
Art. 1 . 

— CASTAGNOLO, piccolo casta- 
gno, il piantone o novello del ca- 
stagno: Pianlonajo di caeta- 
gnoli. 

Per formare un piantonaio (o 
vivajo 0 semenzajo) di castagnoli, 
pongono a vegetare le castagne in 
terreno sciolto e scassatole in tante 
righe parallele, distanti circa un 
metro l’una dall'altra. Nati i ca- 
stagnoli , si sarchiano due volte 
l’anno e si rimondano dai suc- 
oioni che mettono massimamente 
dappiè. Dopo tre o quattro anni 
si trapiantano e si innestano per 
ridurli domestici e da fruito. 

I castagnoli, che si allevano per 
la palina, si tengono più fitti nel 
vivajo, c non hanno bisogno d'es- 
sere innestati. 

Castagnolo dicesi anche per 
asta, 0 bastone, o simii pezzo di 
legno tondo, per mctlersi a soste- 
gno di checchessia, comunemente 
di castagno , perchè il legno di 
quest’albero, quando è giovane e 
non segato , si presta moltissimo 
a questo uso: Castagnoli da per • 
gola. 

Castagnolo, add. vale simile alla 
castagna, del colore della casta- 
gna, 0 della farina di castagne: 
Ficlii caslagnoli. Ghiande casta- 
gnole, Terra castagnola. 

- CASTAGNOLETA, bosco di 
castagnoli, e si intende di quelli 
salvatici che si allevano per aver 

I pali: • Si ripuliscono i boschi e 
le castagnolete per la palina. • 

— CASTAGNETO , vaie io ge- 
nere, bosco di castagni; e può si- 
; gnificare tanto il busco di casta- 
gni a palina. quanto quello dica- 
stagni da fruito; ma più comune- 
I mente si intende quest’ultimo: 
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• La distan2a da un pedale al- 1 
l’ altro per i castagneti sia almeno 
di quindici piedi; per la palina 
sia della metà. Molli osano l'in- 
nesto, quando la pianta è già po- 
sta e bene attaccata* nel casta- 
gneto. • 

— CASTAGNATO , aggiunto di 
luogo piantato di castagni : Ter- 
re casiagnatc. Boschi casiagnatl. 

— CASTAGNA , il fruito del 
castagno, di sostanza farinacea, 
asciutta, dolcigna, rivestita da due 
bucce, l’ una interiore tomentosa, ! 
l’altra esterna , coriacea, liscia e ' 
lucente, di color bruno rossiccio: j 
mangiasi lessata , arrostita , cotta j 
in forno, ovvero ridotta in farina; 
anche si candisce, e se ne può 
estrarre un zuccbero cristalliz- 
zabile. 

La buccia interna della castagna 
ba varii nomi. In Firenze la chia- 
mano camicia, perchè serve ap- 
punto come di camicia alla casta 
gna; e in altri luoghi di Toscana 
è delta Sansa, o sanza, pecchia, 
roccia, pelitja, ccc. 

Quella parte della castagna per 
cui è attaccata al riccio , sentii 
chiamarla Naso, Nasello, Culac- 
cino; e altri per Naso intendo- 
no quel peniiaccbielto che essa 
ha dalla parte opposta, detto altri- 
menti Finricino. 

La castagna ha pure il pio o 
piolo, che è quella puntolina d’on- 
de essa germoglia: Vedi Impio 
lire Parte 1 , Art. V, S 2 . 1 

Si barino tanti nomi di castagne, 
quante suno levaiietàdi castagni! 
che le producono. Vi sono *i inar- 
roiii, le carpinesi, le paslinesi, le; 
rossole, le romagnole, le fionzole, | 
le brandigliane, ecc. • Ma avviene ' 
delle casiagne ciò ohe fu detto di 
altri frutti; più nomi che varietà,! 
perchè dai montanari, non già 
d’una medesima provincia toscana, 
ma del medesimo circondario e 
popolo, una qualità vien chiamata 
con tre o quattro nomi diversi. 
Cosi le rossole diventane grossole 
0 (Jossole; le romagnole sì can- 
giano in grappolule 0 gricce ; e a 


crescere la confusione vengono pot 
• le mogliane o mugliane, le giug- 
gìolane, le rastelline. le brescia- 
nìne, le braganzine , le focette, le 
pìnacebione, le nerine , le monta- 
nine, le boccie, le troje o trojate, 
le dalgranesi , le degnamìebe , I& 
cardàspere, ecc. > 

- CASTAGNE COLATIE 0 DI 
CASCO, sono quelle che, arrivate 
a maturità, cascano da se, o colano 
come dicono i montanari , perchè 
si aprono i ricci che le contengono ; 

' si credono meno serbevoli, e peli- 
si consumano prima delle altre. 

Anche si chiamano casiagne fo- 
gliojole, forse perchè cascano come 
le foglie, 0 perchè si raccattano 
da terra di mezzo alle foglie. 

Per significare abbondanza di 
casiagne colatie, i montagnoli di- 
cono che le sono strale strale 
cioè che formano come uno strato 
il) terra: • Le castagne erano 
strate strale e non si riparava a 
raccattarle. > E diconsi anche nello 
stesso senso Castagne assotajate. 

— CASTAGNE DI RICCIAJA, 
diconsi quelle ebe, non perfetta- 
mente mature e chiuse ancora nei 
ricci, si fanno cadere, abbacchian- 
dole, perchè Uniscano di maturare 
poi, 0 come dicono , si purghino, 
lenendo ammontati gli stessi ricci. 
Vedi più avanti Riccwja. 

Tanto le casiagne che si abbac- 
chiano, quanto quelle che cascano 
di per se, sono esposte, massima- 
mente nei balzi e luoghi scoscesi, 
a cadere fuori della propria te- 
nuta , ad essere portate vìa dalle 
acque o allriraenii disperse. Per- 
chè CIÒ non succeda, si suol fare 
<iua » là per le selve certe siepi, 
di lìtlnni e rami o frondi , che 
trattengano le castagne, e questi 
ripari dai montagnoli del Pìsto- 
jesfl e del Casentino sono delti 
Roste. E questo pare che sia an- 
che il signilicalo della voce rosta 
usata da Dante: • Ed ecco due.... 
fuggendo si forte — che della selva 
rompieno ogni rosta • (Inf. XIII). 

Rosta dicesi pure una fossetta 
a guisa di semicircolo, che sì fa 
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«i piedi del castagno , acciò che 
l' acque piovane vi si adunino e 
si fermino per macerare le foglie 
« i ricci ivi sotterrati, che servono 
di concime. Leggasi nel Lastri : 

• Si può concimare il castagno 
facendo dalla parte superiore una 
fossetta a mezzo cerchio , delta 
rosta. • 

— RACCATTAR LE CASTA- 
GNE , raccoglierle da terra , e si 
intende tanto delle castagne co- 
latie, quanto di quelle che si ab- 
bacchiano. 

Osasi anche il verbo ravviare; 
e chi ravvia le castagne, curando 
che non siano mangiate o disperse 
dagli animali, e le raccatta, dicesi 
ravviaiore. 

— CASTAGNE VERDI, CASTA- 
GNE FRESCHE, quelle che furono 
raccolte di poco, o si serbano verdi, 
sia lasciandole nei ricci, sia me- 
scolandole a della rena, o sotter- 
randole in luogo asciutto, per farne 
poi ballotte , bruciate, mondine e 
simili. 

— CASTAGNE SECCHE , CA- 
STAGNE RIANCHE. diconsi quelle 
che son fatte seccare nel melato , 
poi sbucciate e mondate, per man- 
giarsi intere, cotte in acqua, o al- 
trimenti, ovvero per ridursi in fa- 
rina sotto la macina del mugnajo. 
Per Ischerzo si chiamano confelli 
di montagna. 

— DI CASTAGNE, ULIVE E 
GHIANDA , D’ AGOSTO NE DO 
MANDA; i ca.stagni si giovano 
d’ una rinfrescata ogni tanto , ma 
sopratutio hanno bisogno d’acqua 
tra le due sanie Marie, cioè tra 
la Madonna d' Agosto e quella di 
Settembre. 

Dicesi anche Settembre toglie, 
non rende, per signiOcare quanto 
l'alidore in Settembre faccia male 
alle castagne. 

^ — LA CASTAGNA DI FUORA 
È BELLA , E DENTRO HA LA 
MAGAGNA, si suol dire per allu- 
dere agli ipocriti, simulatori, dis- 
simulatori, ecc. 

— IL REGALO DELLE FATE, 
TRE CASTAXìNE E UNA NOC- 
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CIGOLA, suol dirsi famlgliarmente 
quando altri fa un misero regalo; 
che anche dicesi ; Il regalo che 
fece Marzo alla nuora. 

— CAVAR LA CASTAGNA CON 
LA ZAMPA DEL GATTO, fare una 
cosa con proprio utile, e rischio 
altrui. Dicesi anche cavar la bru- 
ciala col zamnino del gatto. 

Diconsi castagne acqualieh * , 
castagne di vadale, castagnole, 
i frutti della Trapa natane, pianta 
che fa nei fossati, nelle acque sta- 
gnanti: sono nericcie, di figura 
triangolare, armate di tre o quattro 
protuberanze spinoso; hanno la 
scorza cartilaginosa , la polpa di 
dentro bianca, farinacea, e si man- 
giano come le castagne comuni, 
alle quali si assomigliano per il 
sapore. 

Vi sono anche le castagne di 
India, 0 castagne amare, della 
quali vedi Art. I. 

Castagna di terra è detto da 
alcuni il Lalhyrus luberosus, la 
cui radice, feculenta e zuccherina, 
ha la forma di una ghianda o noe- 
ciuola , e ritrae del sapore delia 
castagna. 

_ CASTAGNETTA, CASTA- 
GNUZZA, castagna piccola. 

— CASTAGNAIO, coltivatore di 
castagne, chi raccoglie castagne, e 
più comunemente chi le vende. 

— CASTAGNATURA, lo dicono 
nella .Monlagna pistoiese per la 
raccolta delle castagne , e per il 
tempo nel quale si raccolgono. 

— CAST.AGNACCIO , vedi più 
avanti. 

— CASTAGNINO, del colore si- 
mile alla castagna : Mela casta- 
gnina-, Terra castagnina. 

Una volta dai tintori chiamavasi 
castagnino quel colore che ora 
è dello legno. 

Castagnino, dicesi anche del 
pelo dell’uomo e del mantello del 
cavallo ; ma in questo caso usasi 
più comunemente castagno, dal 
quale si fa castagniccio per al- 
quanto castagno. 

Castagnino chiamano i ragazzi 
un giuoco uguale al Nocino , se 
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Don quanto, invece di noci, 'sono 
castagne. 

■UCCIO, dicesi il pericarpio 
delia castagna, ossia queirinvoglio 
spinoso entro il quale stanno da 
una a tre castagne , e cbe nella 
sua piena maturità s’ apre in 
quattro parti, per lasciarle uscirò. 

Riccio è anche nome di quel- 
r animale setoloso , detto altri- 
menti spinoso, porco spino. Que- 
sta doppia signilicazione aveva 
pure r scMnos dei Greci, e l’e- 
chinus dei Latini. 

— PETTINARE DN RICCIO, 
tentare cose impossibili. 

— RICCIAJA , luogo dove si 
tengono ammontati i ricci, perché 
fermentino alquanto e siano più 
agevoli a diricciare: e dicesi anche 
il mucchio stesso dei ricci : • Non 
si faccian riscaldare di soverchio 
le ricciaje perchè le castagne non 
impiotino, cioè non comincino a 
vegetare e tallire. • 

- DIRICCIARE, SDIRICCIARE, 
cavare le castagne dai ricci. 

Diricciare è d’ uso presso quei 
di Casentino. Nella Montagna pi- 
stoiese dicono invece sgranellare 
0 sgranare le castagne. Vedi 
sotto scardare, slappolare. 

— RICCIOLA, PICCHIOTTO, 
mazzapicchio manevole col quale 
si battono i ricci per cavarne le 
castagne. 

CARDO, lo stesso che rìccio; 
e lo dicono i Pistoiesi ed i Luc- 
chesi : • Il caldo di settembre fa 
seccare il cardo ; I cardi sono ri- 
masti piccoli come le castagne 
per entro. • 

— SI LAMENTA DI TRE PER 
CARDO, cioè si lagna cbe ì ca- 
stagni abbiano per ogni cardo tre 
castagne, quando per altro non 
possano averne di più; e proverb. 
si lagna senza ragione o del giusto. 

— CARDINO, il cardo piccolo 
della castagna, tosto cbe esce fuori 
dalla pianta: sfiorilo il caslagno, 
spunta il cardino. 

Cardino , secondo cbe sì legge 
nella Lettere del Giuliani , non 
è sempre diminutivo: • Come 


il Settembre corre umido , il 
cardino tanto si lascia pigliare; 
ma se vien l’asciuttore, il cardino 
buca tutte le mani, e le castagne 
si sgranellano a stento. • 

— CARUAJA, mucchio di cardi; 
altrim. ricciaja. 

— INCARDIRSI, fare il cardo, 
come nel prov.: A San Vilo ( 15 
giugno) il castagno incardUo. 

— SCARDARE , estrarre le ca- 
stagne dai cardi ; lo stesso che 
sdìricciare. 

LAPPA, LAPPOLA, lo stesso 
cbe riccio , cardo. Lo dicono in 
Montamiata , forse perchè rasso- 
miglia a un’erba di questo nume, 
cbe fa io cima certi capolini unci- 
nati, i quali si appiccano alle 
vesti, al vello delle pecore, e si- 
mili. Quando è ingiallila e matu- 
rala, chiamanla Lappa crociala o 
a bocca aperta. 

— SLAPPOLARE, cavare le ca- 
stagne dalla lappa o lappola, di- 
ricciare. 

PERLIA, altro sinonimo di 
riccio, usato nell’Aretino, e regi- 
strato anche dal Redi. 

AMIHA, chiamano il primo 
ingenerarsi della castagna entro il 
riccio: • Alla metà di agosto si 
forma I’ anima del riccio , dalla 
quale come di suo seme, si fa poi 
la castagna; come la stagione ac- 
compagna i cardini ^ cbe abbian 
luogo a prender l’anima, e’ se ne 
spera una dovizia. • 

— INANIMIRSI, INANIMARS'. 
esser in anima , prender raniina: 
• Se il cardo si inanimisce si ha 
più speranza dei frutto ; cardo 
inanimito, lappola inanimata. • 

Dicono anche Far la erta, per 
inanimirsi, prender l’anima, come 
nel prov. Per Santa Maria ( 15 
agosto ) il marrone fa la cria. 

Fa la cria, viene a dire si crea; 
da criare per creare, e così cria- 
tura per creatura. I fanciulli to- 
scani chiamano il cria 1’ ultimo* 
nato degli uccelli d’ una nidiata, 
e per metaf lo dicono al più 
stentato e debole d’ una famiglia. 
Di qui Seriale, Scriatello. 
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61ISCIONE. GRUGNONE, 
cosi chiamano nella Montagna pi- 
stoiese lil cardo, quando è vuoto, 
per non aver fatto l’anima, o che 
ha soltanto una mezza castagna 
non venuta a maturità. 

Anche diconsi Guscioni le ca- 
stagne fallite, cioè vuote, o quasi 
vuota di polpa , che trovansi in 
questi cardi. Gli Aretini li chia- 
mano Ginnghtli, Giungulini. — 
Gtueioni sentii chiamare anche 
certe castagne tra il passo e il 
fresco, che si vendono di prima- 
vera, alle quali si leva un po di 
buccia ; si mangiano come i vec- 
chioni. 

SUCICIOL.A castagna fresca 
cotta nell’ acqua con la sua 
buccia. 

Credesi cosi detta da succiare, 
perchè nel mangiarla, si preme la 
scorza, e la polpa interiore in certa 
guisa si succia. 

—'PER SAN MICHELE (29 seti.) 
LA SUCCIOLA NEL PANIERE, dt 
questo tempo si comincia a rac- 
cattar le castagne , o si battono 
per atterrarle. 

Qui succiola, come si vede, è 
presa per castagna in genere; e 
così si trova detto succiola per 
castagno. 

- ANDARSENE IN BRODA DI 
SUCCIOLE, godere e compiacersi 
eccessivamente di checchessia , 
quasi struggersi pel godimento. 

— SUCCIOLA'TA, atto del man- 
giare le succiole, e serata passata 
in questo trattenimento. 

— SUCCIOLAJO, venditore di 
succiole. V edi s otto Bruciataio. 

BAULOTTA, lo stesso che 
sùcciola. 

Dicesi Naso a ballotta quello 
un po' rincagnato e rotondo in 
punta. 

Ballotte diconsi a Firenze ; e 
Sùcciole net suo contado, e dai 
Vecchi ;chèi giovani hanno comin- 
ciato ad appropriarsi la voce cit- 
tadina. I Pistoiesi le chiamano 
Ballotti; gli Aretini Batocie o 
Baiaci; quei di Massa marittima, 
Balloccie; i Lucchesi, Ballocciori; 
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altrove Balogie, Balogi, Caldai- 

MONIDM.A , castagna fresca ‘ 
che si cuoce allesso dopo averla 
mondata dalla buccia. 

Mondine è il nome che le si dà 
comunemente a Firenze ; ma v’ è 
chi le chiama anche Pelate, in 
altri luoghi sono dette Monde , 
Mondale, Mondatone, Borgatelle, 
Tiglie, Tioli ale ecc. 

BRUCIA’TE, castagne arro- 
stite con la buccia in padella o sotto 
la bracco in altre maniere: Rru- 
eiatelle. Bruciatine. 

Bruciate sono dette in quasi tutta 
la Toscana ; Fruciate o Frugiate, a 
Pìstoja, con evidente alterazione 
della parola. 

Il nome di caldarroste, che si dà 
pure alle bruciate, come audio di 
caldallesse alle ballotte, aerivano 
da ciò che chi le cuoce e le vende 
grida di quando in quando: Calde 
arrosto, calde allesso. 

— BRUCIATAIO , colui che 
cuoce e vende le bruciate; altrini. 
Caldarrostaro o Caldarroslajo. 
Pistoja dicesi Bruciataio. 

Bruciataio, prendesi anche in 
genere per venditor di castagne, 
quali esse si siano, come sùcciole, 
mondine, vecchioni, ecc. e ha per 
sinonimo Buzzurro; se non che 
per buzzurri si intendono gli 
Svizzeri che calano d’inverno in 
Italia a vendere la polenda e le 
bruciate, e che verso primavera 
tornano a casa. 

— FRUCI.ANDOLA , chiamasi 
dai Pistojesi una padella di ferro 
col fondu tutto foracchiato, a uso 
di arrostire le castagne. A Fi- 
renze, è detta Padella da bruciale. 

Fruciandola , per similit. chia- 
mano anche una donna sucida e 
sciatta. 

CASTRARE LE CASTAGNE 
fare un piccolo taglio alle casta- 
gne, intaccandone la buccia , af- 
finchè nell’ arrostirle, non iscop- 
pino; operazione che fanno i bru- 
ciata] con un coltellino adunco , 
detto castrino. 

Da ciò il modo di dire de’ no- 
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stri anlicbi: Castra questa, usalo 
per ingiuriare e vituperare alcuno, 
facendo nel medesimo tempo l’atto 
di porre il dito grosso tra l'indice 
e il medio , tenendo chiusi e ri- 
stretti insieme gli altri; e dicevasi 
anche Fare una castagna o le ca- 
stagne sul VISO a uno. 

Castroni, diconsi a Massa Marit- 
tima le castagne lessate con una 
parte di truscio. 

COLTItONClMO DA BRU- 
CIATE, è un grosso panno a più 
doppj , col quale si coprono le 
bruciate belle e cotte e versate 
dalla padella in un recipiente adat- 
tato, acciocché il calore non isva- 
pori, e diventino morbide e pol- 
pose. 

I Pistojesi dicono: Mettere le 
bruciate a palpare , lasciarle im- 
palpare, per esprimere l’atto di 
coprirle eoi eollroncinoo con altro. 

VECCIIIOMI, castagne prima 
bislessate, poi fatte rasciugare e 
disseccare , da mangiarsi senz’ at- 
tra cottura: hanno la buccia al- 
quanto grinzosa, dal che è venuta 
la denominazione. Sono dette an- 
che, ma meno comunemente, An- 
seri. 

Sono vecchioni, o specie di vec- 
chioni , le vecchiarelle dei Pisto- 
iesi, le mosciarelle dei Senesi, e 
quelle che si dicono Corone di 
marroni, perchè unite per la buc- 
cia in tante filze. 

— NON SON PIU’ NOCCIO- 
LINE, SON VECCHIONI, suol dirsi 
con mutlcggiu anQboIogico quando 
un uomo o una donna di età fa 
cose da giovani , per ricordargli 
che è vecchio o vecchia, e che a 
lei 0 a lui non si addice. 

TlJLl,OKE, chiamansi nella 
Versilia, e in quel di Lucca le ca- 
stagne secche colle nell’acqua. 

SECCATOJIO, METATO, il 
luogo ove si fanno seccare col 
fuoco le castagne. 

E un piccolo casotto di muro , 
a due piani, costruito ordinaria- 
mente in mezzo del castagneto. 1 
due piani sono divisi tra loro da un 
palco di canne o pertiche avvicinate 


tra loro in modo da non lasciar ca- 
dere tra gli intervalli le castagne. 
Sopra questo paIco|, detto cannic- 
cio 0 cannieciaja, si distendono le 
castagne, facendosene un suolo più 
0 meno erto. Nella stanza sottopo- 
sta si fa un leggier fuoco regolato 
a piccola vampa con grossi cioc- 
chi di castagno ricoperti di ricci, 
il fumo del quale, traversando la 
massa delle castagne, le riscalda a 
poco 0 poco e le dissecca comple- 
mento ; e perchè ciò segua in tutte 
egualmente, si agitano ogni tanto 
e si risvoltolano. 

Seccatoio è della lingua comu- 
ne; melato è più frequente nel- 
l’uso dei montanini ; forse da meta, 
nel senso di mucchio, massa, per- 
chè le castagne si ammassano a 
seccare sul canniccio. 

Si giudicano secche le castagne 
quando le due bucce , già riarse 
dal fuoco , si separano facilmente 
dalla mandorla , e questa sentasi 
dura sotto il dente. Allora si ca- 
vano dal seccatoio e si pestano. 

PESTARE LE CASTAGNE, 
dicesi il battere che si fa le casta- 
gne già seccate, per ispogliarle 
dalle bucce. In alcuni luoghi di- 
cono Filare le castagne. 

Si dibucciano le castagne sec- 
che con varii modi di percussione. 
Il più comune è ancora quello di 
empirne a metà un sacco, il quale 
preso per le estremità da due uo- 
mini , si picchia a sbracciate so- 
pra un ceppo 0 capra, che rimane 
tra mezzo ad essi. Pestatori sono 
detti gli uomini , e Pestatoio il 
ceppo. 

Nella Montagna pistoiese fu in- 
trodotto di fresco 1 ’ uso d^i pestar 
le castagne col pigione. È questo 
un ferro a modo di vanga, col 
uale, appuntandovi sopra col pie- 
e, pigiano e grattano le castagne 
poste in un bigoncio. 

— VENTOLARE, VASSOJARE, 
AVVASSOJARE, ripulire le casta- 
gne secche dalle due bucce ri- 
dotte in tritume per la percus- 
sione , servendosi a quest' uopo 
della vassoja. 
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La nuio/a, cosi cbiamaU nel 
Casentino e nel Pistojese , è un 
largo vassojo di legno di faggio , 
come quelli che si adoperano per 
pulire dai gusci il cacao. L’ope- 
razione del Tassojare o ventolare 
le castagne consiste nello scuotere 
e tentennare, come si fa col va- 
glio, e gettare destramente in alto 
tutto il pesto, e ritirare a sé la 
vassoja. Con questi diversi moti, 
una parte dei gusci è portata via 
dal vento e cade a terra , e molti 
più venuti a superficie, ne sono le- 
vati con le mani. 

— VENTOLATORA, donna ado- 
perata a ventolare le castagne 

S6CCt)6 

— VENTOLATURA, il verilo- 
lare , e il tempo che si ventola. 
• Di verno alia ventolatura delle 
castagne i giovinetti cantano in 
ballo torno torno ai melati o sul- 
l’aja. > 

— VENTOLACCIIIO , dicesi il 
tritume delle bucce prosciugate e 
riarse delle castagne secche, da 
cui queste si ripuliscono. 

Il Laslri lo chiama anche pula, 
per la somiglianza che ha con la 
ula delle biade : • Dovendosi 
ifferire la macinatura ((Ielle ca- 
stagne secche) si ripongono in 
stanze asciutte , insieme ammon- 
tate con la loro stessa pula o ven- 
tolacchio. • Da pula , con piccola 
diversità di pronuncia, sarehbesi 
formato, a mio credere, polume , 
nome clic, danno i montanini pi- 
stoiesi alle scorze delle castagne 
secche. Al Fanfani , che registra 
questa voce, pare invece che così 
si chiamino que’ gusci perchè il 
fuoco, che con essi si fa, tramanda 
una fiamma molto debole , e per 
conseguenza fa poco lume? 

PIST13RA, nome che si dà 
al tritume delle castagne pestate , 
che rimane tra i gusci: questi 
rottami, scelti di nuovo, si danno 
a’ majali per ingrassarli, 
FARINA DOLCE, FARINA 
neccia, cosi dicesi la farina che 
si ottiene dalle castagne secche 
macinate , e ciò dal suo sapore 
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dolcigno, e dall' usarsene a fare i 
necci. 

60PPEDIAN0, ARCILE, 
chiamano i montanari pistoiesi un 
cassone di legno, nel quale ripon- 
gono la farina dolce, calcandovela 
per bene, sicché venga soda, e in 
questo stato si conservi per tutta 
l’annata. 

Soppediano o sqppùftuno per 
cassa, leggesi negli antichi; cosi 
detto forse perchè si teneva in- 
torno ai letti e serviva di sgabello 
a salirvi. Arcile, da arca, pure nel 
senso di cassa. 

La farina dolce, non tenuta in 
luoghi asciutti e non bene calcata 
nelle casse , o per vizj contratti 
fino dalla sua origine, o nella sec- 
catura , 0 nella macinatura delle 
castagne, è soggetta a intarlire, a 
dinerbarsi, e più spesso a pren- 
di re un sito acuto , chiamato il 
i gra-'sn, 

' ROCIOLO, PALLOCCORO. 
nomi di quelle piccole zolle quasi 
di figura rotonda che si trovano 
nella farina dolce, prodotte dal- 
l’ umidità che le ha quasi impie- 
trite. 

NECCIO, NICCIO, specie, di 
piccola stiacciatina di farina dolce, 
intrisa e messa a cuocere tra due 
lesti scaldati bene e quasi arroven- 
tili, con foglie di castagno frappo- 
' sle tra la pasta e i testi. E il cibo 
ordinario de’ montanari , i quali 
ne fanno uso talvolta col cacio 
fresco, che vi distendono sopra, 
come si farebbe del burro col 
pane. 

Alcuna volta insieme colla pa- 
sta vi mettono qualche tagliolo 
di prosciutto, 0 un po di salsic- 
cia; e allora i necci prendono l’ap- 
pellativo di ciechi, 0 incarnali. 

1 lesti adoperali per cuocervi i 
necci sono certe lastre rotonde di 
pietra morta, che non si spezza al 
fuoco, alte un mezzo dito, o cosi. 
Le foglie di castagno, che servono 
allo stesso uso,si raccolgono prima 
che elle caschino, si leva loro il 
picciuolo (dicono spicciolare le fo- 
glie, spicciolatura delle foglie e 
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dopo bollite nell’acqua, si ìnfil- 
aano e si serbano pei bisogni del- 
r invernata. 

— TESTATA DI NECCI, diconsi 
tutti i necci che si fanno in una 
volta, i quali sono tanti , quanti 
sono i testi messi l’uno sopra l'al- 
tro. Altrimenti Levata di necci. 
Castellina di necci. 

— TESTAJUOLA , è un cer- 
to ordiKno fatto a bella posta 
per sorreggere i necci d’ una te- 
st&Ui 

— ■ A VENTO LIBECCIO NÈ 
PANE , NÈ NECCIO , dicono i 
montanini’pistojesi del vento li- 
beccio che guasta grani, castagne 
e ogni cosa. 

— FARE DE’ NECCI, lo dicono 
famigliarmente a Pistoja, allorché 
giocando alle carte, uno de’ gio- 
catori fa qualche bindoleria , o 
accusando il falso , o barattan- 
do una carta , ecc. ; • Con lui 
non ci vo’ giocare , fa sempre 
de’ necci. » 

— AVERE IL NECCIO AL CU- 
LO, per dire copertamente aver 
merda nelle brache: è dell’ uso 
lucchese. 

PA’rrONIA, POLENDA, in- 
triso di farina di castagne fatto 
nel pajuolo e ridotto a gran con- 
sistenza, col rimenarlo continua- 
mente al fuooo con un randailetto 
detto mestone. 

Polenda o pulenda o polenta ha 
sempre avuto il significato surri- 
ferito; ma dopo che fu preso a 
coltivare il gran turco , si estese 
anche a significare quella panicela 
soda che si fa con la farina di que- 
sto cereale; e per distinguerla dal- 
l’altra, si suol chiamare polenda 
gialla. Però a questa distinzione 
non sempre si bada , e a Firenze 
si dà comunemente il nome di 
pattona alla polenda di farina 
dolce, e di polenda a quella di 
formentone. 

Affogare il mugnaio dicono i 
montanini, quando nella pattona 
0 polenda mettono troppa acqua 
a proporzione della farina, ed essa 
per conseguenza viene troppo 


sciolta e come farinata. E cosi 
dicesi di qualunque impasto, che 
volendolo far sodo, per troppo li- 
uido rovesciatovi, riesce tenero 
i soverchio. 

Far la toffa o la vescia, dieesi 
della polenda , quando finito di 
mestarla bene , la mettono sul 
fuoco, e statavi un altro poco, 
sprigiona un po d’ aria; il eoe è 
segno di essere al suo punto .. e 
da levarsi dai pajuolo. 

Paternostri, per simil. tolta dai 
chicchi più grossi della corona, 
diconsi certi bioccoli che riman- 
gono nella polenda o farinata qua- 
lunque non bene sciolta e impa- 
Stdt3 

—'due POLENDE INSIEME 
NON FURONO MAI VISTE, una 
polenda vien cotta bene, sia quanto 
mai grossa si vuole , sicché non 
importa farne due. 

— POLENDONE suol dirsi a 
persona grave e lenta nel muo- 
versi e nell’ operare. 

— PATTONAJO, chi fa e vende 
pattona ; e dieesi anche di chi 
per consuetudine e per essere in 
luogo dove gran parte di nutri- 
mento è la pattona, e’ ne mangia 
spesso. 

I Fiorentini chiamano pattonqf 
i Pistoiesi , perchè la Montagna 
pistoiese è ricca di castagne: e di 
ricambio i Pistoiesi chiamano man- 
giafagioli 1 Fiorentini. 

Pattonajo ha pure senso traslato, 
e vale uomo da nulla. Lo di- 
cono principalmente di chi ve- 
nuto di provincia , abbia mala 
creanza e monti in superbia senza 
meriti. 

CATAGL.I01.0, tavola tonda 
ad uso vassoio, sul quale i monta- 
nini ed i buzzurri scodellano la 
polenda. 

CASTAGNACCIO, intriso 
di farina dolce con pinocchi, u^a 
secca, noci ed altre bontà, che si 
cuoce al fuoco entro una teggbia 
di rame, e viene come una stiac- 
ciata. Cosi lo chiamano a Pisa, a 
Pistoia e a Lucca; ma a Firenze 
I è detto Migliaccio. 


CASTAGNO B 

Il Carena confoDde i casta- 
gnacei coi necci , i quali se una 
volta erano forse una stessa 
cosa con quelli, ora non lo sono 
più. 

Cioccio, per castagnaccio, è di 
uso comune nella Versilia , con 
Ciaccino, Ciaceina nel significato 
di piccola focaccia. 
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— CASTAGNACCIAJO , chi fa 
e vende castagnacci. 

Altre vivande si condizionano 
con la farina di castagne. Tali 
sono le Bonciarelte o Boncerelle , 
che sono frittrlline solite farsi dai 
buzzurri e che piacciono molto ai 
ragazzi; i Tortajuoli, i Frascarelli 
i Manufalloli ecc. 
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ARTICOLO V, 


BESTIAME RURALE 


si- 

generalità’. — BOVINI. 

AlflMALE, dicesi in genere 
ogni essere organizzato vivente e 
semovente. Parlandosi dell' agri- 
coltura , questa voce si restringe 
a significare quei quadrupedi , 
grandi e piccoli, che hanno un’at- 
tinenza più 0 meno diretta collo 
economia rurale: • Animali da 
lavoro, animali da latte, animali 
vaccini, pecorini, ecc. • In Ma- 
remma, sono detti «animali neri,* 
i porci. . 

animale, ANIMALACCIO di- 
cesi per iscberno a uomo, per 
significare ch’egli è senza ragione 
o giudizio, che è stupido e simili. 

Besti a, ha senso meno ge- 
nerico di animale, suo sinonimo, 
e nel linguaggio agrario, usasi 
con più frequenza: • Bestia da 
frutto, bestia matricina, bestia da 
soma, da tiro, da cavalcare; bestie 


stallie, bestie vaganti; tener bene 
una bestia, ecc • 

— BESTIA AGEVOLE, cioè 
docile, trattabile, mansueta, che 
agevolmente si accosta all’uomo e 
si lascia palpare: • La stalla rende 
le bestie più agevoli; In Maremma 
i buoi non sono molto agevoli; Si 
cominci a ripulire dolcemente con 
spazzoletta il puledro; ciò lo ren- 
derà più agevole e docile alla 
strigliatura , e ad essere maneg- 
giato. • 

Agevole, detto di donna, può an- 
che avere mal senso. Il Davanzati 
chiama agevole Giulia moglie di 
Tiberio. Negli Scherzi comici dei 
Zannoni, una ciana dice: « La mè 
Caterina I' è proprio una colom- 
bina — E come ageole , risponde 
un’altra, la si lascia chiappà da 
tutti. • 

Agevolire, per rendere agevole, 
ha qualche esempio : • Si danno 
dei bifolchi poco differenti, ed an- 
co al dissotto dell’ animale che 
pretendono agevolire. • 

Bestia dicesi ai figurato di uomo 
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Aero, che non intende ragione , 
cbe di nulla monta in furore ed 
è capace di commettere ogni ec- 
cesso; ed anche di uomo ignorante 
e dappoco ; • Chi vuol soprasse- 
dére, per bestia si fa tenere. • 

Bestia buscherona, bestia budel- 
Iona, dicesi altrui quasi per rim- 
proverargli cosa mal fatta ^ ma è 
rimprovero che ha dell’amorevole. 
In questo caso, usasi anche bestia 
bu, e gira la vigna, per non dire 
meno onestamente bestia buggerona. 

Sono noti i modi : • Entrare, o 
montare in bestia, o saltare in be- 
stia; viver da bestia ; conoscere ru- 
mor della bestia e simili ; coi 
derivati bestione, bestionaccio, be- 
stiaccia, bestiuola, bestiale, bestia- 
lità, bestialmente, imbestialire ecc. 

— BESTIAIO, colui che governa 
il grosso bestiame, e cbe più co- 
munemente dicesi, secondo i casi, 
• buttero, mandriano , vaccajo, 
cavallajo ecc. • Vedi sotto queste 
voci. 

— BESTINO dicesi all’ isola di 
Elba per quel odore di selvatico 
cbe mandano alcuné bestie: • puz- 
zare 0 saper di bestino. • E chia- 
mano pesce bestino una sorta di 
pesce ordinario cbe dà questo 
puzzo, come le razze, i polpi, i 
calamari e simili. 

— BESTIAME, moltitudine di 
bestie, e dicesi comunemente di 
quelle cbe servono agli usi del- 
ragricoltura. 

Fanno parte del bestiame rurale 
i buoi, le vacche, e in alcuni 
luoghi i bufali e i cavalli. ( be- 
stiame grosso ); i porci, le pecore, 
le capre ( bestiame minuto ). Fra 
questi vi è • il be.stiame giovane 
0 da crescita, il bestiame da la- 
voro , il bestiame da latte , da 
carne, ecc. 

— BESTIAME DOMESTICO, in- 
tendasi, nell'uso degli agricoltori 
toscani; quel bestiame che allevasi 
alla stalla, e per distinguerlo dal 
bestiame brado. Dicesi altrimenti 
« bestiame stallio, o stabulato, o 
di stalla, bestiame gentile. > 

— BESTIAME BRADO, quello 


lil 

che vive tutto I’ anno all' aperta 
campagna, o nella macchia, in uno 
stato semi selvaggio, come ve n'ha 
sopratutto in Maremma, e appar- 
tiene alla specie vaccina , .caval- 
lina e suina. 

Dove la stabulazione, per difetto 
di forag^, non può essere perma- 
nente, si lasciano andare le bestie 
una parte dell’anno a buscarsi il 
cibo da sè, e queste prendono al- 
lora il nome di « bestiame va- 
gante, 0 bestiame in pastura. • 

Brado, registrano i vocabolari! 
per aggiunto di bestiame vaccino 
di tre anni indietro, cioè non an- 
cora domato. Ma il bestiame, e non 
solo la specie vaccina, è sempre 
brado, finché non viene assogget- 
tato alla stabulazione e reso do- 
mestico. Anticamente dicevasi bravo 
e pare ad alcuni cbe dal bravare 

0 braveggiare delle bestie non 
dome sia venuta la voce brado. 
Altri la traggono dal greco bradgi 
per tardo, quasi dica lardo e re- 
stio alla mano dell’uomo. Altri 
ancora, e forse con maggior fon- 
damento, dal latino barbaro braida 
per campo o pascolo. 

— BRADU.ME, una quantità di 
bestie brade. 

Per prendere le . bestie brada 
serve la lacciaja. E questa una 
lunga fune a cappio scorsoio, che 

1 butteri portano seco raccoman- 
data al posolino della sella: al bi- 
sogno la acciambellano , e poi sfi- 
landola , accalappiano con essa la 
bestia. 

Lacciaja, dicesi anche il calap- 
pio, per prendere i cani. 

— CAPO DI BESTIAME, dicesi 
delle bestie, allorché se ne vuole 
indicare il numero, e nel senso 
che capita aveva presso i latini: 

• Cento e più capi di bestiame; I 
pigionali di alcuni comunelli al- 
levano qualche magro capo vac- 
cino che mandano a pascere sulle 
gronde delle paludi; Grossi capi 
di bestiame. • 

Dicono anche Fiato, per capo: 

« Bisogna regolare i fiati alla 
stalla, secondo i foraggi che sono 



ARTICOLO V. 


142 


in capanna; Podere cbe non con- 
sente di tenere più di dodici fiati 
di bestiame; Fiati che non danno 
frutto. • 

— FAR LE CAPATE, dicesi in 
Maremma, quando di una masse- 
ria di vaccine, se ne scartano le 
vecchie e si vendono per i ma- 
celli; ciò che si fa ogni due o tre 
anni. 

- IL BESTIAME É MEZZO 
PANE, ovvero IL PANE DEL CON- 
TADINO, ovvero IL NERVO DEL 
PODERE, le bestie sono di grande 
utilità, perchè con esse si lavora 
la terra, si fanno i sughi per in- 
grassarla, oltre ai guadagni della 
stalla e quelli cbe si possono trarre 
dal così detto rigiro. 

— RIGIRO DEL BESTIAME, 
chiamano le frequenti compere e 
vendile delle bestie , considerale 
come un mezzo d’industria e fonte 
di guadagno; in quella guisa cbe 
dicesi rigiro del danaro il com- 
mercio del medesimo, per farlo 
fruttare; • Alcuni capocci esperti 
di questa mercatura speciale che 
chiamasi rigiro , fanno notabili 
guadagni a spese dei meno pra- 
tici. • Vedi Stalla, Art. VII. 

In Toscana, si fa tra contadini 
un gran rigiro di bestiame, e spe- 
cialmente di bestiame di crescita, 
come vitelle e simili: e cosi cor- 
rono tra loro i proverbj seguenti. 

- LE BESTIE VECCHIE MUO- 
.lONO NELLE STALLE DEI MIN- 
CHIONI, insegna a disfarsi per 
tempo degli animali, perché a te- 
nerli lungo tempo sulla stalla 
consumano troppo, scemano di pre- 
gio e non si trova più nè di ba- 
rattarli nè di venderli con pro- 
lìtlo. 

— È MEGLIO DARE E PEN- 
TIRE, CHE TENERE E PATIRE, 
giovano le spesse vendile delle be- 
stie, ancorché si guadagni poco. 

— CHI BARATTA, IMBRATTA, 
perchè , trattandosi di bestiame, 
come d’ogni altra merce, si cerca 
di barattare il disutile, che non sì 
potrebbe vendere a contanti, ed è 
mestiere da imbroglioni. 


- CHI NON SA COMPRARE, 
COMPRI GIOVANE, cioè le bestie 
da crescita, perchè, dice un altro 
proverbio: Suda gioventù non si 
fece mai male. 

- IL GUADAGNO .SI FA IL 
GIORNO DELLA COMPERA, in- 
tendi quando si compera bene, o 
bestia, o altro. 

— LA BUONA ROBA NON FU 
MAI CARA, e come chi la vende, 
la tiene in prezzo , cosi anche il 
compratore non deve stare a tira 
tira ; perchè chi più spende, meno 
spende. 

— QUATTRINO SOTTO IL 
TETTO, QUATTRINO BENEDET- 
TO, dìcesi per alludere al guada- 
gno della stalla, cbe è parte prin- 
cipalissima della rendita di un 
podere. Ai contadini si raccomanda 
molto di industriarsi sulla stalla; 
ma anche quest’industria ha i 
suoi rischi; e da ciò il proverbio 
di opposta significazione: • Chi 
mette il suo in sangue, la sera ride 
e la mattina piange. > 

ARHEMTO , branco di ani 
mali grossi domestici, come bno 
cavalli, e simili. 

Per estensione trovasi detto an- 
che d’altri minori animali, ma per 
lo piu con qualche aggiunta ca- 
ratteristica; e cosi armento alato i 
volatili; armento squammoso, i 
pesci, ecc. 

- ARMENTARIO, ARMENTIE- 
RO, custode dell’armento; ma sono 
voci più della lingua scritta, cbe 
della parlala. 

HAMORA , MANDRIA , lo 
stesso che armento, e può dirsi 
anche di animali minuti: mandra 
vaccina, mandra di pecore. 

mandria significa anche stalla , 
loggiato, 0 ricovero qualunque del 
bestiame: • Gioverà alle vacche 
tenute a pascolo avere una man- 
dria coperta per riunirle di quando 
in quando e specialmente nelle 
cattive stagioni ; Mandria o rete 
fatta di cordino , per tenervi den- 
tro il branco delle pecore in pri- 
mavera, estate ed autunno. > 

Mandria, mandrione, dìcesi an- 
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che uno spazio di terreno a pa- 
scolo, cinto da siepe o altro , nel 
quale si racchiudono gli stalloni 
o i tori. 

- DARSI ALLA MANDRA, FAR 
LA MANDRA , leggonsi nel Mal- 
mantile , nel senso di sdraiarsi , 
come fanno le bestie, darsi alla 
vita poltronesca ed oziosa , (Vedi 
sotto Far la vacca ); e di qui 
forse derivò Mandracchia , dim. ; 
Mandracchiola per donna di mai | 
3 ffdiro 

- ‘ MANDRIANO , GUARDA- 
MANDRIA , il custode della man- 
dria. 

Anticamente dicevasi anche man- 
driale, dimin. mandrioletlo. 

— CAPO.MANDRIA , colui al 
quale sono subordinati i pastori 
«l’una mandria. In Maremma, di- 
rebbesi Capoccia. 

Il capomandria è detto con voce 
greca Archimandrita , usato me- 
taf. per significare abate o supe- i 
riore di monastero, vescovo e si- 
mili. 

AM.MANDr.IARE, unire in man- 
dria, ridurre nella mandria. 

«RECiGE, GREGGIA, quan- i 
tità di bestiame minuto , come I 
pecore, capre e simili , adunalo e 
pasciuio insieme: Gregge lanuto, 
gregge barbuto. Negli antichi tro- 
vasi detto anche di animali grossi: 
Gregge equino. E metaforic. gregge 
cristiano, e assolai, gregge, per la 
società dei fedeli; e in mal senso, 
gregge di Epicuro; gregge degli 
imitatori, ccc. 

Greggia , può significare anche 
il luogo che serve di ricovero alla 
greggia. 

— GREGGIUOLA, piccola greggia. 

— AGGREGGIARE , unire al 
gregge, e 'riunire in forma di 
greggia. 

Altri derivali da greggia o gregge, 

0 più direttamente, se si vuole, dal 
lai. grex, gregis, sono: • Gregale, 
Gregario , Aggregare , Aggregalo , 
Aggregamento, Congregare, Con- 
'.rregazione. Congrega, Segregare, 
Disgregare, Egregio, ecc. • 

BRAmeO , ha senso analogo 1 
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a gregge, armento e simili ‘Branco 
di cavalli; Branco di pecore; Il 
orco è difficile a guardarsi in 
ranco. • 

Per estensione , dicesi di altri 
animali, ed anche volanti: i Branco 
di oche, di tacchini; Branco di co- 
lombacci, di tordi, ecc. • 

E di persona , ma in senso av- 
vilitiyo: Branco dischiavi, di ga- 
leoni, di ladri. Però la voce non 
ha mal senso nelle frasi: • An- 
dare a branchi , Spedire branchi 
di fanti; Combattere a branchi, > 
usate dal Monlecucoli; ove branco 
sta per piccolo numero di soldati. 

— BRANCIIETTO, pìccolo bran- 
co: • I branchetli di pecore alla 
stalla di ogni podere dovrebbero 
essere in circa di 5(1 capi ; Bran- 
ebetti di tacchini. • 

— ABBRANCARE , mettere in 
branco, unire insieme una molti- 
tudine; detto più specialmente de’ 
bestiami. 

— ;I.MBRANCARSI, entrare, met- 
tersi nel branco ; e figur. unirsi 
alla compagnia di altre persone. 

— SBRANCARE , cavar dal 
branco. 

- SBRANCARSI, DISBRAN- 
CARSI, uscire dal branco: Pecora 
sbrancata. 

MASSERIA, voce usata, so- 
praiutlo in Maremma, per signifi- 
care una quantità di bestiame 
brado vaccino, bufalino, cavallino, 
porcino, che vaga per quelle fide: 
• Molti possidenti fanno tornare 
le loro masserie dalle maremme 
alla montagna; Vacche assuefatte 
a vivere in masseria alla cam- 
pagna. < 

— MASSAIO , chi è al governo 
di una massoria. 

IMBASCIATA nel senso di 
branco , armento e simili, è nel- 
V Agricoltura del Lastri ; « Il vac- 
cajo ha tre o quattro cavalli a sua 
disposizione per uso della sua cosi 
detta imbasciata, o sìa branco di 
vaccine. • 

La lìngua scritta ha due altre 
voci cioè Torma e I\mta, per si- 
gnificare a un dipresso quello che 
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armento , branco ecc. Torma di 
cavalli, Punta di bestiame. Vedi 
anche Peculio più avanti % 3. 

CUI»AJIljeL.A, qaella be- 
stia di branco che va innanzi 
per guida delle altre. 

In Maremma, è un castrato che 
fa da guidaiuolo al branco peco- 
rino. È il cucco del pastore e 
delle pecore.e chiamasi anche stra- 
dino. Su per la Montagna pisto- 
jese, a delta del Fanfani, chiamasi 
guidarello il capro che serve di 
guida al branco delle pecore. 

CAMPAIO, CAMPANACCIO, 
squilla che si appende al collo 
della bestia guidajuola. 

- DOVE PAS'^A IL CAMPANO, 
NASCE IL GRANO, perchè il ter- 
reno sul quale si conduce la greg- 
gia a pascolare, ne rimane conci- 
mato, e il grano che vi si semina 
dopo, vegeta bene. Vedi più avanti 
Stabbio. 

[I campano o campanaccio, può 
essere di lamina di ferro foggiala 
a campanello; e anche un vero 
campanello di bronzo, che in que- 
sto caso dicesi meglio bronzino o 
squiiretta. Nel Pisano, si usa met- 
tere i bronzini al collo delle pe- 
core, perchè il pastore senta sem- 
pre ove le sono, anche nella mac- 
chia folta, e possa più facilmente 
badarle. Più grandi sono le bronze 
0 squille, che appendono al collo 
delle Vaccine, quando.le conducono 
a vendere al mercato. 

BL'TTEItO, fu definito dalla 
Crusca per quel guardiano che, 
stando a cavallo, ha cura delle 
mandrie dei cavalli, li Tommaseo 
ne allargò la deOnizioiie, ma senza 
dare a questa voce tutta l’esten- 
sione del signilicalo che ha nel- 
l’uso toscano. 

Bùttero chiamasi anche quella 
persona, in una famiglia colonica, 
che attende specialmente al go- 
verno degli animali alla stalla; 
ed ha il fem. Bùltera. Nel Mu- 
gello , buUeto è II contadinello 
che bada i buoi al pascolo E 
nel Castri: • Nel tempo della fi- 
gliatura delle capre vicn sommi- 


nistrato al capraio un ajuto, detto 
buttero. • 

- BUTTERETTO , pastorello 
principiante che si dà in ajulo al 
pecoraio. Lo dicono in Maremma. 

GUARDIANO , chiamasi in 
generale colui che ha in custodia 
le bestie, che le para , le guida a 
pascere ; dal verbo guardare per 

i^iial A/ìi ro 

- IL BUON GUARDIANO FA 
LE BUuNE PECORE , chiaro il 
senso proprio e il figurato. 

- GUARDIANELLO, dimin. e 
avvilii, di guardiano. 

— GUARDIATtCO , prezzo che 
si pana a chi guarda il bestiame. 

VERGAJO, ebiamasi il capo 
di una masseria di pecore e ca- 
pre, colui che ha la soprainten- 
denza a tutti i branchi, che invi- 
gila sopra gli altri pastori. Se si 
tratta ai vacche , cavalli e porci , 
dicesi Capoccia. 

Vergaio , da verga , simbolo di 
autorità. 

PASCERE, detto degli ani- 
mali, significa quel tagliare o ro- 
dere che essi fanno co’ denti l’erba, 
0 altra verzura per mangiare. 
• Vaccherelle cbe vanno pascendo 
per la campagna. E in senso at- 
tivo : Fa pena vedere le bestie di- 
guazzare nelle paludi per pascere 
erbacce acquose e poco nutrienti. • 
E ancora attivamente; Pascere la 
greggia, cioè condurla al pascolo, 
farla pascere. Ha per sinonimo 
Pasturare, pascolare. 

D.I pascere si è formato pasci- 
yregge , che mena a pascere il 
gregge; e pascigreppi , bestia che 
pasce ne’ greppi, dello per Iraslato 
anche di persona , per far inten- 
dere che è una pecora, un castrone 
e simili: veci registrate ne’ voca- 
bolari, ma fuori d’ uso. 

— PASTORE , quasi pascitore , 
chi guida le bestie a pascere, che 
ne ha cura. Diccsi in gene c per 
mandriano. Vergaio e simili; e in 
senso più ristretto per pecoraio: 
ha il fem. pastora. E al ligur. 
Pastore di popolo, Pastore di anime. 

- SENZA IL PASTORE KO.N 
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VA LA PECORA, per dire al fi - 1 
gur. la donna ba bisogno del- i 
l’uomo. 

- yUANDO LUCE E DA' IL 
SOLE. IL PASTOR NON FA PA- 
ROLE, esce subito con le pecore 
alla campagna. 

- I PASTORI PER RUBARE 
LE PECORE SI METTON NOME I 
LUPI, cioè dicono che le ha man- ; 
giate il lupo: questo per gli astuti | 
e ingannatori. 

— PASTORELLO, PASTOREL- i 
LA, ragazzo, o ragazza che pasce , 
che custodisce la greggia. 

Pastorella o pastorale è anche 
nome di una suonala d’organo, 
che usasi particolarmente nelle le- 
ste di Natale. 

— PASTORALE , PASTORIZIO, 
PASTORECCIO, di pastore, da pa- 
store, attenente a pasture: «Arte 
pastorale; Abito pastoreccio; Re- 
gole pastorizie; e metaf. Ministro 
pastorale; Lettere pastorali. 

Bastone pastorale , o assol. Pa- I 
sforale, dicesi quello che portano 
i vescovi, come pastori del gregge 
cristiano , e al quale fu dato an- 
che il nome di /tocco. E ricurvo 
in cima, a somiglianza del bastone 
di cui si servono i pecorai per 
stimolare, o sbrancare le pecore. 

uesto, dalla sua forma , è detto 

nM (lat. Bncus , piegato , torto , 
fatto a uncino,, ed anche broccia; 
onde Broecioni, quasi per dispre- 
gio , chiamansi i pastori , e que’ 
poveri montanini che d’ inverno 
si conducono a lavorare in Ma- 
remma. 

— PASTORIZIA, arte pastorale; 
e dicesi non solo dell’allevamento 
e del governo delle pecore e delle 
capre , che è l’accettazione più co- 
mune e più antica di quesia voce, 
ma anche delle vacche, dei ca- 
valli e d’altri grossi animali do- 
mestici. 

- PASCOLO, PASTURA, il pa- 
scolare, il pasturare: • Il pascolo 
rendo gli animali meno domestici; 
Associare il pascolo alla stabula- 
zione: Bestiame in pastura. > 

Pascolo e pastura, significano 

Voi II. 
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anche il luogo, il pralo, ove pa- 
scono le beslie. 

— PASCOLATIVO , che ha pa- 
scoli: I eri PUÒ pascolalioo. 

— PASI UREVOLE. che va alla 
pastura: Capra pasluretole. 

— PASCIONAV^ meno cornnn. 
Mangiona, pastura abbondevole: 

• Nel Maggio l' abbondanza delle 
erbe porge una bella pasciona a 
tutti gli animali domestici erbi- 
vori; Dopo tre tagli (nei prati del 
Lucchese) resta una buona pa- 
sciona, che comperano i pastori. • 

Pasciona, dicesi anche delle 
ghiande da darsi per cibo ai ma- 
jali ; e raccoglier la pasciona leg- 
gesi nel Lastri. 

In senso più lato, e metaforico 
per msciona, intendesi comodili 
e abbondanza delle cose necessarie 
al vitto. Certi impieghi sono vere 
pascione. 

Ila molta affinità con pasciona 
la voce Grasceta, con la quale nel 
Mugello , intendono luogo erboso 
ove si pasce il bestiame in pii- 
IXl&V6r8« 

— PASTOIA , (dal lat. barbaro 
pastorium, o pastwria) è una fune 
che si lega ai piedi delle bestie 
grosse, acciocché mi pascersi, non 
si allonlanino da quel dato luogo: 

• Il pascolo alla pastoja non può 
usarsi che per piccoli armenti, od 
al più nelle pingui pasture, e per 
poco tempo. • 

Talora, ma più di rado, la be- 
stia è ritenuta da una fune legat.t 
ad apposito cavicchio, che si spo- 
sta mano mano che sia stalo pa- 
sturalo un tratto di prato. Dicesi 
pascolare al cavicchio. 

Pastoia chiamasi pure quelli) 
fune che si mette ai piedi delle 
bestie da cavalcare per far Ioni 
apprendere l’ambio; e Pastoja o 
pasturale, quella parte della gam- 
ba della bestia, alla quale si lega 
la pastoia. Vedi Ait. VI, $ 3. 

Metafor. vale ostacolo, impedi- 
mento , ritegno : Comporre senza 
pastoie, cioè senza regole e a ca- 
priccio; Uscir dalle pastoie, di- 
simbarazzarsi di qualche difficoltà. 

10 
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Impastoiare, metter le pastoje ; e 
spastoiare levar le pastoje, hanno 
pure usi flgurati. 

FIDA. , terreno dato altrui a 
prezzo e assicurato per uso di pa- 
scervi il bestiame. Dicesi anche 
il cànone d’atflito che si paga al 
proprietario del terreno: • Dare i 
pascoli a fida ; Pagare la fida ; Te- 
ner le bestie a fida. • 

Le fide, in Maremma , si valu- 
tano un tanto per < ugni bestia 
fidata. Vi sono fide estive , fide 
invernali, fide intiere, mezze fide. • 

_ FIDARE IL BESTIAME, ven- 
dere la pastura, assicurando i pa- 
stori che in quel luogo non saranno 
molestati. 

Il terreno pascolativo, sia dato 
a fida a pastori avvenitizj , sia 
fatto pasturare da bestie proprie, 
in alcuni luoghi, come in Marem- 
ma, si suole ricingere e dividere 
in serrate, chiusi o mandrioni, per 
lo più per mezzo di siepi, e tal- 
volta anche di sprangati o palan- 
cati, che sono come cancelli , ma 
non apribili In queste serrate è 
praticata un’apertura detta pas- 
sino, difesa da una specie di ar- 
ganello, che gira sopra di sè, per 
impedire che escano le bestie , o 
vi entrino altre che non apparten- 
gono al branco. 

I vocabolari! registrano Aggina 
per porzione di pascolo assegnalo 
ad un branco di bestiame. La 
voce fu usata dal Lastri, e deriva 
forse dal lat. barbaro haia, haga, o 
agio , significante uno spazio di 
solva circondalo di siepe, per te- 
nervi fiere, o per altri usi , detto 
altrimenti borea o parco. 

BAMDITA , luogo riservato 
per la pastura; come dicesi ban- 
dita il luogo, uve per pubblico 
bando è proibito il cacciare , il 
pescare, ecc. 

- OUARDATl DALLA DONNA 
DI FESTA , E DALLA BANDITA 
DI GRAZIA, bandita di grazia è 
un paseolo troppo lussureggiante, 
un’apparenza ingannevole, come 
la donna vestila a festa. 

MERIA, MERIO, idiotismi dei 


pastori per meriggia , meriggio, e 
dicesi di quel luogo dove il be- 
stiame in pastura si riduce nelle 
ore calde a riposare all’ombra , a 
meriggiare, a meriare. Chiamano 
meria l’ ombra stessa di un al- 
bero, 0 di un gruppo d’alberi. 

- ANDARE ALLE MERIE , 
STARE A PRENDERE LE ME- 
RIB , per andare a prendere il 
fresco, andare a divertirsi alla 
campagna , per gli erbosi prati, e 
simili, sono maniere di dire del 
volgo fiorentino. In un Rispetto to- 
scano si Canta: « Vieni nel mezzo- 
giorno a frescheggiare: alle merle 
si va sotto UH castagno, ecc. • 

RAZZA, dicesi r insieme di 
tutti gl’individui di una medesima 
specie di animali ; Razza bonfna, 
razza pecorina. 

Dicesi pura di animali che, oltre 
alla comunanza dei caratteri pro- 
pri! della loro specie, altri ne 
presentano cagionati da certe par- 
ticolari circostanze: • Razza bovina 
bianca, razza bovina nera; razze 
brade, razze domestiche; razze in- 
crociate; razza imbastardita. 

Razza anche la mandria delle 
femmine e dei maschi che si tiene 
per avere le figliature: • Razza 
de’ cavalli, bestie da razza , far 
razza, tener le razze. • 

Usasi questa voce anche par- 
lando di uomini: Ruzza caucasea, 
razza latina- E iu senso dispre- 
giativo: • La razza dei pedanti, 
dei bacchettoni , dei piaggiatori, 
ecc. Gente che fa razza da sè, • 
che non si impiccia con altri. Se 
ne fec<- Razzaccia pegg., e Raz- 
zamaglia per moltitudine di gente 
vile, marmaglia, e simili, 

— DIRAZZARE, diventar dissi- 
mile dalla sua razza, mostrar di- 
sposizioni e abitudini non comuni 
alla sua razza, per lo più in peggio, 
talvolta in meglio; e dicesi Unto 
delle bestie quanto degli uomini. 

VEAIRE IN CALDO, IN CA- 
LORE, coi verbi andare, entrare, 
essere , tornare e simili , dicesi 
degli animali quando sentono io 
stimolo della generazione , « 
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vanno in amore , in foia : • Il prìtura; e Pretta diccsi il prezzo 
verro entra in caldo all’ età di del salto , il diritto di monta , e 
sei mesi ; la troja torna in cal- con voce latina Cequimento. 
do pochi (riorni dopo che ha Dicesi Pregna o pregnante la 
figlialo e può essere ricoperta con bestia slata Tecondaia; e soda o 
fruito. • vuota, se dopo il salto, non ri- 

la alcuni luoghi dicono andare mane fecondata. Soda si dice an- 
in salto, essere in salto, al salto, che la bestia che non è più atta 
per andare in caldo ; e sonvene alla ^renera/ione* 
esempi anche negli antichi , tra FICLIARE, il partorire delle 
gli altri nell’ Ariosto, ( I. 62 ) il bestie: • La vacca eccessivamente 

? uale parla di Cori in salto. Il grassa soggiace all’ inconveniente 
ìhcrardinì e il Parenti, male in- ! di Qgliare con più diflicoltà ; la 
terpretando, credettero che Cori in | sémola (crusca) tocca alle vacche 
salto volesse dire tori in bosco, soltanto quando figliano. E col 
dal lai. saltus per busco. Vedi il participio passato; Cavalle figliate. 
Dizionario del Viani alla voce pecore figliate. • 

Salto. ' Trattandosi di donna, sarebbe 

AMMETTERE, curare, se- ' sconveniente il dire che ha figliato: 
condare il congiungimento delle | tuttavia i due verbi partorire 
bestie che hanno a far razza, ac | proprio delle donne, e /igfiare pro- 
coppiare il maschio alla feininina: < prio delle bestie, si trovano scam- 
• Nell’ allevamento alla stalla, le ; bievolmente usali dagli antichi 
vitelle debbonsi ammellere al toro, scrittori, specialmente dai poeti, 
intorno ai due anni; Il porco si ed appropriati al contrario di 
ammette alla femmina per far da | quanto prescriva l'uso moderno, 
verro, allorché ha dicci mesi; am- , — FIGLIATURA, il tempo del 

mettere lostaiUme alla giumenta • figliare, ed il flitliare stesso: • Si 
Viene dal lat. admiltere, nei preservano i majali nella figlia- 
significato di marem fcemince.vel tura, dandosi loro a mangiare la 
feeminam mari admovere. I Latini segala; Col sistema di far tornare 
avevano anche admissare per il I le masserie nella primavera dalla 
tempo e I’ atto di ammettere le maremma alla montagna, conver- 
bestie ; e admissarius equus per rebbe calcolare il modo che la fi- 
stallone , e che i nostri con evi- gliatura accadesse qualche tempo 
dente stroppiatura voltarono in avanti. 

missario. Negli scrittori si trova _ FIGLIATICCIA, FIGLIAREC- 
detto asino emissario, l’asino di CIA, aggiunti di bestia che è atta 
razza. a figliare. 

Il congiungersi delle bestie tra — RIPIGLIARE, figliare di 
loro, il maschio con la femmina, nuovo. 

si esprime anche coi verbi mon- REDO, REDA, aferesi di e- 
tare, coprire, saltare, imporre, e vede, chiamano il parto delle be- 
«mi sostantivi monta, copritura, stie, sinché sta con la madre e 
salto, fruito, adoperali variamente questa io allatta; • Vendere il re- 
nelle locuzioni • dar la monta, do; allevare i redi ; vacca col redo 
menar alla monta, menar a frutto, sotto. • 

far coprire, ammettere al salto, e — REDAMI, tutti i redi di una 
simili. stalla; • vacche lattifera e che danno 

Monta può signifl:;arc anche il buoni redami; utili della stalla 
luogo ove si tengono gli stalloni e provenienti dai redami, dal latte, 
i tori. ecc. • 

Bestia di guadagno chiamasi — REDATA, aggiunto di bestia 
lo stallone , r animale da monta che abbia il redo; • vacca cedala, 
«he si presta ad altri per la co- cavalla cedala a maschio. • 
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DOPPIARE, dicono in Ma- 
remma, il dare ad un parto (agnel- 
lino 0 caprettino) due madri, quan- 
do qualche madre è incapace dì 
allevar sAla il suo parto. 

ALLEVARE , RILEVARE 
detto di animali, farli crescere, go- 
vernandoli: • Ad allevare gli ani- 
mala neri (majali) si richiede una 
sollecitudine particolare nel prin- 
cipio della Qgliaiura; Le vacche 
gentili che si tengono per flgliare, 
si rilevano utilmente nelle pianure; 
Le vacche cordescho non possono 
rilevarsi in lulte le stalle, > 

— ALLEVATA , il far gli al- 
lievi del bestiame, allattandoli, cu- 
stodendoli; • Agli agnelli che più 
particolarmente formano soggetto 
di allevata, si riserva un pascolo 
più scelto e più abbondante ; Per 
far rallevala del bestiame porcino 
è necessario aver la stalla, ossia 
porcbereccia. • 

— ALLIEVO, il parto , o redo 
delle bestie: «Quando si dia il caso 
che la pecora tigli prima di duo 
anni, vuoisi levarle I’ allievo, fa- 
cendolo allaitare da altra necora.« 

— ALLEVIME, qiianlilà di al- 
lievi, di parli ; branco di 300 pe- 
core, olire gli allevimi. 

TE:«ERE a MANU, detto del 
bestiame, vale allevarlo e custo- 
dirlo per proprio conto. 

SOCCIO, SOCCIDA, SOCCI- 
TA, dal lai. Socius, accomandita 
di bestiame che si dà altrui che 
lo custodisca e governi a mc7zo 
guadagno e a mezza perdita: • Da- 
re a soccio, pigliare a soccio, con- 
tralto di sòccida. • 

Il contralto di sòccida è varia- 
mente denominalo secondo i patti 
che si stabilis'ono. Nel Pistoiese, 
si dice giocatico il diritto che 
paga il soccio al padrone diretto 
del podere e della stalla. 

Soccio chiamasi anche il be- 
stiame che sì dà a soccio, e la 
persona che piglia a soccio; questa 
nei Bandi toscani, è delta Sacci- 
dario. 

— DISFARE LA SOCCIDA, an- 
che al ligur. e vale por One ad un 


negozio fatto in compagnia d’altri; 
onde il modo proverò. : Morta la- 
vacca, disfatta la soccida, che di- 
cesi di qualunque cosa che cessi 
per ces.sare di un’altra. 

- ASSOCCIARE, INSOCCIARE,. 
dare a soccio; e llgur. lasciare alle^ 
spese altrui cosa che gli sii mo- 
lesta 

VACCA , la femmina del be- 
stiame bovino in età di figliare, 
0 che ha figliato. 

Dìcpsi tocca da frutto o da 
corpo, se sì alleva per figliare: e 
vacca da latte o lallaja se si de- 
stina alla produzione del latte: 

• Una vacca che sia unicamente 
da frutto, deve dare un redo all’an- 
no ; le vacche da latte indugiano 
dopo il parto a venire a frutto. > 

E secondo le razze : • vacche 
brade, vacche gentili, vacche nere, 
vacche corde'che, ecc. • 

Sono vacche cordesche quelle di 
color bianco, delle quali si rile- 
vano i vitelli per i lavori dei po- 
deri, servibili esse medesime, ag- 
giogato che siano, ai lavori poco 
faticosi. 

Cordesche diconsi in Maremma 
anche le pecore che figliano in 
primavera. 

- VACCA NEL MESE, a cui 
manca un mese a figliare. 

- VACCA SECCATICCIA , che 
non dà più latte, perchè vicina a 
figliare. 

- A CATTIVA VACCA DIO 
D.A' CORTE CORNA , a uomini 
malvagi Dio dà poche forze, per- 
chè non possano far male. 

- MALE IN VACCHE E PEG- 
GIO IN BUOI, dicesi quando bassi 
alle mani due parliti, I’ uno peg- 
giore dell’altro. 

A Firenze, dicono nello stesso 
significato; Male in Borgo e peggio 
in baffi. È un proverbio lutto lo- 
cale; Borgo, ora Via Romana: e 
Baffi, Via dei Serragli, 

- LA VACCA È NOSTRA, det- 
tato che trovasi negli antichi, e 
usato ancora nel senso di: noi 
abbiamo vìnto la prova o siamo 
certi di vincere, la cosa ò fatta, e 
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-slmili. Anche I Francesi dicono : 
■ta vache est à nous. 

— VACCA, per cuojo di vacca 
da far scarpe. 

— VACCA è termine avvilitivo 
•che dessi a donna disonesta. Dl- 
cesi anche rocca trentina, perchè 
da Trento vengono le più grosse 
vacche; far la vacca. 

Far vacca, o giocare a vacca, di- 
cono i giocatori (]uando uno di 
essi si comporta in modo da far 
vincere l’avversario; e ciò accade 
specialmente se vi sono scommesse 
dei terzi, che tengono o per i’uno 
o per l’altro. 

Pesce vacca dicesi una specie 
di Ferraccia colla lesta uguale a 
quella del pipistrello, ma con due 
corna callose e rilevate che spun- 
tano in fuori dal capo; lingua di 
vacca, uno dei corni deH’aDcudinc. 

— VACCOMA , vacca di buona 
mole di corpo, come dice il Lasiri. 

— VACCACCIA, pcgg. di vacca, 
anco di donna di partilo. 

- VACCARELLA , VACCIIE- 
«ELLA. VACCHETTA, VACCHI- 
NA, VACCUCCIA, dimin. di vacca; 
ì primi due nel senso proprio, gli 
altri per ingiuria a donna. 

Vacchetta ha pure il signif. di 
pelle conciala del bestiame vaccino, 
o specialmente di vitello: Io non 
son della solita vacchetta, comin- 
cia il Giusti nello Stirale. 

Vacchetta di bottega, o slraecello, 
chiamano i mercanti e Loiicgaj 
quel quaderno nel duale segnano 
semplice ricordo le partite 
del dare e dell’ avere, prima di 
assarle a’ libri maggiori; e cosi 
.detto un libro in cui si scrivono 
giornalmente le spese minute e 
eimili; probabilmente perchè que- 
sti libri si soleva legare in vac- 

— VACGARECCIA , mandria , 
riunione di vacche. 

— VACCAIO, VACCARO, chi 
ha cura delle vacche, le munge, 
le governa, ecc. 

— VACCINO, VACCINA, di vac- 
ca , attenente a vacca ; bestiame 
jcaceino, carne vaccina. 
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Dieesì anche al plur. e sostant. 
i vaccini, le vaccine , per bestiame 
vaccino : vaccini bianchi della Val- 
dichiana; vaccini neri del Pittano; 
vaccine da razza , stalla da vac- 
cine. 

Vaccino, o vajuolo vaccino, di- 
cesi un’ atTezione esantemica con- 
tagiosa a cui vanno talvolta sog- 
gette le vacche, e die consiste in 
una eruzione di pustole per lo più 
sui capezzoli delle mammelle , e 
che comunicala ail'nomo, lo pre- 
serva dal vajuolo. Di ouìvaccinare, 
per inoculare o innestare il vac- 
cino; vaccinazione, vaccinatore, ri- 
vaccinare 

— VACCINATO, chiamano nella 
Maremma senese una mandria o 
masseria di vaccine. 

MUCCA , la vacca di color 
bruno, che si tiene |iel frullo del 
latte e del burro, ne le cascine; e 
le si dà questo nome per distin- 
guerla dalle vacche bianche o cor- 
desclie da figliare e da lavoro. 

Mucche si dicevano un tempo 
dai Toscani le sole vacclie che si 
ficevano venire dalla Svizzera, 
qualunque fosso il colore del loro 
pelame, nero, bianco, tabaccato, 
pezzato, ecc. Ogg di anche le vac- 
che indigene sono mucche, sempre 
che siano nere; mucche del Casen- 
tino, mucche del Pisano. 

- DA UNA MUCCA A UNA / 
donna ci corre un PAR DI 
CORNA, lo dicono i contadini in 

un senso airallo innocente; e in- 
tendono che alla balia è necessario 
mangiare as«ai. 

- ANCHE LE MUCCHE NERE 
DANNO IL LATTE RIANCO, per 
dire che anche una donna brutta 
può piacere. 

— MUGCO, bue di color nero, 
che si alleva più per la produzione 
della carne, perchè ingrassa con 
facilità, che come bestia da lavoro 
da aduprarsi al carro ed agli arnesi 
aralorj: • Nella pianura Pisana Si 
ingrassano i bovi biancbi, e spe- 
cialmente i mucchi, con le rape, 
e qualche volta colle panelle di 
seme di lino. > 
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— MUCCAJO, chi custodisce le 
mucche, vsccajo. 

MlIMGAliA, MONGANA, da 
muni^ere , lo stesso che mucca , 
vacca nera da latte: « Cascina con- 
tenente oltre trenta mungane; Sup- 
poniamo che una mungana man- 
tenga il suo latte sino a tutto il 
settimo mese, ecc. • 

Mangana, ne’voca boiarii, non si 
dà che come aggiunto di vitella 
che si nutrisce di latte, e che ora 
dicesi piti comunemente laltona, 
vitella da latte. Vedi sotto. 

VITELLO, VITELLA, parto 
0 redo della vacca, il quale non 
abbia passato l’anno. Dopo questa 
età piglia altri nomi. 

Anche pei Latini vitulus e otTuia 
avevano questa signiflcar.ione, ma 
all’età non sempre si badava, co- 
me fanno i Toscani d’ oggidì, che 
chiamano talvolta t>ifel/i i sopranni 
e i giovenchi. Cosi la differenza 
di sesso non è sempre osservata, 
e per vitella intendono spesso il 
giovane animale, maschio o fem- 
mina, della specie bovina, e molto 
più se ammazzato per mangiarsi; 
• Fare il commercio delle vitelle; 
un pezzo di vitella, vitella ar- 
rosto, ecc. » 

— DAL VITELLO SI CONOSCE 
IL BUE , c dal giovane I’ uomo 
maturo. 

— ARAR DAL BUE MAGGIOR 
VITELLO IMPARA , per domare 
il vitello, lo accoppiano ad un bue 
vecchio già incallito al giogo. Di- 
cesi ai ligur. per significare che i 
giovani devono seguire gli esempi 
de’ più attempati. 

- CHI DISSE VITELLA, DISSE 
VITA, intendi della carne di vi- 
tella. 

- NON PUÒ’ IL VITELLO, E 
VUOL PORTARE IL BUE, dicesi 
de’ prosuntuosi, i quali inetti per 
le cose piccole, sono vogliosi di 
mettersi alle cose grandi. 

— VITELLO, per pelle di vitello 
concia che sì adopera per far scarpa 
e simili. 

Dicesi vitello patinato quello 
che ha avuto la patina: cosi chia- 


masi uno strato di olio di pesce, 
nero fumo e sego strutto eoe si 
dà alle pelli di vitello conciate. 

Vitello marino, la foca, sorta di 
animale marino. 

Vitella, chiamasi un giuoco di 
pegno , del quale può vedersi la 
dichiarazione nel Fanfani. 

- vitei.li.no. Vitellina, 

VITELLETTO, VITELLETTA, di- 
min. di vitello e vitella- «Appena 
nato il vitellino, la madre lo lecca 
affettuosamente; Invece di vender 
il latte, metton sotto il vitellino; 
vitellina di latte. • 

Vitellino, vitellina, possono es- 
sere anche addiettivi: Carne vitel- 
lina, cioè di vitello; pié vitellino, 
nome volgare dell’ arum maeu- 
latum, eiba comune alla campagna, 
detta altrim. Gichero, Erba da pia- 
ghe, ecc. 

— VITELLAME, denominazione 
collettiva dei vitelli di una stalla, 
d’una mandra e simili : • Chi at- 
tende a cavar utile dal latte, vende^ 
in tenerissima età i vitellami 
darsi all’ industria dei vitellami; 
vitellami solili rilevarsipercarne.» 

LA'TTOME. LATTÒNA, vitel- 
lino e vitellina di latte, che si nu- 
trica di latte, e così si suol chia- 
mare anche' dopo che è stato 
divezzato, da un anno indietro : 
Metter sotto i lattoni, che anche 
dicono porli al latte, cioè accon- 
ciarli, accostarli alle poppe delle 
loro madri; vendere i lattoni. 

E in forza dì add.: Vitello lat- 
tone, vitella latlona. Hanno lo 
stesso significato lattonzo, latton- 
zolo: quest’ ultimo dìcesi anche 
per giovinetto ìnosperto. 

— APPASSONARE I LATTONI, 
legarli ai passoni, che sono certt 
mozziconi di legno fitti in terra 
in una parte duella mandria o 
stalla da vaccine. 

L’ insieme dei passoni dicesi 
passonaja. E vi si legano i vitel- 
lini di latte, perchè le loro madri 
siano costrette ad ivi venire per 
nutrire i loro parti. 

SOPRAHÉO, SOPRANNA, 
chiamasi il vileilo, la vitella dar 
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primo al secondo anno, che è so- i — TORO 0 TACKO , (wt uno 
pra l’anno: • Il liiiloin* m vende a , dei senni «ledo indiaci), 
peso vivo a circa 28 lire il cento; | — TORELLO, TORELLINO, TO- 

se sopranno, a lire 22. Ha il di- | RETTO, toro giovane, 
min. sopranntno. • i — ATTORARE , ammettere il 

Alcuni lo dicono anche vitello | toro alla vacca , perchè la im- 
fflosso, vitello di prima mosta, I prenni : • Vi sono di quelli che 
perchè in questa età cadono i primi ’ attorano le vitelle anche a sedici 
denti di latte, e spuntano i primi I mesi. • 

permanenti. — ATTORATURA , 1’ attorarc: 

GIOVENCO , GIOVENCA , Prezzo dell' alto’-atura. 
r allievo Vaccino dal secondo al Da loro si fa derivare anche in- 
terzo anno, ossia alla seconda forare, inlorire, che dicesi di chi 
mossa dei denti. Si crede cosi | per Isdegno o per alterigia sta 
chiamato dal iat. juvare , perchè i sopra di se, turbato e gonfio, quasi 
comincia ad esser utile alTagricol- j come toro adiralo. Ad altri invece 
tore: Domare i giovenchi; dare il piace cercarne I’ origine nel celi. 
toro alla giovenca. ‘ gali, taer, grave, serio. L'add. fo- 

.E ritiene questo nome Ano alla ! roso per — muscoloso, robusto 
terza mossa dei denti, cioè lino a ! come toro — come lo definisce il 
che non abbia lasciato tutti i den- Fanfani, avrebbe tutta l'apparenza 
tini di latte ( dicono essere 0 andor di essere un altro dei derivati di 
fuori di dentini), ciò che avviene toro. Però è bene osservare che i 
nel quarto anno di sua età. Allora Latini avevano torosue , formato 
il giovenco prende il nome di bue sulla voce lorus, la quale secondo 

0 manzo, se castrato; di foro, se | il Porcellini, significava parscar- 

si lascia intiero; e la giovenca ap- vosaextans in animali, sive palpa 
pollasi vacca. carnis muscuiosoe, vires et robur 

I vocabolari! registrano anche indirans, ecc. 

Birracchio. In quello di Napoli BUE. BOVE, MANZO, il ma- 
birraechio è definito: vitello dal , sebiu delle bestie vaccine castrato 
primo al secondo anno. Il Fanfani | edomato, che si fa servire special- 
dice che così i contadini chiamano ; mente ai lavori agrarli , e come 

1 vitelli dalla nascita al tempo in I animale da macello. 

cui si castrano, che suol farsi da I Bue e bove sono una medesima 
sei mesi all’anno. E diversamente ! voce; se non che v’hanno dei casi, 
' ancora lo definiva un allevatore di i in cui usasi piuttosto l’uno che 
bestiame, il quale da me interro- l’altro: « Si portano I bovi al mcr- 
gato, rispose chiamarsi birracchio calo; si attaccano i buoi al carro.» 
l'allievo vaccino brado nel terzo I macellati dicoiisi più comune- 
anno ! mente bovi. I giovani buoi da la- 

TORO, il maschio delle bestie vero sono delti manzi ( forse da 
vaccine, che si conserva intiero manzo per mansueto ) e cosi li 
per la propagazione della specie. chiama il contadino toscano, anche 
— VENIRE A TORO, VOLERE quando sono vacchl. 

IL TORO, parlandosi della vacca. Manza, manzotta, per giovenca 
vale lo stesso che venire in caldo, non si usano più che in alcuni 
in calore. dialetti. 

E variaqiente , • dare il toro , Manzina , dieesi in Maremma , 
ammettere al toro, aver avuto il la terra che sta in riposo, nel si- 

toro, ecc. sterna di avvicendamento, e serve 

— TAGLIAR LA TESTA AL di pascolo al bestiame. 

TORO, flgur. dicesi nel senso di Camarone, chiamano gli Aretini 
uscire risolutamente da una diffi- il bue decrepito, non più buon» 
coltà, da una incertezza. al lavoro. 
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— BUE VECCHIO , SOLCO DI- 
RITTO, dicpsi anche dell’ uomo. 

— CON UN SOL BUE NON SI 
PUÒ’ FARE BUON SOLCO , uno 
da sé noi) può far nulla. 

— IL BUE NON DOMO, IN 
TERRA ALIENA SI FA MAN- 
SUETO E DOMO, molli a casa loro 
fanno il bravo, che poi fuori rie- 
scono galline bagnale. 

— QUANDO li: BUE NON VUOL 
ARARE , NON OCCORRE ZUFO- 
LARE, si dice anche degli uomini 
svogliali e restii. 

- BUE FIACCO .STAMPA PIU’ 
FORTE IL PIÈ IN TERRA, i vec- 
chi sono più considerati che i gio- 
vani nelle cose loro e più saldi e 
costanti nelle loro risoluzioni. Ai 
tempi di San Gerolamo dicevasi: 
Bos lassus forlnix figit pedetn. 

- BUE SCIOLTO LECCA PER 
TUTTO, si dice di chi non vuol 
stare sotto un padrone. 

— IL BUE MANGIA IL FIENO 
PERCHÈ SI RICORDA CHE È 
STATO ERB.A , usasi quando al- 
cuno fa da vecchio il medesimo 
che fece da giovane. 

- Dare il bue per le cor- 
na A UNO , beueUcarlo oltre il 
merito. 

- MOGLIE E BUOI DE' PAESI 
TUOI, perche se ne conosce me- 
glio la natura e la provenienza. 
È uno dei proverbi illustrali dal 
Giusti. Anche Gberardi del Testa 
ne fece l’ argomento di una com- 
media piena di brio. ^ 

— AVER L’OCCHIO DI BOVE, 
dicesi di uno a cui le più piccole 
cose sembrano grandi e da dar- 
gli soggezione; altrim. preludere 
un fuscello per una trave. È opi- 
nione che il bue vefcga gli oggetti 
più grandi che non sono in realtà. 

In un altro senso, Omero loda 
gli occhi di bue, cioè grandi, della 
maestosa Giunone. 

— E POI, LA GATTA FECE I 
BUOI, è modo di chiudere la bocca 
ad alcuno che ci tempesta con do- 
mande vane e stolte , volendo sa- 
pere le più minute parti d’ una 
jBosa, e ripetendo sempre: E poi f 


— BUE, dicesi per metaf. a 
uomo stolido e idiota: < Aver del 
bue. Dar del bue , Bue 'calzato e 
vestito. • In questo senso, ha il 
fem. Buessa ; e si fa il verbo 
Bueggiare, operare da bue. 

- DI BUE FARE UN BARBERO, 
cioè di un dappoco , un valente. 
Vedi Burbero più avanti, % 3. 

- OGNI BUE NON SA Dì LET- 
TERA, ognuno non si intende d'o- 
gui cosa. 

— MOLTI VANNO A STUDIO 
VITELLI. E TORNAN A CASA 
BUOI, cioè più ignoranti di prima. 
Corrispondo a quesi’altro; • Molti 
vanno a studio Messeri, e tornano 
a casa Seri. Messere, • era titolo 
dei dollnri, e sere dei notajuzzi. 

— BOVE DI GE.SU’ , chiamasi 
nelle fdiniglie ehi è buon pastic- 
ciano, e che difliciiraente si altera. 

Pare che l'origine sia dal bue 
della capannuccia solila a farsi 
nelle case e nelle chiese per la so- 
lennilà del Natale, a Imitazione di 
quella ove nacque Gesù Cristo 
Cosi Fare il bue alla capannue- 
cia, e anche semplicemente Fare 
il bue si trova detto nel significato 
di fare il minchione , fingere di 
non vedere, di non intendere. 

Dei modi • Andar a bue; Cuo- 
cer bue ; Esser come cavare un 
pelo al bue; Andar a caccia col 
bue zoppo; Avvenirsi come al bue 
a far saolà, • eJ altri come que- 
sti , 0 disusati 0 poco intesi, vedi 
i vocabolari!. < 

Sono nomi volgari di piante il 
• Capo di bue, l’ Arreslabue, l'In- 
grassabue, la Lingua di bue, l'Oc- 
chio di bove , • dei quali vedi 
Parte I. 

— BUACCIO, pegg. di bue, dello 
per lo più ad alcuno per ingiuria, 
e metaf. nel significato di ignoran- 
laccio, persona di grosso intendere. 
E con più forza, Buaccione. 

— BUACCIOLO, diiiiiu. di bue, 
e dicesi ordinariamente nel senao 
deil'antecedente: ha il fem. Buac- 
ciola. 

E dicesi anche per vezzo a bam- 
bini : < 0 non lo vedi, buacciolo. 
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■che lo fo per celia. • E più amo- 
revolmente ancora, buacciolino. 

— BUACCIOLATA, atti o parole 
da buaociuoio. 

- BUAGGINE, BUASAGGINE, 
per balordacKine. smniinìtacrKine, 
IMBUIRE, RIMBUIItE, dive- 
nir bue, divenir ignorante. 

Il Gecchi, in un acnso analogo, 
ha studiar nel Boezio, modo 
equivoco e scherzevole formatosi 
sulla voce Boezio, come l’altro 
sludiarnel Pecorone, di cui vedi 
sotto. Boezio è il lilosofo ebe Dante 
chiama il suo dottore, 

— BOVETTO, bue giovane, pic- 
colo bue. 

— BUCETTO, BUCIACCHIO, di- 
min. di bue, ma noco usati. 

— BOVINO, add. dì bue , atte- 
nente a bue 0 bove: Genere bo- 
vino; Bestiame bovino. 

Usasi anche sost. e nel numero 
del più: I bovini erano numerosi 
all' Esposizione. 

— BOCCINO , ha senso analogo 
a bovino: Bestie boccine, carne 
boccina. 

Boccino e Boccina, usasi sostan- 
tivamente , in alcuni luoghi, per 
vitello e vitella. 

— BOVILE, la stalla de’ buoi e 
delle vacche. 

Molti lessicografi rifiutano que- 
sta voce, perché non è nella Cru- 
sca e non ha esempi di autori so- 
lenni. Altri la difesero, e tra gli 
altri il Viani, perchè venula dal 
lat. bovile o bubile e formata colle 
regole della ahalogia, sull’andare 
di ovile, pecorile, caprile ecc. Le 
manca per altro la sanzione del- 
l’uso parlato: 1 contadini toscani 
dicono stalla de’ buoi, stalla da 
vaccine, e lasciano bovile agli 
scrittori. 

— BOVINA, BOINA, BUINA, il 
fimo 0 sterco dei buoi e dnlle vac- 
che: • Si levi con la striglia la 
bovina che sta appiastrala alla 
pelle delle bestie; Una bovina può 
ricoprire (in un prato, e simile) 
una superficie circolare di otto o 
■dieci pollici dì diametro. 

Se ne forma il verbo Imboi- 
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nare, o Imbovinare , ìmpiusiraro 
di bovina o boina: Imboinar l'aja, 
spalmar l’aja con boina, innanzi 
alla battitura, affinchè si rassodi e 
si agguagli. 

— BOARO, BOATTIERE, cu- 
stode di buoi. 

Boaf fiere, dicfvasi una volta an- 
che per mercante di buoi. 

— BOARIA, diecsi in alcuni luo- 
ghi la condotta a ni-ano dei fondi. 

— BOARE, REBOARE, far la 
voce del bue, trovansi negli anti- 
chi, insieme coi sost. Boato, Re- 
boato per rimbombo, suono grave 
a similitudine del muggito de’ 
buoi. Vedi sotto Mugghiare. 

— BOARINA, nome che si dà io 
alcuni luoghi d’Italia a quell’ uc- 
celletto, che in Toscana è detto 
Culreltoia e dagli ornitologi Mo- 
tacilla. È cosi chiamato dal se- 
guire dappresso i buoi nella ara- 
tura, per beccare gli insetti che il 
vomere discopre. 

— RIBUOJA, voce che si ado- 
pera nella frase ùssero di ribuoja 
che vale essere sciocchissimo, quasi 
due volle bue. 

— BIFOLCO, chi adopera i buoi 
nell’ arare e lavorare il terreno, li 
guida attaccati al carro, alla ru- 
spa e simili. Anticamente dicevasi 
Bobolco, dal lai. bubulcus, da coi 
vennero anche Bubulca, Bubul- 
cata. Vedi .sotto lugiro. 

— BIFOLCHERIA, l’arte dei bi- 
folchi; e fu detto anche per pos- 
sessione. tenuta. 

— SBIFOLCARE, lavorare un 
campo coir aratro, far l’opera del 
bifolco: è di uso comune per il 
contado pistojese. 

CUOCO, arnese di legno, al- 
quanto curvo, che si pone sul 
collo (talvolta alla nuca) a un 
pajo di buoi, che hanno a tirare 
insieme carro, aratro o altro. 

I miglioramenti che si tentò di 
applicare recentemente a questo 
arnese, ci hanno dato « il giogo 
ferralo, il giogo bastardo, il giogo 
spezzato o aperlo,ìl giogo lungo, cc. 

II giogo comune consta delle se- 
guenti partt. 
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Chiovolo, è un legno arcualo, 
lalvolla una ciambella di fune rav- 
volta , pendente dal mezzo del 
giogo, nel cui vuoto si infila la 
testata del timone, della bure, ecc, 
e vi si assicura con una cavicchia 
di ferro. La chiamano anche Chio- 
vane , Covone , Covone , forse da 
covum (quasi cavum), nome che 
i rustici latini davano a questa 
parte del giogo. 

Alcuni gioghi hanno per chio- 
volo un anello di ferro. In que- 
sto caso, gli danno il nome di 
Campanella. E c’è chi lo chiama 
anche Slaffii, Cércine, ecc. 

Ancole, sono due slriscette di 
ferrouncinale in fondo, pendenti da 
ciascuna estremìlàdel giogo. E pos- 
sono essere anche due assicelle , 
come se ne vedono in alcuni luoghi. 

Giuntoja, Pajuola, pezzo di fune 
che serve a coiigiungere le due 
àncole sotto il collo del bue, il 
quale perciò ne resta come fa- 
sciato. 

Dai bifolchi toscani il giogo si 
tiene per lo più cougiunlo al ti- 
mone del carro e alla bure dell’a- 
ratro mediante una grossa ritor- 
tola di giracelo, o di olmo, o di 
salcio, o simili. 

Giogo, ha sensi figurati e me- 
taforici : Giogo della vile dicevasi 
la pertica traversa, dove si lega 
la vite; • Giogo della bilancia , 
Giogo maritale. Giogo di signoria, 
Giogo 0 Giogaja di monti. • I Ro- 
mani, per indicare l’eccesso della 
sommessione, facevano passare i 
vinti sotio il giogo. 

— BEATO CHI PORTA IL GIO- 
GO A BUON’ ORA, ,la disciplina 
dell' educazione , jo 1’ educazione 
della sventura, beato colui che di 
buon’ ora l’ba presa, cioè innanzi 
di avere il collo indurito. 

- ANDARE A UN GIOGO, non 
esservi differenza tra duo persone, 

0 COS€^« 

— GIOGATICO, mercede che si 
paga a chi va co’ propri i buoi a 
lavorare il podere altrui: • Pagar 
tanto di giogatico, prendere a gio- 
gaiico, dare a giogatico. • 


— GIOGALE, add. di giogo, at- 
tenente a giogo. 

— GIOGAJA , la pelle cascanlo 
sotto la gola del bestiame bovino, 
altrimenti soggiogaja, toggiogo, 
gottolàgnola, paglioloja, bàrgia; 
ed anche grembiule, nome che le 
si dà nel contado Qorentine. 

Hanno la giogaja anche i mon- 
toni. Giogaja e soggiogaja, per 
ischerzo, quella quantità di so- 
stanza carnosa che negli uomini 
riesce di sotto il mento. 

-■ AGGIOGARE , GIOCARE . 
mettere sotto il giogo, porre sotto 
il giogo: • 1 buoi aggiogati per le 
corna rendonsi più mansueti e la- 
vorano più uniti ; Si procuri di 
avere de’ buoi da aggiogare bene 
accoppiati e di altezza e di forza. > 

E per simil. aggiogare, nel senso 
di accompagnare, congiungere , 
mettere insieme. 

Quando ai limone del carro, o 
alla bure dell' aratro si attaccano 
più di un pajo *di buoi, si suole 
distinguere col nome di buoi ti- 
monieri quelli aggiogati al limone, 
e di buoi di trapelo quelli che 
si aggiungono ai buoi timonieri. 

Trapelo chiamasi propriamente 
il terzo cavallo che si aggiunge 
nelle salile. Ma dicesi anche dei 
buoi ; e se n’ è formato il verbo 
trapelare, che vale attaccare a un- 
carro od a una vettura i buoi di 
trapelo; con frape/anfe detto dì chi 
tiene bestie da trapelare, e ne f» 
suo mestiero. 

— AGGIGGATURA, GIOGATU- 
RA, il lavoro che suol fare in un 
giorno un par di buoi aggiogati: 
• Ci vollero tre aggiogature per 
rompere quel terreno ; • e vale 
come se altri dicesse : ci vollero tre 
giornate, ecc. 

Un’ aggiogatura comprende al- 
meno due vicende. Chiamano vi- 
cenda, 0 dicendo, la quantità di 
tempo che i buoi stanno attaccati, 
dopo la quale riposano. Una vi- 
cenda di buoi per i lavori comuni 
è di cinque ore. 

Dicono anche Attaccatura per 
aggiogatura, ma per questa voce 
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intendono per lo più quel patto 
colonico per il quale il contadino 
i tenuto a lavorare col carro e cu’ 
buoi a conto del padrone del po- 
dere: • Obbligo di tante attacca- 
Inre; una lira per attaccatura. • 
La durata dell’ attaccatura è dalla 
mattina a mezzogiorno, e qualche 
volta da mattina a sera. 

— DIGIOGARE, DISGIOGARE, 
sciogliere, liberare dal giogo, le- 
vare il giogo. 

— TRAGIOGARE, tirare uno in 
qua e I’ altro in là ; e dicevi de’ 
buoi male accoppiati, ed anche di 
persone che comandino. 

— SOGGIOGARE, mettere sotto 
il giogo; e dicesi in senso figurato 
per mettere sotto la sua podestà, 
vincere, superare. 

— JUGERO, dal lat. jugerum, 
e questo da jugum , giogo, tanto 
terreno quanto può essere arato 
In un giorno con un pajo di buoi. 

Questa voce, con le sue sino- 
nimo bifolco, bubulca, bubulcata, 
adoperate una volta come misure 
di campo, non servono più che a 
formare la storia della liugua. Ci 
rimasero, venu’i pure da jugum, 
coniugio per matrimonio, coiijuge, 
coniugale, coniugalo, coniugare ; 
i due ultimi anche nel senso gram- 
maticale. 

ACCOLLARE I BUOI, av- 
vezzare i buoi al giogo, che anche 
dicesi fare il collo. Di un bue 
che fu domato per tempo, cioè av- 
vezzato a portare il giogo, dìcesi 
che ha fallo il collo presto. 

— ACCOLLATURA, quella con- 
tusione che fa il giogo sul collo 
del bue. 

— ACCOLLO, dicesi un grosso 
pezzo di pietra die si applica al 
giogo per tirarlo in giù e impe- 
dire .che monti sul garrese de’ 
buoi. ' 

Si fa uso iteli’accol/u quando i 
buoi lavorano attaccati a un tiro 
mobile, come è la catena o il ca- 
napo, onde si trae la ruspa o altro 
arnese aratorio a bure corta , o 
quando (anno da trapelo, o quando 
nfine il collo dell’animale per vi- 
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ziosa conformazione non è ben 
staccalo dal garrese. Nel carro ru- 
stico toscano ( Vedi Parte 1. Art. 
IH, S 4. ) che è a due ruote , il 
giogo, essendo tenuto fermo sul 
cullo delle bestie dal peso stesso 
del carro, non occorre 1’ accollo; 
come non è necessario nel carro 
a quattro ruote, sopratutto se il 
timone è basso. 

Accollo dice.si poi comunemente 
il gravitare che (a sul dosso della 
bestia da tiro quella parte di ca- 
rico che è sul davanti di un ba* 
roccio 0 di altro Ugno a due ruote; 
ed anche la parte stessa del carico: 
• Vedi, quella bestia ha poco ac- 
collo; dògli un po’ più di accollo 
a quel mulo. • 

IMASIERA, arnese di ferro a 
I guisa di forbici ricurve , che si 
I adatta alle narici de’ buoi aggio- 
I gali , per tenerli in freno e per 
guidarli. Dicesi anche nasaiuola, 
nasello, morse ecc. 

La nasiera è formata da due 
pezzi di reggetta imperniati nel 
mezzo, e di ciascuno de' quali una 
estremità è piegata a occhio per 
assicurarvi la fune che serve di 
guida, e l’altra arrotondala e cur- 
vata a mezzo cerchio, termina alla 
punta con un bottoncino destinato 
a premere lievemente sul setto na- 
sale. ^ nasiera è per i buoi ciò 
che 6 il morso per i cavalli. 

PllSCOLO, bastoncello, dove 
è Ulto dall’uii de’ capi una punta: 
se ne servono 1 bifolchi per far 
camminare i buoi, pungendoli con 
esso. 

Fu detto anche pungello, pun- 
gello, pugnilojo, pungitojo, pun- 
giglione. I Latini lo chiamavano 
slimulus, 0 siimulum, d’ onde il 
nostro stimolo. Di tulle questa 
voci sono noti i sensi traslali. 

— PUNGOLARE, stimolare col 
pungolo. 

In alcune parti d’ Italia si ve- 
dono pungoli assai lunghi, i quali 
si fanno servire non solo a stimo- 
lare i buoi, ma anche per guidarli. 
In Toscana, il pungolo non fa ebe 
r ufficio di pungere i buoi, a 
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anche questo di rado, perchè ne 
fa le reci la frusta ; per guidarli, 
si adoperano le guidi! o redini di 
fune, che sono attaccate alla na- 
siera e passano per le corna della 
bestia , ove sono fermate dal ca- 
pestro. 

La frusta da buoi , usata dai 
bifolchi toscani consiste, come ogni 
altra, in una mazza di legno in 
cima alla quale è una fune. Tal- 
volta ha alle estremità del ma* 
nico una paletta di ferro che serve 
a levare la terra, la quale in certi 
terreni rimane attaccata al vomere 
dell’aratro. Questa paletta, che in 
alcuni vucabularii, è detta Ralla, 
può anche far parte del pungolo. 

Ali'DA, voce con cui si inci- 
tano i buoi a camminare, ed è 
imperati vo disusato del verbo an- 
dare. 

CABBI t , specie di canestro 
fatto di Vermene di salcio o altro, 
che si mette al muso dei buoi , 
onde lavorando in terre erbose o |! 
presso le piode dei campi, non 
mangino, non* guastino le viti, e 
non trascurino il lavoro. Dicesi 
anche bòccola, museruola, muso- 
liera, musiera, ecc. 

Gabbia è anche un arnese di 
corda, a maglia c a guisa di sacco, 
che si applica ai muso de’ cavalli, 
muli ecc. entro il quale si pone 
fieno 0 altro perchè essi mangino 
in cammino, quando per un lavoro 
continualo non possono essere go- 
vernati alla stalla. Talora, scambio 
della gabbia , appendono al capo 
della bestia un vero sacco; d’onde 
il modo lìgur. mangiare col capo 
nel sacco , detto di chi ha tutto 
ciò che gli bisogna , senza darsi 
verun pensiero o briga. 

MOSCA JOL.% , CINTOLIB- 
RA,GlMjlULlGltA, arnese formato 
di più cordicelle, di strisce di 
panno rosso e di piccole nappe 
dello stesso colore , pendenti da 
una fascia che si applica alla fronte 
de' buoi, per difenderli dalle mo- 
sche, e anelie per belluria. 

MIIGGHIAHE, MUGGIRE , 

« meno cumuuemente Mugliare , 


il mandar fuori della voce che fa 
il bestiame bovino. 

Mugghiare, al flgur- dicesi an- 
che dei muggire del leone; e per 
metaf. del mare , dei venti , ecc. 
Con metafora ancor più ardita, di- 
cesi dell’uomo, allorché rimane so- 
praffatto dal dolore, dallo sdegno 
0 da altro violentissimo affetto: 
mugghia come un loro, 

' Anche i sostaiilivi mugghio , 
muggtlo, muglio, prendono sensi 
figurati. 

— rimoggiiiarìì;, rimuggi- 

RE, mugghiare all’ incontro, di 
nuovo nineelre. 

niIMlìIABE, rugumare, 

RU.MAllE, UIGItUMAItE, far ritor- 
nare alla bocca il cibo giàinghiot- 
' tifo , per masticarlo di nuovo e 
, ringbiottirlu; ed é proprio del be- 
stiame bovino, delle pecore, dejle 
' capre ed altri animali dal pie’ 
fesso, erbivori e mancanti di denti 
incisivi nella mandibola superiore. 

Dicesi ruminare da rumine , 
nome della prima delle quattro ca- 
vità, onde si compone lo stomaco 
^ dei ruminanti, delta altrimenti di- 
\ grumale, pancione, erbiere ecc. 

Dicesi metafor. che uno rumina, 
che ruguma, che se la digru- 
ma, ecc. quando sta sopra pensiero 
. e va riandando a lungo colla mente 
|| cosa altra volta appresa , e molto 
j più se, ciò facendo, muove la bocca, 
il come se biascicasse o masticasse. 

I Rumare, in alcuni luoghi di 
Toscana , vale anche muovere di 
sotto in su, sollevare rimenando : 

• Rumate lo scaldino: Date una 
rumata alle foglie del letto. • An- 
ticamente fu detto anche del gru- 
folare del porco: • Si metta un 
ferro al grifo del porco acciò non 
possa rumare. • 

COBXO, nome che si dà a 
ciascuno di quei due ossi duri, 
appuntati, i quali o ricurvi, o di- 
ritti, 0 convessi, o attorcigliati, ecc. 
escono dalla testa del bestiame 
bovino, delle capre e simili ani- 
mali. 

Dai Latini erano dette Camura 
cornua, e da noi Corna lirate , 
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? |aelle con le punte rivolte in 
uorl, e più ordiiiariamenle con- 
Tergenti in dentro , colle conves- 
sità io fuori , come se ne vedono 
in alcune razze di bovini. 

— DOVE SO.N CORNA, SON 
QUATTRINI , lo dice il contadino 
per significare l’utile che gli danno 
le bestie. 

=• E' NON HA MAI VISTO 
CORNA A UUOI, dicesi di persona 
che di ogni piccola cosa resta 
maravigliala ed a bocca aperta. 

— I BUOI SI LEGANO PER LE 
CORNA, E GU UU.MINI PER LA 
LINGUA, dicesi del mantenere le 
promesse , le convenzioni ecc. ; 
Verba Ugant fiomine$, taurorum 
comua fvnes. 

Corno, al llgur, quell’ enfiatura 
0 bernoccoto che è prodotto nella 
testa da una cascata e simile; Ti 
sei fatto un corno; e dicesi cosi 
per ischerzo , per esser nel luogo 
ove nascono le corna agli animali. 

Pigliasi anche metafor. per al- 
terigia, arroganza, ecc.; onde i modi 
• Alzare o rizzare le corna; Ab- 
bassare le corna ; Rompere, o spez- 
zare 0 fiaccare le corna; Andarne 
a coma rotte , > e simili. Dicesi 
anche Recarsi, o Aver uno sulle 
coma, recarselo o averlo in odio, 
in urto, in dispetto, ecc. Dir corna 
d’uno, dirne male, sparlarne mol- 
to; Busse e corna , quando in 
una faccenda si ha il danno e le 
beffe; 0 corna! a modo di im- 
precazione. 

Nel linguaggio biblico, Como 
fu usato nel senso di altezza d’a- 
nimo, di sostegno, fortezza : • Tu 
(Morte) spezzi i corni de’ peccatori, 
ed esalti quelli dei giusti; Dio li- 
berator mio e coruo della mia 
salute. > 

Coma si dice per dinotare il 
disonore del marito, cui la moglie 
abbia rotto la fede ; e corna d’oro, 
se il marito ne ha lucro: Far le 
corna. Por le corna, e simili. 

Far le corna, è anche quel se- 
gno di spregio che si fa a uno , 
che non si voglia secondare in 
qualche suo desiderio, alzando 
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l’indice e il mignolo, e abbassando 
il grosso, il medio e l’anulare della 
mano. 

Non {stimare, non valere un 
coruo, modo di vilipendere chec- 
chessia, che significa non stimare, 
non valer nulla. 

Un corno! esclamazione che si 
fa quando risolutamente vogliamo 
dire ad alcuno che non la pen- 
siamo come lui, 0 dargli una bru- 
sca negativa. 

Duro come un corno, modo di 
paragone. 

Corna, Cornelia , diconsi per 
simil. le antenue di certi insetti 
coleotteri, e i tentacoli delle chioc- 
ciole e delle lumache; come nella 
cantilena che usano ì ragazzi to- 
scani: • Chiocciola, chiocciola ma- 
rinella, caccia fuori le lue comel- 
la, ecc. > 

Per gli altri usi della voce corno 
e dei derivati • cornetto, cornetta, 
cornicino, cornìcellu, rornicelta, 
corneo, cornamusa, bicornia.... • 
vedi i vocaltolari. 

— CORNATURA , INCORNATU- 
RA , qualità o foggia di corna: 
/ buoi siano delta stessa corna- 
tura. E dicesi anche Armatura 
nello steiso significato: Bovi di 
bella, di forte armaitira. 

Per dare una direzione regolare 
alle corna de’ buoi, i contadini 
applicano loro, quando le bestie 
sono ancora giovani, dei boccinoli 
di cuojo, che si uniscono insieme 
con una corda messa in forza da 
un nottolino. 

Essere della stessa cornatura 
di un altro, ovvero Essere di un 
pelo e di una cornatura dicesi 
metafor. nel senso di essere di uno 
stesso abito, di una stessa natura 
e qualità; Esser di geniti corna- 
tura, esser gracile, delicato di 
complessione. 

incornatura fu usato anche per 
testardaggine, caparbietà ; e in que- 
sto senso ora dicesi più comun. 
Cornaggine. 

— CORNUTO, che ha corna: 
Bestiame cornuto; e detto altrui 
per ingiuria: Villan cornuto- 
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— CORNATA, SCORNATA, col- 
po dato con le corna da un ani- 
male cornuto; • Dare delle cor- 
nate?, Tirare delle cornale: > col 
diinin. CarnaleUa. 

— SCORNEGGIARE, tirar per 
Iato una cornata , scuotendo il 
capo. • É una cattiva bestia quella 
che scornegi;ia, • dicesi a modo 
di proverbio. 

Mi rammento d’aver sentilo ado- 
perare questa voce anche in senso 
metaforico. Uua donna del con- 
tado fiorentino si doleva perchè 
sua figlia avesse cominciato a 
scorneggiare , cioè a scuotere il 
capo, a insolentire , a torsi dalla 
soggezione materna, ece. 

Ai bovi, che hanno *il vizio di 
scorneggiare, si suole legare in 
cima delle corna un fascette di 
fieno perchè non feriscano col 
colpo, e se ne guardi chi passa 
loro vicino. Ciò pralicavasi anche 
dai rustici latini; d’onde il modo 
Foenum habel in cornu, detto di 
uomo che per la più piccola offesa 
6 pronto alla vendetta. 

Cosi Petulus 0 Pelulans chia- 
mavano i Latini la bestia che scor- 
neggia (Cornu petere) . e Pelu- 
tamia, il vizio; d’onde ci ven- 
nero Petulante e petulanza. 

. — SCORNARE, romper le corna ; 
e si usa per lo più metaforic. per 
svergognare , beffare , perchè un 
animale che abbia tronche o per- 
dute le corna, viene ad aver perso 
del decoro. 

— SCORNATO, privo di corna; 
e inetaf. sbeffato, svergognalo 

Di scorno , vergogna , ignomi- 
nia, beffa, varia è l’ etimologia, se- 
condo le varie opinioni. Ma i più 
fanno derivare esso pure da corno, 
quasi dica senrnarnento 

COZZARE , il percuotere e 
ferire che fanno gli animali cor- 
nuti con le corna , il dar delle 
cornate , lo scorneggiare ; • Toro 
che cozza; Bisogna prendere cura 
che i buoi non si cozzino. > 

Benché cozzare si adoperi co- 
munemente nel medesimo signifi- 
calo di scorneggiare, corre tut- 


tavia qualche divario tra le due 
voci. Scorneggia la bestia, dando 
cornale a destra e a sinistra; 
Cozza invece quando dà indietro 
per poi lanciarsi con maggior im- 
pelo a urtare con la fronte; (che 
tale è appunto il senso del latino 
Conissare, onde* si è fatto l'ita- 
liano cozzare). Per scorneggiare 
bisogna avere le corna; ma queste 
non sono sempre necessarie per 
cozzare. Per esempio, cozzano i 
montoni, eppure questi, parlo di 
certe razze, non hanno corna; e 
ciò Ta anche che non possano scor- 
neggiare. 

Cozzare, dicesi anche in senso 
metaforico per percuotere, urtare, 
venire in discussione : Cominciò a 
cozzare e gareggiar seco. 

Cozzare col muro o co' muric- 
duoli, 0 simili , tentare cose im- 
possibili . mettersi a contrastare 
con chi è più potente, per poi an- 
darne a corna rotte. 

Infin le chiocciole lo cozzano , 
detto di alcun disgraziato a cui 
ogni cosa fa male. 

— COZZAT.V , colpo dato coz- 
zando. E metaf. Fare alle cozzale 
col muro. 

- COZZATURA, l’alto e reffetlo 
del cozzare. 

— COZZO, il cozzare; ed anche 
colpo , ferita fatta cozzando. Per 
metaf. urlo, lo urtarsi insieme, il 
percuotersi insieme : Fare a cozzi. 

Dar di cozzo, incontrare, abbat- 
tersi in checchessia. 

ASSILL.ARE, ASSiLLIRE , 
rinfuriare e smaniare de’ buoi e 
altri animali quando sono punti 
dall' assillo. 

L’assillo, k un insetto alato del- 
l’ordine dei dipteri, poco maggiore 
della mosca, assai molesto ai grossi 
animali domestici, cui punge acu- 
tissimamente , per succhiarne il 
sangue. I Latini lo chiamavano 
asilus ed anche labanus, e con 
voce greca oestrus. Questi nomi 
sono pure adoperati dagli entomo- 
logi moderni per indicare varii 
generi di insetti che tormentano 
il bestiame. Pare che l’asilo degli 
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anticlii sìa quello stesso ebe og- 

? :idì più cnmuneiueiite dicesi ta- 
ano, di cui la specie più cono- 
sciuta è il tabanui bovinus. Il 
Giusti, nella Rassegnazione, parla 
di bestia tafanata, cioè punta dai 
tafani. 

Assillo, dicfsi fìgur. in alcuni 
luoghi di Toscana, a persona nao- 
le.da, importuna. E cosi per far in- 
tendere che uno è ficraraenle in- 
collerito, dicono che ha l’assillo, o 
che è assillilo- 

— ASSILLARE, trans, per mo- 
lestare, importunare, pungere co- 
me fa l’assillo, 0 tafano; che an- 
che dicesi tafanari- ^ 

Azzillare , nel senso di — al- | 
zarsi a un tratto da sedere o da 
giacere, quasi dicasi alziilare — 
registra il Fanfani nel suo voca- 
bolario , come voce pistoiese , con 
uesto «sempio di uno scrittore 
el secolo XV; • Fe sollevare et 
azzillare i cani che dormivano. • 
Se fosse lecito dissentire da lui , 
incliuerei a credere che anche ar- 
zillare, con leggiera alterazione di 
pronunzia , viene da assillo , nel 
signifìceto di molestare , importu- 
nare; tanto piu che quell’ affil- 
iare, dopo il sollevare, nell’ addotto 
esempio , non parmi che ci stia 
troppo bene. 

BUFALO, BUFOLO, fem. BU- 
FALA, specie di mammifero del- 
l’ordine de’ ruminanti , e del ge- 
nere bue, di fattezze assai grosso- 
lane, di pelo nero, lungo e rado , 
di aspetto feroce: ha la fronte con- 
vessa e più lunga che larga , le 
corna rivolte ai lati e ampiamente 
separati I’ uno dall’altro, il muso 
schiacciato e quasi rincagnato: sì 
guida per il naso col mezzo di 
un anello di ferro , col quale se 
gli trafora , quando è giovane , il 
tenerume. 

Del bufalo , come bestia da la- 
voro, se ne fa oggidì poco caso , 
almeno in Italia e nel resto del- 
l’Europa. Però adoprasi ancora al 
tiro in alcune località più disgra- 
ziate, come nelle Paludi Pontine, 
nelle Maremme slenesi, e al di là 
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del golfo di Salerno nei paduli 
infestati dalla mal’ aria , che sono 
presso le maguiflche rovine di 
Pesto. 

Bufalo si dice per ispregio di 
persona goffa e rozza ; con Bufo- 
ione, Bufolaccio. 

Da bufalo si trassero i modi di 
dire: • Conoscere i bufali dalie 
oche; Lasciarsi menar pel naso 
come un bufalo; Tu non vedresti 
un bufalo nella neve; SofBare come 
un bufalo- • 

— BUFOLOTTO, bufolo tra gio- 
I vane e adiillu. 

— BUFALAIO, guidator di bu- 
fali. 

— BUFOLATA , nome di una 
festa che facevasi anticamente a 
Firenze, e consisteva nel far cor- 
rere le bufule al palio , incitate e 
spaurite da fuochi. 

— BUFOLaNTE, colui chp nelle 
bufolale guidava la bufala. 

— BUFOLINO', add. di bufolo, 
attenente a bufolo: « Toro bufo- 
lino ; Buoi di forme bufoline; Ca- 
cio bufollno. 

Bufolino, può essere anche di- 
min. di bufolo. 

8 2 . 

PECORE, CAPRE B MAIALI. 

PECORA, animale della clas- 
se dei mammiferi e dell’ordine dei 
ruminanti , che si alleva per la 
produzione della lana, del latte, 
della carne e altre utilità: ha corna 
(non in tutte le specie) a spira, 
rugose: fronte ordinariamente con- 
vessa; orecchie ora diritte, ora 
pendenti; piedi terminati da due 
unghie. 

Le pecore, secondo levarie razze, 
diconsi • nostrali, merine, raeticce, 
visane, sopravvisane, scopine, pu 
gliesi, garfagnine, lombarde, pa- 
dovane, romane ecc. 

Le pecore merine sono dette an- 
che assol. Merini, dallo spagnuolo 
Merinos; si ritengono come origi- 
narie dell’Affrica, e come la più 
pura delle razze. 
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- PECORA CORNUTA, VACCA 
PANCIUTA, MAI NON LA MUTA, 
perché di buona sorta. 

— MARCAR LE PECORE. 0 
GLI AGNELLI, segnarli per via di 
diversi tagli fatii all' orecchio, e 
simile, per distinguerne i branchi: 
Far la marcatura. 

In Maremma, dicono mereare, per 
marcare , e merco l' atto del mar* 
care, la marcaiura. 

- ESSER PECORA MARCATA, 
prov. che vale essere ‘in cattivo 
concetto, figurare, come si dice, al 
libro verde. 

— PECORA salata, PECORA 
SANATA, io dicono i pastori per 
dinotare l'utilità del dar sale al 
bestiame pecorino , quando dà se- 
gno di essere malato. 

- UNA PEi ORA MARCIA NE 
GUASTA UN BRANCO, dello prò- 
verb. signillea che un solo tristo è 
capace di far venir tristi molti , 
conversando con esso. E dicesi an- 
che < Una pecora rognosa infetta 
un gregge; Una pecora infetta ne 
ammorba una setta. • Vedi Mar- 
cima, Rogna, % 4. 

- altro CHE FI.SCHIO VUOL 
LA PECORA, chiede buon pascolo, 
erba fresca, ecc. 

— L'ULTIMA PECORA PISCIA 
NEL SECCHIELLO, perchè lo trova 
già vuotalo dalle altre. Proverbio 
che equivale a questi altri: «Cbi 
ba la prima non va senza; Chi 
tardi arriva male alloggia. • 

— LEVAR LE PECORE DAL 
SOLE, metter checchessia al sicuro, 
levar le cose di tavola perchè non 
sian tolte, e simili. 

— PER UNA PECORA NON SI 
GUASTA LA FORMA. Vedi Forma 
Art. Vili. 

— PECORA MAL GUARDATA 
DA OGNI AGNELLO È POPPATA, 
avviso a chi tocca. 

— DAR LE PECORE IN GUAR. 
DIA AL LUPO, tiilare una cosa, a 
chi n’ è avidissimo. Anche i La- 
tini dicevano: Ooem lupo commU- 

— DELLE PECORE ANNOVE- 
RATE MANGIA IL LUPO , dicesi 


di quelle cose che si annoverano,, 
ma non si custodiscono. 

’I pastori, quando contano le pe* 
core, non pensano al lupo che 
viene poi a scemarne il branco; 
epperciò di cesi : Dal conto sempre- 
manca il lupo. E dai Latini: Lu- 
pus ovium non curai numerum. 

— NON TUTTE LE PECORE 
SONO PEL LUPO , conforto nei 
mali. 

— PIUTTOSTO PECORA GIU- 
STA, CHE LUPO GRASSO, qui è 
gioco di parole Cosa giusta è cosa 
mezzana ; giusto, nè grasse, nè ma- 
gro, nè grande, nè pìccolo. 

- CHI PECORA SI FA, IL LU- 
PO La MANGIA , cbi non si ri- 
sente delle piccole ingiurie, dà oc- 
casione che gliene sian fatte delle 
grandi. 

— LO MORDEREBBERO LE 
PECORE, detto di uomo vile » 
dappoco. 

Altri proverbi : ‘Trista a qnella 
pecora che ritorna al branco; Mat- 
ta è quella pecora che si confessa 
al Iu|m; Se il lupo sapesse come 
sta la pecora, guai a lei; La pe- 
cora per far bè perde il bocco- 
ine, ecc. • 

Pecora, per metaf. dicesi d’ogni 
animale mansueto: « É cattivo 
quel cavallo? che, è una pecora,» 

E detto dell’uomo, vale troppo 
semplice e mite, e talora vigliacco, 
dappoco; • Tal pare un Orlando, 
che poi è una pecora. > A Firenze 
con iseberzo amorevole chiamano 
pecora la moglie. 

Cartapecora, Carfapeeorinc^ spe- 
cie di carta fatta per lo più di 
pelle di pecora a uso di scrivere 
ed altro; alirim Pergamena. 

— PECORELLA , PECORINA , 
dimin. e vezzeg. dì pecora , detta 
cosi per mostrare la sua timidilà 
e mansuetudine. 

Pecorelle, pecore, chiamano i ve- 
scovi, i pievani e simili , le per- 
sone soggette alla loro giurisdi- 
zione spirituale. 

Pecorelle , pecorine , diconsi le 
nuvole a mezz’ aria, quando sparso 
in quantità a piccoli gruppi, danno 
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figura di pecore coi loro velli; 
onde il prov. Cielo a pecorelle, 
acqm a catinelle. E in Virgilio 
(Georg, i, 397): Tenuia nee lance 
per coelum veliera ferri. 

I marinai chiamano pecorelle la 
acbiODia bianca che si forma dal 
rompersi delle onde, quando il 
mare è agilato. 

— PECORINO, add. di pecora , 
attenente a pecora: bestiame peco- 
rino, latte pecorino, ecc. 

Pecorino può anche aver forza 
di sost. e significare il tenero parto 
delle pecore. 

Pecorino e Pecorina, sost. dicesi 
pure lo sterco della pecora : • Da- 
rai al terreno un po di pecorino, 
la pecorina è un eccellente con- 
cime. • 

Diconsi i]acarelli o Cacherelli, o 
Cacole quelle piccole pallottoline 
onde è formalo lo stereo delle pe- | 
core, delle capre ecc.; e pillacchere, \ 
se restano loro attaccate al pelo 
delle natiche. 

— DECORO, vedi sotto Montone. 

— PECORONE, accr. di pecora : 
dicesi per lo più in senso figurato 
di uomo sciocco; o per derisione 
di uno che piange assai : pegg. 
peeoronaccio. 

Studiare il pecorone, essere igno- 
rante: cosi dicevasi una volta, 
tolto l’equivoco dal Pecorone , ti- 
tolo del novelliere di Ser Gio. 
Fiorentino. 

PECORACCIA, pegg. di pecora ; 
e flgur. persona motto sciocca. 

— PECORAGGINE, sciocchezza, 
scimunitaggine. 

— PECORAJO, colui che ha il 
governo di un gregge pecorino o 
proprio, 0 d’altrui. 

, Fare il lupo pecoraio , lo stesso 
che dare le pecore in guardia al 
lupo. 

— PECORESCO, add. da pecora, 
come sogliono le pecore; e per 
trasl. da persona sciocca , da sci- 
munito: stupidità pecoresca; ser- 
vilità pecoresca; e se ne fa l’avv. 
Pecorescamente. 

— PECORAME, PECORUME, 
voci dell' uso efficaci, e pur man- 
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canti ai vocabolarii , per signifi- 
care quel gregge umano di imita- 
tori nelle ani, nel pensare, in ogni 
cosa, e che Orazio chiamò sercun» 
pecus. 

- PECORILE, la stalla o il 
luogo dove ricoverano le pecore ; 
altrim. ovile. 

Pecorile, può essere anche add. 
stalla pecorile. 

— PECORARE, SPECORARE, 
fare il verso della pecora; e figur. 
piangere. Vedi sotto Belare. 

— IMPECORIRE, varrebbe crop. 
divenir pecora, ma si usa ngur. 
per divenir goffo, stolido, avvilirsi 
e simili. 

— PECOROSO, add. ferace di 
pecore, abbondante di bestiame: 
dal lat. Pecorosus; è voce clic si 
trova usata dal Monti e dal Gio- 
berti , e formasi da Pecus , oris 
nome che nell’ estesa sua signifi- 
cazione comprende, oltre le pecore 
propriamente dette , anche altri 
animali di branco, come buoi, ca- 
pre, ecc. 

— PECUARIA, arte di custodire, 
allevare e mantenere il bestiame. 

- PECULIO, 0 PECUGLIO, per 
gregge, mandra, dicevasi antica- 
mente; come nel Crescenzio: • Por- 
tano i mstori con seco i graticci, 
0 vero le reti e tutte le altre mas- 
serizie, con le quali dividono i pe- 
culii delle pecore. > Ora vale, in 
ispecie presso i legisti , tutto ciò 
che il figliuolo di famiglia o il 
servo tiene in proprio di volontà 
del padre o del padrone; onde aver 
fatto un po di peculio si dice ge- 
neralmente dell’avere con industria 
radunato alquanto di pecunia, a- 
ver fatto gruzzolo. Ila il dimin. 
Peculietto. 

— PECULIARE , presso i Ro- 
mani, chiamavasi quella pecora che 
faceva parte del peculio di un figlio 
di famiglia o di un servo. Di qui 
I’ uso di appellare peculiari tutte 
le cose particolari. 

- peculato, intacco di cassa 
pubblica , furto del danaro pub- 
blico, commesso da chi è incari- 
cato di riceverlo o custodirlo. 

11 
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— PECUNIA, tnelallo conialo, si intende .obbligo, scrina, prò* 
Tidollo in moneta: cosi dello per- messa. 

oliò la principale ricchezza de’ — AVERE LA SENTENZA OEL- 
primi abitatori della terra consi- L’ AGNELLO, morire scannato, 
sleva in greggio di pecore; o come — L'AGNELLO È BUONO AN- 
allri vogliono, perchè Numa in- CHE DOPO PASQUA, si vuol in- 
ventore della moneta, vi fece stam- tendere delie mancie, come d’ogni 
pare l’impronta della pecora, come altro guadagno- 
simbolo della sua ultlitè. Ha ì de- — IL LUPO NON CACA A- 
rivali pecunioso, peeuniario, pecu- GNELLI, dalle cose o persone tri- 
niale, ecc. |l ste non può venir nulla di buono; 

IIONTONE, PECORO, ARIE- I che anche fu dello il mal corvo 
TE, il maschio della pecora non i fa mal uovo, preso dai Latini che 
castrato e che si lascia per la razza. ! dicevano mali corvi, malum ovum. 

DI queste voci, Montone è di uso Agnello difesi di persona dolce, 
più frequente: • Dare il montone \ semplice, mansueta. Agnello di 
alla pecora; carne di montone, pelle Dio, detto di G. G. è il miglior, 
di montone ; salto del montone, uso che siasi fatto di questa me- 
conie i cavallerizzi dicono. Ariète tafora. Agnusdei o Agnusdeo chia- 
( e in poesia anche coll’ accento masi latinamente I’ immagine di 
«lillà penultima, Ariete) è meno questo agnello. E fare l'agnusdei 
usalo, ed è nome anche di una è modo di dire che vale, star colla 
macchina da guerra di cui si ser- faccia volta alla persona amata, far 
vivano per rovinare le muraglie, lo spasimante 
d’ onde il verbo Anelare ; e cosi — AGNELLINO, AGNELLETTO, 
chiamasi pure una moderna mac- AGNELLUCCIO, AGNELLINA, A- 
china idraulica. Pecora, lo dicono GNELLETTA, dimin. di agnello, 
nella Montagna pistoiese, e si ap- agnello piuttosto piccolo: i Dopo 
plica anche ad uomo, a cui la mo- i tre mesi della ordinaria pregnezza, 
glie faccia fallo. vìen fuori l’agnellino, che si fa 

Nel senso metaf. montone è detto poppare intorno a tre mesi. > 

I’ uomo stolido, senza ragione ; e Agnellino,agnellinodolce,aguel- 
trovare il quinto piede nel montone, lino grasso, chiamasi voigar. un' 
vale sofisticare, trovare difficoltà erba che si mangia in insalala, ed 
ove non sono. è la Fedia oliloria dei botanici , 

— MON’TONCINOi MONTONCGL- della anche per altri nomi gallinel- 
LO, dimin. di montone. le, dolce mangicare, erba riccia, ecc. 

Fiso da montoneino , detto di AGNELLACCIO, pegg. di a- 

uomo, quelloohe è tra il raccolto e gnello. 

r imbronciato , il mansueto e il — AGNELLOTTO , agnello nè 
capone. troppo giovane, nè troppo vecchio. 

— MONTONINO.add.di montone: E figur. uomo semplice. 

Pelle montonina, lana montonina. Agnellot/o, e per le più al plur. 

Testa montonina, quella del ca- agnellotti, chiamasi una sorta di 
vallo, quando è talmente convessa cibo fatto di pasta ripiena di carne' 
che la reodequasi simile a quella battuta, che si cuoce in brodo per 
del montone. far minestra. Fu co.«i detto perchè 

A6MEULO , AGNELLA , il da principio riempievasi di carne 
parlo della pecora che non è ancor di agnello, costume che vive tul- 
uscilo dall’anno; altrimenti peco- tavia in alcuni luoghi, 
rtna, pecormo, e poetic. agno, nona. — AG.NELLAIO, venditore di 
I — NON Ha piu carta L' A- carne di agnello, di capretto, e 
GNELLO CHE LA PECORA, non : d’altri animali minuti, 
ha maggior sicurezza della vita il ! — AGNELLATURA, il tempo 

giovane che il vecchio: per carta della figliatura delle pecore. 
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BOZZOHE, BUZZONE, cbia- 
masi nel Fiorenlino, l’asnello che 
tia lasciato le poppe della madre 
e ha cominciato a pascolare. 

- QUANDO SUONA IL CAM- 
PANONE, TUTTO L’ AGNELLO 
È BOZZONE, lo dicono a Firenze, 
ove il campanone suona per San 
Oiovuuni; allora vensono i caldi 
.grandi, c l’agnello non è più buono. 

I conciatori danno il nome di 
pianoUo al bozzone molto grasso, 
dal <|uale si ha una pelle genti- 
lissima e che piglia ottima concia. 

Bozzone, bozzoncello, tlgur. chia- 
masi un uomo ignorante e dap- 
poco. 

— BOZZO.NAIO , venditore di 
bozzone, di agnello fatto. 

ANINiOTINIO , aggiunto di a- 
gnello e vale di un anno- 

, ABACCHIO, 
chiamasi in alcuni luoghi di To- 
scana l’agnello di latte macellato, 
fi si vuol derivare da abbacchiare 
o bacchiare, per nep.idere. 

RECCHIABELLA , pecora 
che non ha ligliato: voce dell’uso 
muntaniuo pistoiese: dodici rec- 
chiarelle e da’ montoni. I 

BIDEMTE, davasi dai Romani I 
questo nome alla pecora che ha 
due grossi denti, cioè due anni, 
tempo in cui era atta ad essere 
imninlaia. 

<UA.TRJCLHO , add. dicesi 
delle bestie pecorine riservate per 
figliare. 

C.«.STRONiE, CASTRATO, il 
maschio della pecora, che fu as- 
soggettato alla castrazione perchè 
meglio ingrassi e fornisca carne 
migliore: • Volendo dei buoni ca- 
strati, si castreranno gli agnelli 
quindici giunti dopo la nascila; ma 
se si bramano per la lana, si tar- 
derà un anno. > 

• Ala di cappone , schiena di 
castrone , sono buoni bocconi; — 
se volasse il castrone, sarebbe me- 
glio del cappone; — chi si parte, dal 
castrone, si parte dalla ragione; • 
sono dettali che signilicano esser 
sana e buona la carne dei castrati, 
sopratntto quando questi animali 
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siano allevati con molta cura e pa- 
sciuti di buoni cibi. 

Pigliare il mal del',catirone, di- 
cevasi per infreddare , pigliare 
un’ imbeccata; perchè il castrone 
ha una tal raucedine, che par sem- 
pre di sentirlo tossire , appunto 
come fanno gli infreddali. 

Castrone, dicesi anche del pu- 
ledro castrato. 

Ccutrone, per metaf. uomo sto- 
lido e di grosso ingegno; d’ onde 
saslroneria, castronaggine, per cosa 
da castrone, balordaggine; e inea- 
stronire, diventar castrone, cioè 
sciocco. 

— CASTRONCINO . CASTRON- 
CELLO, dimin. di castrone: il se- 
condo, anche di giovine stolido e 
di basso ingegno. 

— CASTRONaCCIO , pegg. nel 
doppio senso. 

MANUWEBIWO, castrato gio- 
vine e grasso. Gli si dà questo 
nome specialmente nel Pistoiese e 
in poche altre provincie , ove ì 
mannerini sono allevati e ingras- 
sati con molta cura, e danno carni 
di pregio e bontà superiore agli 
altri castrati : Mannerini pistoiesi 
e castroni pugliesi. 

Gli etimologisti traggono tnan- 
nerino dal latino barbaro menno- 
nus castrato, e questo dal celtico 
men; d’onde anche menno, per eu- 
nuco , come dicevasi una volta. 

OlflEE, luogo dove si racchiu- 
dono le pècore, la stalla delle pe- 
core, pecorile. 

Viene dal lai. Ovis, pecora; d’on- 
de anche l’add. ot'ino per pecorino: 
Razza ovina , bestiame ovino; e 
sost. gli ovini , per dire le pe- 
core. 

STABBIO, STAZZO, luogo 
all’aperto, rieinto con una rete di 
spago 0 cordicella, tissala a pali, 
nel quale i pecorai tengono di 
nulle le pecore , a oggetto di in- 
grassare il terreno. 

In Maremma, si fa questo recinto 
anche con paratelle di scopa o altro 
per meglio difendere il gregge 
dalle intemperie dell’aria; e face- 
vasi pure con pelli di pecora o di 
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capra. Vedi Proquojo nei vocabo- 
larii. 

Dicesi fare ali $tabbj o gli tUtb- 
biati, far stabbiare le pecore ecc. 
Vedi Parte I, Ari. 11. 

II tempo di far eli stabbj, dello 
stabbiare , comincia dall' aprile e 
flnisce in ottobre pai gregei av- 
vezzi a passar le nottate all’ aria 
aperta, ma pei non avvezzi si li- 
mila alla sola estate. 

DIACCIO, ADDIACCIO, lo 
lo stesso cbe stabbio. 

Si trova detto anche Giaccio , 
GAtarcio , Agghiaccio, Diacciale, 
voci cbe sembrano derivate dal 
lat. jaceo; come da sto, il loro sino- 
nimo stabbio. 

Dicesi Stare a diaccio, per stab- 
biare, ed anche , ma meno comu- 
nemente , Addiacciare , Agghiac- 
ciare. 

Butteretlo dello stazzo o dme- 
eio, chiamasi il pastore cbe ha 
la cura di tutti gli attrezzi del 
diaccio. 

BELARE , dicesi della voce 
cbe manda fuori la pecora e la 
capra. 

E per estensione, dicesi anche 
del piangere ad alta voce dei bam- 
bini, e non bambini : Belava come 
un agnellino sperso. 

Usasi pure per gracchiare, cica- 
lare, chiaccherare; • Che ti fanno 
i codini? lasciali belare. E tran- 
sit. : Belare un sonetto, una can- 
zone. • Similmente i Latini ado- 
peravano belare anche nei senso 
di ciarlare, e simili. 

— BELATO, BELAMENTO, il 
belare. 

— BELECClllABE, frequent. di 
belare, anche nel senso traslato. 

BELIO, lo spesseggiato belare. 

— BELONE , dello di chi bela, 
nel significalo di piangere: dicesi 
anche per seccatore nnjoso e in- 
contentabile. 

TOSARE, levar la lana di 
dosso alle pecore; il che si fa una 
0 due volle all’ anno per mezzo 
di apposite forbici a molla che si 
aprono da sè: • Le pecore si to- 
sano la prima volta nel secondo 


Maggio, a contare dalla loro na- 
scita. > Anche si trova detto fon- 
dere e tondare. 

- IL BUON PASTORE TOSA, 
MA NON ISCORTICA , e dovreb- 
bero recarselo a memoria quei che 
aggravano i cittadini di soverchie 
imposte. Tiberio, che era Tiberio, 
rispose ai presidi delle provincia 
cbe lo consigliavano di mettere 
nuovi balzelli; Boni pastoris est 
tondere pecus, non degìubere. 

Tosare, dicesi anche del tagliare 
i capelli agli uomini, E per simi- 
lit. • Tosar le siepi , gli alberi; 
Tosare i libri, il panno, ecc.; 
Tosar le monete. • 

Per trasl. tosare uno, vale toglier- 
gli quello che più si può. 

Toso, per tosato, come nel pro- 
verbio; Esser venuto per lana, » 
andarsene toso , detto di uno che 
si leva dal giuoco, dopo aver per- 
duto tulli i danari che aveva ia 
borsa. 

— TOSATURA, l’operazione dei 
tosare; e anche la quantità di lana 
che si leva in una volta nel to- 
sare: • Per la tosatura è necessa- 
rio cbe si scelga un tempo d'aria 
mite; Si costuma di principiar la 
tosatura dopo cbe la pecora ha on 
anno. > 

Lo stesso significato ha la voce 
tonsura; ma non si dice propria- 
mente che della chierica che si 
fanno i religiosi sul cucuzzolo del 
capo , la quale per troppo amor» 
di perfezione Qui col diventare una 
rasura; cbè altro è forare, altro è 
radere. 

— TOSATORE , colui che tosa 
le pecore: < Un bravo tosatore 
deve tagliar la lana qnant’è possi- 
bile, senza lasciar dei solchi e senza 
ferire l’animale. • 

— TOSONE, vedi sotto VelU). 

LANA, il pelo cbe ricopre gii 
animali ovini: < TI prodotto della 
lana varia grandemente secondo le 
razze delle pecore; La lana dimi» 
nuisce notevolmente allorché le pe- 
core si mungono. > 

Si dà il nome di lana anche al 
pelo lungo e fino d’altri animali. 
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-come SODO Volpoca e la vigogna 
dell’ America , le capre del Tibet 
e del Casimire, ecc.; e più estesa- 
mente ancora al pelo dei camelli, 
■dei castori, dei cani barboni, ecc. 
Lana, per simil. dicesi anche quella 
peluja che si trova a bioccoli sotto 
I letti , i peli onde sono coperte 
-certe piante, ecc. 

La lana è generalmente bianca, 
e questa è anche la più stimata, 
perohè riceve benissimo la tintura 
e si può colorire in qualsivoglia 
modo; ma havvene anche di nera, 
e di bigia, secondo le razze delle pe- 
core che la producono. Dicesi bigia 
uando è mista di bianco e di nero, 
i giallo e di rossastro. Dal nome 
poi delle razze ovine si ha • la 
lana comune o nostrale , la lana 
merina, la lana meticcia, la lana 
maremmana, la lauà pianiggiana; 
e per altre circostanze, la lana stal- 
lereccia 0 stallina, la lana agnel- 
lina, la lana matricina, la lanama- 
jolina, ecc. > 

— LANA DI MASSERIA, si in- 
tende quella che si ricava da pe- 
core tosate una sola volta all’anno, 
cioè in Giugno o Luglio , che è 
la stagione in cui esse sentono 
con incomodo il peso del loro 
vello. 

Praticandosi due tosature al- 
Panno, come si fa da alcuni per 
un mal inteso interesse, si ha la 
lana bislosa;e allora quella della 
prima tosatura, che si fa in Mag- 
gio 0 Giugno, dicesi lana maggese, 
per opposto di luna settembrina, la 
quale è più corta e di peggiore 
qualità, e levasi di dosso alle pe- 
core in Settembre. 

- LANA SALTATA, LANA BA- 
-ONATA , chiamano quella di pe- 
core, le quali, prima di tosarle, 
sono fatte saltare una o piu volle 
nell’acqua di qualche fiume, per 
levar loro di dosso le pillacchere 
e il più grosso sudiciume appicca- 
lovisi nelle stalle. 

L'operazione di far saltare la 
tana, o come dicono anche, dijar 
saltare le pecore , si fa cosi. Duo 
o più uomini si collocano nel llu- 
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me, e le pecore passano da una 
riva all’altra. Nel passare, sono 
prese dalla prima persona che le 
strofina ad una ad una sul dorso, 
al costalo e ai fianchi, e quindi le 
invia alla seconda, la quale ripete 
questa lavatura. 

La lana cosi lavata dai pastori 
non è da confondersi con la lana 
lavata dai lanaiuoli , quella cioè 
che dopo tosata , è stala posta in 
un bagno d’acqua calda con qual- 
che ingrediente , per digrassarla. 
La lavatura delle pecore, che an- 
che chiamano lavatura a dosso, 
non netta allatto il vello, nè gli 
toglie tutto l’untume prodotto 
dalla traspirazione dell’animale ; 
epperò si rende necessaria una se- 
conda e più perfetta lavatura a 
caldo, prima di adoperare le lane 
alla fabbricazione dei tessuti, ecc. 

- LANA SUDICIA, LANA 
GREGGIA , quella non ancora la- 
vata a caldo, non purgata dal su- 
diciume , tale insomma quale fu 
recisa dalle pecore. 

— LANA MORTICINA , quella 
levala dalla pelle di pecora morta 
di morte naturale e dopo che la 
pelle è stata posta nel calcinajo 
del conciatore. Dicesi anche lana 
morta, lana calcina. Non ha nè 
morbidezza, nè elasticità; è granel- 
losa, ricciuta, e adoprasi per lavori 
ordinarj. 

Si danno alla lana altri e di- 
versi nomi, secondo che essa cre- 
sce su questa o quella parte del 
corpo dell’animale. Chiamasi lana 
fina , 0 lana de' fini o fioretto o 
lana di prima sorta, quella che 
trovasi sulla schiena, dal collo, fin 
verso la coda; lana di corpo, quella 
che ricopre i fianchi della pecora, 
e stendesi dalle cosce fino alle 
spalle: lana grossa, quella del pet> 
to, delle cosce e delle zampe. La 
separazione di queste tre qualità 
di lana si fa. dopo la tosatura, sul 
vello Stesso diste.so. Vedi sotto Vello, 

- CATTIVA È QUELLA LANA 
CHE NON SI PUÒ’ TINGERE, e 
si dice al figur. di persona d’ in- 
dole malvagia e ostinata. 
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- MOLTO RUMORE E POCA 


LANA, si dice di chi mostra e pro- 
mette voler fare graa cose e non 
conclude mai nulla. 

Nello stesso significato usasi: 
• Fare come il diavolo che tosa i 
porci; Fare come quello che to- 
sava il porcellino • e simili, 

E all’ opposto: Afeno rumore e 
più lana, meno parole e più fatti. 

— FAR PESO D’ OGNI LANA, 
fare ogni più cattiva cosa , senza 
riguardo veruno; altrim. far d’o- 
ani erba fascio. 

DISPUTARE DELLA LANA CA- 
PRINA, disputare di cose frivole 
e che nulla rilevano , come chi 
disputasse se le capre hanno lana 
0 pelo. 

- STIMAR MENO DELLA LA- 
NA CAPRINA, stimare un acca, 
nulla. 

- ESSER D'UN PELO E D’HNA 
LANA, ESSER DELL’ I STESSA 
LANA, e simili, dicesi di persone 
triste tutte a un modo; che equi- 
vale al lat. Ex eadem cannate. 

- CAVAR LANA DALL’ASINO, 
lo stesso che cavar sangue dalla 
rapa, voler da uno ciò che non può 
dare- 

— BONALANA , dicesi ironica- 
mente per uomo tristo e malizioso, 
e nel senso di • bel tomo o buon 
tomo , buon capo, buon mobile , 
ma più che altro, in modo carez- 
zevole. 

Anche trovasi usato buona lana, 
0 tana fina; e io stesw si intende 
Significare, dicendo di uno che è 
una buona lanetta , una lanetta 
fina, una lanuzza, e simili 

— LANAGGIO, quantità di lane 
diverse; ed anche nel senso di 
lanà semplicemente, o di qualità 
di lana: Pecore di lanaggio fine. 

— LANUTO , coperto di lana, 
che ba lana per pelo; Animali 
lanulL 

E lanuti, al plur. in forza di 
SQst Gregge di lanuti. 

— LANOSO, pieno di lana: In- 
nósi armenli; o llgur. lanose 
gote. 

Sinonimi di lanuto e lanoso, 


I ma meno usati, sono fanuto, fant' 
i fero, lanigero. 

- LANAIUOLO, artefice che 
esercita l’arte della lana, che fnlK 
brica panni di lana; .anticamente 
era detto lanino, e cosi chiamasi 
ancora ad Arezzo. 

— LANIFICIO , l'arte di met- 
tere in opera le diverse qualità 
di lana, per fare qualsivoglia la- 
voro, ed anche il luogo dove tali 
lavori si fanno. 

Il lanificio 0 arte della lana non 
fa parte della pastorizia ; epperò 
non è qui il luogo di occuparci 
delle varie operazioni , alle quali 
SI sottopone la lana che si lavora, 
e che sono espresse coi verbi • la- 
vare, digrassare , cardare o scar- 
dassare. ungere, pettinare, svet- 
tare o divettare, filare, impalmare, 
feltrare, ecc. • 

- LANUGGINE , e corro!. Ca- 
luggine, chiamasi per simil. la 
prima barba , ossia i peli iii«|li 
come lana, che cominciano ad ap- 
parire ai giovani sulle guance; e^ 
per estensione dicesi dei primi 
peli che mettono gli uccelli nel 
nido, e di qualsivoglia cosa che 
sia a modo di peluria o simile. 

— LANICCIO, le dicono i conta- 
dini toscani della ragna con la 
quale i bachi incominciano il loro 
bozzolo, e che rimane in parte at- 
taccata alla frasca. 

— LANATA, lungo bastone, in 
capo al quale si adatta un cilin- 
dro di legno ricoperto con pelle 
di montone, ovvero con setole d» 
cignale a modo di brusca: ser- 
ve ai cannonieri per nettare l’in- 
terno 0 sia l’anima del cannone, 
dopo che si è sparato. 

Lanata di calafato, » lanata, 
chiamasi una mazza, in cima alla 
quale è legala della lana, e serve 
per dare il sego alle navi quando 
SI spalma. 

— LANO, add. di lana, ed è per 
lo più aggiunto di panno: Panno 
lana, o pnnnolnno. 

- HAT riLAN \ 0 BATTILANO, 
artefice che ugm* e balle la lana. 

- .MEZZA LA^A, sorta di panno 
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fatto di lino o di canapa e di lana : 
usato da contadini: dicevasi anche ; 
accellana, quasi da accia , ( lino, 
stoppa 0 canapa filala) e lana. 

— PEZZALANA, pezzo quadro 
di grosso pannolano, tinto di ros- 
so, nel quale si involtano i bam- 
bini di fascia. 

— STRAPPALANA, nome vol- 
gare del xanlhiiun »tr tonar ium, 
erba che si attacca co’ suoi uncini 
alla lana delle pecore. 

-SDILANARSI, DILANARSI, 
dicesi della seta di poco nerbo 
quando le sue bave si aprono e 
viene come lana: allrim. Sbam- 
bagiargi. 

— ERBA LANARIA, nome vol- 
gare di una pianta erbacea, che è 
Fa Gypsophyla strutium , della 
quale gli antichi si servivano per 
cardare la lana. 

VELLO, dicesi la lana in re- 
lazione all'animale che ne è rico- 
perto: • In ragione che il vellosi 
affina, scema la produzione della 
carne e del latte. • 

Vello , chiamasi pure tutta la 
lana dell’animale tosalo, la quale, 
a cagione de’ suoi peli intrigali 
insieme , si tiene tuttavia unita , 
come se fosse sulla pelle: • Velli 
di lana nostrale: Vender la lana in 
velli. . 

In questo secondo significato fu 
già detto Toldrone, Toso, Tosone, 
e anche Ravvolto, perchè il vello 
della pecora sì ravvolge, facendone 
come un fardello, che poi si di- 
spiega por fare la separazione 
delle tre sorta di lana che sono in 
esso. 

Vello, dicesi anche delle pelli 
pelose di altri animali : velli di 
capretto, vello di tigre. 

E semplic. per pelo; d’onde 
velloso, per peloso: orsi vellosi; 
e velluto per drappo di seta col 
pelo. 

Ad alcuni piace derivare la voce 
vello dal lat. veliere, per questo, 
dicono, che gli antichi svellevano 
la lana dalle pecore, invece dì to- 
sarle, scegliendo per questa ope- 
razione la stagione in cui la lana 


si separa dal corpo dell’animale. 
Fu creduto infatti per lungo tempo 
che le pecore perdessero ogni anno 
la loro lana; ma recenti esperienze 
hanno mostrata priva di fonda- 
mento questa opinione. 

FIOCCO, piccola quantità di 
lana spiccata dal vello. 

È il (lorcus dei Latini, la qual 
voce esprimeva propriamente qoe’ 
fiocchetti 0 bioccoli che nella to- 
satura delle pi'core, si staccano dal 
vello e volano per l’aria; sicché 
in senso Iraslato la stessa voce 
venne a significare cosa da nulla, 
come nelle frasi ftocei facere , 
fiord pendere. 

Per estensione, flocco dicesi an- 
che di altre cose soffici e leggie- 
re: Fiocco di cotone, Fiocco di 
neve; da cui Fioccare per il ca- 
der della neve a Hocco a fiocco , 
nevicare gagliardamente; e non 
, della neve soltanto: • Fioccano t 
danari. Fioccano le sventure, ccc. 

E per grande quantità dì chec- 
chessia. Il flocco delle faccende, 
pei contadini sono i molti e gran 
lavori della trebbiatura- Il flocco 
0 la fiocca dei tordi, dei frin- 
guelli, e simili, dicono gli uccel- 
latori per il tempo che se ne pren- 
dono di più, perchè passano in 
maggior numero. Il popolo dico 
anche • la fiacca de’ fringuelli, la 
fiacca delle ciliege , • e pare un 
idiotismo, invece di fiocca. 

Fiocco, ha pure il senso generale 
di cappio, galano, cioè di quella 
annodatura, la quale mentre tiene 
unite alcune parti del vestimenti*, 
serve anche di ornamento , cd è 
fatta per modo che , tirando uno 
de’ capi, essa si scioglie farilinenie: 

• Fiocco dell' scarpe, flocco della 
pezzuola da collo; • e nel veslitu 
da donna : Fiocco del cappello, fioc- 
chi da per tutto- Di qui una per- 
sona co' flocchi, per dire eccellente; 
Fare una cosa co' f.occhi , farla 
con solennità, o con eccesso. 

Fiocco, in alcuni diletti, dicesi 
anche per nappa , cioè per quel- 
runiamenlo fatto di più fili di 
lana, seta o simili, legali insieoiip. 
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cbe si (tone per lo più agli estre- 
irii «lei ci>rdonì delle tende , de’ 
campanelli, delle cinture militari, 
die nende dai baldacchini, ecc. 

BIOCCOLO, dal lai. floccu- 
ius, lìocobrllo, lìocchetlino. 

- RACCATTARE I WOCCOLI, 
«ACCORRE 1 BIOCCOLI , nella 
linpua famigliare , vaie accollar 
gli altrui, discorsi, per poi rap- 
iiorlare. E traslalo tolto dalla di- 
iìgen/a con la quale il pastorello 
va taccallando i bioccoli perduti 
di lana. Il p >polo dice anche 
Raecorre i bioccoli , per raccat- 
tare robucce cascale, rimasugli, 
cose da nulla. 

Bioccoli, chiamano i lanajuoli, i 
Cappellaj e altri, i nucchetti di lana 
appiastrali, o ohe non sono stati 
ben disfatti dal cardo; d’onde | 
bioccolo prese anche la nozione di ! 
grumello , gruppetto. Bioccoli si ' 
dicono le lagrime che fa la can- i 
dela di cera accesa, struggendosi, 
le quali si condensano e restano 
aggruppate sulla candela stessa. 

— ÙIOCCOLUMC, tutti i bioc- 
coli ihe si sono spiccali dalla 
lana. 

- BIOCCOLETTO, IlIOCCOLI- 
KO, piccolo bioccolo. 

— BIOCCOLUTO , add. a bioc- | 
coli, simile a bioccolo di lana. 

Dicesi lana bioecoluia , quella 
che si cava dalle gioocebia della 
bestia, la quale ba i peli corti, 
duri e grossolani. 1 

CAPRA, animale ruminante, i 
di costituzione ascìuita, di forme ! 
angolose, con corna rivolte all’in- 
diel u , coda cortissima e lungo 
pelo; è abbondevolissima di latte, 
buono per bevanda alimentare e 
per essere convertito in cacio 
poco grasflo, ma di facile conser- 
vazione. 

Ilivvene di più razze. Alcune 
dì queste, non però indigene, sono 
slimiite pel loro folto e morbido 
pelame, atto a essere filato e tes- 
suto: tali sono le capre d' An- . 
gora del Tibet, della Persia, ecc. 
che danno anche carni migliori di 
quelle della capra nostrdie, e la 


cui pelle viene trasformata in mar* 
rocchi no. 

Chiamasi Toriccia, la capra di 
due anni: t Le caprette di un 
anno, come pure quelle di due, che 
si chiamano toricce, si tengono in 
branchi separati. • 

Zeba per capra , ( dall’ebraico 
izebi che vale lo stesso ) trovasi 
negli antichi, e l’usò anche Dan- 
te. Bezzera, Bezzerina , Ciocia, ò 
detta in alcuui luoghi dì 'To- 
scana. 

- CHI HA CAPRE , HA COR- 
NA , non si La l’utile Sonza fa- 
stidio. 

- NON FU MAI VISTA CA- 
PRA MORTA DI FAME , la capra 
si ciba d’ogni verzura , da per 
tulio trova il suo nutrimento, uno 
sulle balze più dirupate, dove si 
arrampica con una destrezza già 
passata in proverbio. 

- CAPRA VECCHIA BENE 
SBROCCA, si dice dei vecchi man- 
giatori. 

E nello stesso significato: «Ca- 
pra giovane mangia il sale, e la 
vecchia il sale ed il sacco. • 

Il verbo sòroccare , o broccare, 
come anche si dice, esprime con 
molla proprietà quel rodere che 
fanno lo capre, le cime dei rama- 
scoli, e il pascersi di fronde d’al- 
beri, levandosi riile sui piedi di 
dietro; il perchè so.^o tenute lon- 
tane dai colli e dai boschi, ai quali 
sono infeste. Corrisponderebbe al 
lat. carpere, da cui si fa derivare 
il nome capra. 

^ CAPRA ZOPPA NON SOG- 
GIOR.NA ALL’OMBRA, perchè ve 
ne trova già altre ; e si intende , 
che vuoisi risolutezza e saper co- 
gliere le occasioni. 

— VASSI CAPRA ZOPPA SE 
IL LUPO NON LA INTOPPA, 
ognuno va a su.j buH’agio fino a 
che non incontra un ostacolo, o 
non lo incalza un pericolo. 

- IL LATTE TORNA ALLA 
CAPRA , dicesi quando da una 
spesa si attende un guadagno. 

— SALVAR LA CAPRA E I 
CAVOLI , contentar l’uno , senza 
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scontentar l’altro, o di due peri- 
coli non incorrerne nemmen’ uno. 

— PIANTAR LI’ CAPRA E CA- 
VOLI, abbandonare con isdeuno. 

- TANTO VA LA CAPRA AL 
CAVOLO CHE CI LASCIA IL PE- 
LO , ogni mala azione ha il suo 
castigo. 

- cavalcar LA CAPRA 
VERSO IL CHINO, andare a rom- 
picollo, andare in rovina, in pre- 
cipizio. 

Gli antichi dicevano Cavalcar 
la capra , per lasciarsi dare , o 
darsi ad intendere una cosa per 
un’ altra. 

- ANDARE 0 ES.SEBE DOVE 
LE CAPRE NON COZZANO , cioè 
in prigione. 

— OH A QUE’ TEMPI LE CA- 
PRE ANDAVANO COGLI ZOC- 
COlII, per rammentare tempi mi- 
glioii. E nello Zannoni, e dicesi 
ancora a Firenze. 

CAPRA SALVATICA, chia- 
mano alcuni impropriamente • lo 
stambecco ( capra ibez ); la ca- 
mozza ( antilope rupicapra )> e il 
capriolo (cervus capreolus). • La 
vera capra salvatìca , da cui de- 
rivò la domestica, vive nelle mon- 
tagne della Persia, ed è la Capra 
agagrus. 

Ca^a, per una qualche simi- 
litudine coll’animale di questo 
nome , chiamasi un congegno , 
grande o piccolo, di travicelli e 
legni, di forma varia, per sostener 
pesi, e a molti altri usi; che al- 
trimenti si direbbe cavalletto, tre- 
spolo. E così si hanno le capre , 
onde si servono i muratori per 
formare lì per lì quei piccoli ponti 
che si domandano bertesche; la 
capra de’ conciatori , per aggua- 
gliarvi sopra le pelli; la capra 
sulla quals le donne pongono il 
telajo per ricamare; la capra per 
sollevare verticalmente oggetti as- 
sai pesanti, che si adopera negli 
arsenali, nei cantieri, nei porti di 
mare e simili. La capra {eculeo) o 
•cavalletto da lunnentare i rei , 
per fortuna non è più che un ri- 
cordo. 


— CAPRETTA, vezzegg. di ca- 
pra: ha il dimin. capreUina. 

Capretta può essere anche di- 
min. di quel arnese che dicesi 
capra. Capretta del torchio delta 
stampatore. 

— CAPRETTO, Il tenero parto 
della capra ; dimin. C'iprettino. 

- AL .MACELI 0 VA PIU’ CA- 
PRETTI GIOVANI CHE VECCHI, 
la carne della capra adulta è cosi 
insipida e coriacea che se ne fa 
quasi nessun conto, e però non si 
macellano, per gli usi della cucina, 
che i teneri capretti. Qui prover- 
bialmente si intende che la morte 
fra gli uomini sì porta vìa più 

! giovani che vecchi. 

I — È PIU DISGRAZIATO DE’ 
CAPRETTI , CHE MUOJON GIO- 
VANI 0 DIVENTAN BECCHI, di- 
I cesi di uomo molto disgraziato. 

— ACCAPRETTARE, legare un 
; animale per le quattro zampe , 
j come dai pastori suol farsi dei 
capretti , degli agnellini ecc. In 
‘ Maremma, si accapreUano i ca- 
valli , quando si fa loro la seri- 
natura. 

- CAPRO, CAPRONE, vedi sotto 

Becco. 

— CAPRARECCIA, CAPRILE, 

I luogo dove si raccolgono le capre, 
stalla delle capre ; • In dicembre 
si costuma porre le capre nelle 
mandrie appostatamenle fatte, e 
che diconsi caprareece; tener pu- 
lita la mandria, ossia caprareccia > 

— CAPRAIO, CAPRARO, guar- 
diano, custode delle capre. 

— CAPRINO, GAPRIGNO, add. 
di capra, che viene da capra; Greg- 
ge caprino, latte caprino, lana 
caprina. 

Caprino, in forza di sost. dicesi 
lo sterco di capra, e anche quei- 
I’ odore di salvatico che viene 
dalle capre, e specialmente dal 
capro , detto altrim. Lezzo ca- 
prino E al plur. i caprini, per 
gli animali caprini. 

— CAPRUME , fu usato per 
pelli di capre. 

— CAPRIMULGO, 0 SUCCHIA- 
I CAPRE, uccelloalquanto più grosso 
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d’un merlo, cbe dagli anlicbi fu 
creduto poppasse le capre, come 
o;TRidì ancora in alcuni luoghi si 
crede cbe faccia una specie di 
biscia* 

- CAPRIPEDE. CAPRIMEM- 
BRE, epiteli cbe davansi già ai 
Satiri, ai Fauni, ecc. 

— CAPRiOLO,cbiamasi un mam- 
mifero ruminante del genere cervo, 
distinto dalle specie congeneri per 
corna diritte , divise in Ire rami. 
Dicesi anche cavrioto , pel facile 
scambio del p in v , caprio, ca- 
priatto. 

— CAPRIOLA, CAVRIOLA, la 
femmina del capriolo. 

Chiamasi capriola anche quel 
salto che si fa in ballando, solle- 
vandosi diritto da terra, e facendo 
peraria più volte l’atto di intrec- 
ciare le gambe: Trinciareo tagliar 
capriole, preso il nome dal ca- 
priolo , cbe ba molta agilità nel 
saltare. Fanno capriole anche i 
cavalli; e i ragazzi del popolo ro- 
tano, capriofaMcfo, per lungo tratto 
di via. 

— GAPRIOLETTA . dimin. di 
capriola, nei due significati di ani- 
male, e di saito. 

Bizzarra è l' indole delle capre 
e dei caprioli, onde per simil., se- 
condo alcuni, sarebbesi detto ca- 
priccio, per fantasia, ghiribizzo e 
simili; e quindi capriccietlo, ca- 
pricciaccio, capricciosi là, inca- 
priccirsi. scapriccirsi. 

BECCO, il maschio della ca- 
pra: • L’età del becco, come della 
capra, si conosce dai denti e dai 
numero dei giri o anelli dellecorna; 
Il becco, appena compiuto l’anno, 
e la capra dopo selle mesi , sono 
atti alla prole. • 

Dicesi anche caprone, capro, 
irco, bricco, arciere. Di questi 
nomi, capro è più generico ed ba 
senso meno ignobile di caprone e 
becco; capro emissario, capro, o 
Capricorno , segno dello zodiaco 
( la capra Amaltea dei poeti, la 
capra del Qelo.come disse Dante); 
barba di capro, appellazione vol- 
gale di due piante che sono la 


Spirtea arunóus, e f Actcea 
spicala dei botanici. 

Caprone, usasi a modo di para- 
gone: Barbuto come un caprone'^ 
lussurioso come un caprone, ec. 
Ha il pegg. capronaecio, il dimin. 
eaproncino. 

Irco, è vocabolo latino, ed usasi 
di rado, come l’add. ircino. 

Bricco, che si fa derivare pure 
dal lai. par /Ureo, simile all'irco, 
0 becco, avrebbe generalo brfccozie 
con tutta la sua disonesta discen- 
denza. 

Arciere, per becco, caprone, leg- 
gasi nel Lustri: < I mastiuroi cioà 
gli arcieri, che sono i padri delle 
capre, si sogliono tenere in branchi 
separati. • 

— BECCO , dicesi per ingiuria 
di colui , al quale la moglie fa 
fallo. 

Da becco, in questo significato, 
si formarono I modi di dire;» chi 
è geloso è becco ; ò meglio esser 
geloso che becco; becco contento; 
becco agevole \ reggere il becco, 
cioè sostenere il proprio disonore 
conjugale. Becco e bastonato è 
quel medesimo cbe busse e corna, 
0 come altri direbbe: avere il 
mate , il malanno e l' uscio a- 
dosso. E per significar^ cosa uni ve 
e pericolosa a farsi: È peggio che 
dir becco al babbo. 

Dicesi pure, per una colale in- 
giuria a chicchessia, becco scia- 
vero, cioè con le corna rotte; becco 
zucca , cioè senza corna ; becco 
cornuto, ecc. 

— FARNE DI QUELLE DI PEL- 
LE DI BECCO, fare, ogni sorta di 
tristezze, far d'ognì erba fascio. 

Ecosi, dirne, scriverne diquelle 
i di pelle di becco, per dire, scri- 
vere cose stranissime e sproposi- 
tate, 0 come anche suol dirsi, cose 
c/i 6 non ìiunno né babbo nè 
mamma, cose da chiodi. 

- BECCO L’ ULTI.MO, BECCO 
CHI RESTA, male per chi è l’ul- 
timo, guai a chi resta rullimn. 
ij — BECCACCIO, pegg. di becca, 
IL nei vanii snrnilicali. 

1 — BECCO.NE. becco grande ; e 
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p«r metaf. stupido, insensato: ha 
il peg(t. becconaccio. 

— BEGCHERELLO , BECCA- 
BELLO, dimin. di becco. 

Beccaio o heccaro , beccheria, 
accennano l’uso dei tempi più an- 
tichi di non ammazzare (l’ordinario 
che gli animali caprini, mentre le 
bestie groi-ise erano destinate tutte 
agli usi dell’agricoltura. Anche i 
Francesi hanno boucher e bou- 
chrrie. 

BA.RBA, dicesi a que’ lunghi 
peli che pendono dal muso del 
bec(V), e anche della capra, per so- 
miglianza con la barba deH’uomo. 

Barba di becco, nome volgare 
di due piante erbacee, di cui vedi 
Parte, I, Art. IX. 

TÈTTOUE, BARGIGLIONI, 
quella carne, a similitudine di te- 
sticoli, che pende dal mento ai 

l)6CCO 

CASTRI-liO , capretto ca- 
strato: • La vendila dei castrini si 
la a capo tre anni ; si ragguaglia 
che si venda annualmente, per 
ciascun cento di capre, cento ca- 
strini. • 

PORCO, animale domestico 
che si alleva per trar prolìtto della 
sua carne, perché vivo non è alto 
ad alcun utile servizio; ha la testa 
grossa e<l allungata; le orecchie 
lunghe e pendenti; i piedi muniti 
di quattro dila unghiute, di cui 
due più pronunciate sì appoggiano 
direttamente sul suolo. Vedi sotto 
Grugno, Zanna, Setola. 

Si hanno più razze di porci, 
distinte per fattezze, colore, pe- 
lame ecc. Fra le forastiere, notasi 
la razza cinese o siamese, di gambe 
corte , corpo rotondo e mirabil- 
mente alto al l’ingrassare, la danese, 
la spognuola, l’ inglese ecc.; e tra 
le nostrali, la razza napoletana, la 
parmense, la bolognese, la lom- 
barda, ecc. 

In Toscana vi sono : la razza 
rossa del Casentino, assai reputata 
pe’ suoi prosciutti; la razza bian- 
ca e nera, o razza cinghiala, cosi 
Cliiarnala <la una cingliia o fascia 
bianca che circonda il corpo del- 


l’aniroale ; e la razza nera dell» 
Maremma, delta anche razza bro- 
da, perchè vive pressoché in li- 
bertà ne’ boschi. Porci macchia- 
iuoli , porci di macchia, animali 
neri, si dicono dai Maremmani i 
porci appartenenti a questa razza. 

- BUE, E CAVALLO E PORCO 
VOGLIONO AVERE GR.AN CORPO. 

— PRIMO PORCO, ULTIMO 
CANE, dei porci i primi che na- 
scono, sono creduti i migliori, e 
dei cani gli ultimi. 

— PORCO GENTILE (o pulito, 
0 schifo) NON FU MAI GRASSO, 
suol dirsi allorché alcuno ci fa 
notare che un tal cibo non è fallo 
mollo nellamente, o ci è cascalo 
qualcosa di sudicio ; ed anche 
quando vediamo mangiare ad altri 
cibo si fallo; e ciò per significare 
che non siamo, o non debbesi es- 


sere schizzinosi. 

Altri trae questo proverbio a 
denotare che, chi la guarda tanto 
per la sottile, chi ha tanti scru- 
poli , non fa spesso il suo utile, 
non arricchisce. 

— DICE IL PORCO DAMMI, 
DAMMI, NÈ MI CONTAR MESI 
NÈ ANNI , il porco è tal animale 
che più gli si dà a mangiare , e 
più ingrassa, per la facilità con la 
quale assimila e trasmuta in carne 
la materia onde è alimentato. 

- CHI HA UN PORCO SOLO 
LO FA GRASSO; CHI HA UN FI> 
r:i lA ssfìi M I n ITA MATTO, iiro- 


verbio dì chiara signiticazione. 

- IL PORCO SOGNA GHIAN- 


DE, si dice quando alcuno si ima- 
gina cosa ch’egli desideri somma- 


mente. . 

Il porco è ghiottissimo di ghian- 
de, benché s’adatti anche ad ozni 
sorla di cibo, sia vegetale, sia a- 
niinale: trifoglio fresco, erba me- 
dica, fave, rape, frulla infracidile, 
vagliature , scarto di granaj e di 
ortaggi, sansa di franto], lavatura 
di cucina , siero, latte inforzalo, 
lutto appetisce c irli fa prò. 

— ASPETTA IL PORCO ALLA 


! QUERCIA, se vmii coirliere l’uo- 
I ino sul fatto , aspettalo dove egli 
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-suol capitare, dove lo tire qualche 
sua necessità o voglia , come la 
quercia, albero ghiandifero, tira 
il porco. 

— A PORCO LENTO (o apiato 
« peritoso) NON TOCCO’ PER.à 
MEZZA, ai timidi e che non si ar- 
rischiano di farsi incontro alla 
sorte, rare volte essa si offerisce 
da per sé. 

— AI PEGGIO PORCI TOC- 
CANO LE MEGLIO PERE, il pre- 
luio bene spesso tocca a chi manco 
merita. 

- GETTAR LE PERLE AI 
PORCI, si dice del dar cose degne 
e preziose a persone vili e idiote. 
• Uuune ragioni e male intese, sono 
perle ai porci stese. 

E in signif. non dissimile: La 
treggea non è da porci. 

- VOLER L'UNTO SENZA AM- 
MAZZARE IL PORCO , voler ru- 
tile (! il diletto senza la snesa. 

- PER SAN TOMÈ, PIGLIA IL 
PORCO PER LO PIÈ, i contadini 
un PO agiati ingrassano un porco, 
il quale sogliono ammazzare per 
San Francesco, cioè al principio 
dell’ inverno , e serve poi tutto 
l’anno pel consumo della casa. 

— SDRUCIO DEL PORCO , 
chiamano i contadini l’ atto di 
aprire, tagliare e salare il porco , 
cbe per essi è occasione di festa e 
di allegria, mangiandosene in quel 
giorno le interiora : Invitare allo 
sdrucio del porco. 

- PIGLIARE IL PORCO E AN- 
DARSENE, 0 simili, dicesi quan- 
do altri parte da un luogo o no- 
jato 0 indispettito: • Come prima 
vide il beilo, pigliò il porco e se 
n’andò. • 

Per l’origine di questo modo 
di dire, si possono leggere i com- 
mentatori del Malmantile(Cant.lV 
St. 52). 

— PORCO PANICATO . Vedi 
Panico nell’ Art. seguente § i. 

- PORCO SALVATICO, è detto 
il cinghiale o cignale , da cui si 
Crede derivino tulle le razze do- 
mestiche di porci. 

- FAR L’OCCHIO DEL PORCO, 


cardare con la coda dell’ occhio, 
i traverso, a stracciasacco e simili. 

I — FAR LA VITA DEL BEATO 
I PORCO , suol dirsi di chi pensa 
I solo a cavarsi tutte le voglie e dà 
bando ad ogni pensiero, mangiando 
e bevendo allegramente. 

— PORCO, usasi al flgur. per 
gretto, sordida , come nel prov. 
É meglio puzzar di povero che di 
porco. 

Questa voce si trae anche a si- 
gnificare persona di sporchi co- 
stumi, sleale, capace d'ugni mala 
azione e simili: • Essere un bel 
' porco , un gran porco , • ecc. E 
I come modo di paragone. • Sudicio 
I come il porco , Grasso come un 
! |iorco. Russare come un porco. • 
j È anche aggiunto dispregiativo a 
cosa della quale non ci curiamo: 

€ Per due parchi franchi non vo’ 
lavorare come un asino; che anche 
dicono: Per due pocciosi fran- 
chi, ecc. • 

Porco, detto per ingiuria o rim- 
provero a uomo 0 donna , ha ge- 
nerato • Porcene, Porcona, Porco- 
naccio, Porcaccio, Porcaccia, Por- 
cacciaccio , Porcaslrone , Porcac- 
chione, Porcacchiolo, Porconcello, 
Porconcella. • 

Hanno la stessa origine, porche- 
ria, per azione da uomo disonesto, 
per aiscorso sudicio, per cosa brut- 
ta e mal fatta nel suo genere ecc. ; 
porc^iola, che è il suo dimi- 
nutivo: porcheriola da bambini; 
poi il verbo porcheggiare , ope- 
rare da porco ; l’ avverbio porco- 
mente, ecc. 

Porco spino, o spinoso, o riccio, 
{Erinaceus o Echinus), animale in- 
settivoro cbe ha il corpo coperto 
di spuntoni e può aggomitolarsi a 
foggia di palla. Alcuni lo tengono 
nelle case perchè mangi le piàt- 
tole e simili insetti. 

In alcuni luoghi, per porco spino, 
intendono l'istrice (kystrix), qua- 
drupede rosicchiente cbe dal suo 
grugnire e dal muso grosso e tron- 
cato fu folto paragonare al porco, 
td ha come il riccio il corpo co- 
perto di spine. 
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Porco d'acqua , porco di fiume 
IHdrochcerui capibara) è un qua- 
drupede indigeno delTAmprica 
meridionale , che vire presso le 
acq^ue e nelle quali nuota e si 
luna con gran destrezza ; ha qual- 
che analogia di forma col porco 
e col porcellino d’ India. 

Piede di porco, chiamasi un 
palo di ferro, che <ia una parte si 
npiega a guisa di zampa, e intro- 
dotto fra i grossi legnami orizzon- 
talmente accatastati , serve a ri- 
muoverli dal loro silo. 

— PORCA, la femmina del por- 
co; ma dicesi più comunemente 
e per simii. di donna sporca e 
disonesta. 

— PORCELLO, dimin. di porco ; 
benché talora si osi anche per lo 
stesso che porco; • Tondi l’agnel- 
lo, e lasciai! porcello; • I porcelli 
dopo due mesi si slattano del tutto. 
E al femm.: La porcella si copre 
intorno agli otto mesi. 

Ha il modif. porcelfoffo; gli au- 
ment. porcellone, porcellana, usati 

er lo più in senso Qgurato; e i 

imin. porcellelto, porcelletta. 

— PORCELLIWO, dimin. di por- 
cello, porco piccolino , porco lat- 
tante: • I porcellini si spoppano 
a due mesi; Comprare porcellini 
per allevarli. • 

— STAR CHETO COME UN 
PORCELLINO GRATTATO, si dice 
di chi si lascia fare checchessia 
senza muoversi o opporsi. Il porco 
che strida, grattandolo, si cheta. 

Porcellino, porcellinaecio. dicesi 
a’ bambini per sgridarli di cosa 
poco decente che facciano. 

Fare i porcellini. Vedi sotto JVa- 
jalino. 

Porcellino d’ India ( Cavia eobaya) 
è un piccolo quadrupede del ge- 
nere dei rosiccnianti , proprio del 
Brasile, ma che trovasi comune in 
Europa allo stato di domesticità: 
ba le orecchie corte, rotonde, il 
pelo del corpo, parte bianco e parte 
aranciato, misto di nero. 

Chiamasi anche duino, da Ciui- 
re , che è quel mandar fuori che 
esso fa un sibilo acuto, quando è 
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in alcun modo spaventato , o 
ferito. 

Porcellino terreetre, o porcellino, 
semplicemente , dicesi un insetto 
di color cinerino e di figura ovale, 
che suole stare ne’ luoghi umidi. 

- FORCHETTO, PORCHETTA, 
dimin. di porco o porca. Se ne fa 
porchettino, porchettuolo, e porchet- 
tuola, gii ultimi due in senso fi- 
guralo. 

Porchetta , si chiama anche il 
porchettino di latte maschio, o 
femmina, arrostito in forno, tutto 
d’un pezzo, e condizionato all’ in- 
terno di sale, pepe e altre droghe; 
e porchetta jo, diceva si il venditore 
di porclieui cosi acconci. 

Gli antichi Romani , che erano 
assai ghiotti della carne porcina, 
in luogo d’ una porchetta, arrosti- 
vano talvolta un porco, rimpinzato 
di animaletti d’ogni specie e par- 
ticolarmente di beccafichi, ortolani 
ed altri uccelletti, inafdato dai più> 
preziosi vini , e lo chiamavano 
porco troiano, per similitudine col 
cavallo di Troja- 

— PORCHETTAME, collettivo 
di molti porcbetti- 

— PORCAJO, PORCARO, guar- 
diano di porci , colui che veglia 
alla custodia dei piccoli porchet- 
tini. Altrimenti |k^o/uoìo, guar- 
daporcL 

Nei luoghi, ove i porci sono con- 
dotti a pascola>'e riuniti in bran- 
chi, il porcajo che va loro avanti, 
chiamasi il guidatore. Questo si 
serve di una conchiglia da mare 
detta nicchia, al cui suono i porci 
si precipitano fuori dei porcili, 
onde seguirlo alla pastura , (v 
verso sera si radunano per farvi 
rilorno. 

IVucci M,o Truce» in là, o 
Pruzzi in Id , è modo col quale, 
chi bada i porci, gli incita a cam- 
minare ; e il detto è accompagnato 
da qualche mazzata , o frustata. 
Truzzicare e brozzare dicono in 
Toscana, per muoversi , andar- 
sene. 

— PORCINO, add. di porco, at- 
tenente a porco: « Sterco porci- 



ARTICOLO V. 


174 

no, Animali porcini , Carne por- 
cina. • 

Porcino, è anche aggiunto di 
una specie di fungo (Boletus edu- 
li$ ) mangiabile. E usasi pure in 
forza di sosl. • Porcini buoni , 
Porcini giovani; I porcini varia- 
nodi colore secondo l’eU. > 

Pan porcino , dicesi volgar. il 
Ciclamino {Cyclamen europoeum), 
ia cui radice tuberosa e di Hgura 
rotonda, è ricercata e mangiata dai 
pòrci. 

— PORCHERECCIO , add. da 
porco: Spiedo porchereccio. 

- PORCILE , PORCARECaA , 
Vedi sotto. 

- PORCUME, PORCINAGLIA, 
quantità di porci; e Dell’uso di- 
cesi di qualunque cosa lercia o 
mal fatta. 

TROJA, la femmina del be- 
stiame porcino, in età da figliare , 
o che La figlialo: «La Iroja porta 
quattro mesi e figlia nel quinto; 
La troja dà sino a dodici porcel- 
lini per portata, • 

Troja, e anche epiteto vitupero- 
sissimo nelle donne; ed ha il pegg. 
Trojaccia, il dimin. TrojeUaola, 
Paumen. Trpjona, e da questo Tro- 
jotteella. 

Anticamente chiamavasi Troja, 
una macchina da guerra , con la 
naie si atterravano le mura; ila 
tela, come spiega il Ducange, 
guod humum, ul sus, tubcerial. 

— THOJONE , dicesi per in- 
giuria ad uomo sucido e diso- 
nesto; ed anche a chi mangia 
di molto e d’ogni cosa, ed è molto 
grasso. 

— TROJERIA, TROJATA, TRO- 
JUME, TROJAJO, detto, alto o pro- 
cedere disonesto, sudiciume, lor- 
dume; e dicesi parimente di ogni 
opera o lavoro pessimo. 

— INTROJARE, lordare, spor- 
car malamente: • Guardate come 
faa introjato ogni cosai > 
fitCnOFA, lo stesso che troja : 

• La scrofa sempre riceve il ma- 
schio, ma solo due volte all’anno 
si deve unire ; Nei porcili bisogna 
tener divisi i verri , i majali , le 


scrofe pregne e lattanti, e le scrofe 
giovani, • 

In senso mctaf. Scrofa dicesi an- 
che per vitupero a donna. 

— SCROFA MAGRA GHIANDE 
SI INSOGNA. Vedi sopra II porco 
sogna ghiande. 

— SCROFACCIA.pegg. di scrofa, 
nei due significati. 

Da scrofa si fa derivare scro- 
fola, nome che si dà a certi in- 
grossamenti delle glandole linfati- 
che della faccia e del collo; e ciò 
perchè i susini vanno soggetti a 
questa infermità. Le scrofole dei 
majali, che hanno molta analogia 
con quelle dell’uomo, si trovano 
indicale dagli antichi ippialri an- 
che poi nome di poreellette. 

MAJALE , porco castrato da 
ingrassare per ammazzarlo e man- 
giarlo: così detto, credesi, da Mtya 
divinità, cui sacrificavasi. Ha il 
femm. majala. 

Questa pure è la nozione che 
di majale avevano gli antichi : 
• Caslrantur verres.... quo facto , 
nomen mutantur,atque e verribus 
dicuntur majales (Varrone). > 

Si castrano non solo i maschi , 
i quali per altro sono migliori a 
ingrassa.>'e, ma anche le femmine , 
cui si toglie l’ovaja, senza la quale 
precauzione esse prendono male il 
grasso, e danno una carne coria^ 
cea. Quegli che esercita l’arte di 
caslrare. o come dicono anche di 
conciare o sanare i norci , dicesi 
castraporci o castraporcelli. Gli si 
dà pure il nome di rnorcùio; ma 
propriamente per esso intendono a 
Firenze colui che ammazza i ma- 
iali, lavora le loro carni ecc.; da 
Norcia paese del Napoletano, d’on- 
de generalmente vengono simili 
persone. Norcino per ispregio chia- 
masi un cerusicastro senza studio, 
e senza pratica, più atto a trattar 
pòrci che uomini. 

- MAJALE Di GRASSO, quello 
che è stalo ingrassato, o che si sta 
ingrassando. 

È grasso che trellica , dicono nel 
senese, di majale grassissimo: e 
per simil. di persona eccessiva- 
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lueDle pingue , che cammina a 
gamb** larghe e quasi barcollaudo. 

Mojale, (licesi anche ad uomo 
per ingiuria , e speciaimrnte .a 
uomo sudicio; coi modi i Slar 
come un maiale , Grufolarsi, Im- 
brodolarsi, VoUolarsi ecc. come un 
majale. • 

— MAIALONE , acc. di majaie 
nei due sigmflcati. 

— MAIALINO, dimin. di majale. 
Fare i majalini , si dice s<^er- 
zevolmente di chi vomita per aver 
troppo mangiato 0 bevuto; altriin. 
Fare i porcellini. A Lucca, dicono 
fare i gatlini. 

— MAIALATURA, il tempo nel 
quale sogliono ammazzarsi i pòrci- 
Mi'EHRO, porco non castralo 
che si tiene per ia razza; • Il 
verro abbia Usta grossa , grifo 
«orto e in su rivolto, ventre spor. 
gente, corpo piuttosto quadrato che 
lungo; Il verro può servire per 
quindici o venti femmine. > 

Pare un verro. È un tetro , lo 
dice il popolo, (li persona minac- 
ciante e stizzosa ; e cosi pure 

• Lussurioso pome un verro, Forte 
come un verro, ecc, • 

CIACCO, per porco, trovasi 
usaio dagli antichi; e credesi for- 
mato da ciacche ciacche , ciò che 
fa il porco, in mangiando e schiac- 
ciando le ghiande. Ha il femm. 
ciacca, detto di donna sucida; e 
il dim. ciaccherino, detto dì uomo 
tristo e accorto: Va che sei un 
àuon ciaccherino 1 
In alcuni luoghi chiamano bac- 
cherina , naccherino, il porcellino 
appena naio, e queste voci si po- 
trebbero ritenere una alterazione di 
ciarcheì'ino, pìccolo ciacco. 

Altri sinouimi di porco sono 

• Cionco , Cioncolo , Cioncarino , 
Nino, Nincio, Ciro. • 

TEMPAJVUCO, porcellino 
lattante: usasi anche come add. 
porco tempaiuolo. Gli antichi dis- 
sero anche temporile. 

MACtnOME, chiamasi il por- 
cello sp(>ppato, Bno a che ncn è 
venuto il tempo di metterlo in 
grasso. 
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SEIXO, (dal lat. suinus e que- 
sto da sue porco) usasi talora come 
add.: Bestie suina, carne suine; e 
anche in forza di sosl.: allevamento 
dei suinL 

il bestiame suino , in alcune 
vecchie tariffe, è dettò bime , che 
credesi sincopato da bestiame. 

CìKEGNIO, chiamasi il muso 
del porco, c propriamente quella 
parte di esso che finisce in un 
naso lungo, cartilaginoso, cui serve 
di base e punto d’appoggio un 
osso particolare, che lo rende ac- 
concio a scavare e rivoltare la terra. 

Grugno , per dispregio , dicesi 
anche del volto umano e di un 
certo arricciamento di viso cagio- 
nato dal sentir cosa che non piac- 
cia. Di qui i modi: « Fare o pi- 
gliare 0 avere il grugno; Fare no 
grugno tanto luogo, Far grugno. 
Metter su grugno , Rompere il 
grugno, e simili; e i derivati 
Grugnone , Sgrugnone , Sgrugno , 
Sgrugnala , • per colpo con la 
mano serrata dato nel viso; Jn- 
prupnire , ingrugnarsi , mostrare 
d'essere impermalito, entrare in 
collera , far grugno ; Sgrugnarsi, 
darsi degli sgrugnoni. Iure agli 
sgrugnoni. 

Grugno di porco, chiamasi una 
specie di cicoria selvatica. Vedi 
Dente di leone. Parte I, Art. IX. 

- GRUGNETTO , GRUGNINO , 
dimin. di grugno. 

- GRUG.NALE, chiodo, 0 filo 
di ferro, che si ficca talvolta per 
traverso nei grugno del majale 
per impedire cli'esso scavi la terra 
e faccia guasto nei terreni cof- 
tivali. 

- GRUGNIRE, GRUGNARE, il 
mandar fuori della voce che fa 
naturalmente il porco. 

— GRUGNITO, il grugnire. 

CìRIEO, lo stesso che grugno. 
Detto per ischerzo o per dispre- 
gio del volto umano ed in parti- 
colare della bocca, usasi nelle frasi 
Torcere il grifo. Ungersi il grifo 
e simili. Ha i derivali Grifone, per 
pugno dato sul grifo, e Grifaccia 
pegg. di grifo. 
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— GRUFOLARE, che anche si 
ilisse Grifokire , Grilare, Sgrufo- 
lare, esprìme il razzolare che fanno 
i porci col glifo nella terra o nel 
fango per cercarvi radici, vermi e 
slmili; d’onde il dettato. • Il porco 
grufola all’innanzi (spinge innanzi 
il grifo) e il gallo razzola all’in- 
dielro. 

Grufolare, dicesi pure 'di altri 
animali, per es. dell’Istrice o porco 
spino, della volpe, ecc. 

E riferito a nomo, Grufolarti, e 
variamente. Intrufolarsi, vale cac- 
ciarsi dentro col capo a qualche 
sudiciume, come fa il majale nella 
mota. Significa anche quella sporca 
maniera di mangiare che tengono 
alcuni , empiendosi il volto e le 
Testi di briciole e di untume. 

Zufolare, per grufolare, trovasi 
nel Sederini: Mandare i porci a 
rufolare nelle vigne. Questo verbo 
ha pure ii senso di frugare per 
entro qualche cosa, presa la simi- 
litudine dal grufolare del porco. 
Rufoloto, per sporco , sucìdo , ha 
esempi antichi. 

Nel contado pistoiese dicesi, Auc- 
eiare, il pascere del majale tra le 
ghiande rimaste in terra, dopo 
raccolte: Vedi come rucia. 

liIFFO , NIFFOLO , NIFO , 
NIFFA , lo sle.«so che grifo , gru- 
gno , ma sono voci oggidì poco 
usate. 

Però Niffolo e il suo dimin. ni/- 
folino, si adoperano ancora da al- 
unni per significare quell’atto che 
si fa, arricciando le labbra e il 
naso, quando si vuol mostrare 
schifo di checchessia: Fare il nif- 
folo , Far arricciare il niffolo. 
Anche i Milanesi hanno : Fa el 
gniffn. 

Anniffare , per metter broncio , 
ingnignire, trovasi nel PatafQo di 
Brunetto Latini. 

ZAimA. SANNA, e antic. 
Scana (;dall’ebraico tcen, o dal 
tedesco zann, dente) nome dì quei 
(lue denti canini ricurvi, sporgenti 
dalle labbra , di cui è armala la 
bocca del porco, specialmente del 
maschio. 


Nel cignale, le zanne sono ancora 
più sviluppale e più sporgenti. 
L’elefante pure ha zanne; e per 
eslensìon'', zanne chiamansi tal- 
volta i denti del lupo e del cane; 
e per celia quei dell’uomo, se lun- 
ghi e torli. 

Di tanna, per dente, non si hanno 
esempi presso i Latini; ma questa 
voce apparisce nel verbo tubtan* 
nare , eh’ es‘> adoperavano nel 
senso di gbig ire, schernire, bur- 
larsi di alcuiMi con (luell’atto che 
si fa, aguzzando le labbra e mo- 
strando i denti. 

— ZANNINA, vezzegg. di zanna ; 
e dicesi propriamente di quel dente 
di majale o di cignale che usasi 
appendere al collo de’ bambini nel 
tempo della dentizione. 

— ZANNATA , colpo di zanna. 
Ha il dìmìn. Zannatina. 

— ZANNUTO, SANNUTO, ehe 
ha zanne, che è armate di zanne; 
Cimale zannuto. 

Per simìl. fu detto anche di 
uomo che ha lunghi e grossi 
denti. 

— AZZANNARE, DAR DI ZAN- 
I NA, ASSANNARE, pigliare o strin- 
gere con le zanne o sanne. 

! Dar di zanna, Zannare, adope- 
I rare la zanna, lisciare colla zanna 
I l'oro, l'argenlo e simili; il che 
I fanno talvolta gli artefici, invece di 
servirsi del brunilojo, il quale è 
un pezzo di pcciajo o di pietra 
dura, fallo liscio e tondeggiante. 

SETOLA , chiamasi il pelo 
che ha il porco in sul fil della 
schiena. 

Setole, si dicono anche 1 peli 
lunghi particolarmente della coda 
del cavallo, del bue e d’altri ani- 
mali; e dicesi pure , ma per vili- 
pendio , della barba degli uomini 
ruvida e scomposta. 

Le setole , ossia quelle piccole 
scoppiature n fessure che si pro- 
ducono in alcune parli del corpo 
umano e delle bestie, vuoisi che 
abbiano preso il nome dalla figura 
lineare, per cui somigliano alle se- 
tole, e per la stessa ragione che 
dicesì pelo delle piccole crepature 
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delle mura, c incrinare dei vasi 
di terra o simile. 

Setola, dicesi anche la spazzola 
falla di selole cbe serve per pulire 
panni e simili. 

Ha i diminnlìvi setolino (seto- 
lino da denti), selolina, setoletla. 

— SETOLINATA . nellalura di 
papni falla col sciolino: Dare una 
setolinata. 

— SETOLINAIO , colui che fa 
e colui che vende i sciolini. 

— SETOLACCIA , pegg. di se- 
tola: • Eraiiglisi rille sul fìl della 
schiena certo setolacce che non 
parevano ailro che spiedi. > 

— SETOLARE, nellare i panni 
con la setola ; fregare, stropicciare 
ì lavori dorati o da dorarsi col 
martello o pennello di setole; met- 
ter la setola agli spaghi da cal- 
zolai. 

- SETOLA, 0 SETOLONE, è 
nome volgare di alcune pianto del 
genere Equiseto, le quali adope- 
ransi per pulirò il legno , i me- 
talli, pcc. Vedi Coda di cavallo. 
Parie I, Art. IX. 

Selola 0 A'e/ofone, chiamasi pure 
volgarmente una maialila che at- 
tacca i majali. Vedi più avanti. 
Malattie det bestiame 

- SETOLOSO, SETOLUTO, SE 
TOLATO, pieno di setole. 

Si trova detto anche setoso, per 
setoloso: dal lai. selosus,e questo 
da seta, setola: • Abbiano i buoi 
coda setosa; Cinghiale seioso. • 

Setoso, dicono invece i bulanici, 
per morbido al tallo come la seia, 
prodotto del lilugello; cosi foglia 
setosa è quella cbo è coperta di 
peli bianchi, distesi, molli e splen- 
denti come la seta. 

Dal lat. seta derivarono setone, 
laccio 0 corda falla di setole per uso 
di medicare alcun malore de’ ca- 
valli ; slaccio, sincope di setaccio 
(come lo chiamano generalmente 
fuori di Toscana) specie di vaglio 
line fallo con selole o crini di 
\ cavallo per uso di separare la fa- 
rina dalla crusca; e da esso, stac- 
cino, slacciuolo, staceetto, staccia- 
jo, slacciare, slaccialo, stacciatura. 
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PORCARECCIA, o POR- 
CHERECCIA, PORCILE, luogo do- 
ve si tengono I porci, stalla per i 
porci . 

La porcareccia è più grande; tro - 
va>i in quelle fattorie ove si al- 
leva un buon numero di questi 
animali , e può comprendere più 
porcili, per tenerveli separati se- 
condo la loro età, il loro sesso, la 
loro destinazione. Porcile, dicest 
anche ligur. di luogo sporco e di- 
sonesto. 

ARCA, ARELL.A, piccola slal- 
Ictla di levilo appartata nella por- 
chereccia da tuncrvi i porcheili e 
la scrofa che vi entra per lattarli, 
listini la chiamavano Jlara- 

CASTRO. CASTRINO. STAlr 
LUCCIO, S l ABBlUOLO, quel rin- 
chiuso dove si tengono i maiali 
allorché si vuole che ingrassino 
per essere macellali ; ha sul da- 
vanti uirapertiira, tanto che il ma- 
jale, essendo dentro, pos-a metter 
fuori la. testa e pigliare il cil'o 
cbe gli si metto in un truogolo 
giù in basso. 

TRCOCOLO, vaso di pietra 
per lo piuui Qgura quadrangolare, 
talvolta formato da un tronco di 
tonno incavato, che serve di man- 
giatoja ai majali. Ila il diiiiin. 
Iruogolino. 

I Lombardi lo chiamano .4lbio 
( dal lat. alceus ) e questa voce, 
come fece notare il Vlaiii , non 
manca di «sempi toscani. 

TruOiOlo, allargando la sua si- 
gnificazione, di(■e^i anche di altri 
vasi usali neUVconomia domestica 
e nelle arti. Truogolo da mci lerci 
il mangiare per i polli ; truogolo 
qpila da tonerai acqua per diversi 
usi; nel truogolo i muratori spen- 
gono e stemperano la calcina ; si 
servono del truogolo gli stovigìiai 
per sciabordarvi la terra da fare 
stoviglie; truogolo chiamasi dagli 
arrotini quella cassetta o altro in 
cui cade la poltiglia della ruota, 
ecc. 

li truogolo de’ porci, di tempo 
in tempo si ripulisce, dandogli la 
via, cioè facendone uscire il sudi- 

13 
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ciume per un foro in esso prati- 
cato. Di qui sono venuti i modi 
metaf. dell’ uso, dar l' ondala al 
truogolo, ovvero dar rondare, dar 
l’aire, dar la stura, nel signilicato 
di dire, versar contumelie, lasciarsi 
uscire di bocca i vituperj cbe altri 
ba in corpo. 

Da truogolo, i Toscani hanno 
fatto anche introgolare , per insu- 
diciare, insozzare alcuna cosa; in- 
trogolarsi per insudiciarsi; strogo- 
lare, lavorare attorno a cosa da 
dover sciabottare e guazzare in 
acqua o in altro umore qualunque. 

IMBRATTO è detto ne’ vo- 
caboiarj, il cibo che si dà al porco 
nel truogolo, e si fa derivare dai 
greco embroteon, verbale di em- 


brosco 0 brosco, io mangio, onde 
brntos cibo. 

In questo signiGcato, imbratto 
non è più dell’uso, ch’io sappia, 
bencbè stia bene questo nome at 
cibo cbe si dà a’ majali nel truo- 
golo. per ingrassarli e cbe consiste 
per lo più in un intriso di farina, 
rape, patate, rigovernatura di cu- 
cina e simili. La voce imbratto, 
nel senso cbe le si dà comune- 
mente di cosa mal fatta e confu- 
samente racconcia , di sudiciume 
ece. sarebbe mai venuta dall’ im- 
bratto de’ porci? Se ciò fosse. co- 
me pare per ragione di analogia, 
sarebbe da aggiungere anche fm- 
brattare, per sporcare , lordare'. 
sbrattare per nettare, ripulire, ecc. 


* 
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BESTIAME CAVALLINO 


S I. 

generalità’ 

CAVALLO — ASINO ~ MULO. 

CAVALLO', quadrupede do- 
mestico, veloce e durevole al corso, 
che porta sul dorso e tira carri, coc- 
chi, ecc. utilissimo all’ uomo, che 
se ne serve pei bisogni deH’agri- 
coltura, deU’industria e a più altri 
ancora della vita civile. 

In tre guise differenti si trae 
profitto dalla for 2 a muscolare di 
Questo animale, e cosi si ha « il 
cavallo da tiro, il cavallo da corsa 
e il cavallo da soma ; che poi si 
specificano in : cavallo da carrozza, 
da sella, da maneggio, da baroccio, 
da traino, da artiglieria ecc. ; e 
per altri riguardi, cavallo di lusso 
o da signori, cavallo da campagna, 
cavallo di posta , cavallo di stra- 
pazzo, ecc. • Secondo le razze di- 
cesi «cavallo arabo, cavallo inglese, 
cavallo barbero, cavallo olandese. 


cavallo svizzero, cavallo marem- 
mano, ecc. 

— CANE MOGIO E CAVALLO 
DESTO, il cavallo con la prontezza 
dei moti e con la stessa vivacità 
dello sguardo annunzia il vigore 
che ha in sè; laddove il cane vi- 
vace che troppo scorrazza, male 
serVe il cacciatore. 

— L’ OCCllin DEL PADRONE 
INGRASSA IL CAVALLO, non è 
l’abbondanza del nutrimento che 
impingua 11 cavallo e lo rende ro- 
busto; giova assai la maniera di 
custodirlo e tenerlo nella stalla. 

- IL CAVALLO TANTO VA. 
QUANTO VALE, si intende che è 
utile solo fin che vive e si regge 
sulle gambe; almeno nei paesi ove 
non se ne mangiano le carni. 

- OGNUN SA QUANTO CORRE 
IL SUO CAVALLO , cioè quanto 
può, quanto vale, e dicesi prover. 
per significare che uno sa dove 
possa arrivare la propria forza o 
capacità. E riferito ad altri ; Sa- 
pere quanto corra il cavallo d'ai- 
cuno. 
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- CHI HA feUON CAVALLO IN 
ISTALLA PUÒ’ ANHARE A PIEDI, 
cbi lia gli agi e le comodità, può 
anche non pigliarsele , se ciò gli 
piace, e senza che scapiti di grado. 
Anche i Francesi dicono: Il a beau 
aller à pied qui méne son chevai 

ar la bride. E nello stesso signi* 
calo: • cbi ha del buono in cassa, 
può portare ogni s racrio • 

— CAVALLO CORRENTE, ov- 
vero, UOMO A CAVALLO, SEPOL- 
TURA APERTA, dinota esser cosa 
pericolosa il correre a cavallo; c 
con altro proverbio: É meglio pie’ 
bagnato che iella rolla. 

— CAVALLO CHE INCIAMPA 
E NON CADE, É BUON SEGNALE, 
e così gli uomini e le donne. 

— QUANDO I CAVALLI RUZ- 
ZANO, IL PADRONE STENTA, 
si dice de’ vetturini , che non 
hanno lavoro. 

— AI CAVALLI MAGRI SEM- 
PRE SASSATE , ovvero VANNO 
ADDOSSO LE MOSCHE, i deboli 
sono i più perseguiiati. Somiglia 
all’altro: Jgli zoppi grucciate. 

- A CAVALLO CHE NON POR- 
TA SELLA, BIADA NON SI CRI- 
VELLA, non si fa le spese a boc- 
che disutili. 

— BUON CAVALLO GIUGNE 
B PASSA, dicesi quando, essendo 
già a mensa, ed uno sopragginn- 
gendo, si pone a tavola e mangia 
tanto in fretta che arriva gli 
altri. 

— LETTERE AL CULO , CA- 
VALLI DA TAMBURO, cavalli 
bollati 0 marchiati con lettere, per 
indicare la razza da cui proven- 
gono, come sono per lo piu quelli 
delle milizie. 

-- CAVALLO DI BATTAGLIA, 
quello che è montato da un ge- 
nerale d’esercito in tempo di guerra; 
e dicesi ligur. del capo lavoro di 
un autore, d’ un artista, dell’ ar- 
gomento più forte a combattere o 
sostenere una dottrina, ecc. Orzo e 
paglia fanno cavallo di battaglia. 

— CAVALLO DI PARATA , 
quello riserbalo per occasioni so- 
lenni e bello fra gli altri che si 


possiede. Dicesi anche cavallo da 
campana, cavallo di ritpello. 

— CAVALLO DI TRAPELO, ed 
assol. trapelo, pertichino, chiamasi 
quel cavallo che nelle salite si 
aggiunge in aiuto de’ cavalli che 
tirano la carrozza; o dlcesi per si- 
militudine, non senza ironia , di 
ogni specie di aiuto. 

- CAVALLO DI RILASSO, che 
anche dicesi cavallo di ricambio e 
assol. cambiatura , cavallo fresco 
che nei viaggi per le poste si so- 
stituisce ad altri già alT.iticati. È 
il relaii dei Francesi. Il Giusti, 
nelle sue lettere,dice che alla bron- 
chite « per tirarlo meglio all’altro 
mondo , si aggiunse la miliare, 
come un cavallo di rilasso. • 

— CAVALLO DI RITORNO, 
quello che, avendo servilo a por- 
tar passeggieri in un luogo, ritorna 
là onde era partito. Dicevasi una 
volta, cavallo di rimeno. 

- VIAGGIARE COL CA VAL DI 
S. FRANCESCO , col bastone in 
mano, viaggiare a piedi'; che an- 
che dicesi camminare scarpa scar- 
pa, o gamba gamba, ecc. 

- A CAVAL DONATO NON SI 
GUARDA IN BOCCA , la roba re- 
galata non si esamina con tanta 
sottigliezza, ma si piglia come è. 
Si guarda in bocca al cavallo per 
osservarne i denti, dall’esame dei 
quali si giudica dell’età di esso. 

Di chiara signiQcazione sono i 
proverbi: « Vino e cavallo, mer- 
canzia di fallo; — Nè cavalli, nè 
giardini non sono pei poverini; — 
Cbi tiene il cavallo e non ha stra- 
me, in capo all’ anno si gratta il 
forame ; — Chi ha bel cavallo e 
bella moglie non istà. mai senza 
doglie; — Cavai che suda , uomo 
che giura, e donna piangente, non 
gii creder niente; — Cavallo scap- 
pato da sà si castiga; — E’ cade 
anche un cavallo che ha quattro 
gambe. > 

— CAVALLO, per soldato a ca- 
vallo, è termine militare; d’onde 
fare cavalli, per snidar gente a ca- 
vallo; e il prov. In tempo di guerra 
ogni cavallo ha soldo, per dire che 
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s (fìmpo di necessiti o(cni cosa i 
buona. E di qui anche CcmalUg- 
giero o eavalleggiere, e eavalleria. 

Dicesi Cavallo fiumatico e cavallo 
marino, l’ippopolaino; Cavallo pe- 
gaso, una costellazione dell’ emi- 
sfero boreale* Cavallo, uno de’pezzi 
da scacchi ; Cavallo, una delle carte 
da gioco, ecc. 

Cavalli), figur. chiamasi in al- 
cuni luoghi di Toscana un ragazzo 
vivacissimo, che non istà mai fermo 
e corre di qua e di li, e del quale 
a Firenze direbbesi, che è un fuoco 
lavorato, un tremoto, una taetla. 

Cavallo è anche nome di un ca- 
stigo che usavasi , specialmente 
nelle scuole, e consisteva nel far 
levare lo scolaro da punirsi, a ca- 
vallo 0 a cavalluccio di un altro, 
frustandolo o come che sia batten- 
dolo sul deretano; • Dare un ca- 
vallo, Toccare un cavallo. Meritare 
un cavallo • E dicevasi anche 
Dare una tpogllazza, so allo sco- 
laro da frustarsi, si facevano prima 
calare i calzoni. 

— A CAYALI.0 , posto avverb. 
vale a cavalcioni sul cavallo; e si 
adopera coi verbi andare, eesere, 
stare, salire , montare , balzare 
e simili. E figur. nel prov. • La 
superbia andò a cavallo, e tornò a 
piedi. • Di chi sta bene a cavallo, 
0 ha buon cavallo sotto, dicesi che 
è ben montato. 

Fare una cosa a piedi e a ca- 
vallo , cioè in più modi : • An- 
ch’io so risoondere a piedi e a 
cavallo, e non ho paura dei brutti 
visi. • 

Essere o stare a cavallo , me- 
taf. vale essere o stare al di sopra, 
signoreggiare. Sono a cavallo, dice 
cbioggimai è fuori d’un pericolo, 
ed ha ottenuto ciò che bramava. 
Essere a cavallo del fosso; es- 
sere pronto, a più partiti, essere in 
astato sicuro. 

Usasi anche: Essere sopra un 
cavai grosso , essere In buono 
stato, aver vantaggio sopra chec- 
chessia ; Essere sul cavallo d'Or- j 
landò, credere di essere un gran 
che, ecc. i 
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— DA CAVALLO, usasi a modo 
di paragone e iperbolicamente in 
alcune locuzioni.* • Medicina da 
cavallo. Febbre da cavallo, ecc. • 
Dicesi anche spropositi , errori e 
simili da caoa/fo, cioè gravissimi, 
bestiali. 

— CAVALLA, la femmina del 
cavallo, che anche dicesi Giu- 
menta. 

L‘ è orba la cavalla, dicesi per 
pungere di traverso chi sia guer- 
cio 0 losco. 

Cavalla, chiamano i carbonai in 
alcuni luoghi di Toscana , una 
forca di legno sulla quale mettono 
i quercinoli da carbone: e caval- 
I lare, il trasportare I detti qoer- 
ciuuli per mezzo della cavalla. 

— CAVALLINO, puledro di ca- 
vallo, piccolo cavallo, e anco non 
tanto piccolo, snello, gentile. 

Cavallino, chiamano gli astro- 
nomi una costellazione boreale si- 
tuala tra il Delfino e la testa di 
Pegaso , che è il cavallo mag- 
giore. 

Cavallino, può essere anche 
add. e vale di cavallo) appartenente 
al cavallo , della specie del ca- 
vallo: Branco cavallino. Sterco 
cavallino. 

Dicesi mosca cavallina ed an- 
che mosca culaja, un insetto che 
molesta specialmente i cavalli ; e 
al fig. una persona petulante e no- 
iosa. Tosse cavallsna, chiamano 
le donne una sorta di tosse affan- 
nosa e ostinatiffiima che viene a’ 
bambini: altrim. tosse coccolina, 
tosse bubbolina, tosse ferina. 

— CAVALLINA, poledra di ca- 
valla, piccola cavalla. 

Correre o Scorrere la caval- 
lina, Batter la cavallina 0 sìmili, 
sfogarsi nei piaceri del mondo, go- 
derlo senza freno e ritegno. 

— CAVALLUCCIO, cavallo de- 
bole e cattivo; e talvolta soltanto 
dimin. e vezz^g. di cavallo. 

A Siena, si chiama Cavalluccio 
un pastume intrìso con farina , 
miele e pepe, forse dalla figura 
che gli si diede. E Cavalluccio, 
dicevasi in Firenze la citazione 
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del Magistrato degli Otto , perché 
era segnata di un uomo in atto di 
correre a cavallo. 

Portare (e simili) a cavalluc- 
cio, dicesi una maniera di portar 
altrui, la quale si fa col porre le 
ginocchia del portato sopra le 
palme delle mani del portatore, che 
le tien rivoltate dietro le reni, ed 
il portalo attenendosi colle brac- 
cia al collo del portatore. E può 
intendersi anche di quell’aura 
maniera per la quale il portalo 
sta a cavalcione sulle spalle di chi 
lo porla, colle gambe pendenti sul 
di lui petto. A Siena, dicono Por- 
tare a sacco di ceci; a Pistoja, 
Portarea birigini; a Lucca, Por- 
tare a biricMcci, ecc. 

I vocabolarii vi fanno corrispon- 
dere anche Portarea pentola; ma 
questo propriamente si fa quando 
due persone, una di qua e una 
di Ih, pigliano di soppeso sotto 
le braccia una terza, c la portano 
attorno. 

— CAVALLACCIO, cavallo gros- 
so e lorle, ma pigro, brutto ed an- 
che di cattiva indole e non adde- 
strato. 

— CAVALLONE , accr di ca- 
vallo. 

Cavallone , anche quel gonfia- 
mento delle acque del mare o dei 
grossi fiumi, quando per venti o 
per cresci mento si sollevano oltre 
l’usato, e i flutti si accavalcano 
l'uno sull’altro. 

Bollire a cavallone , dieesi a 
Firenze e altrove, per il bollire a 
scroscio, lo scaloECiare della pen- 
tola ; contrario di grogiolare, che 
è il bollire pianpianino. 

— CAVALLOTTO, cavallo di 
media statura, ma gagliardo. 

Cavallotto, chiamavasi una mo- 
neta lucchese che aveva impresso 
da un lato San Martino a cavallo; 
e fu anche moneta genovese. 

— CAVALLETTO , piccolo ca- 
vallo; ma dieesi rarantente, ben- 
ché abbia esempi classici. 

Chiamasi più comunemente per 
questo nome uno slrnmenlo da 
sostener pesi , o ad altri usi, che 


sia fatto con qualche simililudin& 
di cavallo; come è per es. il ca- 
valletto che regge una telloja; il 
cn valletto a cui si addc.sirano i 
giovani alla cavallerizza; il caval- 
letto, sul quale i pittori pongono- 
i loro quadri; il cavalletto dei 
conciatori per pelare, scarnire, ccc. 
le pelli, con cavalletlanle , che ò 
il nome dell’operajo il quale, nella 
concia, lavora al cavalletto, ecc. 

Cavalletto marino , dicesi una 
specie di pesce spinoso, che ha la 
testa grossa, la quale, dopo morto, 
si china , e arroncigliandosi la 
coda; ciò che gli .dà somiglianza 
di cavallo. 

Volgarmente si dà il nome di 
cavallette ad alcuni insetti del- 
l'ordine degli ortotteri, e dell'an- 
tico genere locusta, i quali vivono 
ne’ prati, ne' campi, negli scopeti 
ed anche sugli alberi, divorando- 
le erbe e le foglie; cosi chiamati 
perchè si muovono, saltando come 
fa il cavallo. 

— CAVALLAJO, amante di ca- 
valli , chi meicanteggia di ca- 
valli e sta tutto il giorno a con- 
traltare. 

— CAVALLARO , guida di ca- 
valli, pastore di cavalli; e fu detto 
anche per corriere e per fantino. 

— CAVALLERIZZA, arte del 
maneggiare e addestrare cavalli 
e dell’in.segnare a cavalcare; e 
cosi chiamasi anche il luogo de- 
stinato all’insegnamento ed eser- 
cizio del cavalcare. 

— CAVALLERIZZO , colui che 
ammaestra ed esercita i cavalli, e 
insegna altrui a cavalcare. 

- CAVALCARE, (dal lat. barb. 
caballieare, e questo da caballut 
cavallo), andare a cavallo, maneg- 
giare il cavallo; e anlic. far scor- 
rerie a cavallo in paese nemico. 

Corrisponde al lat. Equitare, da 
egms cavallo ; d’onde, le voci equi- 
tazione, equestre, equino, passato 
nella nostra lingua. 

E dicesi, non solo dello stare sul 
cavallo propriamente detto, ma an- 
che adoperando a simil uso altro 
animale ; e per similitudine, di al- 
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tra cosa dove si stia sa a caval- 
cioni , 0 cbe si accavalli, come si 
fa il cavallo. 

— CAVALCARE A BISDOSSO, 

0 A BARDOSSO, cioi senza sella, 
sul cavallo nudo. 

— CAVALCAR LARGO, a gambe 
mollo slargate. 

— CAVALCAR ALLA STRA- 
DI* >TTA, dicRsi di chi viairgia 
portando seco poca sunpellettìle. 
Gli stradiolti erano soldati di ca- 
valleria armati alla leggiera , cbe 

1 Veneziani facean venire dalla 
Grecia. 

— CHI CAVALCA ALLA CHI- 
NA, 0 NON È SUA LA BESTIA, , 
O NON LA STIMA , perchè la i 
affatica di troppo nelle spalle e la I 
espone al pericolo di inciampare { 
e cadere. > 

- CAVALLO E CAVALLA, CA- 
VALCALI SULLA SPALLA; ASI- 
NO E MULO . CAVALCALI SUL 
CULO , cioè siedi indietro sulla 
groppa , perchè a stare loro sul 
collo, 0 inciampano o imbizzarri- 
scono; oltre che è assai incom- 
modo l’inrorcare il dorso ignudo 
dell’ asino e del mulo , i quali 
1 ’ hanno affllato e quasi tagliente. | 

Pei derivali Cavalcamenlo, Ca- 
valcabile , Cavalchfreceio , Oaval- 
earetco, Cavalcalojo, Cavalcavia, 
vedi i vocabolarii. 

— CAVALCANTE, quando non 
è participio, ma sostantivo, si- 
gnifica colui che guida la prima 
coppia dei cavalli, ideile mute; al- 
trim. e più comunemente Fantino. 
Djeesi anche del domestico o pa- 
lafreniere cbe a cavallo segue il 
cavallo del padrone al passeggio. 

— CAVALCATORE , chi o che 
cavalca , maestro dell’ arte di ca- 
valcare: buon cavalca torà , cat- 
tivo cavalcatore ; femm. caval- 
ca tr ice. 

— CAVALCATURA, bestia che 
si cavalca , bestia da cavalcarsi : 
dicesi principalmente del cavallo, 
ma può essere anche un asino o 
mulo:- • Buona, pessima cavalca- 
tura ; fornirsi di cavalcatura ; pa- 
gare la cavalcatura. • 


CAVALCATA , moltitudine 
di persone adunate insieme a ca- 
vallo; passeggiala a cavallo per 
diporto: Fare una cavalcala. An- 
lic. valeva anche fa/ione o scor- 
reria di uomini a cavallo. • 

— CAVALIERE , CAVALIERO, 
colui cbe cavalca, cavalcatore, sol- 
dato a cavallo. 

— CAVALIERE, dal Tassoni si 
fa derivare dalle due voci latine 
caballi herus, padrone del cavallo ; 
e perchè quelli, in antico, che 
potevano mantenere di suo uno o 
più cavalli , erano gli uomini di 
condizione più onorala, però cava- 
liere venne col tempo ad essere 
un titolo. Cavaliere, dicevasi anche 
colui che era ornato di alcuna di- 
gnità di cavalleria. Oggi chia- 
masi cavaliere, chi riceve insegne 
di ordini cavallereschi. Cavaliere 
del dente, dicesi per ischorzo di 
chi fa lo scroccone, di chi uccella 
a cene e a desinari; cavalier ser- 
vente, colui che frequenta una si- 
gnora, per servirla del suo braccio, 
ove le occorra, ecc. 

In termine di fortificazione, di- 
cesi cavaliere un’eminenza di ter- 
reno che nelle fortezze avanza so- 
pra a tutte le muraglie, fatta per 
iscoprire da lontano e per offen- 
dere colle artiglierie; onde le lo- 
cuzioni: essere a cavaliere, stare 
a coialiere e simili per stare, es- 
sere al di sopra, parlandosi di un 
luogo che domini l’altro e gli stii 
quasi addosso. 

Derivati: caca/ferino, dirain.; 
cavatierazao , dispr ; cooa/fera, 
cavalieressa, per celia, moglie di 
cavaliere; cana/ierafo, dignità del 
cavaliere; cavalleresco, da cava- 
liere, di cavaliere ; cavalleresca- 
mente, alta cavalleresca. 

— SCAVALCARE, scendere da 
cavallo, smontare; e in signif. att. 
far scendere o gittar da cavallo. 

Per simil. dietsi anche del le- 
vare una cosa di sopia l’ altra ; 
scavalcare i cannoni, levarli dalla 
cassa, spezzarne le casse sulle quali 
posano , e soffucare così il loro 
fuoco. E metafor. scavalcare al- 
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trui, vale farlo cadere di grazia o j 
(li grado , sottentrando in suo ] 
luogo. 

Scavalcare, dicono Iccalzetlaje 
anche nel senso di accavalcare • 
cioè dì far che una maglia entri 
nell’ altra. 

— SCAVALLARE, ba il senso di 
scavalcare, gillar da cavallo ; ma 
usasi per lo piùalfìgur. «Quanti 
rigiri per iscavallare l’un l’altro I • 

Scavallare dicesì in senso neutro 
dello scarrierare, ossìa del correre 
di qua di là, come è uso princi- 
palmente de’ ragazzi quando fanno 
il chiasso. E in senso flgur.; «L’I- 
gnijranza e la cupidìgia scavallano 
e corrono il mondo per suo. • 

- ACCAVALCIARE, CAVAL- 
CIARE, star sopra qualsivoglia 
cosa con una gamba da un lato 
c l’altra dall’altro, a guisa di chi 
sta a cavallo. Per simil. • Acca- 
valciare un fosso; ponte che acca- 
valcia OD fiume, ecc. • 

Dicesi anche accavalcare, per 
superare, salir sopra, sormontare: 
Accavalcare i tempi , fare ana- 
cronismi, confonder l’ epoche. 

— ACCA VALCIONE, ACCA VAL- 
CIGNI, CAVALCIONE, avv. in atto 
di chi accavalcia : • Stare acca- 
valcione all’altalena. • 

— ACCAVALLARE , INCAVAL- 
LARE, sopraporre, mettere una 
cosa a cavallo ad un’ altra , cioè 
a ridosso o attraverso. 

Vedi più avanti Incavallarsi, 

S2. 

Accavallare ed anche fare un 
cavallo, dicono i tessitori, quando 
lasciano uno o piu (Ili senza tes- 
serli ; e quei che fanno la treccia 
di cappelli, quando nel farla, alte- 
rano in qualsivoglia modo l’ordine 
e la diposizinne dei fili. Per simil. 
dicesi pure in altri mestieri. 

Accavallare, dicono i cacciatori 
allorché si avvicinano agli uccelli, 
stando nascosti dietro un cavallo ; 
come si fa, nel Pisano, nella caccia 
delle anitre e oche selvatiche: Ac- 
cavallare oche, ecc. 

— ACCAVALLATURA, dicesi 
nelle tele, a quei fili che per qual- 


che tratto non sono siati tessuti. 
Prendesi genericamente anche nel 
senso di ruffello, fufligno, cioè per 
qualunque confusione o imbroglio 
che si incontri nelle fila di un 
tessuto , di lavori di paglia , di 
cucito, nel dipanare una matassa 
e simili. 

— ACCAVALLATO, sost. voce 
delle calzettaie, ed è una sorta di 
! stretto che consiste nel prendere 
I con uno de’ ferri la seconda ma- 
I glia dell’altro, farla passare sopra 
la prima e lavorarla come se fosse 
un sola. 

PARIGLIA, dìcesi una cop- 
pia di cavalli da tiro che siano 
allatto simili nel mantello e nella 
statura. 

I - APPARIGLIARE, far la pa- 
rìglia , accompagnare due cavalli 
simili. 

— SPARIGLIARE, contrario di 
apparigliare. 

MinTA, quel dato numero di 
cavalli che tirano, a coppia a cop- 
pia, una carrozza o simili: Mula 
a quattro, mula a sei cavalli ec. 

Nelle carrozze tirale da quattro, 
0 più cavalli, che anche dicesi: 
Tiro a quattro , Uro a sei, ecc. 
si ha la prima mula, la seconda 
mula. ecc. 

PULEDRO , POLEDRO, si 
dice al cavallo dalla sua nascita 
I fino a che ha rinnovato i dentini 
' 0 denti di latte, cioè fino al tempo 
di domarlo; e dicesi anche all’ a- 
sino e al mulo. 

Ha il femm. puledra ; il dimln. 
putedrino,puledretto; il vezzegg. 
puledruccio; Tacer, puledrotlo, 
puledroccio. A Siena lo chiamano 
pulléro 0 pollèro. Anche si trova 
detto poltracchio, coi dimin. poi- 
Iracehino, poltro cchie Ilo. 

— CHI ADDOTTRINA PULE- 
DRI IN DENTATURA , TENERLI 
VUOLE INFINO CH’ELLA DURA, 
detto per TalTezione che si porta 
alle bestie, quando si sono prese 
da piccole e che voglionsi tenere 
finché hanno denti in bocca, cioè 
sempre: ma si pub intendere an- 
che d’altre affezioni più nobili. 
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Addottrinare, detto dei cavalli, 
nei senso di addestrare, scozzonare 
e simili , leggesi anche nel Cre- 
scenzio. 

— I PULEDRI NON ABBOC- 
CANO LA BRIGLIA, si suol dire 
del giovani, cui pesa la sogge- 
zione ai tnatrtriori. 

-OGNI PULEDRO VUOL ROM- 
PERE LA SUA CAVEZZA, la gio- 
ventù ne vuol far sempre qualcuna 
delle sue. 

- DI PULEDRO SCABBIOSO 
TALVOLTA HAI CAVALLO PRE- 
ZIOSO, dicesi di quelli che da gio- 
vani fanno delle scappate , e poi 
riescono galantuomini. 

— PULEDRAJA, il luogo dove ! 
si tiene la razza de* cavalli. ! 

E cosi chiamasi anche, ma per 
gioco, quella camera |dove sono 
più letti per dormire tutti insieme 
i più piccoli bambini d’ una fa- 
miglia. 

STALLONE , cavallo non i 
castrato , destinato alla propaga- | 
zioiie della razza; detto altrimenti 
• cavallo da monta o da coprire, ! 

. 0 di guadagno; e antic. Guaragno, | 
Emissario, ecc. • | 

la alcuni luoghi d’Italia, chia- ^ 
masi Guaragnoae o guarignone un ! 
vecchio stallone che si adopera 
per riconoscere se le giumente j 
sono in caldo , o per cominciare 
ad eccitarle ; e per altri nomi , 
Giallone solleeUatore , ruffiano < 
delle cavalle, ecc. 

Stallone, per metaf. e in dileggio 
u uomo sovcrchiamenle dedito alle 
femmine; d’onde stallonaggine, per 
lascivia brutale. 

— STALI.ONEGGIARE . far da 
stallone , auuhe nel signif. meta- 
forico. 

PALAFRENO . cavallo no- 
bile da sella, del quale gli antichi 
cavalieri si valevano solamente 
ne' viaggi o nelle comparse. È 
voce storica, e l’uso d'uggidi non 
la consente che nella poesia, e assai 
di rado nella prosa. 

— PALAFRENIERE , dicevasi 

« i che custodisce e governa 
Infreno , che cammina alla 


I stalTa del palafreno. Oggi è il servo 
cheatlende ai cavalli da maneggio, 
che va a cavallo dietro al padrone, 
0 alla corte. 

I DEOTRlERO.era il cavallo 
di battaglia che lo scudiero con- 
duceva vuoto alla sua mano destra, 
per essere pronto a darlo al cava- 
liere, o all'uomo d’arme, allorché 
questi si faceva a combattere. Ora 
non si direbbe che in poesia e 
nello stile elevato , per cavallo 
grande, beilo e forte. 

C^ORSIERO, vedi più avanti 
Correre § 3. 

CRIMEA, dicevasi un cavallo 
1 ambiante, cioè che va d’ambio, ed 
I era la cavalcatura delle donne. 

Ghinea è anche voce stopica , e 
si intende specialmente di un ca- 
vallo bianco o leardo , ovvero di 
, una mula bianca, agevole , come 
nella che il re di Napoli man- 
ava ogni anno al papa , a modo 
di tributo. 

Per iseberzo, chiamasi cAtnea 
qualunque cattiva cavalcatura, che 
I abbia passo lento e grave e mi- 
; nacci di cadere, quasi dicasi bestia 
che al chini. 

GINNETTO, GIANNETTO, 

: sorta di cavallo spagnolo. I Latini 
lo chiamavano Aslurco , perchè 
I proveniente dalle Asturie, e davano 
I questo nome anche ad ogni cavallo 
ambiante. 

RONZONE, fu detto per ca- 
vallo nobile da cavalcare e da 
, guerra; ed in generale, per cavallo, 
i e anche per stallone. 

RONZINO , cavallo di poca 
grandezza, destinato specialmente 
a cavalcare, per lo più di vettura, 
e non di gran pregio. Ha il femm. 
ronzino, il pegg. ronxinaecio, ron- 
zinazzo. 

Ronzino, ne’ tempi feudali, dice- 
vasi il cavallo, che il vassallo for- 
niva al suo Signore, e che era 
montato dallo scudiero, o portava 

‘'-ISSgLIE e ronzino PI- 
GLIALI DAL VICINO. Vedi Bue 
Art. V. 

— COMPAGNO ALLEGRO PER 
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CAMMINO TI SERVE PER RON- 
ZINO, cioè ti Hllevia con le sue 
piacevolezze la fatica del viaggiare, 
ti accorciai! cammino. 

Antic. per signilì-'^re la stessa 
cosa, dicevasi portare tino a ca- 
vallo , come apparisce da questo 
esempio del Varchi : • Portare a 
cavallo si dicono coloro i quali, es- 
sendo in cammino, fanno con al- 
cun piacevole ragionamento che il 
viaggio non rincre.sca. • 

— PRESTARONZINI , chi dà 
ronzini, cioè cavalli a vettura. 

ALFAHA, voce usata dai nostri > 
poeti nel senso di cavallo, e gene- 
ralmente per bestia da potersi ca- 
valcare. 

IJBI.ÌIO, nome che si trova dato 
a piccolo cavallo scozzese, ed an- 
che all’asino. 

BIDETTO , cavallo piccolo 
da campagna; dal frane. Bidet, che 
vale lo stesso. 

SCICCOIIEBBA , nome 
formato per ischerzo, per signifi- 
care un cavallaccio: trovasi negli 
antichi. < 

CA.\'An01iE , dicono a Pi- | 
stoja per cavallaccio grosso , mal 
fatto e da poco. 

BBE.l'XA, cavallo magro, de- 
bole, stento, che mal si regge in 
piedi : pegg Brennaccia. 

Per trasli Brenna, Brennina, di- 
cesi di persona debole e non atta i 
a faticare. Nel Pistojesc, non è raro I 
sentir dire anche Brenna, Brennino 
al gen- maschile. 

KOiEZA , cavallo vecchio c 
pieno di magagne : accr. Bozzone, 
pegg. Rozzaccia. 

Bozza, o rozza del diavolo, flg. 
fu detto per donna sudicia o spor- 
ca, singolarmente persozzi costumi. | 

- NON C’ft BUON CAVALLO , 
CHE NON DIVENTI UNA ROZZA, 
dicesi della bellezza, delle fattezze | 
del corpo, che col tempo detorio- ' 
rano, e specialmente, parlandosi di | 
donna. E con altri proverbj : • Non 
fu mai si bella rosa che non di- 
ventasse un grattaculo; Non lu mai 
si bella scarpa, che non diventasse 
una ciabatta. • 


ASI.ViO, quadrupede del genere 
cavallino, ma specilicamente di- 
verso per statura minore, criniera 
poco apparente , coda nuda alla 
radice e terminata da una nappa 
di lunghi crini, orecchie grandi, 
pelame generalmente sorcino o bi- 
gio ferrigno , col muso rigonfio , 
bianchiccio, e con una croce sul 
garrese, formata da due strisele 
scure che vi si tagliano. Si alleva 
come bestia da soma e qualche 
volta da tiro. 

Quest’animale cosi sobrio, così 
paziente della fatica, che cammina 
con tanta sicurezza anche per luo- 
ghi erti e scoscesi , che ricorda t 
sentieri una volta battuti, che ri- 
fugge dall’acqua e dalle strade- 
non conosciute, non merita il di- 
sprezzo in cui generalmente è te- 
nuto. Il suo nome suona stupidità, 
ignoranza, caparbietà, ingratitudi- 
ne, e si presta a paragoni o igno- 
bili, 0 ridicoli, o ingiuriosi: 

- ASINO CHE HA FAME. M.AN- 
GIA U’OGNI STRAME, chi ha bi- 
sogno vero di qualche cosa , non 
la guarda poi tanto per la minuta, 
non è boccuccia , ogni cosa gli si 
atl'à. 

- L’ASINO QUANDO HA MAN- 
GIATO LA BIADA, ITRA CALCI 
AL CORBELLO, dicesi degli in-^ 
grati, che ricevuto il benelìcio, o 
non curano, o bistrattano il bene- 
fattore. 

- LAVARE IL CAPO ALL’A- 
SINO, dicesi quando altri fa opera, 
dalla quale non acquista merito 
alcuno; o quando fa benefici a un 
ingrato. 

E variamente: • Far la zuppa 
all’asino; Stropicciare le orecchie 
all’asino; Chi lava il capo all’a- 
sino, perde il ranno e il sapone. • 

- ASINO DURO, B.ASTON DU- 
RO , cogli ostinati bisogna usare 
ostinazione. 

E di chi non si muove ad ope- 
rare se non con asprezze e scorte- 
sie, dicesi: • L’asino non va se 
non col bastone. • 

- IN MANCANZA DI CAVALLI 
GLI ASINI TROTTANO, la neces- 
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sità fa cbA ci serviamo dei mezzi | 
meno alti a una co<a. 

- ASINO PUNTO CONVIEN ! 

CHE TROTTI , gli uomini anche ! 
timidi e pigri, tocchi dallo slimolo I 
dell’ onore o provocali da qualche I 
pungente motto, si muovono fuori : 
della traccia ordinaria e si riscn- 1 
tono. I 

Ma gli asini , se mettonsi sul 
trotto, durano poco a starci ; onde 
Trotto dell'asino suol dirsi di 
cosa che abbia o si creda aver I 
corta durala, come è il caso di I 
certi scioperoni che si mettono 
con gran volontà a far checchessia, I 
ma subito dopo si sdanno. 

Trotto dell'asino , chiamano a ' 
Firenze, una strada cortissima. 

- fiLI ASINI SI CONOSCONO j 
AL BASTO, le qualità dell’ animo 
si conoscono all esterno. 

— ANDAR DIETRO AL SUO ! 
ASINO, badare a fatti proprj. ! 

- ASINO BIANCO GLI VA AL | 
molino, si dice di chi è benestante ' 
ed n cui tutte le cose vanno prò- j 
spere. 

- BENE VA AL MULINO CHI 

CI INVIA L’ASINO, è nostro il ca- 
rico e il guadagno , o si faccian 
da noi le cose , o per mezzo 
d' altri. { 

- ASINO DELL’ORTOLANO . 
dicesi colui che fatica per altrui | 
servizio, e non che risentire alcun { 
beneQzio dalle sue fatiche, è invece 
maltrattato. 

E con maniera compiuta: • Es- 
ser come l'asino dell’ortolano che 
porta il vino e beve l’acqua.» 

- ASINO DEL PENTOLAIO , 
suoi dirsi di chi per u.so si ferma 
spesso ora qua, ora là a far cbiac- 
cherc , quando è fuori per fac- 
cende; da ciò che l'asino del pen- 
tolaio si ferma ad ogni uscio. 

— E’ VA PIU' D’UN ASINO A 
MERCATO, dicesi contro chi crede 
esservi alcuna cosa unica al mondo. 

£ cosi, quando a qualcuno par 
di riconoscere per sua alcuna cosa, 
chi glielo vuol negare, dice : JVon 
c'é altri asini in mercato? 

^ PIUTTOSTO UN ASINO CHE 


PORTI CHE UN CAVALLO CHE 
BUTTI IN TERRA, è meglio avere 
il piccolo per amico, che il grande 
per nemico. 

- L’ASINO DOVE È CASCATO 
UNA VOLTA, NON CI CASCA PIU, 
per dire che l’uomo non deve ri- 
cadere nello stesso fallo. 

— LEGAR L’ASINO, addormen- 
tarsi; metafora presa dall' asinajo 
che, essendo per istrada, soprap- 
prcso dal sonno , lega la hestia, e 
si mette a dormire. Dicesi anche 
Legar Tosino a buona caviglia, ed 
assolut. Legare. 

— LEGAR L’ASINO DOVE 
VUOLE IL PADRONE, acconciarsi 
a fare una cosa che in tutto non 
ci va a genio, per fuggir briga, 
e non contrastare con chi è sopra 
di noi. 

— NON SI FA BERE L’ASINO, 
QUANDO NON HA tETE, non far 
le cose a sproposito, cioè senza bi- 
sogno, senza opportunità. 

- DISPUTAR DELL’OMBRA 
DELL’ ASINO , disputare di cose 
frìvole e di poca importanza: pro- 
verbio greco , che ebbe origine , 
credo, da quell’ asinajo , il quale, 
avendo dato a vettura la sua be- 
stia. pretendeva il prezzo anche 
delTonrihra di questa. 

— METTER L’ASINO A CAVAL- 
LO, sovrapporre una cosa brutta 
e vile, a una cosa bella e di pre- 
gio; e sì adopra più che altro, 
parlando delle vesti. In genm'ale 
dicesi, per indicare dilTurmilà e 
sconvenienza tra due cose. 

- ALLA PROVA SI SCORTICA 
L’ASINO , si dice quando alcuno 
si vanta. di qualcosa, a signiiìcare 
che il cimento giudicherà s’ei 
dice il vero, 

— DAR AD INTENDERE, O 
CREDERE CHE UN ASINO VOLI, 
cioè cose impossibili e inverosì- 
mili. 

Modo originalo forse da ciò che 
quei di Empoli solevano, ne’ tempi 
andati, far volare un asino, carru- 
colandolo giu dal campanile della 
chiesa collegiata , per la festa del 
Corpus Dommi. 
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- OGNUNO A SUO MODO , E 
GLI ASINI ALL’ANTICA, dicesi ; 
quando alcuno vorrebbe che noi 
facessimo alcuna cosa a suo modo, !| 
e noi vogliamo (are a modo no- 
stro. 

- COME ASINO SAPE , COSI |l 
MINUZZA RAPE, proverbio antico || 
e disusato, il cui senso è che, o- 
gnuno opera e pensa secondo la 
sua capaciti. Servi già di testo a 
quel magnanimo discorso che ten- 
ne Farinata degli Uberi! ai capi 
ghibellini congregati in Empoli. 

- QUAL ASINO DA’ IN PARE- 
’TE, TAL RICEVE, chi fa ingiuria 
ad altrui deve attendersene il con- 
traccambio: proverbio antico. 

- L’ASINO NON CONOSCE LA 
CODA , SE NON QUANDO NON 
L’HA PIU’, non si conosce il bene, 
se non quando s’è perso. 

- CODA D’ASINO NON FA 
CRIVELLO, si usa proverbialmente, 
quando di alcuna cosa si vuol 
mostrare non potersene fare alcu- 
n’ altra. 

- LA PAZIENZA E LA VIRTÙ’ 
DEGLI ASINI, dice sguajatamentc 
chi non vuole aver paaieoTa. 

- AL PELO SI CONOSCE L’A- 
SINO, le qualtlà dell’animo si co- 
noscono all’esterno. 

Anche dicesi, nello stesso signi- 
ficato: • Gli asini si conoscono al 
raglio, 0 al basto. • 

- ALL’ASINO NON STASENE 
' LA SELLA, dicesì di chi aspira a 

cose superiori alla sua condizione. 

E altrimenti: • Chi mette la 
sella all’asino, la cinghia va per 
terra; L’orzo non ò fatto per gli 
asini. • 

- QUANDO IL SOL TRAMON- 
TA, L’ASINO SI PONTA, 8’ im- 
punta, non vuol più andare avan- 
ti; si dice degli uomini caparbj. 
Vedi hnpuntare più sotto, al S 3. 

- ESSER L’ ASINO . ALLA LI- 
RA, usasi per mostrare l’ignoranza 
e poca attitudine d* alcuno che si 
mette a far cose lontane dalla con- 
dizione, ingegno e natura sua. I 
Latini dicevano Asfnus ad lyram; 
e i Greci, Onot pros («ran. 


1 - CADERE DAL SUO ASINO, 

errare nelle cose più facili e io cui 
taluno ti più pratico. 

- QUI MI CASCA L’ ASINO, è 
modo di dire che signiQca, qui sta 
Il difQcile, qui sta il punto, e si- 
mili. 

L’usò anche il Giusti: • Io, 
quando debbo scrivere Lei , dopo 
la prima pagina; mi casca l’asino 
e non c’è mezzo di farmi andare 
avanti. • 

- PONTE DELL’ASINO, dicesi 
comunemente la quinta proposi- 
zione di Euclide , come la pietra 
di paragone degli ingegni; e per 
estensione, dicesi d’ogni difflcoltà 
ove sia messa alla prova l’intelli- 
genza di alcuno e specialmente 
nello studio di qualche scienza. 

— PENA DELL’ASINO, è espres- 
sione dei bandi antichi , per dire 
sotto pena di essere condotto at- 
torno sull’ asino , come si soleva 
fare co* rei di certi delitti. Il reo 
che si mandava in sull’ asino, a- 
veva la mitera, ossia un foglio 
accartocciato in capo,' ed era se- 
guito dal carneHce , che di tratto 
in tratto lo frustava. 

— VAL PIU’ UN ASINO "VIVO, 
CHE UN DOTTOR MORTO, Io 
fanno dire a chi non vuol ammaz- 
zarsi con lo studio. 

-- UN ASINO DI VENT’ ANNI 
È PIU’ VECCHIO DI UN UOMO 
DI SETTANTA, un asino. Cioè, un 
uomo ignorante. 

Similmente da asino , detto a 
uomo zotico, dappoco, scortese, .di- 
sonorato e simili, si formarono le 
locuzioni: • L’ asino che non ha 
fatto la coda in trenl’anni, non la 
farà mai più ; — Chi asin nasce, 
asin muore; — - Asino calzato e ve- 
stito ; — Tocco, 0 pezzo d’ asino, 
ecc. Asino risalito , bardato , in 
gualdrappa, col pelo d’oro > dicesi 
di chi, aa piovero e umile stato, è 
asceso in alto, o divenuto ricco, 
ed insuperbisce. 

Asino, dicesi chi in un famiglia, 
in una bottega, fa lutti i più fati- 
cosi uffici. 

Asino d’Areadia, dieesi di un 
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uomo corpulento e robusto, ma dì 
poco ingegno. Pr^o i Greci erano 
rinomati gli asini d’Areadia, come 
da noi quelli dell’isola Panlellaria. 

Abbondano i paragoni ; • Te- 
stardo come un asino ; bastonato 
come un asino ; faticare come un 
asino ; ecc. 

i4sfno, si. disse una specie di 
macchina da guerra, che serviva a 
scaraventare grosse pietre; chia- 
mala allrìmenli Onagro, che è 
nome dell’asino selvatico. 

Giuoco deli' asino, è detto un 
giuoco di pegno , ed un altro si- 
mile in parte a quello dell’ oca. 
Dall’asino presero il nome alcuni 
vegetali ; • Labbro d’ asino ( l’er- 
bascum Thapsus) , altrim. Tasso 
barbasso; Orecchio d’asino ISym- 
phytum olfieinale ) ; Pie’ d' asino 
(!’ Erisimum alliarta, e la Tasti- 
lago farfara) ; Ammazza I’ asino 
(Aertum oleander) altrim. Mazza 
di S. Giuseppe, Leandro, ecc. • 

Specchio d'asino, dicesi una spe- 
cie dì pietra tenera simile al talco, 
dalla quale si fa il gesso da dora- 
tori; detta altrimenti scagliofa. 

— ASINA, la femmina dell’asino. 

— ASINONE, ASINONA, asino 
0 asina grande; e al figur. persona 
zotica, indiscreta. 

— ASINELLO , ASINETTO , a- 
sino di mediocre grandezza e di 
poco pregio, asino giovane. 

— ASININO, dimin. vezz. di a- 
sino. 

Asinino può essere anche add. 
e vale di asino, di razza d’a- 
sino, simile all’asino ecc. Puledro 
asinino, orecchie asinine, carezze 
asinine. 

— ASINL’CIO, ASIMUZZO, di- 
min. dispreg. di asino , piccolo • 
magro asino. 

— ASINOTTO, asino di matura 
giovinezza. 

— ASINACCIO, pegg. di asino, 
e talora dicesi ad uomo zotico, 
indiscreto e carpabio. 

— ASINESCO, add. d’ asino, di 
maniere d’ asino , sul far dell’a- 
sino ; superbia asinesca ; tratto 
asinesco. 
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; — ASINE.SCAMENTE avv. con 

I asinità. 

I — ASINAIO , colui che tiene , 
! custodisce o guida asini o asine. 

I — SETTE NE PENSA L’ASINO, 
; E OTTO L’ ASINAIO , dicesi per 
' dinotare che colui il quale, in un 
negozio, ha un’ ingerenza prìnci- 
I pale, fa ciò che meglio gli piace, 
' e gli altri bisogna che facciano a 
I modo suo. 

— ASINAJA, luogo da tenere gli 
asini. 

I — ASINATA, cavalcata sull’ a- 
I sino; e dicesì specialmente quando 
I una brigata di villeggianti o d’altri 
I cittadini vanno per ispasso a un 
! luogo di montagna, cavalcando a- 
I sini. Dicesi cosi anche ogni atto 
! incivile o che .muova da durezza 
di cuore. 

I - ASINITÀ’, ASINERIA, ASI- 
I RAGGINE, stalo e natura d’asino; 
e usasi per lo più in senso meta- 
forico, per zotichezza, golTaggìiie, 
per mouo di procedere ìndiscrelu 

A CAArlAfiA 

— ASINEGGIARE , propr. ra- 
gliar come l’asino; e lig. favellare 
0 operare asinescamente. 

- — INASINIRE, divenir asino; e 
per metaf. divenir simile aU'asiuo 
nell’ ignoranza , nella stupidità o 
nell'’ìndì<cretezza. 

CIUCO , per asino, è dell’uso 
comune toscano, tanto nel senso 
proprio quanto nel metaforico. 

- IL CIUCO DA’ DEL BUE AL- 
L’ASINO, si suol dire quando un 
ignorantissimo riprende altrui di 
ignoranza , ed anche quando un 
vizioso biasima un altro, de’ vìzi 
onde egli è bruito. 

— CIUCO DAL CROCION BIAN- 
CO, lo stesso che ciuco raro, e si 
dico talvolta per accrescimento di 
ingiuria , perchè la croce che ha 
r asino sulle spalle, è formala da 
due liste score. 

- IL PIU’ CIUCO E FATTO 
PRIORE, per dire che le cariche 
si danno ai meno degni. 

Il Ciuco, si chiama nelle scuole 
dei fanciulli quel foglio di carta, 
dipintovi un ciuco , che ^i adatta 
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a mo di cappuccio in capo a chi 
ha fatto qualche fallo, e con esso 
si mette in Rinoccliioni in m»-zzo 
alla scuola: costume ora dismesso. 

Bocca di ciuco, chiamasi volgar. 
in alcuni luojtbi la Calcatreppola, 
0 r Eryngium campestre dei bo- 
tanici. 

Fermacittchl, ^ detto nel Senese 
queiruccelletlo che dai Fiorentini 
chiamasi saltimpalo , e per altri 
nomi saltimpunta,saUinvstla, ira- 
casini 

— CIUCA , femm. di ciuco , 
asina. 

— DIR COSE DA IMPREGNAR 
LE CIUCHE, dire spropositi gros- 
sissimi, e cose da non stare nè in 
cielo, nè in terra. 

- CICCHINO, CIUCHERELLO, 
dimin : di ciuco, femm. Ciuchina. 

— CIUCONE , accr. di ciuco: 
femm. Ciucona. 

— CIUCACCIO, pegg. di ciuco. 

— CIUCAJO, chi guarda i ciu- 
chi 0 le ciuche. 

— CIUCATA, lo stesso che usi- 
nata, per cavalcata, ecc. 

- CIUCHERIA, CIUCAGGINE, 
nel senso di asineria, asinaggine. 

— DICIUCCARSI , dirozzarsi , 
cessare d’ esser ciuco, cioè igno- 
rante. 

Fra 1 derivati di ciuco, alcuni 
vocabolarii danno ciuceiolaccio, per 
uomo stolido, ignonmtaccio, ga- 
^liofaccin; ma forse la sua origine 
e da ciuccio, che cosi i Napoletani 
chiamano Casino, ed anche ciuffo, 
dal greco chillos. 

Da ciuco. 0 ciuccio o ciucco, per 
sciocco, balordo e simili, potrebbe 
essersi formato giucco, fem. giucca 
nello stesso significato; d’onde poi 
• giuccaccio, giuccone, giuccarello 
0 giuccherello , giuccata o giuc- 
cheria, ingiucchire, ringiucchire. • 

SOM.%RO. Vedi questa voce 
tra i derivali di Soma, § 5. 

BRICCO, lo stesso che asino, 
ed è voce derivata, a quanto pare, 
dal lat. burìcus , o dal boueieos 
deirinfìma grecità. Anche gli Spa- 
(pauoli dicono barrico, e i Francesi 
bowrique. 


Ha il femm. bricca ; e il dimìn. 
bricchetto. 

— QU.ANDO LA BRICCA VUO- 
LE. L’ASINO NON PUOLE; QUAN- 
DO L’ASINO PUOLE, LA BRICCA 
NON VUOLE ; dicesi di due che 
non si accordano mai a fare una 
cosa. 

CHIANMA, per asina, è di uso 
nel Volterrano ; e dicesi chianna 
chlanna, a signiflcare il modo del- 
I’ andar lento e dondolone, quale 
suol essere quello del ciuchi. 

MICCIO , altro sinonimo di 
asino, femm. miccia; dimin. mic- 
cerelto. accr. miccione. 

CICMENTO (dal lat. judo , 
quasi juvamentum ), ha il senso 
generico di animale da soma, cioè 
che porla roba sulla schiena: può 
essere quindi un cavallo, un mulo, 
ma per lo più si dice dell’asino. 
Il Castri lo dice anche del bue 
giovane, cioè nel 8ign|f. di gio- 
venco. 

Ha il femm. giumenta , che si 
applica più spesso a cavalla; e 
nel flgur. a donna disonesta: onde 
correr la giumenta. Dicesi anche 
legar la giumenta, per addormen- 
tarsi profondamente; altrim. legar 
(’ asino. 

Poco usali sono giumentaro o 
giumentiere , colui che ha in cu- 
stodia e guida i giumenti ; e giu- 
menferello dimin di giumento. 

RACCIARE, RAGGHIARE, 
Il mandar fuori della voce che fa 
l’asino. 

- ASINO CHE RAGLIA, MAN- 
GIA POCO FIENO , detto di chi 
sconsideratamente parla, che poi 
a nulla riesce ; e con altro prov. 
• Chi troppo abbaja s’ empie il 
corpo di venti). • 

- AL RAGLIAR SI VEDRÀ’ 
CHE NON E UN LEONE, dai fatti 
si conoscono le qualità dell’animo. 
E nota la favola che ha dato ori- 
gine a questo proverbio. 

— RAGLIO, RAGGHIO, il ra- 
gliare 0 ragghiare. 

- RAGLIO D’ASINO NON AR- 
RIVA MAI IN CIELO , si dice 
quando alcuno ci impreca qualche 
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disgrazia, e per signiGcare che il ; 
male di<siderato dagli stolli non : 
coglie. 

— AL SUON D’ UN RAGLIO | 
NON BISOGNA CETRA , non bi- | 
sogna dar retta ai discorsi degli 
sciocchi. 

- RAGLIATA , il raglio nel 
tempo che è fatto. 

Gli asini ragliano più spesso e 
volentieri nel maggio, essendo io 
amore; e da ciò è venuto: non sia- || 
mo di maggio, che dicesi quando 
non si vuol contare due volle la ! 
stessa cosa; rnmoreggiando gli | 
asini, mal sì ascolta chi parla. E I 
dicesi anche, quando alcuni fanno 
baccano : Egli è di maggio, gli a- I 
sini ruzzano. ; 

TOUAKE, FARE UN TOMO, 
dicesi dell’asino quando per segno 
di allegrezza, si gilta colle gathbe 
all’aria: se in questo caso, si volta 
in giro, si rivolta tutto, dicesi che 
dà la volta tonda. 

niDEHE , suol dirsi dell’a- 
sino quando, dopo aver liutaio il 
piscio asinino o altro, solleva al- 
quanto il labbro superiore , mo- 
strando I denti. 

A!MBIESARS»I. rincontrarsi 
l’uno con l’altro che fanno gii 
asini col muso , come in atto di 
baciarsi e di ruttare. 

ARRI, ARRI LA’ , voce della 
quale si servono gli asinaj per sti- 
molare gli asini al cammino. 

All’Isola d’Elba, dicono anche 
Truzzi in là. rome si dice a’pòrci. 

- VAL PIU’ UNA FRUSTATA 
CHE CENTO ARRI LA, cogli 
asini fa meglio il bastone che la 
voce e r ammonizione. 

- A CHI PECCA PER ERRO 
S’HA COMPASSIONE: MA CHI 
PECCA PER ARRI NON MERITA 
SCUSA : per erro , cioè per igno- 
ranza , per inavvertenza; arri, al- 
lude alla caparbietà dell’asino. 

MELO , animale nato dall’ac- 
coppiamento dell’asino con la ca- 
valfa , 0 del cavallo con l’asina. 
In questo secondo caso, dicesi più 
proptiamente bardotto. Vedi più 
avanti questa voce. 


— MULO , BUON MOLO , MA 
CATTIVA BESTIA, serve bene 
come animale da soma , ed anche 
da tiro, ma non ha la docilità del 
cavallo, nè la pazienza dell’a- 
sino. 

- SCHIENA DI MULO, CORSO 
ni BARCA , BUON PER CHI NE 
ACCATTA , perchè portano assai 
roba. 

- IL CAVALLO VUOL BIADA 
IN CORPO; E IL MULo NELLE 
GAMBE, il mulo ha poco bisogno 
di mangiare , ma vuol mollo fa- 
ticare. , 

— NÈ MULO, NÈ MOLILO, NÈ 
SIGNORE PER VICINO, NÈ COM- 
PARE CONTADINO, perchè il 
mulo tira calci , il molino fa ru- 
more e infarina , il signore ti to- 
glie, il contadino ti chiede. 

In Maremma dicono: • Nè mulo, 
nè molino, nè compari dell’Isola , 
nè moglie di Pìnmbino. • 

- CHI NASCE MULO. BISOGNA 
CHE TIRI CALCI , ì Ogiiuoli so- 
migliano i genitori ; e dicesi in 
mala parte. 

Mulo , in signif. dispregiativo 
dicesi per bastardo: e anche per 
incivile, grossolano, idiota. 

— MULA, fem. di mulo. 

Mula, talvolta non è che sino- 
nimo di mulo , e<clu sa ogni idea 
di sesso ; e cosi era anche presso 
i Latini. Dìcesi proverh. • La 
bella mula vuol avere testa di lu- 
certola , collo di grue , gambe di 
ragno, pancia di vacca, groppa di 
baldracca. • 

— CHI ACCAREZZA LA MULA, 
BUSCHERA’ DE’ CALCI , chi si 
accosta allo stizzoso, al capriccioso, 
al maleflco , si può aspettare di 
non passarla liscia, e prima o poi, 
di toccarne. 

— MULA CHE RIGNA, E DON- 
NA CHE SOGGHIGNA ; QUELLA 
TI TIRA E QUESTA TI SGRAF- 
FIGNA, dall’ una bai calci, l’altra 
ti alleggerisce le tasche. 

- NON!SI PUÒ’ STRIGLIARE E 
TENER LA MULA , non si pos- 
sono fare due cose a un tempo; e 
con altri proverbi; • Non si può 
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portar la croce e cantare; Non si 
può bere e zufolare. • 

- LA MULA SI RIVOLTA AL 
MEDICO, dicesi quando l’inferiore 
si ricatta ; ed anebe quando uno, 
credendo di fare un mal tratto o 
una Celia altrui, da quello invece 
la riceve. 

I medici solevano, andando a far 
le visite, cavalcare una mula. Da 
ciò vennero anche i modi: Far 
mula da medico , e semplic. Far 
da mula, nel senso di stare aspet- 
tando alcuno, come la mula aspet- 
tava il medico agli usci dei malati. 

- REGGERE LA MULA A UNO, 
fargli da mezzano in pratiche 
amorose; che anche dicesi. Reg- 
gere il candelliere. Reggere il 
vento. 

— INCINGHIARE LA MULA , 
nel gergo dei giuocatori valeva una 
volta, aver buone carte in mano,o 
come dicesi oggidì, Acer buono in 
mano. 

— DAR L’AMBIO ALLA MULA, 
lo dicevano gli antichi di coloro, 
senza dei quali non si può met- 
ter mano e spedire nessuna cosa, 
che si tengono da più degli al- 
tri, ecc. 

— ACQUA ALLE MULE, dice il 
popolo per confortare altrui a me- 
scere da bere. 

- 0 MULA 0 PELLE, suol dirsi 
quando ci samo messi a un’o- 
pera qualunque, persigniflcare che 
la vogliamo portare a fine, anche 
col ri.schio di rovinarci. 

— MULOTTO, mulo di mezzana 
corporatura. 

— MULETTO, MULETTINO, 
dimin. di mulo. Fem. Mulelta. 

MulelU , si sogliono chiamare 
da’ Fiorentini i fanciulli nati da 
illegittimo congiungimento e de- 
posli nel luogo a ciò deputato , 
detti più caritatevolmente Inno- 
centini. 

— MULETT ACCIO, vìlif. di mu- 
lelto. Fem. Mulettaccia, 

— MULUCCIO, vilif. di mnlo. 

— MULACCIO , MOLACCIA 
pegg. di mulo e mula. 

— MULONA, mula grande. 


— MULINO, agg. (li bestia della 
specie dei muli : Bestie cavoliine, 
asinine e muUne. 

— MULESCO, da mulo, proprio 
di mulo. 

— MULATTIERE, MULATTIE- 
RO, quegli che guida i muli. 

Mulalliero , trovasi usato anche 
in forza di add : Strada mulattiera. 

— M ULARE, add. da mulo, ap- 
partenente a mulo. 

— MULAGGINE, ostinazione del 
mulo, ma per traslalo prendesi 
comunemente per caparbietà. 

BARDOTTO, e amie Bur- 
done , animale nato di cavallo e 
di asina: è meno pregiato del 
mulo propriamente detto , perchè 
meno grosso e meno robusto; so- 
! miglia air.asiuo per la testa, le 
gambe, la groppa; e poco o nulla 
al cavallo, se non nelle orecchie 
piccole. 

— PASSARE PER BARDOTTO, 
diccsi di chi a una cena, a un 
desinare, non paga la parte sua. 

Vuoisi che questo modo venga 
dal bardotto ( muletto o altra be- 
stia) che il mulattiere conduce 
scarico cogli pitri muli per servir- 
sene dì cavalcatura , e pel quale 
non paga lo stallaggio. 

Bardotti, si chiamano anche co- 
loro che tirano la barca coll’al- 
zaja (fune), camminando lungo i 
Dumi, i canali e simili ; e Bardo li, 
que’ garzoncelli che servono il mu- 
ratore, il falegname ecc. per im- 
pararne il mestiere, ed hanno un 
salario inferiore al lavorante fatto. 

S 2. 

CONFORMAZ'.ONB ESTERNA, 
.MANTELLO , FERRATURA. 

HANITELTO 0 PELAME , 
nome adoperato per indicare l’in- 
sieme dei peli e dei crini che co- 
prono la superficie del corpo del 
cavallo e d’altre bestie , e il loro 
colore: Mantello semplice, se di 
I una sola tinta | Mantello misto o 
il composto, se risulta dal miscuglio 
il di colori diversi. 
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- SK IL CAVALLO È BUONO 
E BELLO. NON GUABDAR RAZ- 
ZA 0 MANTELLO , nè la razza , 
nè il velame sono indizi sicuri 
delle buone o cattive qualità del- 
l’animale. 

— MANTELLATO. che ha man- 
tello: Cavalli manteltati di colori 
diversi. 

I mantelli si specificano come 
qui anpresso. 

BAJO , aggiunto di mantello 
di cavallo e di mulo, che è di un 
rosso bruno; dal greco bais , per 
spadicH di palma co’ datteri, che 
è di questo colore. Badius lo chia- 
mavano i Latini, ed anche Spadix 
e Phceniceus.% 

Secondo le sue difTerenze, dicesi j 
bajo scuro (detto anctie con voce I 
Ialina, mirteo), bajo chiaro, bajo \ 
castagno , focato, lavato , doralo , 
ecc. il bajo chiazzato di macchie 
più bianche, o più scure, dicesi 
a specchietto, o a specchietti- 

II cavallo bajo ha i crini e i 
piedi neri o bruni. 

SAURO, di colore tra il lio- 
nato e il giallo: il cavallo di que- 
sto mantello ha le estremità, la ì 
criniera e la coda meno colorile 
che le. altre parti. C’è il sduro 
bajo, il sàuro chiaro, il ceciato, il 
bruciato, il dorato, ecc. 

HORELUO, di color nero; 
con due varietà : Morello mal tinto, 
il quale apparisce come affumi- 
cato, e Morello gaietto, o corvino, 
d' un nero assai vivo e quasi ri- | 
lucente. 

— MOREL SENZA SEGNO. NON 
TE NE FIDAR COL PEGNO , è 
opinìoneo pregiudizio che il cavallo 
nero e senza macchie sia d’indole 
cattiva. Ma ve ne può essere an- 
che di buoni, come da quest'auro 
proverbio ; Cavai morello o tutto 
buono, 0 tutto fello. 

Morello, quando non è più ag- 
giitoto di mantello di cavallo, 
perde la signiilcazione di color 
nero , e diventa sinonimo di pa- 
vunazzo, come fece notare il Gar - 1 
gietli. 

Per altro questa distinzione la i 
Voi IL 


fanno già i Lombardi e i Veneti, 

I presso i quali morello vale nero, 
se parlasi di cavallo, e violaceo so 
' d’alir* co.se. 

Z.llNiO.diccsi il mantello bajo, 
0 sauro, 0 iiioiello, sul quale non 

I siavi alcuna macchia o segno na- 
turale di hianeo. 

RAUIC.4AO, mantello bajo, 

II 0 sauro, o morello, sparso di peli 
I bianchi, in ispecie ai liancbi, alla 

groppa ed alle natiche. 

Dicesi rabicanata, la gamba in- 
tieramente coperta di questi peli ; 
ciò che si prende per grande in- 
dizio della bonià del cavallo. 

LEAROO 0 BIGI o GRIGIO, 
mantello che risulta da un mi- 
scuglio iti peli bianchi e neri. 

Secxmdo che predomina l'uno o 
l’altro di questi colori, ne vengono 
le sue varietà, spesso malagevoli 
I a determinare, cioè • il leardo o 
I biuio stornello, il leardo o bigio 
i chiaro, il bigio di ferro, il bigio 
I sudicio, il bigio di lavagna, il bigio 
ji lordino, il brucialo, l’argentino, 
il brinalo, il moscato, ecc. • 

Nel voeabolarii, leardo è detto il 
mantello di quei cavallo che sia 
di color bianco; e parrebbe che i 
due vocaboli siano sinonimi. Ma 
nell’iiso si suol fare differenza Ira 
il cavallo leardo, e il cavallo 
bianco. Il bianco, non è di nascita, 
ma è il leardo o grigio che diventa 
tale per I’ clà. Il prov. • Cavai 
bianco e donna bella non è mai 
senza martello , • dinota che i ca- 
valli di qnesto pelante sono più 
soggetti a guai e mascalcie. 

POHEULATO , POMATO 
aggiunto di una specie di man- 
tello leardo , o bajo , o sauro, o 
morello nel quale soavi macchie 
rotonde più- chiare o piùscnredel 
pelame. Dicesi anche ffiefafo; onde 
il prov. Cavai melato, cavai ma-‘ 
lato. 

Se le macchie sono somiglianti 
a mote, il mantello dicesi rpfafo 
0 arrotalo. 

RRUAKO, ROANO, mantello 
formato dalla riunione di peli bian- 
chi, neri e rossi, e talvolta di soli 
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pi‘Ii ro.«si P bianchi. Dicesi anclie 
Ferranie, Leardo sagginato. 

Suno varicià: il Ramno chiaro, 
che si avvicina alla tinta di rosa 
scolorila , il rovano vinoso, che 
s'accosta a quella del vino, e il 
roi ntio testa di moro, o cavezza 
di inoro, che ha lesta , criniera, 
coda e uambe nere. 1 

ISABEL1...4I, mantello di co- ! 
lor hiaiìco e giallo, sopra hhondando 
quost’ullioio ; dislinguesi in, Isu- I 
oella chiaro , che è bianco con i 
leggieri sfumamenti di giallo; /.s«- | 
bella doralo, ove il giallo, che ' 
eccede, ri.splende qual oro; e Isa- ' 
bella carico, nel quale il giallo 
(Stingile quasi del tutto il bianco, 
onde è deito anche Lupino. 

Il mantello isabella spesso ha 
coda e crini bianchi, ovvero neri 
colla riga mulina o di mulo, i 
Questa è una lista di color nero j 
più o> meno vivace che dal dorso | 
si estende lino alla ceda, allraver- | 
sala talora da piccola lista di egual 
colore , la (piale divide in due il 
garrese (' scendo sulle spalle. La 
riga mulina è frequente anche nel 
mianlello sordno. 

SOElOiVO 0 SORTCIGNO o 
TOPATO, cioè del colon* di topo : 
questo mantello ora è. formalo di 
soli peli cinericci, cd ora è com- 
posto rii peli bruni e bianchi, mi- 
nili insieme: Sorcino chiaro, sor- 
cino carico. 

Dicesi anche Dasolino', onde il 
prov. cavai dusoUno, o da piazza ' 
o da mulino, cioè o da comparsa 
0 ria soma. 1 

liBE&lO , mantello di color . 
persicliino, cioè simile al fiore del ■ 
pesco, cd è formalo di peli c crini ! 
di colore rosso c hianco. 

FAB.BO 0 CERVINO , man- , 
tolto che presenta un mi.scugIio di 
giallo e di nero, e talvolta anche j 
di bianco , come è il pelame de’ 
cervi • Falbo chiaro, falbo carico. \ 
■•EXIKATO, dicesi il manlello 
de’ cavalli quando è macchiato a 
pezzi grandi di più d' un colore: 
il colore predomicanle dà il colore 
prilli i li vo, susseguilo dal pezzato 


‘iidieante gii altri colori: per es- 
Morello pezzato di bianco; bianco 
pezzato di bajo ece. Nei vocabo- 
I laij è detto Burella il cavallo 
pozza le. 

! BOBCELEAAA , mantello 
! rarissimo , che è una specie di 
leardo pomellato, con macchie ce- 
rulee. bizzarre. 

SnO.VAIAO, sorta di maii- 
lello tra scuro e morello. Slilrova 
' ricordalo negli antichi. 

' EAE.AGO, mantello che è una 
t gradazione del morello. 

Nel .Uorganle Maggiore di Lui- 
gi Pulci , canto XV, stanz. 103, si 
piarla di un cavallo arabo, del 
; (piale fra fahgoe sdonnino era 
I il ma II fedo. 

i SEGA'© , nome generico di 
W[uelle macchie liìancheche si vc- 
j dono talvolla nei cas’alli di pelame 
scuro. 

I B.AEXAXA, sogno 0 macchia 
bianca che hanno molli cavalli 
sollo'^il ginocchio o il garretto, e 
d’ordjnarii) dal nodello allo zoccolo. 

Quando il bianco è misto a mac- 
chielte nere, la baiz.aiia dicesi mo- 
scata od armeltinata; e se ter- 
mina a foggia di dita, dentata. 

Le balzane si reputano un con- 
trassegno liuono 0 cattivo, secondo 
i piedi dove si trovano, e secondo 
che si estendono più in allo , o 
più a basso. 

— BALZANO, dicesi il cavallo 
che Iia le balzane: balzano da 
' uno, cioè da un piede solo; e così 
, balzano da due, eco. 

Balzano calzato, è il cavallo con 
■ la balzana che arriva quasi (ino al 
ginocchio, 0 ai garretto , balzano 
alto calzalo, se ci arriva ; e bal- 
zano troppo alto calzalo , se 
passa oltre. Quando non v’è che 
un piccol segno bianco presso lo 
! zoccolo, dicesi balzano segnalo. 

— BALZANO DA UNO, NOL 
DARE A NESSUNO , si ritiene 
; liuoiio il cavallo che ha la balzana 
a un solo piede. 

Il bianco dell’unica balzana può 
trovarsi in questo, o in quel piede. 
Se è nel sinistro anteriore, il ca- 
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vallo dicesi balzano della gla/Ta'. ' 
e se nel destro, balzano della 
lancia. I 

Dicesi balzano del monlalore, 
il cavallo che ha il piede sinistro . 
posteriore segnalo di hianco ; e I 
piglia il nome di Argeglio o Ar- 
.gelto, se la balzana è nel pie’ de - 1 
Siro di dietro. < 

— HALZ.AISO DA TRE. TIÈNLO ' 
PER TE, ovvero mralto da re, 
perchè si crede docile e di buona 
indole. 

— BALZANO DA QUATTRO , 
OAVAL DA MATTO, ovvero Itilo 
rendi, o In ne fat barano, le 
quattro balzane inosirano il cavallo 
di buona indole, ma quasi sempre 
liacco e dì poca forza. 

— BALZANO TRAVATO, sì dice 
il cavallo code balzane a due piedi I 
laterali , cioè nel piede di dietm 
e nel piede dinanzi della stessa 
banda. 

- BALZANO TRASTRAVATO, 
si dice quando il bianco è n<d 
piede anteriore destro e nel piede 
posleriore sinistro; o viceversa. 

STEI^L. 1 % , quella macchia 
bianca che hanno in fronte alcuni 
cavalli , ritenuta più come orna- ^ 
mento che come indizio delle loro , 
qualità; d’ onde, cavalli siellali o 
glellnli in fronte. E la chiamano 
anche Fiore, Jiosctla. 

Talora la stella si prolunga verso 
il naso, e dicesi Comela. Se si e- 
stende fino al labbro , il cavallo 
che Uha, chiamasi bella faccia, o 
sfaccialo , e se anche le labbra 
SODO bianche, si ha la stella be- 
venie , o il cavallo che beco in , 
bianco. 

Alcuna volta nell’ acqua, onde 
si abbeverano i cavalli , si stem- 
pera della farina di .segale; il che 
dicesi far bere in bianco. E 
perchè l’animale nel mettere il 
muso in quell' acqua , lo ritrae 
bianco, fu detto che beve in bianco 
quel cavallo, che ha naiurnimcnto 
questo colore iniorno alla bocca. 

HIOKFEO, diconsi certe mac- 
chie senza peli, bianche, carnicine, 

0 scure, le quali si trovano per lo 
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' più intorno agli occhi e sul muso 
de’ cavalli, siiecialnienle in quelli 
I di pelame isabella chiaro. 

REMOElliO , cinfl'o di peli 
I inceoticchiali e commiemente co- 
' ricali gli unì sugli altri : appa- 
I risce d’ordinario sul petto e alla 
gola del cavallo , ove pigliano 
j forma e nome di sfiiya, di cerchio, 
i di barba, di penne, ecc. 

Talvolta il remolino si estende 
lungo il collo e rassomiglia alla 
lama di una spada , per cui fu 
delto Spada romana. 

VAJ.4.TO , aggiunto di ca- 
vallo, 1 cui ocelli sono diversi 
I l’ uno dall’nllro , o hanno un 
! cerchiello bianchiccio iniorno alla 
pnpdia. 

TESTA, lutia la parie dell’a- 
! nini'.ile dal collo m su, idealmente 
divisa in cranio, che ne è la re- 
gione superiore , c in faccia ( o 
mv sello 0 muso o mosCaccio ) 
coslituila da quella porzione che 
' sì prolunga in basso e In avanti, 
e comprende il tiaso, le guance, 
^il labbro anteriore. 

' La tosta del cavallo può essere 
i • grossa, pesante, carica di carne, 
‘ovvero piccola, secca, leggiera, 

1 scarica, ece. ■ Dicesi lesta di vec- 
chia, la troppo lunga e scarna; e 
cosi per altre somiglianze • testa 
di luccio, testa di lepre, testa di 
rinoceronte. • Quella che presenta 
alla parte superiore della fronte 
e su tutta la regione del naso una 
eminenza analoga a quella del 
I moiitune, chiamasi montonina, 

! alla quale si contrappone la ca- 
musa, che è pialla e schiacciata. 
Se si restringe insensibilmente 
dall’alto al basso, dieesi conica; 

' e se la fronte è ampia e spianata, 

I la lesta dicesi quadrala , quale 
si incontra speeialmenle nei ca- 
valli arabi, ed era un segno cara t- 
lerislico dei cavalli chiamati buce- 
fali dagli amichi, ossia dalla testa 
1 di bue. 

Dicono i cavallerizzi che il ca- 
vallo ha la testa incassala, qnnodo 
: la porta di maniera che la fronte 
e il moccolo dei naso si trovano 
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quasi sulla stma linea perpendi- l 
colare; nel qual caso dicono anche | 
che • si incassa bene ; cipa porta 
bene la lesta ; che si imbriglia ' 
bene. • I 

Allorché il cavallo camminando, ; 
spinge il naso in avanti, e dà alla I 
testa una posizione vicina alla j 
linea orizzontale, dicesi che porta \ 
la testa al vento, ed anche che : 
va garzlero, ciò che nuoce assai 
all’azione del morso. 

Difetto opposto è qudllo di por- | 
tar la testa indietro della linea per- 
pendicolare, e di appoggiare con- j 
tro il petto 0 il collo la guardia 
del morso. Vedi Incappucciarsi, j 
più avanti, S 3. i 

-- TESTIERA, vedi Briglia più j 
avanti. i 

ORECCHIE PORCINE o AP- I 
PANNATE , diconsi quelle molto | 
distanti l’una dall'altra, lunghe e I 
quasi pendenti. Il cavallo che le | 
ha cosi fatte, è dello ne’ vocabo- [ 
lari, irnjnno. 

ÒCCHI DI PORCO, quelli 
tropnn piccoli. ’ 

MOCCOLO, la parte dinanzi, 

0 punta del naso dei cavallo. 

FROGE, nel numero del più; 
cbiamansi le cartilagini che sono 
al disopra delle narici. 

BA-RBAZZA, quella parte 
della lesta del cavallo , che è al 
di sopra del mento , e dove ap- 
poggia il barbazzale. 

FOSSETTE, FONTANELLE, 
CONCHE, sono quelle piccole ca- 
vità che si vedono sopra gli occhi 
de’ cavalli, in alcuni de’ quali di- 
notano vecchiezza, in altri cattivo 
tratlamento o provenienza da vec- 
chio stallone. 

BOCCA, parlandosi di cavalli, 
oltre il senso ovvio che ha questa 
voce , si usa anche per signiQ- 
care i diversi effetti che fa il 
morso messo ai medesimi. 

— BOCCA DURA, dicesi del 
cavallo quando non sta alla segge^ 
zione del morso, e si arma o si 
incappacela. Dioòi anche che il ca- 
vallo è • duro' di bocca, 0 bocebidn- 
ro, ,^che ita la bocca chefugge. • 


- BOCCA DELICATA, è quella 
che non può soffrire alcun ap- 
poggio del morso , per essere le 
barre troppoalle otroppo taglienti. 

- BOCCA FORTE o PESANTE, 
che tira alla mano: dipende dalla 
lingua grossa che sostiene tutto 
l’appoggio del morso, o dalle barre 
troppo alte o troppo carnose, o 
veramente dalle labbra grosso, le 
quali coprendo le barre , impedi- 
scono reffello del morso. 

— BOCCA ARDENTE, è quella 
la quale, per poco che 1’ animale 
si riscaldi , alla menoma scossa 
della manosi irrita contro il morso 
e acquista dell'ardenza. 

A tutti questi difetti si contrap- 
pone la buona bocca, o bocca ferma, 
che ha l’appoggio fermo, ma leg- 
giero. 

Bestia di buona bocca può signi- 
ficare anche, che mangia d’ ogni 
surla di foraggio. 

— SBOCCATO, dicesi il cavallo 
che non cura più il morso; e per 
metaf. dicesi^anche deH’uoQio senza 
freno nel parlare. 

- imboccatura, parte della 
briglia, di cui vedi più avanti. 

barra, sbarre, STAN- 
GHETTE , diconsi gli spazi delie 
mascelle compresi fra i primi 
denti molari ed i canini, dove si fa 
apnoggiare il morso. 

HONTI ' il cavallo ne ha qua- 
ranta, che li mette indiversi tempi, 
e si distinguono come qui sotto. 

— DENTI INCISIVI, se ne con- 
tano sei per ciascuna mascelta', 
i quali occupano a guisa di semi- 
cerchio la parte anteriore. 

I primi due di prospetto ohia- 
mansi pieozzi; i due accanto dal- 
l’uno e dall’altro lato, mezzani; 
gli ultimi due, cantoni o quadrati, 
0 fagmoli. Questi, cioè i cantoni, 
furono detti dagli antichi gnomoni, 

dal greco gnomones ), quasi in- 
dici dell'elà del cavallo. 

— DENTI MASCELLARI o MO- 
LARI, sono ventiquattro, situati 
profondamente nella becca, dodici 
per mascella, e sei a ciascun lato 
di ciascuna mascella. 


iigii zevi Google 


BESTIAME 

- DENTI SCAGLIONI, o CANI- 
NI, 0 ANGOLARI, (lue in ciascuna 
iDiiscella , e uno per iato delle 
barre ; maniìano ordinariamenle 
nelle cavalle. 

I denti scaglioni si Irovano indi- 
cali anche col nome di Piane. 

- DENTI DI LATTE , o LAT- I 
TAJUOLI, 0 DENTINI, quelli che 
si sviluppano quando il puledro 

è ancora lattante, e che poi cadono 
per dar luogo ad altri stabili : 
appartengono a questa categoria 
gli incisivi. 

I denti di latte cadono con que- 
st’ordine: dai due anni e mezzo ai 
tre cadono i pieozzi, ossia la coppia 
•di mezzo, e allora il puledro chia- 
masi di primo morto; dai tre anni 
e mezzo ai quattro , avviene lo 
stesso dei mezzani, e si ha il pu- 
ledro di secondo morso; dai quattro 
e mezzo ai cinque il puledro muta 
i cantoni, e dicesi di terzo morso. 

Per la frase Esser fuori di den- 
tini vedi sopra Art. V, § 2 , alla 
voce Giovenco. 

- DENTE DI CAVALLO, o CA- 
VALLINO, chiamasi volgar. l’Ayo- 
seiamus niqer dei Intanici. 

«ERME DI FAVA, è una 
macchia nerastra nel fondo di 
quella fossetta che hanno i denti 
incisivi nella loro estremità libera, 
e che resta sovente anche dopo 
che il cavallo ha pareggiato. 

I*AREC«IARE, dicesi del 
cavallo quando i suoi denti Inci- 
sivi, per lo sfregamento degli in- 
feriori contro i superiori, perdono 
<iuella sporgenza che avevano nella 
j^rte anteriore, e si agguagliano. 

A sei anni il cavallo ha pareg- 
giato i pieozzi ; a sette, i mezzani; 
a otto, i cantoni. 

COLEO, la parte dell’animale 
che si estende dalla testa sino al 
.petto. 

I cavallai chiamano collo di fico, 

•0 collo scavezzo, quello magro ed 
affilato ; collo di cigno, il troppo 
lungo; collo intavolato, il troppo 
corto ; colto di cervo, che ha la 
curvatura in basso , anzi che in 
alto ; collo falso, che è egualmente 
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] largo verso la lesta e verso il 
petto. 

Dicesi anche incollatura ; onde 
• cavallo di bella incollalora. di 
incollatura forte, grossa, carnosa. 
Una, delicata, ecc. • 

Nel collo notansi : la gola, che 
ne è la parte davanti ; e la cervice 
0 filo del collo, che no è la parte 
superiore, sulla quale crescono i 
crini. 

CRIWE, e per lo più al plur. 
Crini, chiamansi i peli lunghi e 
folti che pendono dal filo del collo 
del cavallo e d’altri animali che 
in ciò gli somigliano. E si dà 
questo nome anche ai peli della 
coda. 

Crine, nello stile poetico e ora- 
torio, dicesi pure dei capelli del- 
l’uomo. 

Crine o crino, nel commercio si 
intende il crine staccato dal cavallo 
e concio in modo particolare per 
diversi usi, come imbottir cuscini, 
materassi, ecc., o tessuto per farne 
coperte da seggiole, canapè, ecc. 
Di qui il Crinolina, specie di tela, 
il cui ordito è di lino o di (il di 
cotone, e il ripieno è di crino 
bianco, a uso di farne certe sottane 
che portano le donne sotto al ve- 
stito per gonfiar molto. 

In senso traslato crine, e crina. 
e crinale, dicono in alcuni luoghi 
di Toscana per crine o cresta di 
monte. Anche usasi Scrinata di 
monti, per catena di monti. 

— CRINITO, CRINUTO, che ha 
crini, che ha molti crini ; dicesi 
del cavallo, dell’ uomo, (lelie co- 

mplp ppp 

-'criniera, l’insieme dei 
crini del collo del cavallo. 

La criniera, detta anche chioma, 
si considera come ornamento e 
come segno caratteristico di co- 
raggio e di forza. Nei cavalli da 
sella, si fa pendere a sinistra per- 
chè il cavaliere possa aggrappar- 
visi nel salire a cavallo; in (quelli 
da cocchio, a destra o a sinistra, 
secondo il posto che hanno nella 
pariglia. Dicesi doppia, quando i 
criui sono in tanta copia che ca- 
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dono egualmente da ambo i lati 'j La bella groppa è tondeggiante, 
del collo. doppia e larga Se è convessa nel 

— SCiUNARE , tagliare i crini mpzzo e tagliente, dicesi groppa di 
a’cavalli: «Ogni annoio aprile si mulo: e se presto finisce nelle na- 
suole scrinare le cavalle delle razze.» liche, si chiama avvallata, owero 
— SCRINATUBA, è. nelle ma- bassa. Le anche troppo rilevale 
remme toscane, un’operazione che fanno il cavallo cornuto. 
si fa in sulla primavera a’ cavalli Andare in groppa. Cavalcare 
bradi, i quali per mezzo della lac- in groppa, e simili, vale posarsi 
ciaja si pigliano, si accappreltano, j sulla groppa della bestia dietro a 
si castrano, e nello stesso tempo chi sta in sella, 
diradasi loro la criniera. Si formarono pure i modi 0- 

Da crine si è fatto incrinare, nel gurati: Andare in groppa, esser 
signif. di far pelo , e dicesi di 1 accessorio , e anche mangiare a 
vasi di vetro, di terra e simili, ! ufo, godere pnza pagare; Aver 
quando apparisce nella loro super- checchessia in groppa, aver per 
flcie come un piccolo solco, e co- soprappiù; fVb« parlar groppa, 
minciano a fendersi. non si lasciar sopraffare, non vo- 

CIUFFO, parte anteriore della ler sopportare ingiurie. 

Criniera, cd è propriamente quel i — GUADAGNO DI GROPPA , 
mazzetto di crini che dalla nuca [ specie di azione straordinaria del 
vengono a cadere sulla fronte. i cavaliere nel maneggiare il cavallo. 

TORACE, la cavità situata | - GROPPATA. Vedi Capannone 

tra il collo ed il ventre, circoscritta i più avanti al § 3. 
ai lati dalle costole. — GROPPIERA, parte del flni- 

PETTO, la parte anteriore ' mento da cavallo, di cui vedi 
’ del torace, che è immediatamente al S 5. 

al dissolto del termine della gola. — GROPPOLONE ayv. ANDAR 
Chiamasi anche Risconlro ; onde GROPPOLONI, dicesi di una parti- 
cene rircontro, diconsi due vene colare andatura del cavallo, ed e 
che dalla parte anteriore ascendono quando sconciamente dimena la 
alle parli laterali del petto, e da groppa. 

cui snolsi cavar sangue. Groppa, e più propriamente 

OARRESE, quella parte che Groppone, dicesi anche, ma in sen- 
è al disopra delie spalle e poste- sodispregiativo, dell’uomo; d onde 
riormente all’ incollatura , dove i modi Acer tonfi o tonli anni su/ 
forma una prominenza corrispon- groppone, avere la talentale età: 
dente alle prime vertebre dorsali. Piegare il groppone , lavorare di 
Anche la chiamano la croce. forza o mettersi di proposito a 

DOSSO, DORSO, SCHIENA, una impresa; JVon ne voler sul 
quella parte che si stende dal gar- groppone , lo stesso che non ne 
rese sino aijombi, ossia reni, dopo voler sulla giubba , non aver vo- 
i quali è la groppa. lontà di darsi al lavoro; e il verbo 

Il dosso più comodo al cavalca- Sgropponare, per sgobbare, slu- 
tore è quello larpo e piano. Dicesi diare assiduamente; • Chi vuol 
dosso di mulo, quello convesso; il sapere qualcosa, bisogna che sgrop- 
troppo concavo rende il cavallo poni. > , , 

insellalo. — SGROPPARE , guastar 1» 

Da dosso pare che siansi for- groppa, 
mali i modi avverbiali a bisdosso Sgroppato, detto di uomo, vale 
o a bardosso, che si accompagnano senza rilievo di natiche, ovvero di 
col verbo cavalcare. Vedi sopra. fianchi. , , 

CROPPA, la parte dai lombi QEADRATERA , lu«o il 
in poi, a cui lati truvansi le anche, torso dell’animale dalle spalle alla 
e di dietro la coda. groppa. 
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■WE.HTRE, la cavità rhf vicn ; 
dopo il torace. Il venire che troppo , 
cade in giù , si dice ventre di | 
vacca; e quello smilzo, ventre di 
lepre. 

Fli%!VCHl , nome che si dà a 
quella parte del ventre che è po- 
sta tra le costole o le anche. ! 

-- FIANCATA, colpo di sprone 
ne' lianehi. 

— SFIANCATO, detto di cavallo 
i cui lianehi sono cavi, non a li- 
vello delle costole e delle anche, e 
come ritratti in su. 

CODA, membro che, partendo 
dalla groppa, termina la parte po- 
steriore del tronco, ed è guernito j 
dalla sua origine di lunghi crini 
o setole. Serve non solo di orna- ! 
mento al cavallo , ma anche a li- i 
berarlo , co’ suoi movimenti, dai ' 
numerosi insetti che lo molestano. 

— CODA DI SORCIO, chlama>i 
la coda del cavallo allorché , sia 
naturalmente , sia per malattia , 
trovasi in gran parte sguernita di 
crini. 

— CODA A TRO.MBA o AD 
ARCO, dicesi quando il cavallo, 
correndo, la porta orizzontalmente, 
ciò che è segno di molla vivacità 
e di vigore. 

Talvolta, per far tenere la coda 
a tromba anche a’ cavalli meno 
energici, che non fanno ciò natu- 
ralmente , si suol amputare ed 
asportare i tendini depressori, la- 
sciando gli elevatori; il che dai 
velerinarj si esprime col verbo in- 
glesare, essendo stali gli Inglesi 
gli inventori di tale operazione. 
E di qui anche la denominazione 
di Coda aW inglese. 

- CODA A GRANATA o A 
VENTAGLIO, dicesi quella alla 
quale sono stali tagliati gli ul- 
timi nodi (ossa coccigee) e la- 
sciati i crini , per renderla piu 
leggera e di più facile portamento. 

- CODA ALLA NOR.MANNA , 
quella il coi torso fu in gran parte 
amputato, e i crini pure tagliati 
al livello del punto di amputa- 
zione. 

Il cavallo, che ha questa coda. 


diresi co'limozz >, o codino, come 
anche u<ano chiamarlo i cavallaj. 
Se gli furono mozzale, oltre la 
coda, anche le orecchie, si die; 
cortaldo. 

- A CODA DI CAVALLO, coi 
verbi trascinare, squartare e si- 
mili, esprime un modo di suppli- 
zio col quale uno era legato alla 
coda di un cavallo , o di due ca- 
valli, che si facevano andare, tra- 
scinando il condannato linclié fosse 
morto, 0 diviso per mezzo 

Coda di cavallo, nome volgare 
di una pianta del genere Equise- 
lum, di cui vedi Parte I, .\rt. IX. 

Dicesi prov. • Corta coda iioii 

f iara mosche; — Ognun si pan 
e mosche con la sua coda; — 
La coda è la più difficile a scor- 
ticare, ecc. • 

— SCODARE, tagliar la coda 
a un cavallo o ad altro animale. 

— ACCOD.àRE, dicesi delle be- 
stie da soma, le quali nell'andare, 
si legano in maniera che la lesta 
di una sia vicina alla coda del- 
l’altra. 

Dal lat. cauda coda, si è fatto 
accudire (ad caudam ire) , an- 
dare alla coda di un animale e 
tenersi presso ad ogni tuo biso- 
gno; dal che la voce fu trasferita 
a sensi metaforici. 

GAMBA, nell’uso piu comune, 
prendesi per ciò che dai veterinarj 
dicesi membro ; onde le gambe 
davanti e le gambe di dietro, 
corrispondono ai membri anteriori 
e membri posteriori dui linguaggio 
scientifico. 

La gamba , in veterinaria , è 
quella parte del membro poste- 
riore cne è formata dalla riunione 
delle ossa tibia e peroneo , arti- 
colandosi per di sopra coll’osso 
della coscia, e in basso con quello 
del garretto. 

Il cavallo che ha le gambe troppo 
lunghe, dicesi alto di monta; se 
le ha sottili, con poca carne, sca- 
rico di gambe. Dicesi che sba- 
lestra le gambe, quando va man- 
cino e porta in fuori le gambe 
davanti; le gambe di dietro troppo 
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luiiKiie, mairre , rd avvicinate, lo 
fanno serrato di dietro, tee. 

SPAliEiA, la parte superiore 
della ^ainba davanti , o membro 
anteriore, che ha per base l'osso 
omopinta, o scapula, limilala su- 
periormente dal garrese edal collo, 
e inferiormente dal braccio. 

Incavigtiate, dieonsi le spalle 
del cavallo quando sono troppo 
ravvicinate tra loro; rigide, fred- 
de, torpide, se non hanno libero 
movimento; scarfe/ie, se poco car- 
nose; libere, scinde, ecc. 

— PUNTA DELLA SPALLA, 
((uel’a parte ove la spalla, distac- 
candosi un poco dal tronco , si 
unisce al braccio e forma una pro- 
minenza. 

Nel cavallo ben conformato , la 
punta della spalla, e la punta del 
piede davanti devono trovarsi sulla 
medesima linea verticale] se la 
punta del piede rimane indietro 
da questa linea, dicesi che il ca- 
vano é sotto di sé. Il cavallo poi 
che ha le spalle carnose n troppo 
sporgenti , dicesi carico di spalte. 

- SFORZO DI SPALLA , vedi 
più sotto Sforzo § 4. 

- OPERAR SULLA SPALLA, 
dicesi di un cavallo che nel cam- 
minare, si butta in fuori, e le sue 
spalle non sono sulla linea che do- 
vrebliero descrivere. 1 vocabolari! 
hanno anche Intraversare 

— SPALLEGGIARE, si dice del 
camminare i cavalli con leggia- 
dria, deli’ agitar bene le spalle in 
andando. 1 

- SPALLACCIO, 0 SPALLAC- 
CE, lesione con enfinre che talora 
sopravviene al cavallo nella soin- 
roitù delle spalle. Vedi più avanti 
Guidalesco § 4. 

— SPALLARE,gnaslar le spalle, 
sconcertarne l'articolazione, o per 
soverchio affaticamento, o per per- 
cossa. 

— SPALLATO, aggiunto di ca- 
vallo cui siasi sconcertata l’artico- 
lazione della spalla. 

- CAVALLO SPALLATO SI 
MANDA AL NORCINO , lo dice a 
modo di proverbio il popolo, per | 


' alludere alla sorte dei servitori 
; invecchiali e non più buoni a 
; nulla, die sono licenziati da certi 
' padroni disuiiiani. 

Spanato, dicesi pure al (ìgur. 
d'uomo che sia sopraffatto dai 
debiti; e anche d’ogni alira cosa 
rovinata, o di esito disperato: Ne- 
gozio spallato. 

Probabilmente gli è di qui che 
al gioco della bazzica, quando uno 
piglia tante carte , che col loro 
contare p.assano il numero 31, e 
j perde, si dice che egli è spallato, 
che ho. ovulo lo spalto. 

GIWOCCIIIO, la parte delia 
gamba oavanli, coslituila dagli os- 
sctti del carpo e daH’articoIazione 
dell'avambraccio collo stinco o 
cannone. 

Dicesi Ginocchio di bue, se piega 
all’ indentro, avvicinandosi al suo 
compagno. Se sporge in avanti, 
collo stinco inclinalo indietro, il 
cavallo dicesi arcato. Il ginocchio 
coronato , cioè privo di peli, mo- 
stra che il cavallo o per debolezza 
0 per vizio è soggetto a inginoc- 
chiarsi, cioè a cadere sui ginoc- 
chi. Per difendere i ginocchi nelle 
cadute, si pongono loro i ginoe- 
I chielli, che sono strisce di cuojo o 
I altro. 

I veterinarj, nel membro ante- 
riore, dislingiiotio : il Braccio, che 
ha per base l’osso dello òmero, il 

3 uale si articola coH’omoplata 
ella spalla; l’Acambracclo, tra il 
braccio e il ginocchio , ed è for- 
mato da due ossa riunite, il rag- 
gio e il cubilo,- il gomito, rangoTo 
che guarda indietro , formato dal 
braccio e dall’avambraccio. 

V.ìiGlllEI,I,A., UNGDELLA. 
specie di callo molle, spugnoso e 
privo di peli , situato nella faccia 
interna delle gambe davanti , al 
di sopra del ginocchio: talvolta 
vedesi anche, ma più piccolo, sulle 
gambe di dietro e al disotto del 
garretto. Dicesi anche Castagna , 
Callo. Occhio. 

STlìlCO, CANNONE, chia- 
masi, nelle gambe davanti, quella 
parte che va dal ginocchio fino al 
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pasluralp, ed ha per base l'osso 
•del metacarpo; c nelle srambe di 
dietro, la parie che si estende dal 
(carrello al pasturale, ed è formala 
dal e ossa del metatarso. 

CIMiCIA., quella parte del 
membro posteriore che ha per base 
l'osso fèmore, e forma colla sua 
porzione di dietro molto carnosa, 
le nntifhe. 

G«ASCII3ai,A, rialto for- 
malo dalla rotula o rotella, nella 
parie anteriore dell’arlicolazione 
della coscia colla (camba. 

«Anne'rro , la parte del 
membro (losleriore che è tra l.-i 
(pimba e lo stinco , ed è formata 
dalle ossa del tarso. Se ne fa il 
verbo sgarrettare, tagliare i gar- 
retti. 

il garretto e la gamba, unendosi, 
formano una piegatura perdi die- 
tro a guisa d'arco, dove tesi e 
secdii fanno risalto i tendini eslcn- 
sori,; a questa piegatura si dà il 
nome di Falce, e anche di Punta 
(lei garretto. 

- GARRETTO CEilCHIATO, di- 
cesi il garretto del cavallo quando 
e circondato da tumori fissi, quali 
sono la corba , la giarda , lo spa- 
vento, i reseiconi. Vedi più sotto 
queste voci al § 4. 

MODELLO, NOCCA, la parte 
al disotto delio stinco, ove avviene 
l'articolazione di questo col pa- 
sturale: la formano gli ossetti 
sesamoidi. 

Dicesi diritto sulle gambe, o di- 
ritto sui membri, quel cavallo che 
ha lo stinco, il nodello e il pasturale 
quasi sul'a medesima linea ; ciò 
che costituisce un difetto essen- 
ziale. Altro difetto è quando il 
nodello è arcalo, cioè pendente in 
avanti. 

DASTLMALE, PASTOIA, 
chiamasi quella concavità o ri- 
atringimento che è tra il nodello, 
e il piede; ed è formata dall’osso 
del pasturate o prima falange. 

Secondo che il pasturale è troppo 
corto, 0 troppo lungo, il cavallo 
dicesi corto giuntato, o lungo giun- 
tato. 


; SPROME, CORNETTO, pic- 
' cola escn-scenza cornea della na- 
: tura stessa iteW Ungtiie/ta (vedi 
sopra), situata alla parlA posteriore 
, del nodello, e nel centro del liocco, 

: dal (piatf è nascosta, 

! FIOCCO , BARBETTA . quel 
! einlTello di peli lunghi e grosso- 
j lani che crescono nella faccia po- 
! steriore del nodello, e si estendono 
I talvolta ai lati e più in su del 
i medesimo, specialmente nei cavalli 
I di razza ordinaria. 

I DIEDE, quella parte che vien 
I dopo il pu.sturalc , forma l’estre- 
! mità della gamba, e serve all’ani- 
male. a reggersi e a camminare. 

Nel piede del cavallo , oltre il 
tuello, che ne è la parte interna, 
viva e nmlto sensibile , distinta 
dai veterinarj in molte altre parti; 
oltre le ossa o ultime falangi, che 
vi sono racchiuse, si notano ester- 
namente lo zòccolo , la suola , il 
fellone e i talloni. 

Lo zoccolo, che anche chiamano 
muratilo, parete, corno, unghia, 
unghione , è quella specie di sca- 
tola cornea, liscia , qualche volta 
lucente, da cui è circondato il 
piede, sia davanti e sia dai lati. 
Il suo margine inferiore, che ne è 
anche la porzione |>iù rilevata e 
consistente, serve al posare del 
piede, a portare il ferro e a rice- 
vere i chiodi con cui vi si man- 
tiene apiillcalo. 

Vi si distinguono, la corona, che 
ne è il margine sutieriore e segna 
il confine delTunghia con la pelle 
e coi peli della medesima ; la punta, 
la parte anteriore e mezzana , la 
più inclinata, che cresce e si al- 
lunga maggiormente; le nwm- 
melle, le due parti più convesse, 
situale una in dentro e l’altra in 
fuori di ciascun lato della punta; 
i quartieri o quarti, che stanno 
dietro le mammelle, e che prolun- 
gandosi, formano i talloni: quar- 
tiere interno, quartiere esterno. 

La suola o il suolo, è la faccia 
inferiore del piede, fatta a volta , 
di forma semiiunare, assai consi- 
stente, ma meno della muraglia. 
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con la quale si connette. Dicesi > 
disolare , disolatura , il levar via , 
la suola^ come si pratica in alcune 
infenuiia del piede. ' 

Il fettone o la jorchetta, è quella 
parte rilevala, di tì^ura piramidale, 
di sostanza cornea, più o meno 
llcssibile, cbe colla punta anteriore 
si prolunj^a nel raczA della suola, 

•! colla base, cbe è biforcala , si 
unisce da ciascun lato coi talloni. 
Àulicamente cbiamavasi bulesio o 
bulesia. 

Vuoto del fedone àicesi, l’incavo ; 
triangolare che trovasi nella bifor- I 
cazionedel fellone verso la sua base. I 
Il fettone è sottoposto a varie 
lesioni note sotto i nomi di fel- 
lone riscaldato , di fellone putre- ! 
fatto, di fico al fettone, ecc. I 
I talloni, 0 calcagni , sono due | 
protuberanze callose , rotondate , 
nella parte posteriore del piede , j 
die si ripiegano inferiormente per ' 
continuale culla suola : (adone in- j 
terno, tallone esterno, 

— PIEDE INCASTELLATO, di- 
cesi quello che ha i talloni troppo 
aiti ed avvicinali tra loro, difetto 
che fa camminare malamente il 
cavallo e spesso lo fa zoppicare. ' 
Incastellatura, il difetto del piede 
incastellalo: • I cavalli dal piede | 
piccolo sono i più soggetti all’in- 
casli'llatura; Talloni che tendono ’ 
air incastellatura; Le prime ferra- 
ture mal eseguite danno spesso 
origine all’ incastellatura. > 

- PIEDE PIATTO , 0 PIANO , 
quello cbe ha la suola non con- 
cava, ma a livello della muraglia, 
e questa in posizione più oriz- 
zontale. 

Questo difetto è più frequente 
ne’ piedi anteriori , e ove non vi 
si runedia tin da principio con 
adatta ferratura, produce il piede 
di papero. 

— PIEDE.COLMO, OD AFFRIT- 
TELLATO, chiamasi così quello in 
cui la suola è convessa e sporge 
oltre il livello dei quartieri e della 
punta: gravissimo difetto che la 
lerralura può palliare, non to- 
gliere. 


— PIEDE GIIIACCIUOLO, o 
SCHEGGIOSO, quello che ha l’un- 
gbiu dura e secca, la quale facil- 
mente si fende e si spezza, allor- 
ché vi sì impiantano i chiodi. 

_ PIEDE GRASSO, quello che 
è più gros.so e più largo del do- 
vere , e che avendo d’ ordinario 
anche l'unghia più tenera e sot- 
tile facilmente si inchioda ( vedi 
sotto ), 0 si risente della nuova 
ferratura. 

— PIEDE COTOGNO, quello in 
cui i quartieri si voltano e restrin- 
gono l’un verso l’altro, allungando 
la punta dello zoceolo. 

- PIEDE CAGNUOLO, dicesi 
quando ha la punta rivolta in den- 
tro e si appoggia più sul quar- 
tiere e tallone esterni, che sugli 
interni: • Cavallo che ha il vi- 
zio del cagnuolo; Puledro ca- 
gnuolo • 

— PIEDE MANCINO , chiamasi 
quello la cui punta è diretta in 
fuori, e sopporta la maggior parte 
del peso del corpo col tallone e 
quartiere interno. 

A/ancino, dìcesi anche il cavallo 
che ha questo difetto: • Il go- 
mito serrato contro le coste rende 
il cavallo mancino; la cultiva di- 
rezione del nodello può rendere il 
cavallo mancino. • 

— PIEDE RAMPINO, dicesi 
quello che ha la muraglia quasi 
atfallo verticale, e perciò tanto in 
riposo, quanto in moto, si appog- 
gia sulla punta: • Cavallo che ha 
il vizio del rampino >. 

— PIEDE ROVESCIO, quello i 
cui quartieri sono di disuguale al- 
tezza, e si rovesciano all’ indentro 
0 all’ infuori. 

BATTER LE CASTAGNET- 
TE, ed anche Batter i ferri. Scal- 
cagnarsi , (ìiugnersi , Ritoccarsi , 
dicesi dì quel cavallo cbe, nel 
trottare, balle i piè di dietro in 
quelli davanti , e produce col- 
l' urlo de' ferri un incomodo stre- 
pito. 

Batter le castagnette, è modo di 
dire preso da quello strumento 
fanciullesco da suono, sìmile alle 
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nàcchere, il quale si lega alle dita 
e rende siioi»o col dimenar delle 
braccia, per lo percuotersi tra loro 
dei diverbi pc7/i. 

TAGLIAISSI, dicesi quando 
il cavallo nell’andare, porta una 
gamba verso l’altra come in croce, 
e si ferisce nella parte interna del 
pasturale o nel nodello, c qualche 
volta vicino all’ unghia; ciò che 
accade più spesso nelle gambe di 
dietro: altrim. Attingersi, Incavai- 
tarsi, eoe. Vedi Soprapposta più 
avanti 5 4 

STIVALETTO, calzatura o 
piccola gamberuola di cuojo im- 
bottito,' che si mette dintorno al 
garretto dei cavalli clic banuo il 
difetto di tagi’arsi. 

MANISCALCO, o MANE- 
SCALCO, nell’uso presente, è co- 
lui che ferra i cavalli: altre volte 
chiamavasi anche chi ne cura le 
malattie , e che ora propriamente 
dicesi veterinario, e con voce greca 
zoo,fal*-o. 

MASCALCIA, arte di ferrare 
i cavalli o altri animali domestici, 
che anticamente comprendeva 
quella pure di medicarli , ossia la 
veterinaria o zooiatria 

La voce mascalcia ha pure il 
senso di guidalesco, magagna, di- 
fetto: dovrebbe dirsi propriamente 
solo delle bestie, ma usasi anche, 
parlando di uoniini. 

FERRO DI CAVALLO, ed 
assol. Ferro, quel guernimento di 
ferro che si mette sotto il piede 
de’ cavalli e sìmili animali, sia 
per mantenerne la regolare con* 
formazione, sia per correggerne i 
difetU. 

Nel ferro si nolano: 

La punta, che ne è la parie an- 
teriore, convessa, talvolta foggiata 
in cresta. 

La cresta, l’estremo della punta 
assottigliata, e rialzala, che si ri- 
batte contro la punta dello zoc- 
colo della bestia. Anche si fanno 
ferri con più d’una cresta, cioè 
una per lato della punta, per certi 
piedi difettosi, al quali in Questo 
caso, le creste fanno le veci di chiodi. 


;»03 

L’arco a volta, oa^sol- volta, la 
j parte posteriore concava del ferro, 

I opposta alla punta, 
ij Le mammelle, le due parti la- 
I terali del ferro, che. vengono dopo 
i la punta, corrispondenti alle mam- 
melle del piede. 

Le branche, o gambi , che sono 
i prolungamenti delle mammelle 
j e rispondono ai quartieri del piede. 

I II ferro, nella sua forma più co; 
mune, ha due branche; ma vi è 
anche il ferro a mezza branca e 
il ferro a branche corte, detto al- 
trim. a lunetta o a semi- lunetta , 
secondo che sono troncate in tutti 
: e due 1 talloni, 0 in un tallone solo. 

I talloni, 0 bottoni, o spugne 
' ( dal francese cponges ), l’estrema 
parte delle branche, corrispondenti 
j ai talloni del'piede. 

! I rampi, o ramponi, quei ripie- 
gamenti all’ingiù che fansi talora 
; all’ estremità dei talloni: i rampi 
; possono essere quadrati, ovvero a 
l' foggia di orecchio di lepre, o di 
I gatto, cioè restringersi a misura 
j che si accostano al loro termine : 

I • I ferri delle prime ferrature siano 
piani, eguali in ogni parte e senza 
! rampi. • 

! La faccia o coperta, parte larga 
i del ferro: faccia superiore, quella 
! che va contro il piede del cavallo ; 
' faccia inferiore, quella che posa in 
terra. 

I I lembi od orli, le due parti la- 
i terali della faccia, di cui l’esterno 
I è più grosso deirìnlerno. 

Gli stampi, ossia i buchi in cui 
I entrano i chiodi per fermare il 
I ferro al piede del cavallo : sono 
j stretti e quadrilunghi nella faccia 
I supcriore pel passaggio dell’ asta 
I stiacciata de’ chiodi; quadri, ampi 
I e profondi nella faccia inferiore, 
per accecarvi le capocchie de’ 

I chiodi. 

I Dicesi stampare, il fare i buchi 
I ai ferri : • Stampare il ferro vicino 
i ai talloni ; stampare in punta ; 
ferro slami>ato magro, • cioè coi 
buchi verso il lembo esterno ; e 
all’opposto «ferro stampato grasso ; 
ferro a stampi irregolari, ecc. • 
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- FERRO COPERTO, chiamasi 
qupl'o Clic Ita la laccii assai larga, 
quale ennviensi al piede piatto 
del cavallo. 

Se la larghezza non è che in 
una branca, dicesi xemi coperlo. 

- FERRO A PIANELLA , che 
si va sempre più soUigliando verso 
la punta, ed è più lungo e più 
stretto dell’ordinario. 

Per piedi difellosi o malati vi 
sono pure, il ferro a catena, cioè 
diviso in due parli, che sono te- 
nute insieme da una specie di cer- 
niera; il ferro alla turca, il ferro || 
a gobba ecc. 

— PER UN CHIODO SI PERDE 
UN FERRO, E PER UN FERRO 
UN CAVALLO, a volle si va in 
rovina per una cosa da nulla, o 
per non fare in tempo i necessarii 
provvedimenti. 

- E’ NON GLI CROCCHIA IL 
FERRO, si dice di chi è bravo e 
valente di sua persona, e non 
teme. 

Crocchiare, dicesi de’ ferri de’ 
cavalli quando sono smossi e crol- 
lano, cigolando. 

— FERRARE, conficcare i ferri 
a’ piedi de' cavalli e simili bestie. 

Dicesi ferrare grasso, quando il 
chiodo prende la parte più alta 
della muraglia; ferrare magro, se 
il chiodo si fa entrare verso il 
margine igfcriore della medesima : 
ferrare in musica, quando la punta 
di un chiodo ribadita sull’unghia 
è alla, e la sua vicina più bassa. 

— FERRARE A GHIACCIO, 
mettere alle bestie ferri con rampi 
e chiodi con capocchia a punta, 
acciocché non isdrucciolino sul 
ghiaccio. 

Ferrato a ghiaccio, dicesi flgur. 
dì chi è tanto ricco che non ha 
timore di scosse. 

— LASCIARSI FERRARE, re- 
gistrano i vocabolarj nel senso di 
star mansueto, lasciarsi fare quel 
che uno vuole ; ed è metaf. presa 
dalle bestie. 

Non tulle le bestie si lasciano 
ferrare. Quando ricusano di dare 
il piede, e scalciano e imbhzar- 1 


' riscono, si fa uso della Morsa, stru- 
I mento a foggia di forbice, col quale 
I si stringe il labbro superiore del 
cavallo per obbligarlo a star fermo. 
{ Talvolta si fa servire anche il 
I Trataglio. Vedi questa voce nel- 
l’Art. II tra I derivati di trave. 

— PRENDERE A FERRARE LE 
OCHE, dissero proverb. i nostri 
antichi per esprimere che si hanno 
alle mani cose difficili e faticose, 
perciocché le oche, alzando II pie- 
de, stringono la punta. 

- FERRATURA, l’arte di fer- 
rare i cavalli e l’azione di ferrarli, 

— SFERRARE, tor via i ferri 
dai piedi de’ cavalli. 

E in signif. rifless. sferrarsi, di- 
cesi de’ cavalli, quando escono loro 
i ferri dal piedi: • Il cavallo che 
balte i ferri, facilmente si sferra. » 

— SFERRA, ferro rotto o vec- 
chio, che si leva dal pie’ del ca- 
vallo. 

Per metaf. furono detti sferre i 
vestimenti logori e smessi; e s/erra, 
anche ad uomo inabile e dappoco. 

— FERRIERA, specie di grem- 
biule di pelle, con una o più la- 
sche, nelle quali il manescalco 
pone chiodi o strumenti da ferrare, 
per averli alla mano nell’operare. 

BUGMOLiA, quella cassetta 
dove i maniscalchi tengono gli 
arnesi per ferrare i cavalli. 

IXCASTRO, strumento d’ac- 
cia jo tagliente, in forma di vomere, 
fornito di un manico di legno; se 
ne serve il manescalco per pareg- 
giare il piede da ferrare. 

ROSETTA, ROSOL.A, fer- 
ruzzo corto e sottile, terminato in 
una stretta lamina uncinala per 
uso di estrarre parti guaste dal- 
l’unghie de’ cavalli. Pare che vi 
corrisponda la Curasnetta del Cre- 
scenzio. 

ROOTAPIEDI, lama di col- 
tello, con la quale si raschia le 
unghie alle bestie che si ferrano, 
0 se ne tronca qualche pezzetto. 

Il manescalco si serve anche del 
mazzuolo, per spingere entro i 
chiodi ; delle tanaglie, per staccare 
il ferro vecchio, e applicare il 
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nuovo; della caceiatoja, per cavare 1 
i cbiodi restii ; della raspa, per to- 
gliere le ineguaglianze al piede, | 
dopo ferralo ; del catalteUo, per 
appoggiarvi il piede della bestia; 
del cncc.inmosche. eoe. 

PARE«GI>tKE IL PIEDF., 
levar via per mezzo dell’ incastro 
il superlluo delle parli morte del 
piede, per acconciarlo ad essere 
ferralo. • Nel pareggiare il piede ; 
colmo, si tolga moderatamente del- 
l’unghia In punta, risparmiando i , 
quartieri e i talloni ; si può cor- 
reggere il piede mancino, pareg- 
giandolo ugualmente ed incavando 
un poco il tallone ed il fellone al 
di fuori. • I 

I.1ÌCHIODARE, dicesi delle | 
bestie quando, nel ferrarle, si punge 
loro sul vivo I’ unghia : altrim. i 
Inchiotare, chiorare. ’ 

- CHI NE FERRA. NE IN- 

CHIODA, dicono per iscusarsi co- i 
loro che operando, talora errano; 
e con altri prov. • chi fa, falla; 
chi ne fa, ne fa di tutte- • ' 

— INCHIODATURA, l’effetto 
dell’irchiodare, e la ferita o pun- 
tura latta col chiodo : • Il ferro 
stampato grasso facilita l’ inchio- 
datura del cavallo. • 

- TROVAR L’ INCHIODATU- 
RA. cioè quella parte viva del 
piede, ove il cavallo è stalo punto ; 
o ferito dal chiodo per fallo del ; 
ferratore; in senso metaforico vate, i 
trovar la verità della cosa occulta, | 
ed anche trovar modo e argomento , 
certo di far checchessia. 

S3. 

ANDATURE NATURALI I 

E DI MANEGGIO 
NATURA de' cavalli. j 

PASSO, la più lenta delle 
andature dei cavallo : • Andar di 
passo ; lasciare il passo per il 
trotto. • 

— PASSEGGIARE UN CAVAL- 
LO, menarlo a mano con lento 
passo. 


— P.ASS.ATA, dicono i cavalle- 
rizzi dello andar del riavallo cm 
passi misurali e in cadenza. 

Vedi sol lo Trapasso. 

TROTTO, landatura naturale 
del cavallo, che è tra il passo or- 
dinario e il galop[io. Dieesi • an- 
dare al trotto, di trollo, di piccol 
trotto, di gran trollo, di’ buon 
trotto ; trotto chiuso o serralo, 
risoluto, spiccato; prendere il 
trotto ; mettere al trotto, ccc. • 

Nel trotto, le gambe si muovono 
diagonalmente e sempre a due 
a due ; cioè la destra davanti c 
la sinistra di dietro, e viceversa. 

Di trotto, 0 di buon trotto, posti 
avv. e flgur. vaglionu prestamente, 
velocemente. 

Trotto, per similil. e riferito 
all’andar delle persone, vale anche 
camminata, gita, spazio per cui si 
cammini : • Da iSanta Croce alle 
Cascine è un buon trotto. • 

— PERDERE 0 LASCIARE IL 
TROTTO PER L’ AMIJlATL’RA , 
perdere quello che ordinariamente 
si può conseguire, per volerlo pro- 
curare con modi slraordinarj ; an- 
dar per guadagnare, e invece sca- 
pitare. 

— TROTTARE, andar di trotto. 

E in sign. attivo, trottare uh ca- 
vallo, dicesi del farlo andar di 
trollo, standoci sopra ; • Ora che 
l’hai galoppalo, tròttalo. • 

Trottare, per simil. dicesi anche 
dell’uomo che cammina di passo 
veloce e saltarellando. 

- BISOGNINO FA TROTTAR LA 
VECCHIA, la necessità sforza ad 
operare chi non opererebbe. 

- CHI NON PUÒ’ ANDAR DI 
PASSO PER L’ ASCIUTTO, NON 
TROTTI PER IL FANGO, per dire 
che si deve prender a far chec- 
chessia nella maniera più agevole; 
perchè, dice un altro proverbio, 
chi vajiiano, va sano. 

— Trottatore, che trotta, 
0 è atto a trottate : cavallo trot- 
tatore- 

- trottata, una corsa di 
trotto fatta o a cavallo o in car- 
rozza , e per lo più per diporto : 
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• Fare una trottala in campa- I 
gna. . 

Dicesi anche per stmil. del farla | 
l'uomo a piedi. 

— TROTTONE, avv. di trotto; 
come nel prov. È meglio ire 
IroUone, che di galoppo. • 
GALOPPO, andatura la più 
veloce de’ cavalli. , 

Sf-condo i gradì di velocità di- 
cesi • piccolo galoppo , gran ga- 
loppo , galoppo raccorcialo, ga- 
loppo di caccia, ecc. , • che poi 
dislinguesi in falso, giusto, disu- 
nito, ecc. 

— 1)1 GALOPPO, 0 A GALOP- 
PO, modi avv. . Andar di galoppo, 
Correr di galoppo, ecc. 

— galoppare , andar di ga- 
loppo. 

Dicesi Galoppare sul buon piede ' 
0 da destra, quando il cavallo leva 
e porla avanti le due gambe de- 
stre per le jirime; e Galoppare 
sul cattivo piede o da sinistra, !, 
quando leva per le primo quelle ^ 
nel lato sini-lro. Galoppar sul top- ' 
peto, alzar pochissimo le gambe 
davanti. ! 

Galoppare un cavallo, dicesi del 
farlo andar di galoppo, cavalcai)- . 
dolo. • Galo|ipalo; A questa ma- ' 
maniera tu lo (b‘Vi galoppare. • i 
Galoppare, dicesi anche del cor- 
rere di chicchessia: onde s’è fatto ' 
Galoppino, detto di chi si manda ! 
qua e là per servigi vili e mi- ' 
nuli, ecc " 

.LllItlO, andatura di civallo | 
!i (lassi corti e veloci, mossi in 
coulraltempo , per cui le gambe j 
davanti e di dietro "dello stesso :l 
lato si muovono terra terra con- | 
temporaneamente; è la (liù com- 
moda pel cavalcatore, ma esaurì- jj 
sce le forze del cavallo. Dicesi an- i 
che Arnhiadura, Ambiatura. 't 

— CAVALLO VECCHIO TARDI !' 
META A.MUIATURA , dicesi in 
prov. per significare che diflicil- 
menlc si lasciano le inveterale abi- 
tudini. 

— AMDI.VRF. , andar d’ambio , 
col passo dell' ambio. Ila il freq. . 
Ambieggiare. ! 


1 — AMBIANTE, che va d’ambio: 

i Cavallo ambianie. 

È evidente 'l’origine di ambio 
. dal lat. awbiifo, d’onde pure ven- 
! nero le,locuzioni. Aver l’ambio, 
' esser licenziato; Dar l'ambio, man- 
dar via, licenziare; Higliar V am- 
bio, partirsi; Dar [l’ambio a ba- 
leni, detto di pi'r.sona che credasi 
: di gran potenza e virtù, e non sia. 

(Vedi qui appresso Dare te mosse 
\ a tremoti). Il popolo in Toscana 
dice, prender 1’ ambulo, nel senso 
di andarsene da un luogo, e dice 
. anche ambulare, precisamente co- 
me diceva la plebe romana , di 
' che si hanno esempi ne’ comici 
' latini. 

l•OI^TA^'TE , lo stesso che. 
, ambio, ambiaduia: Bestia che va 
' di portante, 

— PIGLIARE IL PORTANTE, 
andarsene, mettersi in cammino. 
L’usa anche, il Giusti, nelle sue 
lettere: • Quante volte mi soii 
morso le mani per non potere pi- 
gliare il portante e venirli in casa 
di nuovo a starmene teco. • 

'rUAPASSO, andatura di 
cavallo, la ijuale differisce dal- 
l’ambio in ciò, che le due gambe 
laterali non giungono a terra pre- 
cisamente nel tempo slesso, e di 
quando in quando per breve mo- 
mento le gambe si muovono dia- 
gonalmente: Andar di trapasso. 

'ritAI%'0, andatura di cavallo 
tra l’ambio e il galoppo: Andar 
di traino, che anche dieesi Andar 
d'anebetta. o spalletta. 

I cavalli co.si andanti, diconsi 
Ubini, dal provenzale oiiben. 

II traino e l’ ambio si studiano 
fin con arte di farli prendere a’ 
cavalli. Queste andature sono dette 
dai cavallerizzi, movimenti spez- 
zati. 

SCOZZO.’li.LnE . domare e 
ammaestrare i cavalli al tiro, alla 
Sella, ecc. Scozzonare i puledri. 

Scozzonare, (lermetaf. dirozz.are 
alcuno non pratico, scaltrire. Scoz- 
zonare un ragazzo , insegnargli i 
primi rudimenti del leggere, dello 
scrivere, ecc. 
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— SCOZZONE , SCOZZONATO- 
RE , dii atlenrte a scozzonare i 
cavalli, diimalore di cavalli. 

Si trova detto anche Cozzone; 
ma nell’uso presente si intende 
per questa voce, il mezzano o sen- ' 
sale di cavalli , ed anche il mez- - 
zano di parentadi e di clieccbes- 

ìlAWEftGIO , esercizio col 
quale SI ammaestrano i cavalli da 
sella nelle vario andature e mosse 
che loro si fanno fare nella caval- 
lerizza: • Scuola di maneirgio; 
Cavallo di maneggio; Bassi di 
maneggio; Maneggio terra terra; I 
Maneggio in aria, ccc. • 

Maneggio, dicesi anche il luogo ! 
ove si Ih questo esercjzio. j 

— MANEGGIARE UN CAVAL- 
LO, l’ammaestrarlo e l’esercitarlo 
che fa il cavalcatore: Maneggiatore 
di cavalli. 

— MANEGGEVOLE , che si la- 
scia maneggi.ire: • 1 poliedri greg- 
gi e quelli protervi e saltatoli sa- 
ranno esercitali soltanto al tondo 
per renderli vie più maneggevoli.» 

ATTEG4,ìlitnE UN CAVAL- 
LO, fargli fare diversi esercizi di 
maneggio per sollazzo. 

Levala, nome generico di lutti 
i moti die fa il cavallo nell’ al- 
zarsi sulle gambe dinanzi e po- 
sarsi su quelle di dietro. 

AKI.-t, certa cadenza e libertà ^ 
di moto che si accomoda alla di- j 
sposizion? naturale di un cavallo 
e lo fa operare con obbedienza , | 
misura e proporzione: iknmlto che : 
va a tulle le arie che si nianeg- ' 
già coma si vuole. Aria di gamba, ' 
Aria sollerata, ecc. 

S.4LTO, dicesi una delle arie 
sollevale del cavallo. 

— SALTO DEL MONTONE, di- 
cesi quando il cavallo si alza da- ' 
vanti , e quindi subito anche di ! 
dietro, piegando i reni. ’ i 

— SALTO E SI’ARO , quando 
nel tempo stesso che salta , spara 
calci. 

Il Cecchi, nelle sue Commedie, 
parla anche del salto del eervio, 
«he è forse quella specie di salto 


del cavallo , che ora dicesi Ca- 
priola. 

— SALTARIZZO , aggiunto di 
cavallo addestralo a saltare. 

CORVETTA, quell’opera- 
zione clic fa il cavallo nel maneg- 
gio in aria , con la quale egli si 
alza , sempre camminando , colle 
, gambe dinanzi piegale verso il 
; petto, reggendosi o e(|iiilibrandosi 
lutto in sulle anche, ed abbas- 
‘ sanilo la groppa verso terra. 

; — CORVETTARE . far le cor- 

I vette, andare in corvette. Dal lai. 
Curvari. incurvarsi, piegarsi. 

BAEEOTTATA , una cor- 
vetta, nella quale il cavallo, sal- 
tando, resta sollevalo da terra con 
tulli e quattro i piedi, sicché mo- 
stri i ferri. 

; C.VI»AVVOVE 0 GROPPA- 

' TA, salto del cavallo che tiene il 
I davanti e il di dietro a una eguale 
altezza, senza mostrare i ferri de’ 
piedi. 

FALCATA , specie di salto 
. che. il cavallo eseguisce in due 
' tempi , e per diversi movimenti: 
nel primo piega le gambe di die- 
tro con forza ed eleva quelle di- 
nanzi; nel secondo, dispiegando 
in modo subitaneo le gambe di 
. dietro , si slancia con tutto il 
I corpo in avanti cd in alto. Dicesi 
anche Bilanciane, Sbilancione, Re- 
pellone. 

RAnnOPPIA.sorta di moto 
particolare del cavallo consistente 
I in muovere alternativamente i piè 
I dinanzi insieme, o ambidue i piè 
' di dietro insieme. 

I — RADDOPPIARE, andar di 
! raddoppio , far l’operazione del 
I raddoppio. 

- RADDOPPIATA , lo stesso 
■ che rarldonpio. 

! CI.%1IBELL.A , dicono i ca- 
i vallerizzi Far la ciambella, per 
esprimere quell’atto leggiadro del 
cavallo, che si muove regolata- 
mente nello stesso luogo saltando, 
senza andare innanzi, nè tornarè 
iiulielro. 

PAR.-ITA , specie di opera- 
I zioiie che fa il cavallo nel lerrai- 
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nare qualsivoglia mano^gio o in j| 
terra, o m aria, ed è un allo che il 
ha specie di corvatta ; se non '' 
quanto nella parala, il cavallo si 'I 
alza più in aria e poi si ferma in ;l 
quattro piedi. | 

VOI/rA, movimento in giro 
che il cavaliere fa fare al ca- 
vallo. 

— RUBAR LA VOLTA , dicesi , 
de’ cavalli, i quali nel maneggiarli. 
Voltano prima clie il cavaliere 
vorrebbe. 

- VOLTEOGIARE UIS CAVAL- 
LO, farlo muovere in giro. 

CARACOLIA», velia in ton- 
ilo, o mezzo tondo, che si fa fare 
al cavallo col cambiar di mano. 

— CARACOLLARE, far caracolli, 
volteggiare. 

AJUTI , dicoosi tutte quelle 
azioni 0 movimenti che si fanno 
coll’uso discreto della brìglia, della 
voce, dello scudìscio, dello spro- 
ne, ecc. per ben maneggiare un 
cavallo. 

CHIAMATE , diconsi il di- 
verso adoperar della mano , che 
senza produrre sensazione dolo- 
rosa sulle barre' del cavallo, ba- 
sta ad indurlo à un dato movi- 
mento. 

Dicesi cavallo biscottato, quello 
che risponde con esattezza ed ob- 
bedienza agli ajuti e chiamate del 
cavaliere , e serve nelle scuole di 
equ itaz ione. 

cnOWE, chiamano i cavalle- 
rizzi quell'atto nel quale il ca- 
vallo ha tutte le sue forze in 
eguale tensione: • La groppa corta 
rende il cavallo rigido e poco atto 
alla unione. • 

MAAO , parlando di cavalli , ) 
usasi nelle locuzioni seguenti. 

- DAR LA MANO DOLCE, la- j 
sciar lìbere le briglia al cavallo, 
lasciarlo andare come vuole. E nel 
traslato, lasciar che altri faccia 
ciò che vuole, dargli piena balia 

*- CONTRASTARE ALLA MA- 
NO, dicesi del cavallo che resiste ! 
agli sforzi del cavaliere. I 

I Sieaesi hanno Scapeare, e lo! 


dicono del cavallo, quando col 
crollare stizzoso delia testa si 
ribella alla volontà del padrone 
signiQcata col tirar delle briglie. 

- PESARE 0 TIRARE ALLA 
MANO, dicesi quando il cavallo, 
invece di portare la testa alla, l’ab- 
bandona e l’appoggia sul morso, 
sicché il cavaliere è cosireilo a 
reggerne quasi lutto il peso; -La 
lesta troppo grossa pesa alla mano 
del cavaliere. • 

— PIGLl.ARE, 0 LEVARE, o TO - 
GLIERE, 0 GUAD.\GNARE LA MA- 
NO, dicesi del cavallo, quando ha 
preso la corsa senza che il guida- 
tore possa frenarlo. E nel traslalo, 
di uomo, di popolo, ecc. cìie ac- 
quista potere e ardimento. 

TRLliCIATA, TRINCI .ATU- 
RA, stratta di mano die si fa per 
reprimere il cavallo e tenerlo in 
positura : Trinciata di briglia, trin- 
ciata di cavezzone. Vedi Ubrigliata 
più avanti ^ .’>. 

PARARE UN CA VALLO, Ifer- 
marlo sull’ istante, trattenerne il 
corso. 

CORRERE, detto deicavaHi, 
andare con velocità, sia al trolioi 
I sìa al galoppo: Quando il cavallo 
I sarà dimesticalo couvenevulmeote 
col freno, si dee avvezzare a cor- 
rere. 

- CORRERE UN CAVALLO, 
in signif. alt. farlo correre, semtovi 
su l’uomo. Agli esempi del Cre- 
scenzio citali nei^vocabolarj, si ag- 
giunga questo moderno : • Lo sco- 
prire e il dar nome a. una cometa 
è di maggior momento che correre 
un bel cavallo. • 

— CORRIDORE, cavallo buono 
a correre, cavallo da corsa. 

— CORSA DI CAVALLI , ed 
assol. Corsa, quello spellacoio pub- 
blico di più cavalli che corroim a 
gara per vincere un dato prenaio. 
Vedi qui anpresso Palio. 

GAHRIBRA, il correre lungo 
e concitato de’ cavalli : • Dare I:» 
carriera a un cavallo; andar di 
carrier», di gran carriera, di tutta 
carriera. » 

Carriera, ò voce derivala dal- 
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l’anlìca corsa de’ carri e de’ ca- (I 
valieri ile’ circhi. Sono noli i sensi ! 
Gguratì delle locuzioni : Essere in 
carriera far con ierà, correre la 
carrieia. e simili- ] 

PALIO, signiflca propriamente | 
drappo di velluio ricamalo in oro 
che si dava in premio al vincitore ^ 
nella ci rsa de’ cavalli ; collo stesso 
nome si intese poi il valore di esso 
drappo che si sborsava al vinci- 
tore , 0 qualsivoglia alleo premio 
della corsa. E il brabeion dei Greci, 
e il brablum o brariim dei Latini; 
d’onde, noia il biacchi, venne il 
nostro Braco, u<aio a modo di ; 
congratulazione. Uravium,bravium, i 
gridava il popolo a chi era per | 
raggiungere la m>ta. | 

Palio, dicono anche per lo slesso > 
che corsa: • A Pialo, si fa ogni I 
anno un palio ; andare a vedere ' 
il palio. • 

- CORRERE IL PALIO, COR- 
RERE AL PALIO , correre per 
vincere il palio- 

E al flgur- ro’ correre aneli’ io 
al palio, cioè vo’ aneli' io far la 
mia prova in un’ intrapresa qua- 
lunque. 

- NON HA IL PALIO SE NON 
CHI CORRE, dicesi di chi sta con 
le mani in mano e non fa nulla 
per Conseguire premio o vantaggio 
qualunque. 

- ECCO FATTA LA FESTA E 
CORSO IL PALIO, si dice quando 
egli è fallo e liiiito ogni cosa. 

A Firenze, era uso di correre il 
palio 11 giorno di S. Giovanni, e 
col palio si fluiva la festa. A Siena, 
sì corre ancora il palio due volle 
I’ anno , la prima domenica di 
Luglio, e il quindici di Agosto; a 
Prato, l’ otto di S- itembre. 

— ALLA TERZA CORRE IL 
PÀLIO, si dice a qualcuno minac- 
ciandolo, se ripete un’altra volta 
le sue petulanze. 

- IL PALIO SI DA’ ULTIMO, 
per dire che cbi imprende a fare 
alcuna cosa, bist^na ebe perse- 
veri, se vuol venirne a capo. 

— ANDARE AL PALIO, dicesi 
per mostrare la stravaganza o il 

FoL IL 


ridìcolo d’una cosa.: Oh questa si 
che IO al palio ! 

— MAMi.ARE AL PALIO, pale- 
sare , pnhboiare alciina cosa : 

• QuHlVssfie obbligalo ogni po- 
chino a mandare al palio lo stalo 
de’ propri! all.iiì, delle (iroprie 
linan/.e, fa saltare la mo.scaal naso, 
specialmenle a quelli che si reg- 
gono sol credilo. • 

- AVERE, OTTENERE ILPA- 
i LIO, vincere la prova, riescire in 
j un’ impresa e sìmili. 

1 — PALIO DEL SACCCO, 0 DE- 

ì GLI INSACCATI, è un palio ridi- 
I colo che SI fa ponendo entro uii 
i sacro coloro che vi pigliano parie, 

I sicché hanno fuori solamente la 
I lesta, e così vanno a salti e bal- 
; zelluni, e spesso cascano con dì- 
! verlinienlo degli speltilori. 

j BAHBEHO, cavallo destinato 
I alla corsa del palio ; cosi chiamato 
; perchè una volta si Iacea venire 
j di Uarberia. 

I Barbero, propriamente, suol chia- 
I marsi il cavallo sciullo, cioè non 
I cavalcalo dal fantino, e che serve 
I per la cosi della corsa dei barberi, 
spettacolo non affatto smesso in 
alcune città italiane. 

/ barbei-i si ripigliano a porta alla 
Croce, dìcesi a Fiieiize, (lersignili- 
care.cbe non c'è cagione dì vantarsi 
fino al cumpimenio di lai impresa. 

Non esser barbero, non esser 
mollo bravo in una dala arte o 
disciplina : • Quel létleraio, che 
tu conosci, non è mica tanto bar- 
bero quanto credi. • 

Essere abbai beralo, è modo della 
plebe senese , che significa esser 
mollo magro e asciutto, come deb- 
bono essere ì barberi che hanno a 
correre il palio 

— BARBERESCO , colui che ha 
in custodia e governa i cavalli 
corridori, delti bartieri. 

FANiTIMO, colui che cavalca 
cavallo che corre il palio. 

E perchè chi corre al palio sur 
UD cavallo deve essere destro, ar- 
dilo, fantino dicesi anche per uo- . 
mo che sa il conto suo , che è 
coraggioso, e simile. 

14 
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Ne’ vocabiilarj, fanlino I* colui 
che corre i! palio a cavallo del 
barbero. La dcllni/.ione, s« non 
m’ inganno, h ine^alia ; I barberi 
che cntTono ai palio, non portano 
il fantino sul loro dosso , nè po- 
trebbero portarlo, perchè hanno 
le ppretlc. 

PERETTA, palloltola di ac- 
ciajo fornita di acute punte, la 
quale si pone sul dorso dei cavallo, 
nella corsa de’ barberi, acciocché 
sentendosi stimolato da quelle nel- 
le coste e ne’ fianchi, sia più ve- 
loce al corso. 

Gli è da ciò che a uno che ha 
furia, si domanda se haleperetle. 

MOSSE, il luogo d’onde si j 
muovono i cavalli che corrono il 
palio. ' 

-STARE ALLE MOSSE o SUL- ì 
LE MtiSSE, diccsi de’ cavalli che i 
stanno attendendo il segno di prcn- i 
dere la corsa. ! 

Di qui il modo figuralo: ‘Non 
poter più stare alle mosse , o star 
fermo alle mo'se, • che usasi per ! 
esprimere l’impazienza c il grande ' 
desiderio che ha alcuno di arri- 
vare a un luogo , 0 di intrapren- 
dere c conchiudere checchessia. 

Ne’ vocaholaij, sono delti Casti 
lini i luoghi dove si tengono i i 
barberi alle mosse; ailriin. Qirceri. i 

- IL MAGGIOR I)l:^AGIOPER i 

I BARRERI È STAR >ULLE ,MOS- | 
SE, dicesi a mudo di proverbio, 
per siguiQcare quanto costino i | 
ritegni e gli indugi a un uomo i 
risoluto a operare. ' 

- DARE LE MOSSE, dare il 

segno di muoversi ai barberi, o a' ! 

cavalli. I 

/‘ar quello che dà le mosse ai ' 
tremoti, dicesi a olii tiene gran- 
d’aria, che non conosce altri che 
sìa più di sè, diesi crede padrone 
dispotico e arbitro di tutto. Questo 
modo di dire è preso dal costume 
di dar le mosse a' cavalli, e da 
ciò che l’ordine delle mosse, una 
volta , non si dava da altri che 
dal priucipp, siccome presso i Ro- 
mani npo si dava da altri che 
dal preture 'o dal console. 


- FIGLIARE 0 PRENDERE LE 
MOSSE, cominciare a correre, par- 
tirsi; e al Rgur. cominciare un 
i ragionamento, e simili. 

: — FUMARE o RUBAR LE MOS- 

SE, partirsi prima del dovere ; e 
(igur. prevenire altrui in dire o 
fare checchessia. 

— ESSERE BUONE MOSSE, 
i modo prov. solito dirsi quaniio si 
viene, dopo mollo indugio e diffì- 
eoltà, alla conclusione di qualche 
alfa re, 

SCAPPATA, il primo moo- 
i versi coti furia de’ cavalli che co- 
minciano la corsa, per non esserci 
I più nulla che li traltiene : Pren- 
\ dere la scappala. 

' In alcuni luoghi , dicesi per il 
luogo dove SI danno le mosse ai 
barb'Ti. 

■IIPRESE, RIPARATA, la 
mela o t''iiiiiiie dove debbono ar- 
rivare i cavalli cliecormno il palio- 

BRAVEGGIARE, dice.si de’ 
, cavalli m a, Ilio .-i iio-Uunn in brio. 
' IHPEAMARSI . RIMPEN- 
j NaRSI, inalberarsi, allo del 
1 cavallo spaventato o soverchia- 
I mente incitalo che si regge sulle 
I gambe di dietro , levando in aria 
quelle davanti, per rovesciare il 
cavaliere. E dieesi anche metaf. di 
I persona che fa allo di ritrosia, o 
si accende di subito sdegno, per 
cosa detta o fatta che non le vada 
a genio. 

— IMPENNATA, sosl. l’ impen- 
narsi del cavallo. 

Pigliare una credenza, dicesi del 
cavallo iinaiido piglia un vizio. 

RESTIO, aggiunto che si dà 
al cavallo o altra liestia slmile che 
rista, che non vuole più andare 
avanli: Cavallo restio, fallo con 
Dio. 

Nel traslato, restio, dicesi anche 
di uomo lento al hme, che resiste 
airallnii vnloiità. 

Restio, dicesi anche sostantiva- 
mente per signilicare il difetto 
della bestia restia: Guarire un ca- 
vallo dal restio. 

La bestia che non solo non vuol 
passare avanti , ma dà addietro , 
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dicesi più propriamente rilro»a. u 
Se resiste alla veglia di i-bi la 
guida, dicesi riealcAtrantt. (Vedi 
sotto). 

I vocabolari registrano Bicciu- 
ghera, per bestia restia, o ritrosa, 

0 ricalcitrante, con un solo esempio 
preso dalla Fiero del Bonarolti. 

■MPDXTAHE. IMPUNTAIt- 
Sl. dicesi per esprinn re I’ effetto 
del restio, cioè del feriiiar.si delle 
bestie per non voler più andar 
avanti ; • Son crrle bestie ebe 
impuntano ad ogni passo. • 

E dicesi anche nielaforic. delle 
persone che si fermano su cbec 
cliessia, che si Qssano ostinala- 
mente in una oninione. eec. 

FERMARSI IN QUATTRO, 
dicesi per espriiiiere più cflicace- j 
mente, l'impiinlare. rarre«larsi di 
botto di bestia restia; e per si 
mil. anche dcirumiio: • Ed egli 
fermo in quattro come un mulo > 

E nel Giiisii.t • Non ho mai trovalo 
sprone die vaglia quando lil eer- 
velloi si incoccia di star li pian- 
tato in quallrn come una bestia 
restia • 

UVCAPPECCIARSI. dicesi 
di quella difrsa che la n cavallo, 
quando, per liberarsi dalla sogge- 
zione del morso , porla la Ip.sla 
talmente sotto e indidro, che ridia 
estremità della guardia l’appog- 
gia al petto 0 alia gola; • Si in- 
cappucciano i cavalli che liaiiiio 
il collo lungo, siilatu e troppo pie- 
ghevole. • 

Dicesi anche, Accappucciarti , 
Armarsi Im/iffi'rsi. 

OHRRARE , farsi paura da 
sè per cosa veduta o che par di 
vedere; ed è proprio de’ cavalli 
di vista cor'a; all>-imenli Adom- 
brare, Aombrare, Pigliar ombra. 

- OMBRARE NELLA BIADA , 
aver timore, dubitare di una cosa 
che è buona ed utile; melaf. lolla 
,dal cavallo. Si trova dello anche 
Ombrare ne’ cialdoni. 

— OMBROSO, aggiunto di ca- 
vallo che ombra. 

Parlando di uomo vale, sospet- 
toso, fantastico, che vede le cose 
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I in nero, le esagera: Ombroso come 
un rnrallo 

TRUFFARE, STRONFIARE, 

dicesi del solliare che fa il cavallo, 
quando se gli para alcuna cosa 
che lo sitavenli. 

— SBUFFO, lo sbuffare del ca- 
vallo suavenialo. 

C.4ECIO, colpo dato col piede. 

Dicesi: Tirar calci. Menar calci, 
Sonar calci. Sparar calci , Spran- 
gar calci, ecc. 

Ed anche. Tirare , Trarre, seii- 
1 z’ altro: Hes/ia che lira. 

I - LEGALA BENE E LASCIALA 
TRARRE (la bestiai; che ai ligur. 

' sigiiiiica; , Cerca di dispor bene le 
lue cose e poi non temere che ti 
I riescano a male. 

j — TIRA 1 CALCI E MORDE, 
dicesi di persona imbeslialila. 

- CAI.t.IO 01 STALLONE NON 
Fa male ALLA CAVALLA, a chi 
I si vuol bene non si fa offesa che 
I ilolga. 

— CALCITROSO, che lira calci : 
Bestia ralnlrosa. 

— SCALCIARE , tirare uno o 
più calci. 

E in signif. attivo: Scalciare il 
fieno, la polrere. ccc. 

Gli sono sinonimi: Calceggiare, 
Sralclieggiarr. Calcitrare, Incaici - 
trare, Htcaicilrare, che hanno an- 
che USI iiielaforiei, 

RASPARE, RAZZARE, quel 
pervuoieie che lamio i cavalli la 
terra cu' piè dinanzi, quasi razzo- 
lando 

I RECCHERGIO, quell’ abi- 
I ludnie vile lia ii cavallo di alzare 
rd abbassare la lesta continua - 
mene dall’ innanzi all’ indietro. 

I NITRIRE, il mandar fuori 
I della Voce che fa il Cavallo e il mulo. 

E dieesi anche annitrire , che 
proprianiciile vorrebbe sìgnlQcare 
; il iiiirire di un cavallo alla vista 
di un altro , o per rispondere al 
nilnlo di qiicilu;eosi i Latini dì- 
siingiievano Ira hmnire e adhin- 
Mire. 

— NITRITO, il nilrire. 

— NITRI rORE, dicesi di quel 
cavallo che sovente nitrisce. 
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— ANNITRII), il frequente aii- , 
nilririv ! 

1U«»AKE . per nitrire, fu | 
dello, e dicrsi luUavia nel cuniaiio 
tiorentiuo: Senti il mulo come 
Tigna. 

Bignano, i cavalli e i muli an- 
che quando sono in ira e mostrano 
j denti come per mordere. 

8 4 - 

M.ALATTIE DEL BESTJAME. 

SPROCCATlinA. (da 

tprocco, slerpd, stecco) ferita nel 
vivo del piede del cavallo, cagio- 
nata da puntura o da urlo vio- 
lento di corpi acuti o taglienti, 
premuti nel camminare , ed ac- 
compagnala sovente da lacerazione. 

Quando v’ ha spandimenlo di 
sangue, cliiamanla Contusione, 
Ammaccatura , e scienlif. Ecchi- 
mosi. 

■NCHiOUATVRA, vedi so- 
pra incili lido re, % ì. 

SÉTOLE, fe.ssure che si for- 
mano nello zoccolo , per troppa 
secchezza del medesimo, in quella 
parie che dicesi quarti, estenden- 
dosi dalla corona in basso, con di- 
rezione verticale , e talora obli- 
qua. 

Le setole superQcìali , diconsi 
Fili morti; e quelle che penetrano 
lino al vivo , intaccanilo cioè il 
tuello, e giitano sangue, cbiamansi 
Falsi quarti, o Setotoni A quelle 
che si sviluppano sulla punta del 
piede, si dà il nome di Pii di bue. 

RIPRE)iSIO.VE , RINFON- 
DIMENIO , e una congestione di 
umori che per troppa fatica e ri- 
scaldamento si fa nei vasi che 
stanno sotto l'unghia, con infiam- 
mazione di essa e delle vicine 
parli del piede, sicché l’animale 
si muove a gran stento^ e col suo 
abbattimento mostra di sentire un 
•stremo dolore 

Questa infermità del cavallo , 
meno grave nel bue e nella pe 
cora , è conosciuta pure sotto i 
Itomi di Bipunsione, fiinfuso. In- 


fuso , Infonditura , Infondimene 
lo, ecc. Scieniili.-ainenle è detta 
Podoflegmatite. Gii ippiatri ed 
agronomi latini la chiamavano 
llordeatio . p rchè la credevano 
prodotta dal iropiio orzo, o avena, 
0 allro simile iiiirnenio eccitante. 

CHIO% ARDO, specie di fu- 
runcnio, cosi di Ilo perchè ha l’ap- 
parenza di chiodo, rosso, duro, as- 
sai doloroso che viene nel piede 
a’ cavalli e agli altri animali do- 
mesiici , onde zoppicano e sono 
presi dà inappeien/.a e da febbre. 
Trovasi dello anche Chiavarda 
Giovar do, Chioro ecc. ’ 

Il cliiovardo dicesi semplice o 
cutaneo, se inlacca la sola pelle; 
tendinoso, se olTende i lendini; 
incoronalo, se viene' alla corona o 
sopra i talloni in vicinanza del- 
r unghia. 

M.LLE DEL FICO, escrescenza, 
fibrosa , putrida, che a guisa di 
fico pende fuori dalla suola del 
piede, e vi si genera per mali 
umori, 0 per non essersi data li- 
bera liscila al sangue od alla mar- 
cia nelle snroccalure e simili. 

Qualche volta il fico intacca il 
solo fettone , e dicesi Fico al fet- 
tone. 

Fichi, chiamansi anche certi tu- 
morelti rossicci e molli, qualche 
volta duri e quasi scirrosi , ora 
solitarii ed isolali , ed ora riuniti 
in masse, che sopravvengono per 
lutto il corpo, ma più ordinaria- 
mente alle palpebre, al mento, alte 
labbra, intorno all’ano, intorno al 
pasturale ed alla corona. 

Della stessa natura sono le eiUe- 
ge, cosi delle da alcuni certe escre- 
scenze che si sviluppano in date 
circostanze a lato, o al dìssotlo, o 
all’esireniilà del fellone. 

MALE DEL ROSPO , PINZA- 
NESB, ulcere cancerosa che cor- 
rode a poco a poco il fettone e le 
parti vive che stanno di sopra , 
mandando un umore fetentissimo, 
e riducendo il piede affetto ad una 
massa grigiastra e schifosa. 

Dicesi anche. Mal della formica. 
Tarlo , Tignuola , e specialmente 
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■quando nella pnnla d^lla piir<»le o nella o .trhienella o srhinella, de’ 
nei nuarli app:ijono dei piccoli fo- vocahoisrj. 

relliiii, come quelli de’ legni Inr- i CREPACCI CREPACCE.RA- 
lali, d’onde geme marcia che reca ■ OAIil, dicou'i certe ulcerazioni 
molto ririiriio I della faccia poslerioi'c del ginocchio, 

SOPH.APP "STA, SOPPO- ! della piegatura del carrello, e della 
STA, è una rolliirao piaga, diesi I faccia posleriore dei paslurale, dalle 
fa Ira la carne viva e l' unghia, e i quali geme un umore rossigno e 
avviene quando per caso il ca- ' fetente, che irrita le parti vicine, 
vallo, coriendo, si ferisce da se in i; le escoria, e fa cadere i peli, 
questa parte, punendo un piede ; 1 crepacci (ireiidono altre spe- 

eopra l’aliro. • j denominazioni dal posto che 

80PRO9ÌSO, nome genetico 11 occupano ; onde si hanno • le Rap- 
di certi lunion duri, callosi, quasi I pe, le .Malandre, le Salanrire, le 
«S.'ei, diesi funi'nno specialmente i Serpentine, le Mule traversine, la 
sulle gambe ddraninia e, sia (ler I Code ctj railo, ecc. • 
inierrii umori cattivi . sia per ef- }! OARPE, o GRAPPE, escre- 
fetlo di percosse, onde 1’ osso si i sceiize < iMame riisposie a mucchi 
inilamma « gonfia. i, e formanti una massa carnosa, bi- 

Dicesi semplice il soprosso, [| lorzoluta, qualche volta seirrosa, 
■quando vien solo all’interno o al- ; ordinariamente di colore rosso, per 
I esterno lato dello stinco; incavi- I la loro lìgtira somiglianti a un 
glialo 0 trafilto, quando uno sta i grappolo d’iiva: nascono dietro il 
dirimpetto all’altro; t endino so , pasturale o iiiloriio il nodello e 
quello che vien presso il lendine, giitano spesso materia corrotta a 
e come i| Iralitio, spesso fa zop- modo d’acqua, 
pirar l'animate. 1 Questo malore si trova dello an- 

PEWTIA A, piccolo soprosso | che Spurgo alle gambe, Rieciuoli o 
che nasce pi>«so la giuntura del ' Rizzuoh. 

ginnechin 0 del nodello. { PORRI 0 PORRETTE, ejcre* 

FORMELLA, specie di so- | scciiz.e carnose . ammucchiale, ro- 
prosso, 0 liimnre vizzo per sua I tonde, le quali, come le garpe, di 
orfgine, poi duro, e quasi osseo, j cui olTrono i segni, occupano tutta 
clic nasce sulla corona del piede, i la circonferiu za del paslurale e del 
ora nel lato esterno, ora nell’in- nodello , e fanno zoppicar I’ ani- 
terno, (Rivolta in ambedue ad un male. 

tempo, e più spesso ne’ piedi da- Porri, diconsi anche certe pie- 
vanti che in quelli di dietro cole escrescenze dure e indolenti, 

CORBA, CURRV, CURVA, quasi cornee, con peduncolo, o 
soprosso che si manifc.sla a guisa senza , che appajono indistinta- 
di mezzo uovo tagliato pel lungo mente sopra tulle le parli del 
alla parie interna del garrellu, del corpo. Le più piccole e meno ele- 
qualeallerasensibilnit-nle la forma, vale lianno il nomo di verruche. 
e ne rende meno liberi i movi- MAEPIZZOAE. PEDICEL- 
ntenti. LI, malore che a somiglianza delle 

CIARRA, GIARDONE, so- garpe e dei porri, si mostra di- 
presso, elie ha d’ordinario la forma nanzi al pasturale , in vicinanza 
di un uovo e si mostra sulla faccia dell’unghia,, mandando dalle sue 
laterale esterna dello stinco e in uleerelte un umore sanguigno e 
vicinanza dd garretto. pnzzulento, che leccalo dall’ani- 

SFIMEI-EA , specie di so- male qualche volta gli esulcera la 
presso che si genera sul lato in-^i, lingua 

terno dello slinco, ed all' altezza T CACCA, GALLETTA, enfiato 
medesima della giarda. a guisa di nòcciolo, che viene ai 

Pare che le corrisponda la site- ' lati delia giuntura del nodello per 
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umori che ivi si addonsano; molle 
nel suo princ'pio e indoleiile, ma 
si indura col lempo e fa talvolta 
zoppicar ranimale. 

— NÈ PER GALLA, NÈ PER 
STIENELLA . NON LASCIAR DI 
UCTTER SELLA, la galla e cosi 
la slienella, nel primo loro mani- 
festarsi non disturbano Kran, (atto 
l’animale, e accade anche che spa- 
rtsrano da sp <s|p««p, dopo il lavoro, 

VESM7ICONIE, tumore molle, 
indolente, piu u menotirusso, che 
nasce ai lati del garretto, tra il 
tendine e l’n-iso 

CAPPELLETTO , tumi- 
dezza delia iiainra del vescicone, 
che viene n'Ia «nmmith del garretto. 

SIPAlf'ENIIO, tumore molle 
con flultuaziune sensibilissima che 
si genera nella parte laterale in- 
terna del garretto. 

Per spacenio o spai<ento, inten- 
desi anche quel movimento srego- 
lato e convulsivo de’ muscoli este- 
riori dello Biinco e llessori del 
piede , sicché il cavallo mentre 
cammina, nell’alzare che fa i piedi 
di dietro, li tira in su violente- 
mente e disordinatamente, come 
se fosse snnvenlato. 

GANGLIO, tumore che for- 
masi nella guaina del tendine u 
nervo { corda magna ), dal racco- 
gliersi in essa truppa quantità di 
sinovia; talvolta prende tutta la 
lunghezza dello stinco , e dicesi 
neron indurilo- 

MAZZUOLA , chiamasi il 
ganglio che si forma nella parte 
inferiore dello stinco vicino alla 
nocca, quando è pervenuto ad un 
cerio vdliirtie (• diire/za. 

SFORZO, SFORZATURA, di- 
stensione violenta dei muscoli, dei 
ligameuli e dei tendini che cir- 
condano le giunture, in conse- 

f ;uenza di passi falsi, di sdruccio- 
amenti, di cadute e simili. 

Lo sforzo del nodello o giuntura 
del piede, dicesi semplicemente 
storta, stortitatura, stortilato, stor- 
tiplialo. Quello delia spalla, sforgo 
dispaila, spallo (onde cavallo spal- 
lato), sbalzo, falso sbatto. E cosi 


« sforzo della coscia, sforzo della 
grasciuola, ecc. Lo sforzo dei reni 
0 lombi, rende il cavallo dilombato 

0 sioMih>lo. • 

DOGLIA VECCHIA , MAL 
VECCHIO, chiamasi una viziosità 
dipeiidenle da lesioni croniche 
delle giunture e che dà luogo a 
ZOpoTaliire iolpr'iiilti'nti. 

GUIDALESCO , VITALE- 
SCO, nome sp>!CiaP- di quella piaga 
0 ulcera più o meno sinuosa e 
profonda rhe formasi sul garrese 
dell’animale per contusione, o scor- 
ticatura ivi prodotta dalla sella, 
dal sellino del floiinento, dal basto, 
e simili arnesi. Anche la chiamano 
• mal del garrese, mal della croce, 
spallaccio, ecc. • 

Guidalesco, dieesi pure d’ ogni 
altra lesiooe o piaga esteriore che 
sopravvenga all’animale sulla schie- 
na, sulle coste, sulla coda, ecc. 

Per estensione , suol dirsi an- 
che di ulcere e piaga umana ; 
e flgur di qualsiasi incommodo di 
salute; d’onde il modo; «Aver 
piu guidaleschi che un cavallo 
vetturino, • cioè molti capi di 
male addosso; e nello stesso signi- 
licato: • Esser come l’asino di Me- 
lesecche che aveva cento guida- 
leschi sulla coda. > 

- COGLIERE NEL GUIDALE- 
SCO, Qguh toccare altrui nella 
magagna morale che ha; o come 
altrimenti direbbesi; mettere il 
dito nella piaga. 

— GUIDALESCATO,GUIDàLE- 
SCOSO. che ha guidaleschi, pieno 
di guidaleschi. 

- INGUIDALESCARE, INGOI- 
DALESCARSi, far de’ guidaleschi, 
emiiirsi di guidaleschi. 

CORNO, MALE DEL CORNO, 
è un guiualesco particolare che si 
forma sul dosso dell’animale per 
tropp) aggravamento della sella o 
d’ altro peso : consiste in uo tu- 
more dolente, conico, che alle volte 
si profonda sino all’osso. 

. li corno, giungendo a suppura- 
zione, dà luogo a piaghe di cattiva 
natura, accompagnale da escre- 
scenze carnee, bavose, dette im- 
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propriamente mal del polmone, poi- j 
moneelli. 

MAL. D' AHAIO.AE, dìc-si 
il guidalesco rhe f.innasi suhe ' 
spine delle ultime vertebre dorsali 
e delle lombari. 

COSTALA, il guidalesco cbe 
viene al'e l'iHle dell’animale. 

CARBOACELLI , bollicine 
piene di sangue guasto che ven- 
gono al dorso de’ cavalli per la , 
compres«ìnne d'dl» s.-lla. i 

MOSC.AJUOL.E , ulceretle 
fastidiosissime del a cale, che so- 1 
gliono nascere la siate or su questa 
ed or su quella parte del corpo, ma 
specialmente sulla groppa e sulle 
gambe del cavallo: sono cosi cbia- 
niale perché gli insetti concorrono 
a farle negi'ionre 

KISCALDAMEATO , E- 
BOLLIZIOKE Ul SANGUE, chia- 
masi una inliamma^ione della cute ; 
che si manifesta con una eruzione : 
di tumoretti più o meno grossi , 
più 0 meno numerosi ed appros- 
simati, ora su tutta la superlicie 
del corpo , ed ora più particolar | 
mente alla testa, alle spalle, al i 
collo, al costato e alla groppa. 

nOCìAA, SCABBIA , eruzione 
di piccole pustole che cagionano | 
acutissimo pizzicore, prodotta da 
un piccolissimo insetto detto acoro, 
la cui specie varia secondo la di- 
versa specie di animali. E fre- 
quente nella pecora, non rara nel 
cavallo e in altri animali dome- | 
alici. 

I pecoraj to.scani chiamano (erra 
da rogna, una certa terra, riunita 
in pallottole, le quali si formano | 
dal deposito di alcune acque ter- 
mali sulfuree, e si adoperano per { 
rimedio contro la rogna delle pe- . 
core. Queste pallottole sono dette 
anche palle da cani, dall' uso che 
se ne fa nelle malattie eruttive de’ 
cani. 

VAJLJOLiO, affezione eruttiva 
e contagiosa accompagnata da feb- 
bre, per cui appariscono qua e là 
sulla cute alcune pustole, le qaali 
in poco tempo ai deprimono , si 
essiccano e si coprono di croste , 
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che poi cadono, lasciando dietro di 
se delle cicatrici. 

Ne vanno soggette le pecore, 
Vajuolo pecorino; e le vacche, nelle 
quali l’eruzione delle pustole Da 
luogo principalrnente sulle mani- 
melle, Vajuolo vaccino. Vi ha pure 
il Vajunlo de' porci, dello anche 
Morviglione. il quale ha più afii- 
una col vajuolo umano, che non 
i precedenti , e si manifesta con 
bottoni duri eintìammali. special- 
mente sopra le cosce e le gambe 
dei giovani pore:>«tre||j. 

BKECIATICCIO , malattia 


che assale i porci e qualche volta 
anche le pecore, caratterizzata da 
una espulsione cutanea e come 
bruciante ai lati del petto e lungo 
il Ventre, accompagnala da febbre. 

Cbiamasi anche • Fuoco sacro, 
Fuoco di S. Antonio , Male rosso. 
Febbre esantematica, ecc. • 

AFTE, eruzione pustolosa, ndn 
semtire d’indole maligna, che ma- 
nifestasi in tulle le parli della 
bocca, nell’esofago , nella laringe 
e nella trachea delle pecore, del bue, 
e qualche volta anche del cavallo. 

Le afte epizootiche, nelle razze 
bovine, sono dette anche Cancro 
della bocca. Mal di bocca, ecc. 

PAHICO, malattia propria del 
majale, per cui la carne, il grasso 
e lino i visceri si riempiono di 
molti Vermi vescicolari (eitlicerci) 
che hanno l'apparenza di tanti 
chicchi di panico. 

Dicesi anche Lebbra dei porci, 
Gragnuola, Gramigna, ecc. 

— PANICaTO, aggiunto di por- 
co alTetto di panico. 

LEPIA, NATTA, nome di 
certi tumori ìnlìimmalorii e do- 
lenti, oppure freddi ed insensibili, 
mobili, 0 aderenti alle parti sotto- 
stanti , involti in una membrana , 
0 no, rhe ai svolgono in mezzo al 
tessuto cellulare in quelle parli 
su cui appoggiano gii arnesi o 
bardature , e particolarmente al 
gomito di quei cavalli cbe so- 
glionsi coricare da vacca , cioè 
piegano nel coricarsi le gambe da.- 
vanti sotto il petto. 
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HAI. DELLA TALPA, I umore 
che viene III l'avallo lU ili bue 
sulla sommità della lesta , dietro 
la nuca; così chiamalo per una 
lontana rassoiiiiijlianza che si è 
credulo ravvisare tra questo ma- 
lore che scava e forma delle si- 
nuosità nei tessuti sottostanti alla 
pel e, e la talpa che scava il ter- 
reno. Chiamasi anche Tesludine. 

UAL. DKL VERMI'., FARCINO, 
malattia ctiiaiiea. del cavallo cbe 
api'.are solio forma di boltoiiì, ta- 
lora solitarii, e più spesso gli unì 
dietro gli altri , facendo una spe- 
cie di corda nodosa, snecialnienle 
al cullo, al petto, alla faccia inte- 
riore della coscia c alle gambe, e 
degenerando spesso in ascessi e 
piaghe. 

Per altri nomi, e secondo le sue 
varie siicele, è dello anche Verme 
muro, Verme locale, Verme volali», 
0 volante, eco 

UAL DELLA LUNA , è una 
flussione 0 iiiiiammazione perio- 
dica degli occhi, a cui va suggello 
Il cavallo; cosi della perchè si 
crede che segua le variazioni lu- 
nari. 

Anche la chiamano; « Lunatica 
flussione. Occhio lunatico. Oftal- 
mia inicriiiitleute. ecc. Per questa 
infermità l’occhio si fa torbido , 
diminuisce dì volume , e talora 
l’animale perde afl’alto la visla. 

Altri mancamenti, cbe Vengono 
agli occhi degli animali domestici, 
si conoscono sotto le denominazioni 
• di macchie, maglie, panni, reti, 
nuvolette, lupiiiclli, gotta serena, 
calerai la. ecc. • 

LAHPASCO , PALATINA , 
dicesi l’ iuliaiiimazinne della mem- 
brana mucosa, che copre il palalo 
e l’interno della bocca: è rara ne’ 
cavalli attempali, comune nei pu- 
ledri al tempo della dentizione, ai 
quali impedisce la masticazione, 
ingrossandosi talvolta la mem- 
brana medesima sino a sopravvau- 
zarc i denti incisivi. 

BARBOLE , BARBETTE , 
BARBONCELLE,dicoosi quelle e- 
minenze naturali dei condotti della 


' sciai iva cbe stanno una per lato 
sntio la lingua. I Latini le chiama- 
vano ranulae. e riguardavano que- 
ste eminiiiize conve produzioni mor- 
bose; ed oggi pure, se avviene 
che per qualche leggiera inlìam- 
mazìone si ingrossano, v’hauno de’ 
maniscalchi ignoranti che le ta- 
gliano colle f..rbicl. 

; BARBONE, canore che si 
genera per aliiiondaiiza di sangue 
Con altri umori corrotti, sotto la 
mas.'filla inferiore. 

A’IVOLE , cbìamansi volgar- 
mente le purntidi , ossia quelle 
glamiole che .«Unno fra il collo e 
la testa, una per lato: sogliono 
esse gonflare e divenire dolenti 
nella maggior parte delle malattie 
I inliaminalorie. Anche sono dette 
Viiiole, Vidie, Idole, Cordoni. 

AMÙIAA, iniiaiumazione della 
gola Cile impedisce il passaggio 
al cibo ed al respiro; nota anche 
sotto i nomi di .i/aldi gola,Squi- 
nanzia, o S;hinanzia, ecc. 

Più micidiale è l’.4ngiina car- 
bonchiosa , 0 strangolina propria 
de’ buoi e de’ porci, alia gola de’ 
quali appare un enfiato die in 
pochi giorni solìnca l’animale. 
Vedi pili Solili Carbonchio. 

STRANBIIGLIOMI, specie 
di aogiiia , la quale non attacca 
che una sola volta i cavalli, e per 
lo più quando spuntano loro i 
denti scaglioni e gli incisivi di 
I mezzo; appalesasi con manifesti 
I segni di infiammazione in quasi 
tutte le parli delia lesta e massime 
delle landnle salivari 

■A'FREBDATLRA, inflam- 
ma/ioiie più o meno forte della 
membrana che riveste le fosse na- 
sali, accompagnala da scolo di 
un umore qualunque dalle narici. 
Dicpsi anche Catarro nasale, Co- 
rizza. 

CIHLKBO , CIMURLO. ma- 
lattia cbe. assale per lo più i pu- 
ledri dal secondo al quinto anno, 
e consiste nello scolo dalle due 
narici, o da una sola, e più spesso 
dalla sinistra, di un liquido verde, 
I 0 giallastro, o bianchiccio, spesso 
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(trumoso, purulento, produccndo 
l’ulcerazione della membrana pi- 
tuitaria e della cai lilajrine che se- 
para runa did’allra narice. 

Dicesi Cimurro benigno, quando 
nel suo priiic.ido non nri’S-’iila 
che i caraU'-ri delTinfreddaiura ; 
Cimwro maligno , allorché si ac- 
<:om|)a;rna col cancro c|e| naso, e 
per la sua araviià può finire colla 
morie dell’animale; e Falso ci- 
murro, se passa allo sialo cronico. 

Il cimurro chiam isi anche Moc- 
cio, Morra; eoi quali Iliiini per 
rallro si intende da alcuni signi- 
ficare l’ultimo e più grave stadio 
di questa malattia. 

Avere il cimurro , dice?i di chi 
ha alcuno umore e fantasia, c di 
Chi è sdegnoso e imbizzarrito. 

- INCIMURRIRE, diccsi degli 
aninaali che prendono l’infermità 
del cimurro. 

BULSACCIME , difficoltà 
cronica di respiro , i cui segni 
sono, un balliiiirnio rapido ai (ìan- 
chi (chiamato voig.ir. contraccolpo 
o contrattempo) e g.neraimente 
anche una tosse profonda , secca , 
la quale si elTeitiia con grande 
sforzo dei muscoli del basso ventre. 

Oli antichi la chiamavano Boi- 
sino 0 Pulsino, forse dal lat. pul- 
sare o putsitare. 

— BÓL'O, dic.esi di cavallo af- 
fetto di bolsaggine; ed anche di 
nomo infermo , che con difficoltà 
respira, che to'^se, ecc. Per inelaf. 
vale delii'le, stracco. 

— IMBOLSIRE , divenir bolso; 
e dieesi fignr ain-he di persona. 

TISICHEZZA , TISI POL- 
MONARE TUiiLRCOLOSA, malal- 
iatlia lenta del polmone, la quale 
si manifesta con segni simili a 
quelli della bolsaggine, ed è come 
questa incurabile; ne vanno sog- 
gelti i cavalli, le pecore , i buoi , 
e più specialmente le vacche. 

POL.MO.ME4 , PERIPNEU- 
MUNIA CO.NTAGIOSA , è una ra- 
pida e contagiosa infiammazione 
del polmone, propria del bestiame 
bovino, la quale snol mostrarsi 
anche epizootica. 


TIFO BOVINO, terribilissima 
[ malatiia propria del b.'siìame bo- 
: vino, la quale si dilloude agovo- 
lis<imanienlfl non solo per con- 
tatto, ma eziandio per volatili 
effluvi, e distrugge iiilirre mandre. 

I Fo della anclie Peste ungarica 
|t o datmatina, perché e«a è origi- 
j naria deirnrienle dell’Europa e 
I dei limitrofi pae-i dell'A'ia; « per 
Ij altri nomi, • P -sie mocciosa, Dis- 
j seiiteria cruenta , F-tihre ardente, 
Febbre tifoidea , Peste vajuolo- 
sa, ecc. • 

Col tifo bovino , non si deve 
confondere la Febbre perniciosa di^ 

[ buoi, che gli rassomiglia nei sin- 
1 tomi, ma non è c iiilagiosa ed ara- 
! nielt" ri-o dio. 

i COSTIPAZIOÌiE , COSTI- 

PAMENl'U, maialila frequentissi- 
ma nc’ solipedi e sopralutlo nel 
cavallo, pili connine nei bovini 
che nelle pecore; consiste nel feb- 
brile sconcerto di tolto il corpo, 
accompagnalo da lungo sopore, da 
I respiro difficile, da colere batti- 
!• mento di fianchi e non di rado 
anche da tremori e da gemili. Per 
' altri nomi è delta, • Febbre con- 
I tinua. Febbre sanguigna. Febbre 
I settenaria. Febbre inliaminatoria, 

; Sinoca . ecc. 

i Ne’ buoi, la stessa malattia pi- 
glia il nome di Mal dell' angio o 
del lagno e si manifesta con una 
gonfiezza eniisernalica al costato , 
aH’addome, ai louibi, che toccata 
fa sentire un crepilo a guisa di 
! perg.'m«'na. 

!; li.AL CADUCO , CONVULSIO- 
i NI, EPILESSIA , chiamasi la per- 
i dila inlermilteiile d.-i sensi e de’ 

I inoli voloiitarii, per cui l'animale 
stramazza a terra , travolge gli 
occhi, dimena il capo e le gambe, 

I ha la bocca schiumosa e poco dopo 
si rialza stordito , come fosse ap- 
pena svegliato da Sonno profondo. 

MAli DEL CEhVO, contrazione 
spasmodica de’ muscoli , la quale 
' ora prende la testa , ora il collo , 

I ora la colonna vertebrale, quando 
li le gambe davanti , quando quelle 

II di dietro, e qualche volta lutto il 
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corpo, sicché ne i impedito ogni 
moviiuenio; ba spesso un esito 
fatale, e fa perire gli animali in 
quattro o cinque giorni. Dicesi 
anche Telano, Hpamo, Tiro secco 
0 mortale. 

Tiro secco , (letto di uomini, in 
islile faceto qualche volta sì usa 
Iter mal di morte: Gli èrenulo il ì 
tiro secco. E metafor. nel Giusti: 

< Que>la penna bisbetica, quando 
è li per scrivere, è presa a un 
tratto da una «oecie di tiro secco.» 

PAHALISI. e la somma dif- 
tìcollà, od anche impossibilità di 
muovere qualche membro , senza 
vizio aiiparenle e senza dolore. 

■AL. DELLA FIORETTA, MAL 
REMtlSU, di(a:.si l'impossibilità dì 
muoversi dell’animale, essendo 
assalito nelle gambe di dietro da 
paralisi. 

COLPO . CASCATA , APO- 
PLESSIA, è la perdita del moto 
spontaneo e del senso , per cui 
r animale cade come colpito da 
fulmine, e il più delle volte senza 
più rialz’-ird 

VERTICIME, malattia ac- 
compagnala da giramento sempre 
dal lato medesimo, che si fa per 
intervalli e di preferenza quando 
l’animale è separato dagli altri; 
è comunissima nelle pecore e pro- 
cede dalla sferza del sole e da’ 
gran caldi, dalle larve di una spe- 
cie di assillo che sì annidano nelle 
narici, da vermi nelle vie dell’ a- 
limeuto, e più spesso da un verme, 
detto cenuro o idallide cerebrale, 
che si svolge nella cavità del cra- 
nio e vi forma una vescica. 

Talora la pecora , invece di gi- 
rare, cammina stupida per dirilìo, 
ma con passo vacillante; e la 
chiamano Pecora pazza. Bestia 
lorda, ere. 

CAP06ATT0. CAPO- 
STORNO, malattia che attacca più 
particolarmente gli animali della 
razza cavallina e bovina, li rende 
stupidi e storditi, talvolta impau- 
riti e furiosi e quasi avversi al- 
l'acqua j è indicata anebe con al- 
tri nomi, cioè • di Balurdone, di 


Malattia ardente del capo, dì Ver- 
tigine furiosa, di Frenesia, di Fu- 
ria, di Eiici'falite. ecc. • 

Con questa malallt.1 confondono 
alcuni la h'ebbre perniciosa ne’ ca- 
valli , 0 Tifo , che è assai più 
grave e credulo d’indole appìcca- 
liccia 

.W.AItCIAJA, malattia conta- 
giosa d-lie pecore, prodotta da so- 
prahbonlanza di umori linfatici 
che si travasano e si arrestano in 
alcune parti d.-ll'animale, e dalla 
presenza di venni negli intestini, 
e massime dalla fasciola epatica, 
piccolo venne schiacciato che si 
annida nel fegato. Chiamasi anche 
• Marciume , Marcio , bisciola o 
Visciola.escienlif. Cachessia acquo- 
sa, Idropisia cellulare. Malattia tu- 
bercolare, ecc. • 

Alla pecora affetta di marciaja 
suol apparire sotto la mascella un 
tumore molle, indolente, che i pa- 
stori ctiiainano Gozzo, Borsa, ecc. 

VEATHKIA. enfiamento e di- 
stensione straordinaria del ventre,, 
malore a cui vanno soggette le 
pecore e i bovini quando mangiano 
in copia erba medica e trifoglio, 
le quali erbe, specialmente se ba- 
gnate, sviluppano entro l’animale 
molta di quell’aria che i chimici 
chiamano gaz acido carbonico. Di- 
cesi anche Aeristno, Melereorismo, 
Timpanilide. Colica ventosa, ecc. 

— AVVENTRINARE, esser pre- 
so dalla ventrina: • All’ apparire 
della primavera vedrai l'ingorda 
vacca avventrìnare e subito mo- 
rire. • 

Dicesi anche Avtenlrinamento , 
Aveentrinatura, ver ventrina; e la 
bestia che ne è presa, intimpanita 
Impanila, abbonila (gonfia come 
una botte), fhe ha preso venia, eoe. 

DOLORI, mal di ventre, 
COLILA, affezione dolorilica più o 
meno intensa, cagionala dalla irri- 
tazione degli organi che stanno 
nella cavità addominale, e sì rende 
manifesta con movimenti disordi- 
nati dell’animale che ne è assalito. 

PISCIASAJMGIJB:, malattia 
per cui l’animale orina sangue , 
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prodoUa da grave colpo o sforzo 
dei lombi rbe abbiano fatto scop- 
piar qualche vaso, da forte in- 
fiammazione degli organi orina- 
rii, ecc. 

Ne’ buoi e nelle pecore, può es- 
sere prodotta anche dall’aver man- 
giato in abbondanza teneri ger- 
mogli d’alberi e particolarmente 
di quercia ; onde dicesi per altro 
nome malntUn di botco. 

CANCRO . nome per cui si 
indicano o-rie ulceri che hanno 
per carattere di estendersi e di- 
struggere le parti virine, ma che 
differiscono per la loro natura, la 
loro sede, e le specie di animali in 
cui si manifestano. 

Ci sono i cnurri della bocca 
(Vedi sopra afte) , i cancri del 
naso, che formano il principal ca- 
rattere del cimurro maligno; il 
cancro della coda; il cancro del 
piede, ece. 

CARBONCHIO, CARBONE, 
(Antrace), si dicono certi tumori 
di diversa forma, e d’indole assai 
maligna , che si sviluppano sopra 
varie parti del corpo , aumentano 
con rapidità , sono accompagnati 
da febbre e passano facilmente in 
cangrena: presero il nome dal- 
l’annerire e bruciare, come fa il 
fuoco, le parli che invadono. 

ANTICCORE, tumore car- 
bonchioso che viene a cavalli nella 

arte anteriore del petto e penetra 

no al polmone, cagionando in 
brevissimo tempo la morte del- 
l’animale. 

BOLLA, PUSTOLA MALIGNA, 
malattia carbonchiosa, talvolta e- 
pizoolica, nelle vaccine ed anche 
ne’ cavalli, per cui la lingua si 
copre di grandi vesciche ripiene 
d’un umore rossiccio, acre, assai 
corrodente, incangrenisce e cade a 
pezzi. 

Dicesi anche, tenero volante, 
carbotuhio della lingua, taglione, e 
scienlif. Glossantrace. 

MAL DELLA SETOLA. SE- 
TOLONE , specie di carbonchio 
particolare al porco : si manifesta 
ai lati del collo, presso la testa. 
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ove le selole si fanno irle, rab- 
biitf'-ite e più grosse delle altre. 

MAL DI MILZA, malatlia car- 
bonchiosa de’ buoi e delle pecore, 
che ammazza I’ animale quasi 
isiantaneameiile, intaccandone spe- 
cialmenle la milza , la quale di- 
i viene gonfia e nera. Dieesi anche 
milzone, mal maligno, malaccio, 

ZOPPINA , malaltia partico- 
lare alle bestie d’ unghia fessa, e 
principalmente ai buoi ed alle pe- 
core: consiste in un tumore car- 
bonchioso che na.sce in mezzo alla 
divisione d>-ll’ unghia, e colla sua 
corrodente materia reca II guasto 
alle parli vicine E per altri nomi 
• Fradiciume del piede, Chiovardo 
carbonchioso , Panereccio conta- 
gioso, Chiudo bovino. Mal d’ u- 
gna. eoe. • 

TIRO, TICCHIO, viziosa abi- 
tudine, e talvolta anche merbosa.di 
alcuni cavalli, per N quale essi si 
danno inlerrotlamente in preda a 
movimenti anormali e slraordinarj. 

Tre sorta di tiri si conoscono, e 
sono: il (irò d'appoggio,o tiro fermo, 
che consiste in una violenta con- 
trazione dei muscoli dei collo e 
delle mascelle, che spinge l’ani- 
male ad addentare e rosicchiacela 
mangiatila, il limone del carro o 
della vettura e simili ; il qual 
movimento è accompagnato da in- 
troduzione ed espulsione d’ aria 
dallo stomaco, e da un suono par- 
ticolare simile a rutto ; il tiro a 
vento, offro in aria, che è quando 
il cavallo privo dell’ oggetto che 
usa morsicare, leva in alto la testa, 
0 la rivolge da lato ; il tiro del- 
l’orso, che è un movimento come 
di altalena che fa il cavallo, ap- 
poggiandosi ora su un piede ed 
ora sull’altro, e qualche volta non 
movendo che la lesta ed il collo. 

ARREMBATO, aggiunto di 
cavallo a cui per età, per malattia, 
0 per sforzo si sono indebolite e 
ripiegale le gambe, sicché non può 
andare se non a fatica. 

Dicesi anche d’uomo, che si stra- 
scini le gambe dietro o per istan- 
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diezzn o per vecchiaia ; e di chi 
si trova in callivo stalo rispetto 
a suoi affari e a suoi avviamenti. 

— AltREMBATL’HA, l’effetto ed 
anche l'.iiin (leirarrembirsi. 

ESSEHIì;. stare (e simili) j 
SULLE CKLNE. dicevi del cavallo 
quando per malattia non si può | 
rejfjrere in pambe , e lo lenpono ■ 
levato da terra per inezzo di cigne 
attaccate al paleo d-lia stalla. | 

Di qui l’iiso lipurato di questa ‘ 
locuzione riferita ad uomo dive- 
nuto povero, 0 ridotto per malattia 
a non poter far nulla. Il Giusti 
con una eonlinuata metafora presa 
da’ cavalli, dice; «Il mio estrosi 
è ridotto Sulle cigno, spallato, bol- 
so, arrembalo, col tiro secco e 
anche con lo spavento. • 

S s. 

BARDA MENTI 

FIMIIIEVTO, FORNIMENTO 
nome cnlieitivo di quei guerni- 
uienli 0 arnesi che si pongono a’ 
cavalli por poterli aliaccare alle 
carrozze, carrette, eco. e guidarli 
nel tiro. Ha il dimin. fomimen- 
tuzzo. 

PETTO, parte del finimento: 
è una lunga e larga striscia di 
cuojo addoppialo, che fascia il petto 
del cavallo e si unisce ai duecani 
con le tirelle; altrimenti. Pettorale, 
Petliera. 

Il petto, 0 pettorale, fa parte del 
finimento da tiro ; e può applicarsi 
anche alla sella da cavalcare per 
impedire che questa, andando al- 
l’erta, non caliindielrosullagroppa 
della bestia. 

— REGGIPETTO, nomedlquella 
coreggia che passando sul garrese 
del cavallo, discende ai due lati 
e regge il petto del finimento. 

Talora il cavallo, scambio del 
petto, si fa tirare col collare; onde 
si ha il finimm'o a collare. 

COEEARE, arnese imbottilo 
di borra o altro e ferralo, che ai 
applica alla base del collo contro 
il* petto e le spalle del cavallo. 


TIREEEE, sono due strisce 
di cimju addoppialo , o corde fa- 
sciale rii pelle, o calme ecc. che 
raceoniamiate al pepo o al collare 
del tiiiimeiilo, vanno a congiun- 
gersi 0 iinmedialamenle o per 
mezzo di un bilancino, alla vettura 
da tirare. 

— REGG1T1RELLE , SOPRA- 
SCIIIF.NX, eoiegaia che passa sulla 
schiena del cavallo e discende ai 
due sosl-'ileodo le tirelle. 

1MBR;1C.&, RRACA, quella 
parte del finimento elle circuisce 
le cosce del cavallo; serve nelle 
rineiilalR, e aneli** a trattenere la 
vettura nelle scese. 

- BUTTARSI SULL’IMBRACA, 
dicesi de,’ cavalli che si ostinano 
a non andare. 

Anche di persona, che per al- 
cuna cagione si dia a trascurare 
il proprio ufficio, e di chi si butta 
al niego in ima daia cosa, dicesi 
che si butta sull'imbraca. 

Imbraca, chiauiaiio pure un ar- 
nese a foggia di bractie cortis- 
sime e sen'a fondi , al basso tes- 
suto forte, e con cintolo di cuojo; 
se ne servono i muratori e i trom- 
baj, quando pei loro lavori deb- 
bono ciondolarsi ddle fabbriche. 

SOTTOHAliCIA , striscia 
di cui jo che passa sotto il ventre 
del cavallo e serve per assicurargli 
sul dosso il linimento. 

SETTIMO Vedi sotto Sella. 

T>OSOTI.VO, quella staffa di 
cuojo iiiibouila MI tondo, dove si 
infila la coda del cavallo: si ag; 
giunge al fini mento da tiro, e si 
mette anche alla sella ed al basto 
perché questi arnesi iioii abbiano, 
andando alla china , a cadere sul 
garrese della bestia. 

Con altro nome è detto Grop- 
piera ; ma, questa propriamente 
non è che una parte del posolino, 
cioò quella coreggia , che unita 
allo stesso, passa sulla groppa del 
cavallo, e si affibbia al sellino del 
finimento. 

Il posolino, si trova detto an- 
che codone, soccodagvolo , poso- 
latura. 
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Altra cosa è la posola oposoliera, 
di fili vedi più avalli i. 

FIBBIA , arnese di metallo 
con cui si tfiigiino congiunte le 
diverse parti dei lìmmenlo; d’onde 
i vertii nf/ihh'nri». sfibbiare. 

■tISCOATBO, corta striscia 
di cuiijo cucila da un solo de’ capi 
su d’una parte (|ualuni|ue del Onl- 
mento ; il ca|io lib'-ro ha una 
serie di fori iier ricevere l’ ardi- 
glione di una fibbia fermata alla 
estremità di una coreggia ebe vi 

corrispniidp. 

PASSANTE, specie di ma- 
netta siiaiciHiH in cui si inlro- 
uce la punta di una coreggia, 
dopo ebe questa è passata per 
una fibbia, acciocché non resti 
ciondolante. 

CIAPPA addoppiatura falla 
alla estremità di una coreggia , 
che viene a fire come un anello, 
un cappio, entro cui si fa passare 
un’altra coreggia, o 'una campa- 
nella. od lina lìldiia, 

CAMPA.AEEEA, cerchio o 
cerchiello di rn>, utlniie e simili 
stabilito in una ciappa, nella quale 
per lo più può muoversi libera- 
mente. 

— CAMPAMELI.ONE , grossa 
campanella con puniate, fermata 
al petto dei linimento, alla quale 
si atlibbiano le tirelle. 

BRIGLIA, quellar parte della 
bardatura del cavallo che gli cinge 
in più luoghi la lesta e gli tiene 
in bocca ii freuo per poterlo gui- 
dare. 

— BERE NELLA BRIGLIA, di- 
cesi del cavallo quando i lati della 
briglia sono troppo brevi, e il 
freno fa raggrinzare ie commessure 
delle lalibra. 

- ASSICURARE UN CAVALLO 
SULLA BRIGLIA , avvezzarlo a 
soffrirla senza verun segno di im- 
pazienza. 

— TENERE IN BRIGLIA, sor- 
reggere ed ajuiare colla briglia 
il camminar del cavallo, quasi se- 
gnando il grado della velocità da 
noi voluta. 

E nel trasi. Tener in briglia, 


CAVALLINO. 'à^l 

I dello dei giovani, vale non con- 
ceder loro che SI diano troppo agli 
svaghi e soHar./.i. E dello della 
lingua, ralienerhi sicché non tra- 
scoi ra a dir male di alcuno, ecc. 

[ - IJAit LA BRIkjLlA AL CA- 

I V.ALLO , alleiitaigii le redini; e 
j tig. permei lene, lasciar fare, 
i - RUZZARE O SCHERZARE 
IN BRI (ÌLI A, SI dice di uno che 
stia allegiaiiiente e scherzando, 
senza considerare che è in grave 
pericolo o in misera condizione. 

- LASCIARE O DARE LA BRI- 
GLIA SUL COLLU A UNO , la- 
sciarlo operare a mudo suo , non 
voler più correggerlo, 

- tirar LA BRIGLIA, usar 
rigore. 

— BRIGLIA E SPRONE FANNO 
IL CAVAL BUONO, l’adoperare 
a tempo il freno per ritirare i 
giovinetti dalle cose del senso, e 
IO sprone per incitarli alle oneste 
fatiche e agli studi, gli mette per 
la diritta strada della virtù. 

- A BRIGLIA TRATTA, detto 
di corso , vale precipiiusaiiiente, 
come cavallo a cui sia tratto il 
freno. 

E cosi, A briglia sciolta, A bri- 
glia abbandonala, A lolla briglia. 

Briglia , per estensione , dicesi 
anche di cose che hanno qualche 
analogia con la briglia del cavallo. 
Briglia del trapano, sono i cureg-- 
giuuii che lo tengono in guida; 
Briglia, alcune coi de o manovre 
di mare, ecc. 

— BRIiiLlETTA , piccola bri- 
glia. 

- BRIGLIONE, BRIGLIOZZO, 
Vedi solio Cavezzuue. 

— BRIGLIAJO , chi fa, o venda 
briglie. 

— IMBRIGLI \RE, metter la 
briglia, rallentar con la briglia la 
foga del cavallo corrente. 

E per meiaf. • Imbrigliare una 
persona, un popolo; Imbrigliar ia 
passioni, ecc. > 

Imbrigliarsi bene, Esser bene im- 
briglialo, dicono 1 cavallerizzi del 
cavallo che porta bene la testa. 

— IMBRIGLIATURA , imbri- 
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gliarc, <> inc(>si per lo più de' pu. I 
ledri quando si connincia a metter 
loro la briglia per domarli: Prima 
imbrigliatura-, Seconda imbriglia- 
tura, ere. 

— ABBUIGI.IARE. trovasi usato 
nel senso di metter la briglia , 
guernir di briglia; col sost. Ab- 
brigliammlo- 

— SBRIGLIARE , contrario di 
imbrigliare; cavare o levar la 
briglia; e per siniil. sciorre , sle- 
gare. 

— SBRIGLIATO , che non ha 
briglia, che è senza briglia, sciolto, 
libero. E per melaf. detto delle 
persone , scapestrato , licenzioso , 
dissol Ilio. 

- SBRIGLIATA, SBRIGLIATU- 
RA, strappala di briglia data a’ 
cavalli Oliando si amiiiaeslrano, o 
simile: ellrim. Trinciala , Scossa, 
Sbarbajza/a. 

E per inetaf. riprensione, raman- 
zina , ripassata: Dare una sbri- 
gliala delle buone. 

— bBRIGLlATELLA, dirain. di 
sbrigliala. 

ULIVA, sorta di briglia che 
si melie a’ cavalli per la terza im- 
brigliai tira. 

MELLONE, sorta di briglia 
che SI usa lo-ila quarta imbriglia- 
tura a’ cavalli. 

FREHO , MORSO , arnese di 
ferro clic la parte della briglia e 
si adatta alla bocca del cavallo 
per guidarlo e maneggiarlo a no- 
stro senno col mezzo delle redini 
che vi sono appiccate. 

D’uso promiscuo sono freno e 
morso , perchè generalmente non 
si fa alcuna dilTerenza di signifi- 
cazione tra un vucabido e l'altro. 
Tuttavia Icggesi nel Crescenzio, il 
morso del freno; e parrebbe che 
per morso abbia a intendersi più 
partieolarmeiile quella parte del 
freno che SI fa entnire nella bocca 
della be.'lia, e ebe diccsi allrinrienti 
imboccatura (vedi sidtoi; eviden- 
temente da mordere (Frenos ore 
momordU equus: Tibullo). Freno 
è voce più nubile, d’uso più tre- ! 
quenle nelle scrittore , anche per I 


le locuzioni tanto proprie che fi- 
gurale alle quali si presta. 

Dicesi Freno dolce , Freno a- 
sftro, ecc. Volgere il freno ; Strin- 
gere il frenò; Allentare o Al- 
largare il freno ; Mettere o 
Porre a freno. Tenere in freno, 
a freno; Tenere il freno ad al- 
cuno; Stare a freno; A freno 
abbandonato, A freno sciolto, ecc. 

- FRENO DORATO NON MI- 
GLIORA IL CAVALLO, gli orna- 
menti esteriori non fanno le per- 
sone migliori e più lodevoli. 

- RODERE IL FRENO, avere 
una grand’ira c non poterla sfo- 
gare a suo modo; come fanno i 
cavalli , die non potendo guada- 
gnare il freno, in quella vece lo 
mordono, come se potessero ro- 
dendo consumarlo. 

Dicesi anebe assolutamente. Ro- 
dere con bella ellissi. A uno a 
CUI la si è fatta tenere, per i^eberno 
dicono: Ris gna rodere. 

- FRENAiii, MORbARO, arte- 
fice che fa 1 freni o morsi. 

— FRENARE, metter il freno, 
servirsi del freno per regolare le 
mo‘se dell’animale. 

E Ir.isl. Frenar Pira; Fre- 
nar la lingua; Frenar il corso 
delle acque; Frenarsi, Sapersi 
frenare, ecc. 

Sinonimi; Raffrenare , Affre- 
nare. Infrenare, Rifrenare. 

— SFRENARE, DISFRENARE, 
cavare il freno; e in senso neutro 
(lassìvo, trarsi il freno, non voler 
ritegno. 

Di qui Sfrenato, Sfrenadezza, 
Sfrenalanienlr, Alla sfrenata. 

Da freno . si formarono anche 
Frenella, ferro piegato che si 
mette in bocca a’ cavalli per far 
loro scaricare la lesta. — Frenel- 
lo, nome dato dagli anatomici a 
quella sonile che sta attac- 
cata sotto la lingua , detta anche 
Scilinguagnolo , Filetto. Simil- 
mente p T analogia dicesC Frenel- 
lo. (altrimenti Stroppo) un pezzo 
di corda con cui si stabilisce il 
remo allo scalmo, ossia a quel 
piuolo di legno o dì ferro che è 
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piantalo sull’orlo della nave. Fre- ■ 
ne/lo era anche un omamenlo che 
te donne portavano in capo perle- ! 
ner raccolti i ci|>cHi- 1 

■■BOCCATllRA , la parte i 
del morso die entra nella bocca ; 
del caviilln, e si fa appngirìare alle 
barre della mascella inreriore. 

É di vane foKgic ; onde si ha 
• l’imboccatura a cannone o can- 
noncino; rimboccatura a campa- 
nella ; l’imboccatura a bottone, i 
rimboccatura spezzata, ecc. • | 

CVARDIA, quella parta del | 
morso clic rimun fuori della bocca 
del cavallo. 

Vi si notano, ai lati , le Asie o 
Branche, (in alcuni freni diritte , 
in altri più o meno arcuale In | 
avanti , o indietro), nelle quali è I 
inserita l’imboccatura colle sue | 
estremità; i Volto}, la parte in- i 
feriore delle aste, cui sono annesse 
le Campanelle o Chiamate per 
affibbiarvi le redini ; Kb Occhi, I 
quelle due aperture o furi nella I 
parte superiore delle aste, per ! 
mezzo dei quali si unisce il freno 
alla briglia. 

RARR.AZZ.ALE, catenella a | 
maglie cuuiurtu clic, attaccata al- 
l’occhio diritto del freno per mezzo 
di ciò elio dicesi Etse del bar- 
bazzute, cinKo la barbuzza o 
mento del cavallo e va ad inse- 
rirsi in un uncinetto che pende 
dall’occhio sinistro 

— ^o^i poktahe il barbaz- 
zale, non essere sog^ello a ve- j 
runo, non lasciarsi da veruno so- 
praffare: detto dall’ufficio che fa 
il barbazzale , e con esso il mor- '■ 
so, che è di tener soggetto il ca- 
vallo. 

— PARLARE, FAVELLARE e 
simili senza bai bazzute , cioi 
senza rispetti umani, e libera- 
mente. 

FROMTAE.E , quella parte 
della briglia che passa contro la 
fronte del cavallo, avanti alle ' 
orecchie. 

TESTIERA , la parte della 
briglia Cile passa sopra la nuca 
del cavallo, dietro le orecchie. 
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SREASCIA, striscia di pelle 
che dalla testiera di.scende da ambe 
le parti lungo la testa del cavallo 
e va ad nOIbbiarsi all’occhic d«l 
freno. 

MUSERUOLA, quella fra le 
parti (Iella briglia che stringe la 
testa del c.vvallo un po’ al di sopra 
del muso, per impedire che esso 
spalanchi sconeianiente la bocca 
e renda meno efiìcace l’effetto del 
freno. 

SOTTOOOLO . SOr.GOLO, 
striscia di pelle che s'attacca colla 
testiera, passa per l'estremità del 
frontale sotto la gola del cavallo 
e s’aflibbia insieme dalla banda 
sinistra. 

PARAOCCHI. PAROCCHI, 
diconsi que’ due p'zzi di cuojo a 
guisa di ventola, cuciti alla briglia, 
uno per parte, che parano di qua 
e di là gli occhi della bestia, af- 
finchè questa , dovendo sempre 
mirare dinanzi a sè , più dificil- 
mente adombri. 

- FARE UN PAROCCHIO, di- 
eesi il defraudare che fa il vettu- 
rino d'una parte del guadagno il 

padrone, 

REDINBE, REDINI, due strisce 
di cuojo 0 Slmili, attaccate alle 
campanelle o cliiamate de’ voltoi 
colle quali si regge il cavallo si 
da sella e sì da tiro. Le redini 
delle bestie da tiro sono dette an- 
che Guide. 

— A REDINI SBANDITE, A 
REDINI abbandonate, lo stesso 
che a briglia sciolta , precipitosa- 
mente. 

Uicesi metaf. t Prender in mano 
le redini del governo; lasciare a 
uno le n-dini in collo, ecc. • 

— FALSAREDINE, una redine 
accessoria che governa l'andar del 
cav-a|io. spora cosiriosrere il morso. 

M.4RTIÌÌCALA, CAMAR- 
RA, stusciii di c.uojo che da un 
capo si ferma nel sottopancia del 
-finimento, o nella eìgoa della sella, 
e dall'altra alla museruola della 
briglia , e serve (ler incassare e 
rimeiler bene la lesta del cavallo. 

FILETTO, specie di piccola 
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briglia con imboccatura sottile e. j 
spezzala, a iiiuiiiiiCc‘hiatura,clio po- 
Desi talvolta al cavallo invece della | 
brifilìa cd anche unitaniente ad ; 
essa. 

— FILETTO DI STALLA, è un 
imboccatura C"n due corde tirate 
che si locano alla due campanelle 
che sono ai due colonnini di ogni 
posto nelle stalle, e che teni'ono 
alla la lesta del cavallo, quando 
vieneslriclialo o nllrirnenli curato. 

Onde fìfznr. tenere uno a filetto, 
tenerlo severaii.enie sncgcllo. 

H ASTICATORK, .<()ccie di 
filetto di siaiia die si mette a' ca- 
valli. perchè ma>licaiidoln, si rin- 
fresca e si inumidisce loro la bocca. 

CAVEZZ.4, •■pecie di muse- 
ruola falla con strisce di sugatio, 
o con cigne di spaco, che investe ; 
la testa del cavallo e termina in | 
una corda o catena, (talvolta due,) 
con la quale si lega l'animale alla 
greppia. 

In alcuni luoghi, anche di To- 
scana, dicesi Capezza , voce più 
vicina al latino bai baro cabeza o 
eapeza ; d'uude accapezzare una 
bestia, legarla per il capo. 

Da cavezza, si formarono i modi 
figurali : Tenere a cavezza uno, 
tenerlo a sirella obhedienz.a ; farsi 
pagare sulta cavi zza, cioè subito, 

0 come dicesi, sul tamburo; leccar 
la cavezza, servire bassamente; 
levar la cavezza, render libero: 
romper la carezza, buttarsi al mal 
fare, rotto ogni ritegno, ecc. 

Gli antichi usavano anche: Ti- 
rar la cavezza dielro alT asino, 
sprezzarne il meno, perduto il più; 
consumarsi nella cavezza, strug- 
ersi per cosa che si desidera ar- 
entemente e non si può ottenere. 

Capezza, dello di un trlslaccio, 
di un giovinastro sfrenato ne’ co- 
stumi , viene non dalla cavezza 
dell’ animale, ma da quella fune 
con che si impiccano gli uomini 
e ohe cavezza pure o capestro si 
chiamate gii è come dire degno 
di cavezza, il furcifer dei Latini. 
Io questo senso ha ii |>egg. caoex- 
uccia, e il dimio. eatxzzuoia. 


— A STRAPPACAVEZZA, moilo 
avv. che si usa coi verbi comprare 
o rendere parlandosi di cavalli, o 
bestie simili che si cnniraltano sul 
mercato, senza patti o garanzie di 
sorla. 

— INCAVEZZARE, metter la 
cavezza. 

— CAVEZZINO. piccola cavezza. 

Cnvezzino, chiamano nei contado 
pisano, una fune formanle un 
cappio, detto musa/e, in cui si in- 
troduce il muso dell’animale, ed 
un altro cappio, detto capale, che 
gli si passa sul cidio, d etro gli 
orecchi; serve per legare le bestie 
vaccine prima che siano giunte 
all’elli di esiier legate col capestro, 
e dopo che si s,melte di legarle col 
gambiyliuolo. E qu-'slo un collare 
di fune guarnito idi un ferro che 
scorre; e lo lucttono ai lattoni o 
vitellini lattanti. Singolare è l’a- 
nalogia Ira il gambigliolo pisano 
e la gambisa delle stalle di Lom- 
bardia. 

— CAVEZZONE, specie di ca- 
vezza 0 briglia di grossa fune 
armala di scglictia, elle si mette 
alla testa de’ cavalli per domarli 
e maneggiarli. 

É detta anche carezza o briglia 
di forza, cavezza del diavolo, bri- 
glione, brigliuzzo. 

— TR NI.IAUE IL CAVEZZONE, 
diecsi del tirare che fa il cavaliere 
alteriialivaniente con idascuna ma- 
no, ora l’uiia, ora l’altra redine 
del cavezzo ne, 

SEGHETTA, ferro semicir- 
colare, con (lenii a sega dalla parte 
interna o concava; esso abbraccia 
il naso del cavallo, alcune dita al 
di sopra della bocca. 

CAPESTRO, quella fune 
onde SI legano le bestie pel collo 
0 per le corna alla mangiatoja. 

Il capestro inettesi comunemente 
alle vaccine. Però, in aFcune stalle, 
va diffondendosi I’ uso di tenerle 
legate alla mangiatoja per mezzo 
d’una catena avvolta al collo del- 
l’animale; e questa catena somiglia 
UD po’ alla canaora dei Lombardi. 

— INCAPESTRARE, mettere il 
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capestro; e per melaf. piendere, 
allacciare. 

Incapestrare , e più comune- 
mente incapestrarsi, avvilupparsi, j 
intrigarsi nel capestro. 

- I>CAPESTRATURA , avvi- 
luopamenlo nel capestro. 

Dicesi anche di quella rlsega- 
lura o ferita che si fanno le bestie 
in qualsiasi luogo della gamba, e ^ 
particolarmente alla piegatura del 
ginocchio e del pasturale, avvi- 
luppandosi esse nelle corde della 
cavezza o del capestro. 

- SCAPESTRARSI , levarsi il 
capestro, sciorlo. 

E al ligur. liberarsi da ogni im- 
paccio. Di qui scapestralo, per dis- 
soluto, sfrenato ; scapesti alamenle, 
atta scapestrata. 

Dall’uso di legare le bestie alla 
mangiatoja per mezzo del captstrn 
o delia Cavezza, ne vennero i modi : 
Legar corto, tener corto e simili, , 
nel signilicato di non dar ad al- 
cuno comodità di muoversi, o far 
risoluzioni gagliarde. 

CAPPIXCIO, quella coperta 
di pelle clic si suol mettere alla 
testa de’ cavalli quando piove. Vi 
è chi la ehiama anche Capale. 

SELLA, arnese che si pone 
sopra la scliiena del cavallo per 
poterlo acconciamente cavalcale. 

Sonvene di \arie sorla, che si 
specificano coi numi di « sella 
armata o da scudiere, di sella 
reale, di .sella rasa, di sella inglese, 
di sella da donna , di sella alla 
vaccaja, o da pastori, ecc. > 

Oicesi • mettere o pone la sella ; 
inforcare la sella ; rassettarsi in 
sella ; vuotar la sella, ecc. • 

E con modi che si usano anche 
al figur, : • Montar in sella; essere 
in sella ; stare in sella ; rimanere 
in sella ; levar uno di sella, acc. > 

— ANDARE A SELLA , dieesi 
cosi del cavallo da cavalcare, come 
dell’uomo che va a cavallo: • Do- 
vendosi andare a sella per le cam- 
pagne , si usa la sella alla vac- 
caja. • 

— A BUON CAVALLO NON 
MANCA SELLA, quando una cosa 

Voi. IL 


è buona, non manca mai ehi l’a- 
dopera. 

— UNA .SELLA SOLA NON SI 
ADATTA AD OGNI DOSSO. Vedi 
sotto Basto. 

— LA SELLA ADOIINV NON 
FA IL GAYAL MIGLIORE, non si 
deve far giudizio digli uomini e 
delle cose dall’eslema apparen/a. 

E nello stesso sigmneato; • Mal 
si giudica il cavallo dalla sella.» 

- SI RATTE LA SELI.A PER 
NON BATTERE 11. CAVALLO , 
chi non se la può pigliare con 
chi vorrebbe, seia piglia con chi 
può; e allrimenli:- Chi non può 
dare all’asino dà al basto ; che è 
scrivo scrivo il Ialino: Qiiiasinum 
non potest, stratum cwiht. • 

- e:ssere era le due sel- 
le, dicono i cavallaj dii cavallo 
di niizzana statura. E con mali- 
ziosa metafora dicesi pure dì don- 
na nè giovane nè vecchia, nè bella 
nè brulla , uè alla nè bassa; e 
d’altre cose ancora. 

Per analogia diconsi sette, in 
Toscana, certi lavori di terra cetta 
che servono per coprire la spina 
0 comignolo dei tetti. 

— SELLACCIA, ppgg. di sella. 

— SELLINO, arnese Ira la sella 
e il basto , sul quale si appoggia 
il porta slarghe d’un baroccio o 
altra vettura simile: • Nel cari- 
care un baroccio, il peso si di- 
stiituisce per guisa che graviti 
più sul davanti, e le stanghe pre- 
mino discretamente contro il sel- 
lino. > 

Sellino, dicesi anche nuella parte 
del fininonlo da tiro, che posa sul 
dosso del cavallo; ha la forma di 
una piccola sella, nella quale sono 
impiantate due campanelle per 
dove si fanno passare le redini. 

— SELLAJO, artefice che fa le 
selle e le altre parli de’ finimenti 
da cavalli, non che tulli i barda- 
menti necissarii per adoperare i 
cavalli da sella e da tiro. 

- SELLARE , ASSELLARE , 
metter la sella. 

— SELLATO, che ba la sella io 
dosso; e flg. pronto, apparecchiato. 

IS 
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Cnvallo sellato , dicesi anche ] 
quello la cui scliiena pieija troppo 
verso la pancia. 

— INSELLARE, porre in sella. 

E in signif. neutro passivo, //»- 
sellarsi, porsi in sella. 

— DISSELLARE, levar di dosso 
la sella; Far dissellare i cavalli. 

— SOPRASSELLO , vedi sotto 
sovrassonm. 

FUSTO della sella, telnino 
di legno , coperto di crino bene 
appiccatovi , rafforzalo con alcune 
Iantine di latta e con tela incollata. 

Il fusto, perchè non offenda il 
cavallo, toccandolo immediatamen- 
te, si guarnisce al di sotto di due 
cuscinetti formati con borra, crino 
e simili, chiamati da chi bardelle 
«da chi vanioUine. 

— FDSTAJO, colui che fa i fu- 
sti da sella. 

AHCIOTE , quella parte del 
fusto che SI innalza a guisa d’arco 
davanti c di dietro del cavalca- 
tore: Arcione anteriore, Arcione 
posteriore. 

Arcione e Arcioni, dicesi figur. 
per tutta la sella • Entrare, Sa- 
lire, e simili in arcione. Fermo in 
arcione. Inforcare gli arcioni;' 
Perdere, Vuotare gli arcioni, ecc.» 

— ARCIONATO , guarnito di 
arcioni: Sella arcionata. 

Naso arcionato, chiamasi per 
ischerzo quello che ha una gobba 
nel mezzo , che è curvo quasi a 
modo di arcione. 

FOWDE. due astucci di cuojo 
fermati ai due lati dell’arcione an- 
teriore: servono a porvi le pisto- 
le, dette perciò pistole d'arcione. 

PAUUIMO , pezzo di metallo 
sulla parte più rilevata dell’ar- 
cione anteriore: altrim. Pernio, Po- 
molo, Naso. 

SEDERE, la parte superiore 
della sella, ricoperta per io più di 
un bel cuojo , ove stassi il caval- 
«atore. 

flUARTI, 0 QUARTIERI, o 
ALE, i due pezzi di cuojo posti 
uno per banda della sella, che si 
distendono all’ ingiù per impedire 
che il ginocchio del cavalcatore 


tocchi il cavallo. La sella inglese 
ne ha niialtro. Vedi sotto Conerta. 

URTI, URTELLI , BATTIUR- 
Tl , risalti pieni dì cosa soffice , 
che stanne davanti e di dietro 
della sella, al luogo degli arcioni, 
per tener meglio incassalo il ca- 
vai iero. 

Secondo che gli urtelli sono alti 
0 bassi, 0 solo da una parte, o 
mancano affatto, nascono le varie 
sorta di selle. La setta da scoz- 
zonare, 0 sella armala, o da scu- 
diere, gli ha davanti e di dietro, 
e rilevati, i quali discendono fino 
al ginocchio di chi cavalca; nella 
sella incluse, mancano affatto. 

CMRHUk. , CIGNA , larga e 
forte striscia di canapa o di cuojo, 
che attaccata alla sella dalla parte 
destra, abbraccia al dìssotto il to- 
race della cavalcatura e va ad af- 
fibbiarsi al riscontro o contrae- 
cinghia . che è dal lato sinistro 
della sella. 

— SOPR.ACCINGIIIA, cinghia 
di canapa o di lana, che attraver- 
sando la sella, copre la cinghia e 
serve a tenere in sesto i quarti 

HaIIia kpIIq 

- CINGHIARE, INCINGHIARE, 
legare stretto con la cinghia; e in 
generale, cingere, circondare. 

- cinghiatura, ratto di cin- 
ghiare. 

Cinghiatura, dicesi anche Quel- 
la parte del corpo del cavallo e 
d’altra bestia simile, ove si pone 
la cinghia. 

Altri derivali di cinghia sono 
Cinghùjja, nome di una vena de 
cavalli, così delta perchè è vicina 
al luogo dove si cinghiano; altri- 
menti, Vena dello sprone; — Ofn- 
ghiala, colpo dato con cìnghia, e 
metaf. beffa, motteggio. 

STAFFA, strumento per lo 
più di ferro, fallo come ad anello, 
pendente da ambo i lati della 
sella, nel quale si mette il piede 
salendo a cavallo, e cavalcando vi 
si tien dentro. 

— ESSERE COL PIEDE IN I- 
STAFFA. cioè in atto, in procinto 
di partire da un luogo. 
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— TENERE o REnr.ERE LA i 
STAFFA, far forza alia siaffa, ac- 
ciocché non giri la scila, quamlo 
alcuno sale a cavallo. 

ANDARE 0 STARE ALLA 
STAFFA, andare a piedi servendo 
a chi cavalca. 

- PERDERE LA STAFFA o LE 
STAFFE, si dice quando, a chi ca- j 
valca, esce il piè dalla staffa; e I 
fig. quando alcuno esce di se, far- | 
nctica. 

- TENERE IL PIEDE IN DUE 
staffe, tenere in un medesimo 
negozio pratica doppia , per ter- ! 
minarlo con più vantaggio; e an- 
che prepararsi per eventi diversi 
0 contrarj. 

- BICCHIERE DELLA STAF- 
FA, l’ultimo obesi beve prima di 
mettersi in viaggio , e quasi di- 
casi, col piede già nella staffa; 
vin de i’éirier, dei Francesi. 

— STAFFILE, striscia di cuojo 
addoppiato, alla quale sono appese 
le staffe. 

E per somiglianza. Staffile an- 
che la sferza di cuojo con che si 
percuote altrui; d’onde sfo//ìfare, 
percuotere collo slaflìle, e slaf^- 
lata, per colpo di staffile, e me- 
taf. motto satirico , critica senza 
misericordia. Vedi sotto Frusta. 

— STAFFIERE, uomo che cam- 
mina a piedi avanti alla staffa del 
suo signore e gli regge la staffa 
nell’atto di salire e di scendere da 
cavallo; altrim. palafreniere. Al 
presente si prende per famigliare, 
servidore, ma di principi. 

— STAFFETTA, uomo che corre 
a cavallo speditamente a portare 
alcuna lettera o Avviso. 

A Staffetta, modo avv. pc le 
poste, correndo; e t^etto per me- 
ta!. in fretta ; Fare un lavoro 
a staffetta, Mangiare a staffet- 
ta, ecc. 

— STAFFARE , STAFFEGGIA- 
RE, uscire il piè dalla staffa, per- 
dere la staffa. 

Dicesi, nell’uso toscano, staf- 
farsi 0 rimanere staffato, quando 
la gamba del cavaliero rimane in- 
filata nella staffa, di modo che, ca- 
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dendo , è trascinato via dal ca- 
vai o 

COPERT.A , LXIPERTINA . 
quel panno che si pone più per 
riparo che per ornamento sotto la 
sella, e sporge alquanto all'intorno 
di essa, ccc. 

Nella sella inglese , chiamansi 
Copertine, le parti laterali, o 
quarti della sella, che sono cucite 
al sedere; e Coperte, lo parli la- 
terali simili alle copertine, ma 
più lunghe e cucite al dissotto di 
esse. 

GUALDRAPPA . drappo o 
abbigliamento che, attaccato alla 
parte posteriore della sella, copre 
la groppa del cavallo . e talvolta 
ricasca dai lati: dicesi anche la 
coperta che stendesi sulla sella 
del cavallo per riparo o per orna- 
mento; a questa gli antichi da- 
: vano il nome di soprassella. 

; — INGUALDRAPPARE, mettere 

la gualdrappa. 

RARD.A, al tempo degli an- 
tichi uomini d’arme, era una ar- 
matura dì cuojo colto, 0 di ferro, 
ondo copri vasi la groppa, il collo 
e il petto a’ cavalli ; eppcró ca- 
vallo bardato iequus calaphrac- 
tus) dicevasì il cavallo armato di 
barda. 

— BARDARE , -IMBARDARE , 
armare di barda, porre la barda ; 
e nell’ uso più moderno, mettere 
alla bestia la sella, il basto e altri 
sìmili arnesi. 

— BARDAMENTO, BARDATU- 
RA, denominazione generica di 
tutti ì guarnimentì o arnesi che 
si mcitono a’ cavalli ed altri si- 
mili animali pei diversi usi del 
cavalcare , del someggiare e del 
tirare. Il bardamento da tiro, di- 
cesi più propriamente /brntmenfo. 
Vedi sopra. 

— BARDAMENTARE , gtiernire 
di bardamento. 

Nell’ uso comune, dicesi anche 
Vestire: come va a vestire la mula ; 
e cosi all’opposto dicesi Spogliare, 
il levar di dosso i bardamenti. 

— BARDELLA, specie di sella 
con pochissimo arcione, ampia, 
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imbollita e quasi spianata, dì cui 
si servono i contadini, i mulattieri 
fì simili. 

— IIARDELLF.TTA , dimin di 
bardella. 

— BARDELLONF, accr. di bar- 
della, e propr. quella die si nielle 
a’ puledri quando si ci'iuincia a 
domarli ; • Si cominci a tiuierc 
al puledro un sol panno sopra la 
schiena, e quindi se (rii ponga il 
bardellom* da domatori. • 

— BARDELLAJO, artcQce che 
fa bardelle 

— BARDELLARE , mettere la 
bardella a una bestia da soma. 

- SBARDELLARE , detto dei 
puledri, vale domarli, scoz/.onarli, 
cavalcandoli la prima volla col 
bardellone. 

— SBARDELLATORE.chi monta 
i puledri col bardellone, scozzona- 
tore. 

— SBARDELLATURA, lo sbar- 
dellare ; e dicesi Ugur. per diroz- 
zamento, o primi rudimenti di un 
arie o scienza. 

Da bardella , sella più ampia 
dell’usuale, sarebbesi formalo an- 
che sbardellalo nel senso di «rosso, 
smisurato, disorbitante ; e sbardel- 
In/amente, fuor di misura, ecces- 
sivanienlc. 

BASTO, quelTarnese a guisa 
di sella che si pone sul dosso alle 
bestie da soma, e sul quale si a- 
datta il carico. 

Oicesì al ligur. Mettere il basto 
a uno, soggettarselo ; non portar 
basti, non comportar nè ingiurie, I 
nè ofTese ; • Ti sta bene meglio 
che il basto all’asino, > ad alcuno 
quando gli Incoglie o danno, o 
sventura da esso meritala ; • Non 
trovar bastocbe l’entri,» dì persona 
che non si contenti mai di nulla, 
che qualunque partito gii si pro- 
ponga, su tutto trova da ridir 
Qualcosa ; rodersi i basti, dir male 
l’un dell’altro; • serrare il basto 
addosso a uno , » sollecitarlo e 
quasi violentarlo a far la tua vo- 
lontà, altrim- • serrare i panni 
addosso ; un basto solo ( o una 
sella sola } non si adatta (ad ogni 


■| ilosio, • non è I’ uomo idoneo a 
|i ogni cosa ; da basto e da sella, 
cioè allo a più cose, esperio, scal- 
I trito, lo stesso che da bosco e da 
riviera. 

— R \STO ROVESCIO, O.A RO- 
V’ESGIO, dicesi di una superficie 
di terreno còncava nel mezzo e 
rilevata lorno torno: Campo a 
basto rovescio 

I , — HASTINA , specie di basto 
j leggiero, senza arcioni, senza ferri 
' o senza cuojame. E fu detto anche 
i; della bardella o bardellone da scoz- 
|i zonale i puledri. 

' - A BASTiN A, coi verbi portare, 

andare e simili, vettureggiare con 
bestie da basto, non con baroccio 
u simile. 

Strade a bastina, diconsi quelle 
per le quali non passano che be- 
stie da soma , delle anche strade 
mulattiere. 

— BASTRIGA (da basto e strin- 
gere) chiamano nel contado aretino 
uno dì que’ due avvolgimenti di 
fune co’ quali si lega il barile sul 
basto dell’animale. 

— BASTAJO, facitore di basti, 

SO.HA, carico che sj pone a' 
giumenti : • Trasportare a soma , 
animali da soma, metter la soma, 
scaricare la soma. • — Si fa deri- 
vare dal greco sagma, mutato nel 
latino barbaro sauma, d’ onde i 
nostri trassero soma, e anche salmo, 
che viene a signiflcare lo stesso. 

Soma ba pure il senso dì carico, 
peso semplicemente; e quello me- 
taforico di soggezione, aggravio. 

Una volta significava anche una 
sorta di peso o di misura, cioè 
tanta roba quanta ne può portare 
un giumento : • Soma di grano, 
soma di carbone ; botte di tre, di 
quattro somet ecc. • E anche og- 
gidì i Toscani, dicendo una soma. 
Intendono due barili sia di vino, 
sìa d’ olio. Vedi Barile, Parte 1 , 
Art. XI, Appendice II. 

— LA SOMA LA BESTIA DOMA, 
e detto deir uomo vale che chi è 
assoggettato a gravi fatiche non 
ha tanti grilli pel capo. 

Ma anche dicesi : < La peggior 
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soma è il nnn averne alcuna, • ' 
perchè l'o7.io è cattivo consiglifre. ' 

- NON POTERE LA SOMA, 
non !a rcirgcrc, non la soiiportap'. ' 

— A BESTIA VECCHIA NON i: 
MANCA MAI SOMA , PERCHÈ 
PORTA PARI. ! 

/‘orlar pari, si dico di quella i 
bestia che, carica dePa soma, non |l 
fa mosse sconvenienti, ina serbando i 
un’andatura sempre uguale, fa si 
che il carico non penda più da 
una parie che da un’altra ; e da 
ciò il dettato. 

— ACCONCIAR LE SOME, dicesi 
in prov. nel senso di distribuir 
bene le cose, i carichi, le fatiche, 
di far le cose del pari e simili ; 
allhm. Pareggiare o ragguagliare ; 
le some. 

— PER VIA SI ACCONCIANO 
LE SOME, in operando, si accon- 
ciano le diflìcollà. 

— A SOME, posto avv. in gran 
quantità. L 

— SOMELLA, piccola soma. | 
Altri dimin. ;5omeffa,someff«na, 
somitw. I 

— SOMERIA , moltitudine di 
some, lo stesso che salmeria. I 
— SOMARO , SOMIERE , ani- | 
male che porta soma , e dicesi prò- i 
priamenle dell’asino. | 

Sotnarfno, (che può essere anche ! 
agg. beslie somarine) somarello, l 
somarone, somaraccio. I 

Somara, la feniin. del somaro. I 
SO.MEOfilARE, in siitn. all. por- ' 
tar a some checchessia; Bigoncie 
per someggiar uve ; e in sign. inir. I 
portar some in generale : Bori/c Ij 
per someg.'yiarf, che anlic. dicevesi j 
barile somajo. 

— AS.so.MARE, caric.are, por la | 
soma; e ligur. aggravare alcuno, ij 
accrescendoli peso de’ mali, degli ii 
incomodi. , 

- SOPRASSOMA , tutto quello l| 
ebe si incile di più sopra la comu- J 
nai soma; e al ligur. giunta som- { 
plicemenle. 

Dicesi anche Soprassello, da cui , 
il modo avverbiale di soprassello, ■ 
che vale p^ giunta , a modo di , 
giunta. ' 
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TORTORO, RANDELLO 

RANDULO, bastone corto, alquanto 
pieiialo III arco, che serve per i- 
slriiigere c serrar bene le funi 
culle quali si legano le some. 

r.orrisponde alle Bilie, definite 
ne’ vocabolari! per legni storti 
co’ quali si serrano le icgalure 
delle some; onde gambe a bilie, si 
dissero le gambe storie. È voce 
venula, come pare, dal Ialino bar- 
baro billus, sincopato da bacillus 
piccolo bastone. 

SI'Sl'A, è detta ne’ vocabo- 
iam la fune cun che si legano le 
some. 

Nell’uso toscano non mi fu dato 
di trovar questa voce; il die non 
toglie però che la possa essere 
viva ancora in altre parti d’Italia. 
In Toscana, dicono semplicemente 
la fune da legar le some. Il someg- 
giare, dopo die si va accrescendo 
il numero delle strade rotabili, 
non è più così comune come lo 
era per lo fiassalo; e quindi anche 
(|uella parie del linguaggio , che 
vi si riferisce, va invecchiando. 

STRACCIALE, pezzo di cuo- 
jo, che aggiunto al basto o simile, 
fascia ì liàndiì delia bestia. 

Corr. sponde a quella die, nel 
(Inimento da tiro, cbiarnasi Im- 
braca. 

Taivolla fa l’iifficio di straccale 
specialmente ne' somari, un pezzo 
di legno curvo, che chiamano Fal- 
chiera. 

Straccale, dicesi pure di persona 
0 importuna o molesta ; e anche 
di arnesi, nello stesso signiflcato. 

POSOLA , quel sovalto che, 
per sostenere lo straccale, si infila 
ne’ bufili delle sue estremiià e si 
conficca nel basto. 

/’o.so/o, dicesi pure ligur. per 
condizione onerosa, peso ; d’ onde 
si è fatto Apposolare, che usasi 
famigliarinenle nel senso di com- 
mettere altrui una cosa, dargliene 
il carico, e iiitendesi di cosa che 
gli riesca gravosa. 

SPROME , arnese di metallo, 
che con coneggiuolì o viti si a- 
datta al calcagno della scarpa del 
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cavalcalore, eco! quale esso punge 
la cavalcatura , acciocché ella af- 
fretti il cammino. 

Si compone-del collare , specie 
di semicerchio che abbraccia il 
calcagno; dello branche, che sono 
le due parti di (|ucsio semicerchio; 
della forchetta, che è un’asta, la 
quale sembra uscire per di dietro 
a mezzo del collare, varia di ligu- 
ra, ed è fessa alla metà della sua 
grossezza, per ricevere una rotel- 
lina a punte , che chiamasi stel- 
letta, 0 spronella. 

sprone, mctaf. dicesi anche per 
stimolo, incitamento. 

- A CAVAL CHE CORRE NON 
abbisognano sproni , gli in- 
citamenti devonsi usare con di- 
screzione; certe nature generose 
bastano a sè, e sdegnano d’essere 
stimolate. 

Dicesi anche, nello stesso signi- 
ficato; A buon cavallo non occorre 
dirgli trotta. 

— TRISTO A QUEL CAVALLO 
CHE VA CONTRO LO SPRONE , 
tristo a colui che vuol contrastare 
contro chi può ofYenderlo. Anche 
i Latini avevano: Durum est con- 
tro stimulum calcitrare. 

— SPRONI PROPRII E CAVAL- 
LT D’ALTRI, FANNO CORTE LE 
MIGLIA, della roba d’altri non si 
fa risparmio. E in senso analogo: 
Del cuojo d' altri si fanno le 
correggie lunghe. 

— BUON CAVALLO E MAL CA- 
VALLO VUOL SPRONE; al che 
aggiungono per ischerzo, e sgua- 
jalamente. Buona femmina e ma- 
la femmina vuol bastone; per 
significare che , tanto co’ cavalli , 
quanto colle donne, giova piu il 
rigore che la dolcezza. 

FRA LA BRIGLIA E LO 
SPRONE CONSISTE LA RAGIO- 
NE, è il juste milieu della mo- 
rale e della politica, come dice- 
vasi in Francia ai tempi di Luigi 
Filippo. 

- DAR DI SPRONE, o DEGLI 
SPRONI, spronare. 

— A SPRON BATTUTO, A 
SPRONI BATTUTI, posti avverb. 


coi verbi Andare, Correre, Fug- 
gire , e simili, valgono a tutto 
corso , cosi nel proprio come nel 
figuralo. 

— SPRONARE, pungere collo 
sprone le bestie da cavalcare, per- 
chè I Ile camminino; e per nictaf. 
incitare, stimolare. 

— SPRONAR LE SCARPE, 
Ugiir. e in ischerzo, dicesi di chi 
va a piedi. 

— SPRONATA , lo spronare , e 
la puntura o colpo di sprone; e 
per metal, incitameuto: ha il 
dim. Spronaiina. 

Dicesi anche Fiancata , perchè 
si dà nel fianco alla bestia. 

— SPRONAJA, piaga fatta a’ 
fianchi del cavallo dal continuo 
spronare. 

— SPRONAIO, fabbro di sproni, 
e di tutti i pezzi di metallo che 
servono per i finimenti da cavalli, 
come morsi, barbazzali , filetti, 
sla/fe, pcc. . 

FRL'STA, arnese che serve a 
sollecitare gli animali che tirano, 

0 che portano, percuotendoli. 

Vi si distinguono il manico, o 
bacchetto, pezzo di legno formalo 
a ino’ di bacchetto o di mazza ; la 
codetta 0 cordone , pendente dal 
manico , ed è formata da più fili 
di spago attorto , o di cuojo in- 
trecciato; e lo sferzino o sver- 
zino, (detto mozzone , ne’ voca- 
bolarii) spaghetto rinforzato , con 
nodi alquanto distanti gli uni da- 
gli altri , .terminante in una pic; 
cola nappettina , con la quale si 
fanno gli schiocchi. 

— FRUSTAJO, artefice che fa le 
fruste. 

— FRUSTINO, dimin. di frusta 
ed è anche nome di quella bac- 
chetta cedevole, ricoperta di stri- 
sce sottili di pelle, o di altra ma- 
teria, onde si servono I cavalca- 
tori per toccare il cavallo. Vedi 
Scudiscio. Art. II. 

Frustino , dicesi ancora ad un 
giovane che abbia la smania di 
vestire secondo la moda e di far 
lo zerbino, ma che gli manchi il 
più per farlo come si'deve , cioè 
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il cnm, quibus ; perchè non è raro I 
che i così fatti, senza neanche sa- j 
per cavalcare , non che avere il 
cavallo, portino il frustino. 

— FKUSTONE, acc. di frusta. 

— FRUSTARE, battere, percuo- 
tere con frusta 

— FRUSTATA, colpo dato con 
la frusta. 

Dicesi anche per, morso satirico, f 
0 motto di acerba censura contro ' 
alcuno: Fruitale da levare il 
peto. Ila il dimin. Fruslatina. i 

Frusta, si chiama , a Firenze , , 
anche/ quello strumento fatto di 
una 0 più strisce di cuojo , che 
serve per battere le robe di lana; 
detto altrimenti, ne’ vocaholarii , | 
Sferza o Ferzo, staffile, Flagello, 
Scuriada o Scuriala, voci tanto 
affini, per la loro significazione, 
alla /frusta da percuotere gli ani- | 


mali, che alcune di esse furono 
usate invece di quella; come per 
es. nel prov. Il cavallo fa andare 
la sferza , per dire che la cosa 
cammina a rovescio. Della Frusta, 
adoperata per montar la panna , 
si vedrà nell’Art. Vili. 

SCHIOCCO, suono della fru- 
sta agitala fortemente per l’aria; 
altrim. Sliocr.o, Chiocco, Schian- 
to, Stianto, SeopiUo- 

— SGIIIOGCARE, GHIOCGARE, 
STIOGGAUE , agiiare la frusta in 
modo da far schiocchi; • Senti 
quel vetturino come schiocca la 
frusta. • 

SOWAGLIEHA, fascia di 
cuojo 0 d’altro, piena di bubbolini 
o sonaglietti tondi , che si pone 
talvolta al collo degli animali , e 
rende un suono, quando questi si 
muovono. 


t 


Digilized by Google 


ARTICOLO VII 


STALLA. 


STALE.A, stanza a terreno , 
dove si tengono le bestie. 

Dicesi poi speciflcatamentes^nJ/rt 
delle bastie vaccine, stalla delle 
pecore, ecc. La stalla d'*’ cavalli 
è delta anche scuderia- Vedi sotto 

Bestiame di stalla, o allevato 
alla stalla', sta per l’opposto dì 
bestiame brado, cioè vagante. 

Utili di stalla , Buscar sulla 
stalla, chiama il contadino il gua- 
dagno ch’egli fa sul latte, sui re- 
dami , sul rigiro del bestiame e 
simili. 

— RICAVAR LA STALLA, LE- 
VAR LA STALLA. Vedi sotto! 
ÌMlo. \ 

— SERRAR LA STALLA, QUAN- 
DO SONO SCAPPATI I BUOI , è 
modo proverb. di biasimo di co- 
loro che prendono riraedìi al male, 
dopo che questo è accaduto. 

— NON SIAMO ALLA STALLA, 
è rimprovero che facciamo a chi 
in presenza nostra si contiene 
meno che decentemente. 

- DALLE STELLE ALLE 
STALLE, è modo prov. che si ado- 


pera a significare il precipitoso 
cadere delle persone illustri o per 
fama o per grado. 

Stalla, per simil. dicasi di stanze 
e abitazioni tenute sudicie, quasi 
alloggio da bestie. 

^ STALLATA , quante bestie 
conlieno una stalla in una volta: 
Una stallata di bellissime muc- 
che 

— STALLONE, accr. di stalla: 
> Commodi stalloni per ricove- 
rarvi i buoi da lavoro. • 

Stallone , dicssi anche lo stal- 
liere, 0 meglio forse il garzone , 
il mozzo di stallti,cioè quegli che 
fa le infime faccende della stalla 
ed è sottoposto allo stalliere. 

[ Stallone, per cavallo da monta , 
si fa pure, da alcuni, derivare da 
stalla. 

- STALLETTA, STALLINO, 
STALLUGCIA. STALLUCCIO, han- 
no il sìgniQcato generico di pic- 
cola stalla. 

P;ù particolarmente . presso i 
contadini toscani , stalletta è la 
Stalla per gli agnelli da macel- 
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tarsi; lo siaUmo servi’ por la lì- 
gliatura delle pecore e di-lle capre; 
nello slalluccio si tengono i ina- 
jali a ingrassare. 

Stallino, può essere anche add. 
Concio slallino, cioè di stalla 

— STALLIVO , STALLIO , ag- 
giunto di bestia tenuta in istalla 
per molto tempo , che si alleva 
alla stalla, e punto o poco va al 
pascolo : Cavallo stollio , Majali 
stallivi. 

— STALLIERE, colui che ha la 
cura della sUdla , la rifornisce di 
lettime e di lieno, governa le be- 
$tÌ6 

- STALLERECCIA, agg. di la- 
na; e dicesì di quella che cavasi 
dalle pecore tenute nella stalla. 

— STALLARE , dimorare in 
istalla; e fu detto anche per lo 
sgravarsi il ventre che fanno le 
bestie; altrim. stabbiare. 

- STALLATO, che dimora in 
istalla, che si e sgravato il ventre: 
• Ai cavalli stallati si danno tre 
pasti al giorno; Il grosso bestiame 
da macello si contralta stallato , 
cioè dopo di aver passato la not- 
tata a digiuno. > 

— STALLATICO, quel che stal- 
lano le bestie, concio 

A Pistoja , diccsi Stallatico , il 
luogo dove si danno cavalli a 
vettura 

— STALLAGGIO , luogo da al- 
bergarvi cavalli: ■ Tener stallag- 
gio ; Fermarsi a uno stallaggio. • 

Dicesi anche quel che si paga 
all’osteria per l'alloggio delle be- 
stie alla stalla. 

Dai lat. stabulum , onde for- 
mossi l’italiano stalla, ci vennero 
pure stabbio (Vedi Art, V, § 2) 
stabbiuolo, piccola stalla da por- 
ci, ecc. e tìgur. stambugio, bugi- 
gattolo ;s/H(»M/are e stabulazione, 
voci usate dagli scrittori di pasto- 
rizia, per indicare l’allevamento del 
bestiame alla stalla, amministran- 
dogli i mangimi levati dai prati e 
dai campi: •Stabulazione associata 
al pascolo; Ottenuti i foraggi, pro- 
lungheremo la stabulazione del be- 
stiameflno arenderlapermanente.» 


' Ih commune l’origine colle an- 
I zidct'e, ani he la voce Conti sla- 
' bile o connestabilì (comes stabu- 
li}., con la quale si indicava in 
antico colui che era (ireposto al 
governo de’ cavalli del principe, 

’ quasi si dicesse conte o prefetto 
della stalla. 

SCUDERIA, nome dato alle 
, stalle inagnilicHinente architettate, 
I ed ove teiigonsi numerosi cavalli; 
e propriamente stalle ne’ palazzi 
de’ priiici[u.- 

I E non solo dicesi 'delle stalle 
j ove stanno i cavalli proprio , ma 
, di tutte le altre stanze contigue 
ove SI tengono carrozze, tìnimen- 
ti, ecc. 

I «UEI»I»IA. MANGIATOJA , 

specie di truogolo , che si fissa 
I lungo uno dei muri della stalla e 
; serve a mettervi il mangiare in- 
' naiizi alle bestie e a legarvele colla 
cavezza o col capestro, 
i Nè vocabolarii, Grevpia , è de- 
; finita per cesta da lieno , e le si 
dà anche la significazione di ra- 
I slrelliera; ciò che Contraddice al- 
l’uso vivente, il quale considera 
questa voce come puro sinonimo 
! di mnngiafaja. 

' — LA BUONA GREPPIA FA LA 

BUONA BESTIA, per aver le be- 
stie grasse e che se rvono bene , 
conviene governarle bene. 

Greppia e .Mangiatoia , per si- 
mil. e in iseherzo, si dice anche 
della tavola e del Cibo degli uo- 
mini. 

TENER ALTA LA GREP- 
PIA (0 la mangiaioja) AD ALCU- 
NO. dargli poco da mangiare, te- 
nerlo a stecchetto, e ligiir. sottrar- 
gli qualunque aiuto o favore. 

— ESSERE ALLA GREPPIA, si 
dice di chi è ben provvisto di im- 
piego, e che non pensa ad altro 
che a sfruttarlo. 

RASTRELUIERA , arnese 
comoiislo di regoli paralleli, a for- 
ma di cancello, che si ferma oriz- 
zontalmente contro il muro, un 
poco al di sopra della greppia, e 
alquanto inclinato in avanti. 

La rasleliiera si usa solamente 



Digitized by Googic 


ARTICOLO VII, 


234 

pe’ cavalli e serve a mettervi il II 
tieno , che essi, erazia del collo j 
lunvo eil agilu , tirano a se poco 
per volta , senza troppo disper- 
derlo. 

KOSUME, chiamano i conla- 
dini il lieno, lo strame e simili, 
che avanza nella greppia alle 
bestie che non hanno buona bocca. 

BODOL. A., BOTOLA, apertura 
a guis.1 di liamoi.'gia , che mette j 
in coinunicaziiine diretta la stalla 
con la eupaima o fiutile , che le 
sta sopra, e dalla quale si cala il 
fleno. 

Bòdula, dicesi anche una buca, 
par lo più quadra, che in alcune 
bolteghe o in povere case, è nel 
palco o soffitto. 0 per la quale da 
una stanza inferiore si passa alla 
superiore mediante una scala a 
pinoli. 

COBSIA, lo spazio vuoto e 
non impacciato nella stalla , dove 
si può camminare; questo trovasi 
lungo il unirò, opposto alla grep- 
pia , quando ó una' sola, ovvero 
nel mezzo della stalla , se in essa 
siano due opposte greppie. 

D’ordinario le stalle hanno la 
corsia scempia; ma potrebbero 
averne più d’una, quando tra la 
greppia e il muro si lasciasse un 
andito o passaggio libero , come 
si pratica in alcuni luoghi. 

Anche nò teatri, negli spedali e 
luoghi simili, vi sono le corsie. 

ZANELliA, è un piccolo ca- 
naletto o rigagnolo, cha raccoglie 
le urine della stalla, e, per mezzo 
d’una lapide pertugiala, le fa 
scolare in un fognòlo o bottino. 

Mon sono provviste di zanella 
che le stalle, le quali hanno l’ira- 
pianlito (lo stazzo, come lo chia- 
ma il Crescenzio) o selcialo, o la- 
stricato, ecc. In quelle che l’hanno 
semplicemente sterralo , le urine 
filtrano nei terreno sollostaale e 
si disperdono. 

Si chiamano Zanelle, Zane, an- 
che quei risciaqui, o luoghi con- 
cavi, fatti attraverso o luogo le 
strade, affinchè più facilmente si 
scoline. 


POSTA , POSTO , luogo de- 
stinato a ciascun cavallo nelle 
stalle: questo suol essere limitalo 
dalla mnngiatoja, dalla corsia e da 
due ballifianehi. 

BAT'riPlAACO , Jisse, ov- 
vero stanga, che fa separazione di 
due posti nelle stalle, ed ó so- 
j spesa alla mangiatoia e ad un co- 
lonnino 

' COEOHAIA'I, grossi legni ro- 
( tondi , a guisa di colonna , pian- 
ì tati a giusta distanza tra il letto 
I de’ cavalli e la corsia. 

' GOVEKHAKE, dello di ani- 
I mali domestici, averne cura , dar 
I loro da mangiare e bere; d'onde 
governo, governatura delle be- 
stie. 

Più particolarmente, allorcliè si 
I tratta di bestie di stalla, gover- 
i tiare non ha che il senso di dar 
loro il nulrimento: • Le bestie, 
che si vogliono ingrassare per il 
macello, si governano a panello di 
seme di lino; il majalesi governa 
Ire o quattro volte al giorno con 
fave, ghiande, ecc. 

HAAGIHE, chiamano i con- 
tadini lutto ciò che serve di pa- 
stura al bestiame: • Provveder di 
mangime le capanne;! nostri con- 
tadini s’impancano a passare l’in- 
verno con bestiame sproporzionato 
ai mangimi. • 

SECCEIIE, dicesi il mangime 
secco, come è il fieno , lo strame, 
la paglia e simili: • Governaro le 
bestie a seccume; Seccume ad uso 
della stalla. • 

FBESCljllE, FRESCURA, il 
mangime fresco, il prodotto ancora 
verde de’ prati e degli erbaj : « Per 
governare a frescume, servono gli 
erbai autunno-invernali; Di No- 
vembre comincia a scarseggiare la 
frescura. • 

Dicono anche Yerzura, Verde, 
per frescume: • Mischiate, quando 
potete, al fieno la verzura, ma non 
la date schietta; La paglia se non 
è rifiorita con un po di verde, non 
la vogliono (gli animati). • 

Dare il verde. Mettere al ver- 
de, e simile, detto di cavalli, vale 


Digitized by Google 



STALLA 


235 


pascerli coll’erba, come si fa tal- {I 
volta in primavera, per puraarli. i 
TRINCI ARE , TRITARE , < I 
dello dei manjjinii da darsi al be- >' 
stiaine, specialmente alle vaccine, : 
vale tagliazzarli , farli in ininuli 
pezzi , ridurli cioè a cosi tenue 
fiintrliezza da riescire impossibile ' 
all’ animale di scc;;liere i lìti più ; 
teneri e più p;ustosi: • Ragione di 
economia vorrebbe che in ogni 
stalla ben tenuta si trinciassero 
certi mangimi, che soli sarebbero 
presi troppo alla svogliata; Tritare 
gli strami. • 

— TRINCIATOJO, chiamasi una 
stanza accanto alla stalla, ove si 
riduce trito il foraggio, prima di 
amministrarlo al bestiame. 

Per trincialojo, intendesi anche 
l’arnese che serve a trinciare. Vedi 
Falcione, Trinciapaglia, Trincia- 
radici, ecc. Parte 1. Art. Ili, § 2. 

— TRITA , sost. il trìtamenlo 
dei foraggi : • Spesso la trita si 
fa nella stalla, e così si supplisce 
alla deficienza del Irinciatojo. « 
Trita , anche il foraggio stesso 
tritato : • Non si mette mai nella 
greppia più di quattro o cinque 
brancate di trita ; la trita fatta di 
paglia e strame e fieno, e poi con- 
dita con un po’ di ventura, riesce j 
ottimo e annetiloso alimento. > I 
SERATA, SEGATO (da segare, ; 
tagliare) ha lo stesso significato di ! 
trita , cioè di foraggio trinciato : 

• Falcione per fare la segata a’ 
buoi ; intridere il segato di sec- 
cume coi semi delle baccelline ri- 
dotti in farina. • 

COMPOSTA, chiamasi un I 
miscuglio di paglia fieno e simile ' 
trinciato , di radici tagliuzzato , I 
come rape, barbabietole ecc. che ! 
bagnato con acqua e spruzzato con 
un po’ di farina di fave, vecce, 
saggina, ccc. si pone a strati in 
un bigoncio, vi si lascia a rinve- 
nire per due o tre ore, e poi si 
dà alle bestie. 

Dicesi anche, secondo i luoghi. 
Méscola, Mischiala, Bigonciata, 
Impagliata . Pagliata. 
PROPE.'VDA, è detta ne’ vo- 


cabolarii, quella quantità di biada 
che si dà in una volta alle bestie. 

Il Carena la definisce : determi* 
nata misura, che suol essere di 
alcune giumelle di avena, di fave 
e d’altro, che si dà a’ cavalli in 
soprappiù del fieno, per mantenerli 
vigorosi. Ma I’ uso allarga assai 
più il senso di questa voce , la 
quale comprende ogni sorta di ali- 
mento dato, nei diversi pasti, agli 
animali governati alla stalla : • La 
paglia non formi in oualsiasi sta- 
gione più d -1 terzo della profenda; 
la profenda si trasporla in corbelii 
dal trinciatojo alla stalla ; protenda 
coraposla di seccume e di verzura; 

I porcellini si riducono a majaii 
con la seguente profenda, ecc. • 

Antic. dicevasi Prebenda, quasi 
res prmbenda, cosa da darsi ; voce 
con la quale significavasi anche 
provvisione si di vivande, si di 
danari; e ora vale rendita ferma 
di cappella o di canonicato. 

Profendare, dar la profenda alle 
bestie, si trova usato dagli antichi 
scrittori. 

BIADA, chiamasi l’avena cho 
si dà in ciba alle bestie ; e non 
solo alle bestie da soma e da ca- 
valcare, come dicono i vacabolarìi, 
ma anche ai buoi da lavoro , ai 
redi, ecc. 

- OMBRARE 0 ADOMBRARE 
NELLA BIADA, vedi Ombrare, 
Art VI S 3- 

AL CAVALLO BIADA E 
STRADA, dicesi per significare 
che il cavallo pasciuto di biada 
cammina con piu vigore. 

Anche il governo della mano 
conferisce a mantener sano e ro- 
busto il cavallo; epperò si dice: 
Briglia e biada, striglia e strada. 

- ME'^SA E BIADA, NON RU- 
BA STRADA, dieesi dalle pie per- 
sone, le quali, prima di mettersi 
in viaggio , amano ascoltare la 
Messa , persuasi di non perdere 
per ciò tempo , nel modo stesso 
che non si ^rdo , fermandosi a 
a dar la biada a' cavalli- 

— CASSETTA, 0 GASSETTINO 
DELLA BIADA, specie di truogo- 


ARTICOLO VII. 


236 

letto 0 (li mediella , in cui si dà 
la biada o altra simile profenda 
alle bestie, e si pone per lo più 
entro la inan(tiatoja. 

— BIADARE, abbiadare, dar 
la biada alle bestie, pascere di 
biada : • I buoi devono essere 
biadali e ben custoditi ; cavalli 
abbiadali: Mefj'lio è il concio di 
bestie biadale, che l’altro di bestie 
ebe si nutriscono solo di paglia 
e d’erba. • I 

Sbiadnlo, fu detto di cavallo 
tenuto .siuiza biada. 

— MOLINO DA BIADA , chia- 
masi un niaciiipllo per uso di tri- 
turare la biada, le fave, l’or7.o, ecc. 
prima di amministrarli alle bestie. 

Quesl’ariieso, dello anche Fran- 
gilegume, frangisme, fu inventato 
da poco e perciò non si è reso 
ancora comune nelle stalle. La sua i 
utilità consiste nell’ impedire che li 
il concio di bestie biadale infesti ; 
i campi col germogliamento dei 
semi ; perchè la biada non è mai 
schiacciata abbastanza dalle ma- 
scelle delle bestie, e una gran parte 
di essa passa indigesla con gli e- 
scremenli. 

BEVERONE, bevanda coni- I 
posia d’acqua tiepida e di farina, 
o crusca, o tritello, che si dà alle 
bestie bovine , cavalline e simili 
per ristorarle e ingrassarle : • Se 
le verzurc mancano alTalto, bisogna ' 
u.sare semola (crusca) per farne j 
beveroni : L’uso dei beveroni è sin- ■ 
golarmente utile alle mucche da | 
latte. • 

Al beverone danno pure il nome 
di acqua bianca ; e dicono far bere 
in bianco un animale , nel senso 
di dargli il beverone. 

il beverone, fatto con la semola, 
chiamasi anche semolata. 

Beverone, è dello per dispregio 
dì medicina data in bevanda. 

Beverone, vale anche il tulio che 
si fa fare ad uno colla testa nel- | 
I’ acqua, come accade tra nuota- { 
lori; • 1' gli ho dato un beverone; ‘ 
che anche si dice: 1' 1’ ho fallo ! 
bere. . i 

- BEVERONCINO, dimin: • I : 


I porcellini si ajutanocon beveron- 
cini di crusca e farinacei. • 

ABBEVERARE, dar bere, 
condurre a itero: • Le beslie si 
abbeverano o alla pila, o nella 
greppia ol bigoncio. • 
i — ABBEVER.ATOJO, vaso qua- 
: lunque o ricettacolo d’ acqua, ove 
, beve il bestiame : • L’abbeveratojo 
I è un oggetto da considerarsi c 
; nella costruzione delle case colo- 
niche, e nelle iiasture. • 

Nelle case colonielie , nelle ca- 
scine e simili, serve da abbevera- 
tojo una Pila 0 casca, vaso grande 
di pietra; e può essere anche un 
Truogolo, iter abbeverarvi, per es. 
le pecore; in mezzo alle pasture, 
si irovano per abbeveratoj , le 
fontane, i fontanoni, i pozzetti, ecc. 

Abbeveratojo o Beveratoio , è 
anche (|uel vaso che si tiene agli 
uccelli nelle gabbie, o ai polli, o 
ai colombi, ne’ serbatoj e simili. 
Però quello, in cui bevono gli uc- 
celli in gabbia , dicesi più comu- 
nemente Berioto. Beveriolo. 

— FARE IL ZUFOLINO AI CA- 
VALLI. aiutarli col lischio accioc- 
ché bevano. 

CEAZZATOJIO , GUAZZO, 

specie di grande abbeveratojo, sca- 
valo in lerra, dove le bestie, oltre 
il bere, si possano guazzare. 

Peri)«ai: 2 o, può intendersi an- 
che quel luogo dì un fiume, d’un 
rivo e simili , dove 1’ acqua è si 
bassa che le bestie vi possono cam- 
minare per entro. Cosi guazzare 
un co vallo, vale menarlo al guazzo. 

LETTO, strato di paglia, o 
d’ alile materie vegetali fibrose, 
che si inelle nelle slalle sollo alle 
bestie, uà coricarvisi sopra. 

Il Lastri lo chiama anche Sterno, 
voce che richiama lo Stramen o 
Slramenlum dei Latini (da ster- 
nere) e il lombardo sterni, fare lo 
sterno o Icllo alle bestie. 

Oltre le paglie dei cereali, ser- 
vono a far il letto alle bestie le 
erbe secche palustri, come lo spar- 
ganio, le carici, i giunchi, ecc. 
(Che vanno sollo il nome collettivo 
di falasco), le foglie d’ogni genere 
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che si raccallano ne’ boschi , le j| Talvolla Pattume , non è che 
rappelle d’erica, le felci, le tigna- I puro sinonimo dì leltime: • Gli 
miche, le cèppii'*, ecc. I sleli di granturco possono servire 

— LEVARE IL LETTO, rifare di pattume; Pattume di bosco. • 

il lelto, togliere di sotto alle bestie | Pattume, che anche diccsi Pac- 
il vecchio letto, per rimetterne , duine, Pacdume, ha pure il si- 
uno nuovo. E dicesi anclie levare . gnìlic,.lodi spazzatura, sudiciume; 
0 ricavare la stalla. h onde Pattumujo o Patlumaro , 

Si leva il lelto (|uando , rime- 1 per spazzaturajo, e Pattumiera 
scolatosi agli escrementi, e assor- I voce dell’uso lucchese, per Cas- 
bitane 1’ umidita , si è convertito ' setta da .'Spazzatura , «cioè per 
in letame. Vedi Parte I, Art. II. quell’arnese di legno o di latta , 

— AVERNE DA FAR LETTO A’ con manico, dove si mette la spaz- 
CAVALLI, detto di cose, vale a- zatura. 

verne grande abbondanza; lo stesso —IMPATTARE, stendere pa- 
che averne da vendere, averne da glia o altro, per far letto alle be- 
lare alla palla, e simili. stìe: < Poco si impattano le bestie 

— LETTIERA, lo stesso che per mancanza di strami; La let- 
letto: • Quando la lettiera è ab- tiera è valutata, impattando scar- 
bastanza intrisa di sterco e di | samente, libbre dieci e mezzo per 
urina, si leva ; Nella scelta della [ bestia. « 

lettiera va guardutoai cattivi semi i — IMIMTTO, il letto delle bestie, 
che con essa si introducono nei I L'SCITE, DEJEZIONI , nel 
conci. • “ \ signif. di escrementi ; • Bisogna dl- 

— LETTIME , ogni sorta di niinuire il patto alle bestie tin 

materia da far letto o lettiera alle ‘ Novembre) perchè ledejezioni sono 
bestie^ • Lettimi di padule; Il minori; La saggina non vuol es- 
suolo palustre non produce che sere segata troppo presto, perchè 
lettinie; Per lettime si adoperano provoca le uscite degli animali. • 
le pule, gli steli di granturco e META, lo sterco che fa in una 
roba di b <sco. > volta alcun grosso animale, e che 

PATTO, pattume, chiamasi dal volgo è dello anche wticca. Ha 
il lettime che si ha da certe erbe i’accr. Metona. 
paiustri e grossolane, non buone Nell’uso Pislojese , dtcesi meg- 
per fieno: • Patto di padule, o fa- già, per mela. Parere una meg- 
lasco; Patti per far letto alle be- gta , dicesi di persona svogliata 
stie; Oggimai il pattume è caro dal lavoro, o debole; Meggione, 
quanto lo strame; Bassi fondi che Meggiona, per persona grassa e 
non danno che pattume. • lenta nell’ operare. 
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IIU!liCERE,MUGNEKE, spre- 
mere le poppe agli animali per 
trarne il latte. 

E metaror. levar di sotto danari, 
od altro: Munqer uno. 

— CHI TROPPO MUGNE, [SE 
CAVA IL SANGUE, si dice delle 
eccessive gravezze. 

- MUGNITORE, MUGNITRICE, 
chi 0 che mugne. 

- MUGNITURA, .MUNTA , atto 
dei mugnere, e dicesi anche delia 
quantità di latte che se ne trae; 

• La mugnitura si eseguisce due 
volte il giorno; Due vacche mnn- 

ane davano litri 27 di latte nelle 
ue munte cumulate di ciascun 
giorno. > 

- MUNGERECCIA , che si la- 
scia mungere: « Un premio a quelli 
che renderanno docili, e munge- 
recce le vacche. > 

— MUNGANA.vedi Art. V, S<- 

Altri derivati: Smungere, Snu- 
gnere, trarre altrui d’addosso l’u- 
more, impoverire un paese di da- 
nari, villovaglie e simili : • Smun- 
gere una provincia , uno stato ; 


Smugnitori di popoli; Viso smun- 
to, ecc. • Meno usati sono Dimun- 
gere. Emunoere. 

BIG0!«CI1]01>0 DA MUN- 
GERE, vaso di legno a doghe, una 
delle quali , prolungata , serve di 
manico. 

Nel Pisano , i coloni mungono 
le vacche in una catinella di rame 
stagnalo, e le pecore nel tecchiello. 
Nella Montagna pistoiese, il latte 
che si munge dalle pecore , si ri- 
ceve in un vaso di terra, detto 
canea, e quello delle mucche , in 
un vaso di latta , detto lattaja , 
barca , ecc. Varii dunque sono i 
vasi da mungere, secondo i paesi. 

I Latini li comprendevano tutti 
colla voce Mulcira, da mulgeo. 

PAWCHETTO , piccolo se- 
ditojo ad una gamba , sul quale 
sta rmosato chi munge gli animali. 

COLiATOJO , arnese vario 
di forma e di materia col quale 
si cola il latte appena munto, per 
averlo netto dai bruscoli e simili. 

LATTE, liquore bianco, opa- 
co, dolcigno, che si forma nelle 
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poppe delle femmine dei mammi- ii 
feri, e primo nulrimenlo dei loro ; 
parli. 

In senso più ristretto , e nel 
linguagtiio delIVconomia rurale e 
domestica, intendesi ii latte che 
producono alcuni animali dome- 
stici, del quale parte si consuma 
in natura , e parte si converte in 
burro e cacio. La vacca è l’ani- 
male da latte, per eccellenza; e 
perciò quando dicesi latte , si in- 
tende comunemente quello di vac- 
<a. Negli altri casi, si suol ag- 
giungere il nome dell’animale che 
lo produce: • Latte di pecora. 
Latte di capra , Latte di bufa- 
la, eco. • 

— LATTE FRESCO, quello che 
si ha da una vacca , la quale ab- 
bia figlialo di fresco. 

È latte fresco fino a un mese e 
mezzo 0 due dopo la figliatura ; 
nel qual tempo la bestia ne dà 
anche in maggior quantità. 1 

— LATTE STANCO, quello che 
in minore abbondanza, e calando 
a poco a poco dà la vacca dai due 
mesi ai cinque dopo (iglìato. 

— MANTENERE IL LATTE, di- 
cesi delle vacche , nelle quali la 
secrezione lattea ti fa , benché 
scarsaoienle, anche dopo il quinto 
mese dalla lìgliatura, e nello stato 
di nuova gravidanza. 

- PERDERE IL LATTE , ces- 
sare di dar latte per malattia so- 
praggiunta, 0 per altra cagione. 

La bestia che non dà più latte, 
per essere vicina al parto , dicesi 
« che si secca. Alcune vacche si 
seccano prestissimo ; Vacca secca- 
ticcia. • 

Dicesi • latte munto di fresco, 
latte. puro e schietto, latte sostan- 
zioso, latte debole, ecc. E dai ca- 
scinaj , latte sano , latte guasto , 
latte crudo, latte maturo, eco. Vedi 
sotto Spannare. 

Il nome di Latte , fu applicato 
a parecchie altre sostanze, le quali, 
dail’ aspetto in fuori, nulla hanno 
di comune col latte delle femmine 
dei mammiferi. Tale è il latte ve- 
getate, ossia il sugo che geme per 


I rnltura o per incisione da alcune 
pianii-. come dalla lattuga (da cui 
; essa prose il nome), dal Ileo, dai 
papaveri eoe. Di qui la frase Es- 
sere in lolle , per significare lo 
stato del grano, della castagna , e 
I simili, dopo la fioritura: o (ostato 
di alcuni semi , che al principio 
dei loro germogliamento inteneri- 
scono dentro c fan come se aves- 
sero latte. Così, dicesi Latte di 
pesce, una sostanza bianca e molle 
! a guisa di cacio tenero, che si 
{ trova ne’ pesci maschi ed è desti- 
; nata alla f-'cnndazinne delle uova, 
al tempo della tregola; Latte di 
i mandorle , le mandorle peste e 
I stemperate nell’acqua, eec. onde 
I si fa la Lattala 

' Più strana ancora è la denomi- 
nazione di Lalie di gallina, di cui 
vedi Gallina, Art. IX. 

— LATTOMETRO , o GALAT- 
TOMETRO , è uno strumentino 
formalo di un sotti! tubo di ve- 
tro, che si atluSa nel latte , per 
conoscere se vi sia stata mesco- 
lata acqua, e quanta. 

- LATTAJA, L.ATTIERA , che 
produce mollo latte: • Si dà il 
nome di mucca a tutte le vacche 
lattiere di color bruno, per distin- 
guerle dallo vacche bianche non 
lattiere; Gli animali vaccini danno 
le femmine laltaje per eccellenza.» 

Dìcesi, ma meno comunemente, 
nello stesso signiflcalo. Lattata, 
Lattifera, aggiunti che anche si 
accompagnano coi nomi di certe 
piante e di certi frutti. 

Lallaja, chiamasi, nelle grandi 
cascine, una stanza a terreno, dove 
si custodisce il latte dal momento 
che si è munto tino al momento 
che si spanna: essa ha torno torno 
le pareli dei muricciuoli coperti 
di lastre di pietra, sui quali stanno 
i vasi da pannare. 

Lattaja. può essere anche il 
femm. di (affajo, venditore di latte. 
Questo , nei dizionario Livornese 
del Zanobi, è detto lattaiuolo , e 
meglio forse , per non fare equi- 
voco con lattaio, arleQce che fai 
lavori di latta e di stagno. Ma 
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come si fa a soslituirc l’una voce 
all’altra, quando l’uso del popolo 
vi si rllìula? Peraltro, aticbe lo7- 
lajuolo e iatlajuola , lianiio più 
di un si^nilicalo; Latlajuolo o 
LaUeruolo , por torta di latto; 
Lanaiuoli o Lallantuli , i denti 
di latto delle ln‘SU<‘ \ LaUajunlu o 
LaUiccVolo, l'erba ohe dai bo- 
laiiid è licita ChonUnila jiincca. 

~ LATTONE, LATTO.NZOLO, 
Vedi Vinello Ari. V, S *■ 

— LATriCIMO, denominazione 
generica d’ogni sorta di vivanda 
che si fa col latte; comprende il 
latte propriameirte detto, il burro, 
il cacio , la ricotta e simili: Far 
uso di luUicin} ; Astenersi dai 
lallicinj. 

— LATTEO, di latte, die so- 
miglia nel colore al latte, che ha 
relazione col latte : • Secrezione 
lattea, dieta lattea, via lattea. > 

— LATTEMELE , vedi sotto 
Panna. 

— LATTEGGIARE , produrre 
latte, essere in latte; e non si dice 
che delle piante : • Fico lalteg- 
giante, castagne lalteggianti. • 
Lalteggiare, dicono i vernicia- 
tori per esprimere lo strisciare 
che essi fanno del pennelloasciuttu 
a spina pesce sopra la tinta fresca^ 
con che imitano quelle ritrose che 
suol avere il legno ; e tal nome 
lo prende dalla tinta cambiala che 
piglia quasi il colore del latte. 

- LATTIGINOSO, che fa latte, 
cioè sugo simile al latte : Erba lai- 
liginosa. 

E dicesi anche di colore, simile 
al latte. In questo caso, 1’ uso ha 
pure; bianco iallalo, bianco laiteo, 
lalticino. , 

IMPAZZARE, IMPAZZIRE, ! 
dicesi del latte destinalo a bevanda ' 
o a cibo, allorché , per troppo bol- 
lore 0 per altra cagione , si de- 
compone e fa certi grumoli o 
caci uoli che par ricolta : Latte im- 
pazzito, ed anche latte pazzo. 

Lo stesso dicesi di crema , di 
torta di latte, di brodetti e simili, 
«he il fuoco fa coagulare e rende 
insipidi. 


I.WORZARE, INFORTIRE, 

dicesi del latte, del siero, della 
ricotta e simili, quando dopo un 
certo tempo, 0 per mala custodia, 
perdono il dolcigno loro pr oprio 
e prendono il sapore forte, cioè 
come di aceto : • Nelle cascine te- 
nute male non si può reggere dei 
puzzo di latle inforzalo ; il latte 
facilmente infortisce e va a male, 
epperA si tenga sempre in luogo 
fresco. • 

A Firenze, alla ricolta esimile, 
che sa di forte, dicono pe ischerzo 
che viene di fortezza, che è stata 
in fortezza, ecc. 

RAM.^IA, la parte piu pingue 
e specilicamente più leggiera del 
latte, untuosa e di colore pendente 
al giallognolo, la quale col riposo 
se ne separa c tende a venire a 
galla. 

Panna, è voce alTatlo moderna, 
etullavia comunissima in Toscana: 
sembra derivata da panno , che è 
quel velo che si forma sulla super- 
lìcie di certi liquidi. Panno di 
latle, trovasi negli antichi , ed 
anche oggidì direbbesi di quella 
leggiera coagulazione in pelle in 
pelle, che non ha ancora la consi- 
stenza della panna. 

La panna dicesi anche creata, 
fior di latte, capo di latte, capo- 
latte e, per corruzione, cavo di 
latte; nomi peraltro che si usano 
più specialmente per indicare una 
vivanda composta di panna o di 
latte, tuorli d' uova, zucchero ed 
aromi, dibattuti insieme e rap- 
presisi fuoco. Una specie di crema, 
ma più gentile dell’ordinaria, che 
anche si mette nelle forme e si fa 
ghiacciare, chiamasi latte inglese. 
Credo che corrisponda al strac- 
chino gelato dei Milanesi, alla far- 
maggetta dei Siciliani, alia caciotta 
d'altri, ecc. 

- PANNA DA MESCERE, in- 
tendono i lattaj di Firenze quella 
che essi vendono allo stato liquido, 
per distinguerla della panna mon- 
tata. 

— PANNA MONTATA, panna 
che, dibattuta in una catinella, si 
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va rigonfiando via vìa e si convorle ' 
in una massa spumosa di una otaria 
consisteva. È la ntve di latte Avi 
Romani, il taltemele dei Milanesi 
e l’a/rogala degli antichi Greci. 

La panna montala si suol man- 
giarCj per In più co’ ciald<mi, che i 
sono certe sottili faldelle di pasta 
confetta con zucchero , strette in I 
forme di ferro caldo, ai torte e ri- \ 
dotte a guisa di cartoccio. 

Arnesi da montar la panna sono 
la Frusta , fatta di una o più 
canne rifesse in cima, o di alcune 
bacchette o stecche di legno legate 
insieme all’un de’ capi ; e in luogo 
di questa, il Palloncino , fatto di 
più fili di ottone , ripiegati in 
lunghe maglie, rigonfio nel mezzo i 
e fermato a un manico di legno, i 
All’ Esposizione di Firenze del | 
1861, SI vedeva anche una macchi- jl 
netta da montar la panna. i 
— PANNARE, riporre il latte |, 
dopo munto in vasi, perchè mandi li 
a galla la panna : Fast da pan- | 
nare. I 

Vasi da pannare , diconsi con 
generica denominazione certi ca- 
tini 0 catinelle , pochissimo con- 
cave e molto spante, acciocché la 
panna possa sollevarsi più copiosa 
e con maggior prontezza. Per lo 
più sono di rame (e Ramine sentii 
chiamarle alle Cascine presso Fi- 
renze), ma possono essere anche 
di terra cotta verniciata , di por- 
cellana, di legno, ere. l 

— APPANNARSI , mandare a 
galla la panna : • Latte che si 
appanna senza inforzare; latte che 
non si è ancora appannato. • 

— SPANNARE, levar la panna 
al latte, sfiorare il latte ; onde latte 
spannalo, latte sfiorato, per opposto 
a latte intiero , che dicesi quello 
al quale non è stata tratta la panna. 
Vedi sotto Sburrare. 

— SPANNATURA lo spannare; 

• Arnese necessario alla spanna- 
tura è la spanpstoia, > 

- SPA^NATOJA . PANNARO- 
LA, specie di scodella, o mestola 
pianeggiante, con ebe si spanna 
via via il latte. 

Voi II. 


ZANiCiOLiA., vaso di legno 
più 0 meno grande, in cui si di- 
batte la panna per fare il burro. 

llavvene di varie fogge. La più 
antica e comune, della zangola a 
colpo, o verticale, è una specie di 
allo doccione, u di piccolo barile 
allungato, leggiermente conico , 
entro il quale si fa muovere in 
su e in giù, a guisa di stantuffo, 
una mazza o bastone, che ha in 
fondo un girello di legno largo 
poco meno che il cilindro. 

Nelle grandi cascine, sì adopera 
la Zangola rotatoria, che ha la 
forma di una barilotta , munita 
internamente di tramezzi ; questa, 
per mezzo di manubrj, o altri con- 
gegni, si fa girare iniorno al pro- 
prio asse, per il qual movimento 
la panna urta contro i tramezzi e 
si balte. 

Di moderna invenzione è la 
zangola centrifuga di ferro, colla 
quaie sì puO ottenere il burro an- 
che battendo tutta la massa del 
latte. Senza spannare, se non che 
il prodotto riesce più scarso. 

BURRO , BUTIRRO , nomi 
che si danno alla panna adden- 
sata insieme in una massa solida 
per l’azione dell’aria e pel lungo 
sbattimento della zangola. 

Le particelle di burro, riunen- 
dosi insieme, formano ciò che di- 
casi Pane del burro. Questo pane, 
levato dalla zangola e lasciato un 
po’ di tempo nell'acqua a refrige- 
rare ed ispessire, si impasta poi 
per separarne le parti caciose e 
sierose che ancora contiene. L’im- 
pastamento si fa a secco, strizzando 
il pane colle mani, ovvero con ap- 
posite spatole, 0 con cilindri di 
legno. Si fa anche tenendo il pane 
immerso in acuua abbondante, o- 
perazione che aicesi la taratura. 

Pane, panetto, dicesi pure di una 
certa quantità di burro staccata 
dalla massa, a cui si dà la forma 
di pane o altra consimile, e si porla 
al mercato. Pani di burro. — Ap- 
paneltare, ridurre il burro in pa- 
netti. 

- FIORIRE IL BORRO dicono 
16 
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i montanini di Pislnja per bol- 
larlo, ininrimere sui panelli di 
esso il bollo o niarcliio che ciascun 
burraio sì seegriie. 

— buuno IH VACCA, CACIO 

DI PECORA. RICOTTA 1)1 CAPRA. 
II burro comune proviene sempre 
dal latte delle vacche ; anche il 
latte di pecora è ricco in burro, 
ma non lo si esirae, cièche rende 
tanto pregevole il cacio di pecora. 
Nel latte caprino, la materia ca- 
seosa è più difficile a separarsi, e 
questo è il pregio della ricolta di 
capra. , 

— BURRO FRESCO, quello le 
vaio di rccenle dalla zangola, e 
che è ancora fragrante e piacevole 
al gusto. 

Quando non è più fresco il burro, 
dicesi rancico, rancido, raschio, 
ecc.; e far rancico, far raschio, 
quel rigno che esso fa nella gola, 
mangiaiidohi 

— BURRO COTTO, è detto nelle. 
Tariffe tiuruiiiiie, quel burro che 
lu slrulio a buio calore e fatto 
passare a iravc-rso un fi tro per 
liberarlo affatio dai priiieipj ca- 
ciosi e sierosi , e ciò perchè si 
serbi lungo tempo, sen/a che in- 
rancidisea e si guasti. 

Dicesi anche burro salato, per- 
chè nel fonderlo, v si mescola del 
sale. Posto in caratelli o vasi si- 
mili, SI spedi'Ce in commercio, 
sotto il nome di manteca, ed è un 
condimento mollo in uso sui va- 
scelli e III Ile grandi cucine. 

- DVRK IL BURRO, DARE 
DEL BURRO, lodare pi-r secoudu 
fine, aiiuiare, lisciare ; e quando 
si odono di queste adulazioni, si 
dice ; Senti quanto burro ! 

Burro o butirro, chiamansi pure 
certe sostanze Vi gelali c concrete, 
che Sono mollo analoghe al burro 
comune per la loio composi/ione 
e le loro proprietà; come è il bu- 
lirro di cacao, di cocco, di màn- 
dorle, di palma, ecc. 

E cosi, (Il cel li cloruri metallici 
dall’ aspetto butirroso, e diesi 
fondono ad un dolce calore; Bu- 
tirro d' antimonio, a’ arsenico, di 


: bismuto , -di stagno , di zinco, 

ecc 

— BURRAIA, chiamasi, nelle 
cascine, la stanza ove si fa il burro. 

— BURRAIO, colui che fa il 
liurro ; e va a'torno, vendendolo, 
come costuma in alcuni luoghi. 

— BURRATO, unto, spalmato o 
•lìtriso (Il burro. 

— BURRO'O, BUTIRROSO, 
pieno di burro, condito di burro, 
che è grasso e della natura del 
burro. 

— BURRACEO, di burro, della 
natura del buno. 

Una qualilà di pesca e di pera 
chiamasi burrona, percliè di pol- 
pa tenera come burro. E nel lin- 
guaggio dei chimici , c’ è V a- 
cidi) butirrico, ì\ b mirrato , W 
bulirroìie, la butirrina. 

— I.MBURRARE, distendere il 
burro sul pane o su altro per 
mangiarlo; usasi comunemente per 
lodare, adiUare, dare il burro. 

Il lodare sovercliiaineiile, iidare 
’ troppo burro, quasi da far cre- 
dere che ci sìa o adulazione o iro- 
nia, dicpsi anche Irnbnrreggiare, 
Rimburreggiure , Imburreggia- 
tura. 

— SBURRARE, cavare dal latte 
la panna con che si fa il burro. 

— SBURRATO, privo di burro, 
e dicesi propria mente del cacio e 
del latte privo della parte butir- 
rosa. Al ligur. vale debole, fiacco, 
e diresi delle persone. 

C.-tCIO, FORMAGGIO, specie 
di latticinio scrbevnle per più 0 
meno t>-mpo, che si fa, accagliando 
il latte spannalo, o il latte intiero, 
e variamente manipolandolo. Se ne 
conoscono di più sorte, con nomi 
presi dai melodi di fabbrieazioot, 
dai lunglii, dal sapore, dalla con- 
sisleoza, ecc. 

Cacio e Formaggio , sono veri 
sinonimi , perchè esprimono una 
sola e medesima cosa; se non che, 
dicendosi formaggio,, si accenna 
alle forme, entro le quali si mette 
a prosciugare. C/ictu , dicesi più 
cumuiiemeiite nell'uso toscano; e 
può siguilicàre anche .una ,ddla 
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parti componenti il latte, la parte i 
più nutritiva , (jui'lla che ccagu- 
landosi torma il principale ingre- ' 
diente del formaggio, e die è I 
delta per altri nomi mnleria co- i| 
ciosa, quaglio dei lalte , e con ! 
voci latine caseina, malcria ca- 1 
seosa. 

Dal lai. caseus, cacio, si è fer- 
malo pure Oisei/lcio. neologismo | 
usato da alcuni per fabhncH.'.one 
del cacio ;Cr/icico, nome che limino 
i chimici a un acido che si svi- 
luppa speriaimciite nel c ciò per 
effetto della fernieiitazione ; Cisea- 
zione , azione per la quale lai 
parte caseosa si converte in for- 
maggio. 

— CACIO DOLCE. CACIO FIO 
RE, diccsi quello fallo Col pre- i 
same vegetale e prtncipalnimte 
coi Oorelli del carciofo salvalico: j 
è più dolce e più delicato del ca 
ciò forte. I 

— CACIO FORTE , quello fallo 
col caglio animale, per cui piglia 
un certo silo e un sapore pic- 
cante. j! 

Dicesi anche C.nc.in che pizzica, I 
Cacio col pizzivhioo ; e quando : 
ha troppo acuto sapore. Cacto sap- j 
piente. | 

— CACIO FRESCO. CVClOTE > 
NERO, specie di cacio umido e I 
poco sodo e da mangiar«i suliitn, j 
che si prepara seii/.a assoggettarlo j 
alla coltura. I 

— CACIO DURO , CACIO SEC ; 
CO , dicesi il cacio fatto per lo 
più a coltura, cioè manipolato al 
fuoco, prosciiig.ilo m-lie forme, as- 
sodato e da pidersi perciè conser- 
vare lungo tempo e trasportare 
da per tutto. 

— CACIO MAGRO , quello che 
si fa col latte .sp.iiinato e culla sola | 
materia caciosa. 

— CACIO GRASSO, quello che 
si ottiene dal lane intero, onde 
risulla comporlo di una mistura 
di materia caciusa e di materia 
butirrosa, 

Quando al lalte intiero si me- 
scola la panna ricavala da altro 
latte, si fa il cacio stragrasso- 
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— CACIO PARMIGIANO, ed as- 
so!. FartnigiuHo , cacio duro e 
magro, che si fa in grossissimo 
forme tonde, e coloralo giallo collo 
zafferano. 

È cosi chiamalo da Parma, 
benché se ne fabbrichi in altre 
nani della Lombardia, come nel 
L idigiano, nei basso Mraiiese, ecc. 
Anche SI è pre.so a farne in al- 
cune cascine delia Toscani. 

Al mercato di Livorno lo di- 
slingnono in • Parmigiano alla 
siagume ; Parinigiano vecchio; 
Parmigiano slrav-, eliio. • 

- CACI!) MtRZOLl.NO, ed as- 
so!. Marzolino , cacio di ottimo 
sapore, a forme ovali e di piccola 
mole, che SI fa col lalte di peco- 
ra; così dello perché si comincia 
a f.ire per lo più di marzo: • 1 
marzolini talvolta i-i.-«coiio alquan- 
to saiipienli , c pel solo palalo dei 
gran bevitori. • 

Si fabbricano marzolini in più 
I Itogli i del la Tiiscaiia , ma sopra 
tulli hanno credilo quelli della 
V’aldeI.sa e priiicioalmeiile di Lu- 
cardo, liciti perciò Larardini , e 
quei clic si fanno ciil latte delle 
iiecore m iodate a pascolare nelle 
Crete (tci reiii cretosi ove non na- 
sce se non (| lalciie lil d'erba) 
del Senese, il Ili comunemente 
Cacio d’ credi, o drlle crete. 

— CACIO HAVIi.GlLiiLO, ed 
assol. H i.rii///iuolo, AprcìK di cacio 
tenero a foniin jiiccole, scbìacciale, 
falle per lo più ce| latte di capra, 
di pecora, e la Ima anche di vacca, 
o Con più il’uiio ili lai latti coffl- 
misti: suole mangiarsi fresco , o 
alquanto appassito. Vedi sotto 
Giuncaia. 

Si è cercata relimologla di ra- 
viggiuolo nel Ialino hai baro ra- 
bioìtp, tsprimeiile una specie di 
vivanda delicata. Questa orìgine 
sarebbe ancor più evidente nelle 
ruhioh.o rivigginoli dei Piemon- 
tesi e dei L inibirli; e si noli aa- 
clie che I ruoitiolt si fanno, al- 
meno in Tnscaiia.coi raviggiuolL 
In un poemetto ruslicale , intito- 
lalo Le disgrazie della àlea, li 
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ìegfc: • E ppr far maccaroni e 
ravioli c’avrò farina , e bietura 
(bietola) e cacioli (cioè ravìgt;iuo- 

lì). • 

— CACIO CAVALLO , sorla di 
cacio, die si fa nella bassa Italia 
con latte di bufala; da non con- 
fondersi Cui cacio fatto di latte di 
cavalla, detto anche Cacio saluto, 
Ippac!', di grave odore, ma assai 
nutritivo. 

Col latte di bufala si fanno pure 
varie maniere di caci , che vanno 
sotto i nomi di • Mozze , Mozza- 
relle, Pròvole. Provature, ecc. • 

- CACIO SENZ’OCCHI E PANE 
COGLI OCCHI, dicesi per indicare 
la perfezione di questi cibi. Il ca- 
cio deve essere di pasta fìtta e 
serrata , e il pane sofllce e spu- 
gnoso Gli occhi del cacio, sono 
certe piccole cavernelle prodotte 
dalla fermentazione , nelle quali 
suol trattenersi il siero. Il cacio 
cbe ba nioMi di questi occhi, è 
detto dal Crescenzio, vespa joso. 

Dicesi anche • Cacio cieco e 
pane alliiminalo; Cacio serralo e 
pane buclierellaio. • 

— CACIO CHE PIANGA . VIN 
CHE SlLTI , P\N CHE CANTI , 
a voler che sia buono il cacto, 
deve sotto il taglio mettere come 
delle piccole goccioline e filare; e 
cosi il vino ba da essere smaglian- 
te, ha da schizzare in aria nel 
bicchiere; e il pane ben collo, e 
da sentirsi sgretolare sotto i 
denti. 

— CACIO, BARCA, PANE SAN 
BARTOLOMEO, la forma del cacio 
si vuota, lasciandone la buccia b 
crosta; e il pane si scortica, la- 
sciandone la midolla. 

_ IL CACIO E SANO SE VIEN 
DI SCARSA MANO , perchè man- 
giandone di molto fa male: è un 
aforisnio della Scuola Salernitana: 
Coleus est sanus , quein dal 
awra mnniis. 

- NEL MESE DI MAGGIO FOR- 
NISCITI DI LEGNE E Di FOR- 
MAGGIO , si crede che il canto 
tatto in Maggio, riesca il migliore, 
perchè le bestie cominciano in 


quel tempo a uscire al pascolo e 
a nutrirsi di foraggio verde. 

Però anche il Reno e i farinosi, 
somministrati alle bestie in in- 
verno, danno il latte più sostan- 
zioso, se non piu abbondante. 

- NON FAR CACIO CON AL- 
CUNO , non accordarsi , non far 
leW. 

E modo registrato dal Rigulini, 
ma d’onde venga , rimane a sa- 
persi. Forse , e si badi che dico 
forse, l’origine è questa: chi ha 
poche bestie da latte e da non 
I bastare a far col loro prodotto 
una forma di cacio, mette il suo 
latto insieme a quel d'altri, e cosi 
fa il cacio con lui. 

Quanto all'uso, il GargioIIi av- 
verte che i Fiorentini dicono in- 
vece; Non far uova con altri, 
Vedi U'vo. n^ll’ articolo seguente. 

— POCO CACIO , POCO SAN 
ANTONIO, suol dirsi quando si dà 
altrui poco, volendo significare 
che se poco ha, poco ba pur me- 
ritato. 

- ALTO QUANTO UN SOLDO 
DI CACIO, dicesi di un fanciullo 
tuttora piccolo , quando vuol far 
cose da più cbe la sua età. E di- 
cesi pure di uomo rimasto di pic- 
cola statura. 

It Serdonati ha Formaggio di 
due soldi, che dicasi di una per- 
sona vile e di poco valore. 

— ESSERE UN CACIO FRA 
DUE GRATTUGE, dicesi di uomo 
semplice e debole che abbia lite 
0 contesa con due astuti e ga- 
gliardi. 

Per gli altri modi ; • Esser pane 
e cacio con alcuno ; Cascare il ca- 
cio sui maccheroni; .Mangiare il 
cacio nella trappola, ecc. > vedi i 
vocabolarii. 

Cacio/ ed anche Cacio salato/ 
eaclamazionadi dispetto o di pura 
enfasi, usata invece di un’altra più 
oscena: • Cacio I le mie ragioni le 
vo dire anch'io. • 

— CACIULINO , piccolo cacio 
fresco. 

- CHI VUOL BUONO IL CA- 
CIOUNO, MANDI LE PECORE 
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AL SERMOLINO , la maniera di 
far mollo cario e buono iiiromineia 
dal pascolar bene le pecore, li ser- 
molino è una piauia di grato o- 
dorc, il thimus serpillum dei bo- 
tanici. 

I vocabolari! non danno caciuolo, 
da cui si è fallo caeiolino; e ca- 
ciuolo, per ravigijiiiolo, id anrbe 
per grumolo di latte accaglialo, è 
deir uso Inscano. 

— CAf'llfOLA, cacio piccolo di 
forma tonda e bassiiia. 

— CACIAJO, rollìi che fa il cacio. 
— CACIaJUOLO, venditore di 
cacio, formaegiajo 
— CACIAJA , eblamasi , nelle | 
grandi cascine, quella stanza o j 
magazzino , dove si nponjrono a i 
stagionare e pei f zionare le forme 
di cacio: «Nella caciaja qualunque 
formaggio deve siar disteso in 
piano, ma accasellato una forma 
sull’altra per un terzo della mede- 
sima, in illudo che vi circoli l’a- 
ria; la caciaja sia fresca, perché 
il calore non faccia ribollire e an- 
dar a male il cacio. > 

Nelle caiianne pastorali, sì met- 
tono le formelle di cacio sopra 
una specie di graticcio di paglia, 
e questo pure dicesi caciaja. 

Ùaciaja, può essere anche femm. 
di caciajo. 

— CACIOSO, di cacio, a guisa 
di cacio : « La parte caciosa del 
latte se ne separa col coagulo, e 
va al fondo del vaso ; il siero con- 
tiene presso che nulla di cacioso. 

— CACIMPERIO , formaggio 
sbattuto coti butirro e uovo e un 
poco di brodo, e tulio agitalo in- 
sieme perchè si assodi un poco. 

— ASSAGfil.ACACIO, e più ca- 
munemente Saggiatore, specie di 
sgorbia che si introduce nella 
forma di cacio per assaggiarlo : 

• Sanno i mercanti , nel premere 
la forma, ove è un tassello dì buona 
pasta di cacio, e ivi iutroducono 
il saggiatore. . 

Quel cilindretto di cacio, che si 
trae con la sgorbia e che, dopo 
assaggialo, si rimette a luogo, di- 
cesi il $aggio. 


i — GRATTACACIO , chiamano 
nel Lucchese, la grallugia. A 
Siena, è dell» graltarada. 

— INCAt lARE, eoiiil ire con ca- 
cio giatlugiato, spargere di cacio: 
Vn'unde incaciale. 

• E al ligur. Capelli incaciati di 

I cipria. 

Fu detto .anche cariare, per in- 
caciare; e carialo usò il Uoocaecio 
li inelaforicameiile e in iscliérzo : 

! Donna mia caciaia, melala, dot- 

II ctaia. 

Caciaio, aggiunto di bianco, 
vale bianchissimo. 

Scaciaio fu usalo a Firenze, ai 
tempi del Varchi, nella frase rima- 
nere scadalo, a la quale i voca- 
[ holarii danno il senso di, restar 
I privo di checchessia o deluso della 
; speranza cnniro 1’ aspettazione, o 
come dicesi mo.lernauienle, restare 
con un palmo di naso, con tanto 
di naso. Ora, dico, in scadalo 
c’entra per qualche cosa il nostro 
cacio? Gli eliinologisii di Napoli 
non ci pendano neppure a questa 
origine e li cavan fuori invece 
i voci ebraiche, celtiche e i.desche. 
Agli annotatori del M.ilmanlile 
(IV, B9) parve d’aver spiegalo ab- 
bastanza questo modo , dicendo 
che, quando a una vivanda inca- 
ciala è levato il di sopra, questa 
rimane senza gusto ; e quindi sco- 
dato verrebbe a dire, privato del 
cacio. Ma questa- voce , e questa 
frase non deriverebbero per av- 
ventura più legitiimameiile dalla 
nota favola d’Esopo, ove il corvo 
rimase scaciaio, o scornacchialo, 
dalla viilop? Viilennt consules. 

STK ACCHIIVO, sorta di cacio 
morbiJissiiiio , die si fa in Lom- 
bardia, col latte di mucche stracche 
dal viaggio, allorché, in aiilunoo, 
calano dai inonli, per isvernaro 
nelle cascine della pianura. 

Si dà il caglio al latte appena 
munto, si mette la massa coagu- 
lata in certi pannilini i sgoccio- 
lare, e poi nelle forme a rassodarsi, 
è questo è ii vero stracchino, che 
anche chiamano stracchino del 
viaggio , e stracchino di Gorgon- 


Digitized by Google 


ARTICOLO Vni. 


246 

%ola. dal nomfl del paese, che è 
posto sulla si rada percorsa dalle 
mandre emisrranli. 

Si fanno sirorrhini anche con 
latte di bestie slallaie, con latte 
più 0 meno ricco di panna, con 
più 0 meno caulio , ecc. sicché 
vanno essi distinti in pio qualità, 
con dcni>minn 7 .i(ini afT-IIO locali. 

BAC%RE, IMBXCARE, IM- 
BACIIIRK, dello del ciclo , vale 
divenir virniinoso, empirsi di ba- 
chi ; • I mar/iilini prima che ba- 
chino. in molli luoghi screpolano 
e si fendono, e su quegli screpoli 
e su quelle aperture dalle mosche 
son pariorit'* le uova • 

I bachi del cacio provengono 
dalla fermcnlar.ione delle uova , 
statevi denosle da certe mosche, e 
princinalmenle da quella della da 
Linneo : Muxrn atroglnbra, oculis 
ferruginei^, femorum basi pallida. 

Cosi, rario bacato, dicesi quello 
che ha bachi, che è pieno di bachi. 

E di qui i modi : • Non stimare 
alcuno nemmeno per cacio bacalo; 
non volere alcuna cosa per cacio 
bacato, e simili. • Si suol dire 
anche da chi ha speso il denaro 
in cose minote e di ninna niililà: 

• Ecco qui : ho speso tanti franchi 
di cacio linealo • Il 

CASCINA, luogo destinato a 
tenere, pasturare e mungere un 
certo numero di vacche, raccolte 
in una o riù stalle, coi commodi 
necessarii alla conservazione del 
latte ed alla sua trasformazione 
In burro e in cacio ; • Cascina 
ricca di cinquanta floridissime 
mucche. • 

Una cascina può far da se, ov- 
vero far parte del fabbricalo di 
una fattoria, e simile. Anche in 
città, vi possono essere cascine, 
per es. quelle dei lattaj di Firenze. 

Cascina, da coscio, (cacio), come 
scrlvevasi anticamenie, secondo la 
comune pronunzia dei Toscani : 
onde si disse anche rmeiaja: cosi 
hascio, per bacio.òrascia, per brac- 
cia, casrione, ner cagione, ecc. 

— CaSCINAJO, colui che ha cura 
della cascina e che adempie le in- 


combenze ad essa attinenti ; • Il 
ca'Cinajo è sempre li attorno per 
CMSiodiie le mucche, . 

Tdlvoba cascinaio non è che 
sinonimo di caciajo; • L'esperto 
cascìmijo mula la proiiorz.ione del 
presame, prendendo norma dai se- 
gnali che l’esperienza gli ha som- 
ministrali. • 

BOTTI.HO, chiamasi quella 
stanza d’ niia cascina , in cui si 
cuoce il latte per la fabbricazione 
del formaggio. 

Nel bollino , trovasi il caminb, 
ovvero fornello ; e la caldaia, o il 
càccavo, come con voce latina di- 
revasi una volta. Il bottino non 
è necessario pel cacio che non si 
cuoce 

CAGLIO. PRESAME, nomi 
di certe sostanze acute, vegetali 
od animali, che hanno la proprietà 
di rappigliare e condensare il latte, 
e sono adoperate da caciaj nel fare 
il cacio. 

Benché queste voci . general- 
mente parlando , significano una 
stessa cosa , e si trovino negli 
scrittori adoperate l'una per l’altra, 
pure r uso to.seano insegna a di- 
slnguerle. Il caglio (che anche di- 
cesi quaglio, gagliu), si ha dalia 
materia lattea che si trova nel 
ventricolo degli animali ruminanti 
latloni, parlieolarmente dei vitel- 
lini e degli agnelli , e conservasi 
saleggiala e serrata dentro il ven- 
tricido stesso , per servirsene al 
bi«ogno ; il presame, o la presura, 
si ha dal sugo spremuto dal fiore 
di alcune piante del genere cardo: 
• I pastori usano il caglio , e i 
contadini il presame ; col caglio 
si ottiene maggiore quantità di 
cacio, ma questo col presame riesce 
più perfetto. • 

Sinonimo di caglio, presame, 
ecc. é coagulo o coagolo (dal lat. 
coagere o cogere, restringere, con- 
densare) voce d’ uso meno fre- 
quente, anche ne’ suoi derivati 
coagulare, coagulazione, coagula- 
mento. 

- CAGLIARE, ACCAGLIARE, 
voci esprimenti l’azione che fa il 
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caglio nel latte : • Il latte , per l 
fare il cacio di pecora , si molte ' 
a cagliare in un bigonciuolo. • ! 

La stessa azione si esprime an- 
che colle voci arquagliare, qua- 
gliare, rappigliare, rapprendere, 
aggrumare, eco. 

Il latte acraglia nuche da sè. | 
Unendolo per (tnalrbe tempo e- 
sposto ad una lemperaiura di ipiin 
dici 0 dicioltu gradi cenligracii, 
ovvero al calore d’nn focolare; il 
caglio non fa che accelerare questa 
operazione. 

_ Cagliare, Aneagliare, e i loro 
sinonimi, si adoperano pure, par 
landò di altri liquidi : Il freddo fa. 
accagliare l’ olio ; le uova a bere 
si mettnno nella cenere calda, per 
cbè caglino ; il sangue fuori delle 
vene si coagula, ecc. 

Cagliare, nel significato di av'r 
paura, mancar d’animo, allibire e 
simili. Come regislrano i vocabo 
larii, si può ritenere per un tra- 
slato preso daU’rfTetto che produce j 
la paura, onde pare che il sangue | 
cagli nelle vene. Anche nel dialetto i 
milanese dicesi raggiti el sangu 
adost. i vocabolaristi .di Napoli , 
fecero venire questa voce dallo 
Spagnuolo callar, tacere ; ma non 
hanno badato che gli Spagnnoli 
hanno anche euajar, per cagliare, 
e euajo, p -r caglio. 

. QU 'GLI VTO. dìcesi sostan- 
tivamente per il latte quagliato, 
onde si fa il cacio: • Bisogna u- 
sare la maggior diligenza nel de 
comporre il quagliato ; si dimi- 
nuisce la massa del quagliato a 
misura che se ne separa il siero. • 

Al quaglialo corrisponde l’occa- 
glicUa dei Lucchesi , e in alcuni 
C£ui , la caggiada dei Milanesi. 
Dico in alcuni casi, perchè è cag- 
giada anche il latte cagliato e 
alquanto inacidito , che rimane 
dopo che ne fu levata la panna per 
fare il burro, ed è vivanda gradila 
ai contadini, cb» la mangiano come 
sta, 0 la convertono in caciolini 
freschi, dopo averla messa al fuoco, 
per separai ne la parte caciosa dal 
siero. Questa , mi fu detto chia- 


I marsi, in Valdichiana, Zaffe rap- 
! preso ; e credo che sia il Zaffe 
quagliato d»! .Magolotli. e il fafte 
de" pentolini, del Targioni. 

Altri derivati sono Sgungliare, 
che è l'opposto di cagliare; e il 
metaforico lacaoliare . intorno ai 
quale SI può vedere il Viani (Diz. 
di l'raiflfi Francesismi). 

FIACCOLA, arnese con cui 
il caciajo agita e dirompe il qua- 
gliato , riducendone la massa in 
inioiitissirni grumoletti , ì quali 
noi, estinto il fuoco, si separano 
dal siero , radunandosi al fondo 
della caldaja. 

Fiaccola, per bastone, verga, si 
trova in vecchie scritture tosca- 
ne; e signìlica pure ramo di pino 

0 d’allró albero resinoso. Fu dato 
questo nome al l'arnese da dirom- 
pere il latte cagliato, perchè una 
volta si faceva servire a ciò un 
ramo rimondo di abete, come an- 
che oggidì si pratica in Isvizzera. 

La fiaccola dei caciaj toscani , 
che anche dicesi, nei varii luoghi. 
Frullo. Frullino , Frugone , ecc. 
consiste per lo più in un bastone, 
ovvero in una canna, divisi in 
quattro parti dal fondo alla metà. 

1 c.ascinaj lombardi adoperano in- 
vece lo Spino, che è un lungo 
bastone, in cui sono ìniìili per un 
quarto circa della sua lunghezza 
dei c.aviglioli ad angolo n tto , ed 
altcriiaolisi tra loro ; e ciò lascia 
supporre che in orìgine adoperas- 
sero un ramo di vero spino , ar- 
malo de' suoi aculei . 

COLTELLO DA CACIO , è 
una specie di spatola o stecca di 
legno, mollo assottigliata agli orli, 
die serve a tagliare il quagliato 
in molti e varii versi , prima di 
impastarlo con le mani e di ri- 
porlo nell» forme 

FOltMA, assicella di abete o 
di faggio, ben piallata, ripiegala 
in cerchio, entro la quale si mette 
la pasta del cacio a rasciugare e 
a prender consistenza; il cerchio 
si fascia con una cordicella, rego- 
lando la grandezza del medesimo 
a seconda della quantità del cacio 
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che i.i e:iudica possa ricscire dal I 
latlc quaclìalo. 

1 Toscani chiamano cascine cede 
sonili assicelle onde si fanno forme 
da cacio, stacci , scatole , e.cc. , e 
danno comiineinenle il nome di 
cascino, ed anche di cascina, alla 
forma stessa. 

Le forme, o i cascini, pei piccoli 
caci freschi , sono fatti di un sol ' 
pezzo di legno lavoralo al tornio; | 
e possono essere^ .anche quadri , 
ovali, ecc. 

Forma, dicesi anche del cacio, 
in quanto è stalo nella forma c 
ne ha preso le dimensioni: «For- 
ma anUata a male per troppa cot- 
tura; Formo che avvenlano , cioè 
rìgonQano m qualche parte della 
loro superficie. • 

Ruota dì cacio, disse il Bembo, 
per forma di cacio; e il Lasca, de- 
scrivendo un certo carro pel trion- 
fo di Carnovale , disse che le 
ruote erano" qualtro (orma di ca- 
cio Lodigiano. 

- PER Ui\A PECORA NON SI 
GUASTA LA FORMA , propria- 
mente vale, che la forma del ca- 
cio rimane la stessa, per una pe- 
cora di più 0 di meno; ma nel 
fig. che bisogna tirare innanzi, 
benché uno manchi alla compa- 
gnia, 0 all’opera qualche mezzo. 

— FORMELLA, piccola forma: 
Formelle di cucio pecorino. 

È uso antico . in Toscana , di 
servirsi di una formella di cacio a 
guisa di ruzzola , facendola i gio- 
catori con gran forza di braccia 
girare per le strade; e vince il ca- 
cio chi lo manda più lontano. E 
la chiamano anche, G/re/fa di ca- 
cio, Piadrella, Rotellina. 

Formelle , diconsi anche que’ 
panicci tondi e piani, a guisa delle 
forme di cacio , fatti della cortec- 
cia polverizzata della quercia, dopo 
che ha servilo per la concia uel 
cuojame, i quali si mettono ne’ 
camini, o nelle stufe , e bruciano 
senza levar fiamma. 

TAVOLA DA CACIO , è un 
asse quadrilungo, collocato alquan- 
to a sgrondo su un trespolo, e 


serve per porvi a sgocciolare la 
pasta del cacio contenuta nel suo 
cascino, fino a che abbia acqui- 
stalo una eerta consistenza: ha un 
orlo tuli' intorno e dalla parte in- 
clinala finisce in un triangolo , 
dalla cui ounia sgocciola il siero. 

PRESSA DA CACIO , chia- 
masi una rotella o piatto di le- 
gno, aggravalo da qualche peso, 
che si soprappone alla pasta del 
cacio nel cascino, messa a scolare 
sulla tavo'a, affinchè ne esca più 
facilmente e in modo più completo 
il siero. 

Per rendere la pressione grada- 
tamente crescente, sopralulto per 
le forme di gran moie, si sono 
inventate delle presse da cacio 
meccaniche. Del resto, non in tutti 
i casi e in tutti i paesi il cacio 
si sottopone alla pressione. Nei 
caci fatti a coltura e in grosse 
forme , basta il proprio peso per 
cacciarne il siero; in quelli non 
cotti e di piccola mole , si usa 
strizzarne la pasta con le mani, e 
ciò si fa per lo più nella fabbrica- 
zione del cacio di pecora. 

S.LLATOJO, chiamasi, nelle 
grandi cascine, la stanza ove si fa 
la salatura del cacio. 

Quando il cacio ha ottenuto il 
giusto punto di durezza , si cava 
Italie forme, se ne intride di sale 
la parte superiore , poi rivoltan- 
dolo. la inferiore, sia per liberarlo 
dagli ultimi rimasugli di siero , 
che esso vien succiando, sia per 
dar sapore alla pasta e preservarla 
dagli inselli ; e l'azione si esprime 
coi modi : Salare il cacio. Rivol- 
tare it cacio. Tutti i caci si sa- 
lano, ad eccezione di alcuni caci 
freschi da mangiarsi subito. 

Vi sono dei caci disposti a dis- 
seccarsi troppo presto; e per im- 
pedir ciò, se ne strofina replica- 
tamenle la superfìcie con olio, 
feccia di vino e simili, il che di- 
cesi Ungere il cacio. 

Riposto infine il cacio nella Ca- 
ciaja (vedi sopra), resta di raffi- 
narlo , di dargli , come anche si 
dice, V ultima mano; e cosi si 
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eoDlinua a ripulire le forme , a ; 
stritciarle, a rivoltarle, ecc. j 

Dicesi che il cacio svéscica, che i 
avventa, quando per la fermeola- ' 
zione manda fuori in qualolie parie I 
della suasupertìcie una bolla vuota ! 
di sostanza. j 

ROCCIA DEL CACIO, quella I 
coperta sudicia che si va furiiiando j 
sulla buccia o crosta del cacio,; 
cosi pel trasudamento degli acidi | 
e dei sali lattici, come per quella 
specie di mucilagine che vi ade- 
risce nello spalitianie la forma con 1 
olio 0 con altro untume, perchè ; 
meglio e più a luogo si con- | 
servi. I 

La roccia del cacio, nel Carena, ; 
sarebbe una stessa cosa colla cor- 
teccia 0 crosta , (a Firenze la ' 
chiamano anche buccia) del ca- 
cio; ma non lo è. Sulla crosta, 
si lorma la roccia; quella è man- 
giabile, e questa si butta via. E 
cosi i Toscani per roccia inten- 
dono ogni supeinuitù, immondi/.ia 
e sudiciume che sia sopra qualsi- 
voglia rosa. 

RICOTTA , specie di lattici- 
nio che ricavasi dai residui lattei, 
contenuti nel siero, tratto che ne 
sia il cacio. 

Si dà al siero tanto di fuoco da 
far rassodare e venire a galla que- 
sti residui, che poi si raccolgono 
con una mestola e si collocano a 
sgrondare sopra uno slaccio, o 
altro. 

I montanari costumano di depo- 
sitare le ricotte sulle foglie di 
una specie di felce ( Pteris aqui- 
lina), alla quale perciò fu dato il 
nome volgare di Felce da ricotte. 
Per la stessa razione la ricotta è 
delta anche Felciala- 

— AFFETTAR LE RICOTTE , 
far cose da poterle fare chicches- 
sia, di niuna importanza, e perciò 
da non averne lode. 

RICOTTI.NA, ricolta tenera o 
delicata. 

— RICOTTONE, ricotta acidetla, 
perchè cotta coll’aggiunta di una 
buona dose di siero infortito. 

Se ne parla nella Tariffe to- 


scane, ma ora non se ne fa piò. 
Pare che corrisponda alla mascar- 
pina dei Lombardi, come la ma- 
scarpa, di questi alla ricotta dei 
Toscani. Il mascarpone , che si 
fa nelle cascine lombarde colia 
panna fatta bollire e rappigliare, 
non si conosce in Toscana: però 
ne vidi fare anni sono nella ca- 
scina di S. Rossore presso Pisa, 
appartenente alla Corona, dove era 
capo caciajo un ludigiano, il quale 
vi intrudiisse anche la fabbrica- 
zione dello siraccliino. 

— RICOTTAJO, chi vende la 
ricolta. 

Di ricotta, prese il nome la ri- 
coUaria, pianta che, dai botanici 
è della iris foelidissi/na: le sue 
foglie, stroflnale o rotte, mandano 
odore di lai le colto o di ricolta. ' 

GITMCATA, latte rappreso 
di fresco, che si rompa e si pone 
a scolare sopra una specie di gra- 
ticcio 0 colo, fatto con giunchi, da 
cui prese il nome. 

Si trova delta anche Ingine- 
strafa, dalle ginestre con cui si 
facevano questi graticci. 

In Toscana, non ho trovalo che 
si faccia differenza tra giuncata 
e raviggiuolo, perchè ivi anche i 
raviggiuoli si meitono a scolare 
tra i giunchi, prima di dar loro 
la forma di piccoli caci. Fuori di 
Toscana intendono per giuncata, 
il latte fresco che si fa coagulare, 
infondendovi una certa dose di ca- 
glio. e mangiasi senza altra ma- 
nipolazione. 

Talvolta, Invece di dare ai giun- 
chi la forma di graticcio , se ne 
fanno dei canestrelli , adoperando 
a quest’ uopo anche i vimini, come 
usavano i Latini nell’ in tessere le 
fiscelle , da porvi il cacio fresco 
a sgrondate: Dentque viam li- 
quiiln vimina rara sero. Ovid. 

SIERO, la parte del latte che 
rimane , dopo averne separato il 
burro e il cacio: consiste in un 
liquido giallastro, composto perla 
massima parte di acqua , nella 
quale stanno disciolti alcuni sali, 
e vi nuota in piccoli globelli una 
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•erta quantità di materia caciosa 
e di mati-na butirrosa. 

I chimici lo chiamano siero di 
latte, per distinguerlo dal siero 
del sangue. 

Dicesi siero di burro, e anche 
Acqua di latte, quella po.salura, 
tra laltosa e sierosa , che rimane 
nella zangola, dopo oitcnulo dalla 
panna il burro. É la lacciaia dei 


Siciliani, il laccett dei Milanesi 
il iail de beurre dei France- 
si . PCI*. 

SCOTT , chiamasi il siero 
che rullane nella caldaja, tratto che 
ne sia il cacio; e quello molto agro 
che avanza alla ricolta, il quale 
si dà a’ majali, puro, o intriso con 
la crusca ed altri farinacei. 


i 

I 
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ANIMALI DA POLLAJO. 


POLLO , nome comune che i 
dessi a ciascun imiividuu di quella 
specie di volatili domeslici, il cui 
maschio chiamasi gallo, e la fem- 
mina gallina. 

E si estende, lalvolla, anche ad 
altre specie: • Questi polii (i tac- 
chini) vogliono un ampio pol- 
laio. • 

Dicesi, secondo le rasze , pollo 
comune; polio padovano, più 
grosso del colmine; pollo nano, 
colle gambe proporzionatamente 
più corte degli aiiri; pollo cap- 
pellulo, che ha ii capo ornato di 
un grosso ciulTo di piume; pollo 
ricciuto , a piume naturaiiiienie 
scompigliate e rahbulfate; pollo 
con te calze o calzalo , che ha 
le gambe, e talora anche le diia, 
coperte in parte di piume, ecc. 

Pollo calzalo , è anche quello, 
al quale, per contrassegnarlo e di- 
stinguerlo dagli altri, fu cucita 
una striscioiina di panno (calza o 
calzetta) alt’ una delle gambe; 
d’onde calzare i palli, metter 
» loro la calza. Calzarsi, ne’ voca- 


bolari! , dicesì anche dei polli , 
quando le loro gambe si avvilup- 
pano tra la stoppa, o altro simile, 
e restano come iiiipaslojali. 

Dieesi inoltre, pollo marzuolo, 
quello nato di marzo; e Così pollo 
agostino, ecc. Poi c’è il pollo 
vagante o compio , il pollo di 
Stia, ecc. 

Pollo sultano, è nome di un 
bellissimo uccello di ripa, che gli 
antichi credettero degno di abi- 
tare i liioglii cons'<craii alla divi- 
nila: dagli ornitologi è detto Por- 
phurio hyiirinthinus. 

- CHI HA POLLI, HA PIPITE, 
vedi più avanti Pipita. 

- CO.NOSCERE 1 SUOI POLLI, 
al figur. vale essere informato dei 
costumi e delle qualità di quelli 
che si conoscono , o de’ quali si 
parla ; sapere con che razza di 
gente s’ha a fare. E dieesi an- 
che, Conoscere i suoi polli senza 
calzarli. 

- ESSERE COME I POLLI DI 
MERCATO, cioè uno buono e uno 
cattivo, dieesi proverbialmente di 


Dilli': «i by Google 



ARTICOLO IX. 


252 

due cose o persone simili, che ne 
sia una buona e una calliva. Dai 
Francesi, fhapom de rente. 

— FITTO m POLLI, è robbligo 
che il c mtadino si assume verso 
il padrone di mandar);li per certe 
ricorrenze dell’ anno un numero 
determinalo di polli. Nel Fioren- 
tino, quesfobblitro va sullo la (re- 
nerica denominazione di Patti. 
Vedi Cotono, P.irie I, Ari I. 

— FAR RIDERE I POLLI, di- 
cesi di cose o persone ridicoli al 
magjfior seirno ; allrim. • far ri- 
dere i granchi , far ridere le tel- 
line, eec. • 

— ANDARE A LETTO QUAN- 
DO I POLLI, O ALL’ OR\ DE’ 
POLLI, andare a letto a buon’ ora 

- 0 POLLI, 0 GRILLI, o tulio 
0 nulla ; che a iche si dice: o Ce- 
sare 0 nicoló, prov. fiorentino che 
storpia l’aulico aut Ccesar, aut 
nihil. 

— FAR LA CRUSCA A’ POLLI, 
vedi sotto Gatlma. 

— ANDARE A GUARDAR I POL- 
LI ALPRETE, niorirerè modo pro- 
verbiale che trovasi nelle com- 
medie del Cecchi, e vive tuttora 
in alcuni duilelli lombardi. Vedi 
sotto Andar a gallina. 

Sono di chiaia signiflcazione i 
proverbi; • Ragazzi e polli non si 
trovano mai satolli ; ragazzi e 
polli iiiibratlano la casa ; ovvero 
cani, polli e putti imbrattano per 
tutto. . 

— TIRARE IL COLLO A UN 
POLLO, ucciderlo. Modo spiccia- 
tivo di uccidere i polli è di tirar 
loro il capo , tanto che si stacchi 
dal collo , ed è ciò che si fa a 
Firenze 

Tirare il collo ad una cosa, di- 
cesi nel senso di darle elTelln, con- 
chiudere il negozio, con metafora 
presa dai polli, ai quali si tira il 
collo per ispacciarli. 

Fare il collo , dicesi de’ polli, 
che dopo averli ammazzali, si pon- 
gono penzoloni , perchè il sangue 
e gii umori confluiscano nel collo. 

E poiché siamo entrali, senza 
avvedercene, in cucina, aggiungerò: 


Pelare un pollo f d’onde la voce 
Pelapolli applicata per dispregio 
a persona dappoco); Sbuzzare un 
pollo, cavargli le interiora :• Slare 
a pollo pesto , essere gravemente 
amina'ato , perchè del pollo pesto 
si fa lo stillato per chi è; ridotto 
a mal termine di salute ; < Prepa- 
rare un pollo; pollo ripieno; far 
la festa a un pollo; finire un 
pollo, eco. • 

— POLLO, si dice anche per 
minchione, per giovane, o uomo 
qualunque inesperto ed acconcio ad 
esser messo in mezzo ; • Tu se’ un 
gran pollo I • E quando fra gio- 
catori si vede uno accorto giocare 
con uno de’ cosi falli, suol dirsi: 
« L’ha trovalo eh II pollo ! • 

Pollo freddo, dicesi a uomo di 
piccolo animo e peritosissimo : 
• Che vuoi che se ne faccia di quel 
pollo freddo? • 

E Pollo ebbro o Pollebbro, come 
hanno i vocaholarii , per uomo 
senza discorso e quasi tramortito. 

Portar polli , esercitare il leno- 
cinlo. Anche i Francesi hanno 
Poutet, per biglietto amoroso. Fol- 
laslriere, pollaslriera. colui o colei 
che poita polli. Ma polli, in questo 
senso, potrebbe avere un’ altra o- 
rigine. 

Stomaco di pollo, per similitu- 
dine, chiamasi il pello arcalo e 
quasi colmo ; detto dai Milanesi 
stomegh intregh. 

Pie’ di pollo, dicesi, nel lin- 
guaggio marinaresco, di certi nodi 
che si fanno a un capo di alcune 
funi. 

— POLLICINO, vedi più avanti 
Pulcino. 

— POLLUCCIO, pollo magro e 
piccolo. 

— POLLASTRO, POLLASTRA, 
pollo giovane, maschili o femmina. 

Coi derivali : « Pollaslrino, pol- 
laslrello, pollastrella, pollaslruccio, 
poliaslrollo, pollaslraccio. > 

— POLLASTRO.NE, accr. di pol- 
lastro ; e figur. detto anche di 
uomo assai giovane, e di poca e- 
sperienza : ha il pegg. pollastro- 
naecio. 
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— POLLANCA, vedi più sotto I 
Tatehino. 

— POLLAJUOLO , mercante di ' 
polli, qucKd che nella sua bottega 
tiene pollami e uccellami d’ogni 
sorta: femm. poUajuola. 

POLLAME, nome collettivo 
ositatissimo a signincare le diverse 
qualità di polli, o più polli in ge- i 
nerale; comprende talvolta anche 
altri volatili di corte, come tac- 
chini, anitre, ree. • Allevare, cu- 
stodire, ingrassare, ecc. il pollame. • 

— POLLERIA , luogo dove si 
tengono e vendono i polli- 

— POLLAIO, stanza, o ricetto, 
dove riparano! polli: t Nellecase 
coloniche 11 pollajo è tutto a cura 
ed interesse della massaja. > 

Pollajo, dicesi per simil. anche 
di quelle selve o macchie dove la 
sera vanno gli uccelli a dormirc,- 
e che dai cacciatori pisani sono 
chiamate alberghi. 

— ANDAR A POLLAJO, l’andar 
de’ polli e degli uccelli a dormire; 
e per simil. dicesi giocosamente 
degli uomini. E variamente : • Es- 
sere a pollajo, stare a pollajo, ecc. • 

Per i modi : • Cascar di pollajo ; 
star bene a pollajo; tenere, o si- 
mili, i piedi a pollajo ; scopare il 
pollajo, ecc. , vedi i vocabularii- 

— APPOLLAJARE, APPOLLA- 
IARSI, l’andare che fanno i polli 
a dormire ; e ligur., nel linguaggio 
famigliare, posarsi, fermarsi a bel- 
r agio in alcun luogo, come in 
casa propria. 

— SPOLLAJARE, fare alzar da 
letto, dallo studio, ecc.: modo seber- 
gevole. 

— POLLINA, sterco di polli, che 
si fa servire per concime: «La pol- 
lina è utilissima per certe culture 
speciali. • 

— POLLINO, di pollo ; ed è ag- 
giunto per lo più de’ pidocchi de’ 
polli: SI prende anche assolul. in 
forza di sostantivo. Vedi più sotto: 
jjpoIHnarsi. 

BASTOIMl. si chiamano quelle 
pertiche orizzontali parallele, neh 
pollajo, sulle quali si appollajano 
la notte 1 polli. 
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Baston da pollajo dicesi di qua- 
lunque cosa sudicissima , lauto 
fisicamente che moralmente : Lin- 
gua come un baston da pollajo ; 
e irouiramente di persona molto 
lorda: Pulito come un baston da 
pollaio. 

BODOI^A, BODOLINA , chia- 
mano nel contado fiorentino, quel 
foro che si suol lasciare ne' pollaj, 
acciocché i pulii possano uscirne 
ed entrarvi a piacere. 

GALLO, il maschio adulto fra 
la specie de' polli, il quale si al- 
leva per la razza. 

Dicesi, secondo la specie: palio 
nano, gallo padovano, gallo ric- 
ciuto, léce. 

Gallo d'/ndio, chiamasi in alcuni 
luoghi il lacchino. Vedi sotto. 

Gatto di monte minore, o gallo 
cedrone, o gallo selvaUco, è un 
grosso uccello razzolotare, il telrao 
tectrix degli ornitologi ; da alcuni 
è detto fagiano di monte. 

— NON ISTANNO bene DUE 
GALLI IN UN POLLAJO , dicesi 
prov. di due che app< tiscono la 
medesima cosa. Il gallo vuol esser 
Solo, nello stesso pollajo, se no, 
avvengono fieri combaliimeitli. 

- IL GALLO E IL SERVITORE 
IN UN ANNO PERDON VIGORE, 
e secondo il proverbio, dovrebbero 
esser spesso mutati ; ma se ciò è 
vero del gallo, non lo è sempre 
del servitore. . 

- IL GALLO È L’ORIOLO DEL- 
LA VILLA, perchè il suo canto 
notturno, e specialmente il mat- 
tutino più acuto e stridulo , an- 
nunzia ai contadini I’ appressarsi 
della luce e l'ora dei lavori. 

Anche agli antichi Greci e La- 
tini il canto del gallo serviva qual 
segno della divisione del tempo. 
Per questi ultimi il gallfcinium, o 
canto del gallo, era la terza delle 
quattro parti in cui dividevano 
la notte. 

Tuttavia dicesi più bug<ardod’m 
gallo , di chi ha per uso il men- 
tire, perchè il gallo canta senza 
distinzione a ogni ora. 

- DOVE MOLTI GALU CAN- 
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TANO. NON SI FA MAI GIORNO, 
quando in un impr«sa ci ^uiio più 
capi, uuii si porta mai a buon 
flue. 

— IN casa non c’ è pace 

QUANDO GVLLINA CANTA E 
Gallo tace, cioè quando la mo- 
glie cumaiida al marito. 

— QUANDO IL GALLO CANTA 
A POi.LAJO, ASPETI’A L’ACQUA 
SOTTO IL GRONDAJO, si ritiene 
pronoslico di vicina pio<rifia 

— CON GALLO E SENZA GAL- 
LO, DIO FA GIORNO, proverbio 
che si snii'ira di sè ' 

— E POI CANTO’ IL GtLLOE 
FU Di’, è nel Ceecbi e vale, quel 
che è fatto è fatto: presa la simi- 
litudine dal fatto ili S Pietro, il 
quale, dopo die ebbe per tre volte 
negato, il trailo caniA 

— GALLO LVDIiNO, CANTA 
PER FAR CvNiAltE, si dice co- 
munemente a citi CI vorrebbe ti- 
rar su le calze, « a citi comincia 
a ragionare di alcune materie, per 
vedere se indovina il nostro pen- 
siero, ecc. 

— CANTARE A GALLO, dioesi 
della gallina . quando mette fuori 
un certo grido die somiglia al 
canto del gallo, e dalle massajo si 
ritiene di cattivo angnrìu. • Hai 
sentilo'? 1-1 ga'iina canti’) a gal io. t 

— ES'ER IMU’ STRETTO D’UN 
GALLO, detto degli spilorci, de- 
gli avari. 

E ironicamenle , largo quanto 
un gallo. p'U largo d’un gallo, eco- 
Per r iiiieliig-n/.a di questi modi 
vedi solili • averlo ristretto, dello 
della gallina. 

Siccome il gallo si mostra bal- 
danzoso, gallo, si dice anche p -r 
bald.inza, siit>erbia;d’oi)d‘ le frasi: 
• Prender gallo; avere un gran 
gallo, abbassare il gillo, fare il 
gallo, e simili. • Gallo, chi è ri- 
sentilo, e risoondiero, eCc. 

Essere il gallo di monna Fiora, 
dicesi di cbi s’ iniianvira d' ogni 
donna che vede, di chi vuol pia- 
cere a tulle le belle. 

Un passo di gallo, breve tratto 
di luogo. 


Pie' di gallo, è nome volgare 
dell’AeKebonit hyemalis, erba che 
fa ne’ campi 

Cresta di gallo , è il rinanthus 
cristo galli nei botanici. 

— GALLETTO, gallo giovine; 
col dimin vezzeg. gallettino. ■ 

- GALI.EI’TI, 0 GALLETTINI 
DI PRIMO CANTO, sono quelli 
che incnininctaiio ,a fatica a can- 
tare. A Firenze, li chiamano anche 
Ceccherini. 

il pO()olo, per signiflcare che i 
galleltini giovani sono teneri • 
saporiti a mangiarsi, dice : Gal- 
lelto di primo canto, boccon santo. 
E il) alto dt rabbia e di minaccia: 
Lo srosrerei come un galletto/ 

— PARERE UN GALLETTO 
STROZZ A TO, dicesi di chi ha voce 
stridula e non jpfogata. 

— GALLETTO ,\1 \RZUOLO, di- 
cesi di persona piccola e presun- 
tuosa, presa la melaf. dai galletti 
nati di Marzo, die sono piu vispi 
degli altri. 

Dicesi anche: • Fare il galletto; 
vispo come un galletto; rivoltarsi 
come un gallello • 

Pare «n agheito per avere un 
gallello, fare un piccolo regalo, 
per averne uno considerevole ; 
donner un wuf pow avoir un baeuf, 
come (II. ■uno I Frane.esi. 

[ gallelli eran colli e messon 
penne, la roba se ne andò come la 
vmne, cioè la mbi mal acquistata: 
male parla , male dilabanlur. 

Callelto di bosco, chiamasi nel 
Pisano, un uccelli) silvano, _ che è 
Vupupa epops degli urnilulogR detto 
bùbbola dai Eìoienlhii, pàppola 
dai Siencsi, ecc. ; l)a un ciuffo di 
penne stilla lesia che a volontà 
s’alza e si ahi) issa. 

- sgallettare, far atto di 
vivacità e di brio per parere ama- 
bile, siiiriioso ecc., lolla la metaf. 
dal galletto. 

- .sGaLLETTIO, il frequente 
sgallettare. 

— GALL ACCIO, gallo vecchio 0 
fiero; e in trascalo, uomo o donne 
che si rivolta cha si risente, ecc. 

— GALLONE, accr. semplice di 
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gallo^ senza le idee di flerem o 
di vecchiezza che a galtaccio si 
associano. Uh il pegtf. goltonarrio 

— GALLEKONE, GALLIONE , 
cappone non beiiA a>’CHpnona(o. 

— GALLAItE, dello delle uova, 
signiflca fecondarle ; il che fa il 
gallo, calcando la gallina : • Le 
uova non nascono se non snno 
sfate gallale; > E dicesi anche 
delle uova degli altri uccelli. 

Il R-di, per estensione di senso, 
disse gallate le uova della vipera; 
e usò la frase abdore col gallo, 
parlando della gallina che è cal- 
cata dal gallo. 

Gallare, trovasi adoperalo anche 
in senso neutro; • Se il gallo non 
sarà sano, le uova non galleranno 
bene, • cioè non acquisteranno la 
disposizione a generare il pulcino. 

Da gallo, si credono derivati 
• Galloria, Sgallnzzare, Galiuzzare, 
Ringalluzzare, Ingalluzzire, Ingal- 
lonzire, eee. 

CHICCHIRICm, voce imi- 
tativa del eanio del gallo e del 
galletto : allnmeoii Ùuccherichi, 
Cucchericù. Cuccurucù. 

— ESSER DI QUELLI DEL 
chicchirichì , iii-l linguaggio 
teatrale, si dice di chi seiiipee vuol 
dominare, e alza la cresta come i 
galli. 

- CIIIGCIHRIATA, il prolun- 
gato Cbiccliiriciii del gallo; o cia- 
scuna delle volle che esso fa chic- '■ 
ebìrichi 

— CHICCHIRIARE, detto di 
«erti saccenti , di certi ciaecioiii 
che pretendono di lutto correg- 
gere e di insegnare a lutti: • Il 
Piovano Arlo'ln ha spesso rimbec- 
beccato l’ importuno cbiccbiiiare 
di certi arfasatti francesi contro 
le cose d’ Italia ; Oggi questi bene- 
detti galletti si sono buttali a 
chicchiriare per guisa, ecc. • 

CAPPO.HE, gallo castrato. 

Diccsi proverb • Capponi l’ in- 
verno e pollaslrolli l’ estate; — 
Cappone, non perde mai stagione; 
— ^n meglio le fave che durano, 
•he i capponi die vengon meno. • 

Io alcuni luoghi si dà il nome 


Il di Cappon di padula o di Cap- 
I ponacctOjZ un uccello di ripa ac- 
I sai buono a mangiarsi (l'ardua 
j stellari» degli omilolngi; , detto 
I al In menu Tarabuso, Tiirabugio. 

Pié di ca/gione , trovasi negli 
antichi, per indicare una sorta di 
colore, che doveva essere un giallo 
scuro. 

— CAPPONCELLO , dimin. di 
cappone. 

La capponessa, definita dal Ca- 
rena per • pollastra come castrala, 

> la quale non amuieile più il gallo, 

I e meglio ingrassa, • non si cono- 
sce a Firenze, porche non vi è 
l’uso di castrare, come egli dice, 
le pollastre, togliendo loro l’ovaja. 
Però fui assicuralo da un cuoco 
i che .se ne vede talora al mercato: 

I ma queste vi sono portate da Bo- 
; legna 

- CAPPONAIA, gabbia grande 
fatta con regoli o stecche di legno 
a guisa di cancello , ove tengonsi 
i polli ad ingrassare. 

Più comunemente , in Toscana, 
chiamasi sha; onde poli' di stia, 
quelli stati ingrassali nella stia; 
e sitare i volli, tenerli nella stia 
perchè ingrassino. 

Per ischerzo chiamasi stia, an- 
I che la prigione; o di chi soffre 
tale castigo, dieesi E' t'hun messo 
\ ad ingrassare. 

‘ D versa dalla sHa, è la gabbia 
da polli: que^la è più bassa, ha 
mi manico e serve esclusivamente 
a porlaro i polii al mercato. La 
gab’da da piccioni, è ancora più 
bassa. Un’allra specie di gabbia è 
quella fatta a campana, con mazze 
di salcio, di castagno e simili, e 
chiamasi Qesla o Cesiino. Sotto 
la cesia si lengono i pulcini, ecc. 

— CAPPO.NICO, di capoone. 

Dicoiisi Fune capponiche i gra- 
nelli tolti ai galletti nel cappo- 
narli; e più comunemente Fa- 
gioli. 

— ACCAPPONARE, CAPPONA- 
RE, castrare i galletti , che poi 
cosi conci chiamano capponi. Per 
simil. dieesi anche di altri ani- 
malL 
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E flifnr. Accapponare uno, di ( 
cesi in modo basso per incannar - 1 
lo, apportargli danno nell’interes- 
se, metterlo in mezzo. 

- ACCAPPONATURA, CAPPO- 
NATURA, lo aceapponare: • Seia 
capponatura non riuscì bene e (i i 
galletti) seguitano a cantare, sono 
detti galleroni. • 

— SCAPPONATA, CAPPONATA, 
è l’invito 0 festa solita farsi da 
contadini toscani per la nascita I 
de' loro figliuoli , cosi detta dal i 
mangiarsi in essa de’ capponi. Più 
ebe altro la sogliono fare se il fl- 
gliuol nato è un maschio: • Se è 
maschio gli si s’ba far la serenata, 
e in capo a ventun di la scappo- 
nata, > dice una canzonetta ville- 
reccia. 

- ACCAPPONARSI LA PELLE, 
dicesi di quei tremore che scorre I 
per le carni , o per improvviso | 
spavento che fa arricciare i peli , 

0 per febbre sopravvenuta; 

Dicesi anche • Accapponarsi la 
carne, la vita; Venir la pelle di 
cappone, eoe. » 

GAtLLIIl. 4 , chiamasi la pol- 
lastra appena ha cominciato a far 
l’ uovo. 

Secondo le specie\ il colore del 
penname, ecc. riceve gli aggiunti 
di « nostrale, forestiera, nana, pa- 
dovana, cappelluta, nera, bianca, 
brizzolao brizzolata, agostina, ecc. • 

Dicesi Gallina faraona , o di 
Faraone, o Gallina di Guinea , 
una specie d’uccello gallinaceo , 
che è la Numida meieagris degli 
ornitologi , e allevasi cogli altri 
animali da pollajo per la squisi- 
tezza delle sue carni: si distingue 
per la forma tozza e arrotondata 
del corpo , per le penne brune e 
nericce, brizzolate di bianco, e per 
la codi piccola e pendente. 

Gallina pratajola , vedi sotto 
Fagianella. 

- GALLINA NERA , GALLINA 
VERA, lo dicono le massaje, per- 
chè credono che la gallina nera o 
rossiccia sia la migliora per far le 
uova. 

- NON È SI PICCOLA PON- 


ZINA CHE DI MARZO NON SIA 
gallina, le pollastre nate di A- 
gosto cominciano in Marze a far 
uova: pontina, credo da ponza- 
re , far forza per mandar fuori 
l’ uovo. 

- GALLINA MUGELLESE , al 
flgur. dicesi specialmente di donna 
che mostra as-ai meno anni che 
non ha ; come nel prov. • Gallina 
mugeliese ha cent’anni, e mostra 
un mese. • 

— TRIDERE LA CRUSCA ALLE 
GALLINE, dicesi alle giovani che 
si stanno di maritarsi oltre al 
convenevole, che non trovano ma- 
rito: • Se la Gigia si comporta 
cosi, la rimarrà in casa a far la 
crusca alle galline. • 

Dicpsi anche, e specialmente in 
contado, far la crusca, o la 
pappa a' polli. A Firenze . nello 
stesso significato; Farsi una seg- 
giolina di ferro', 0 negli antichi, 
slar pulcelloni. 

- GALLINA VECCHIA SENZA 
TETTO , NON FU MAI SENZA 
DIFETTO , non è senza vizio co- 
lui che, essendo vecchio , va cer- 
cando il pane ad ogni uscio,‘e non 
ba alloggio. 

- GALLINA SECCA BEN BEC- 
CA (0 spesso becca), si dice di 
donna e di uomo magri e man- 
giatori. 

- GALLINE E FEMMINE PER 
ANDAR TROPPO SI PERDONO, 
cioè pel troppo girellare e andare 
a zonzo. 

— SOFFIARE IL NASO ALLE 
GALLINE , detto per derisione di 
uno che abbia ambizione d’ esser 
creduto gran cosa, e d'aver mano 
in tutte le faccende: • Si dà l’a- 
ria di Quei che soffiano il naso 
alle galline. • 

A Firenze , per significare che 
un uomo è da nulla suol dirsi che 
t è buono a sofCare il naso a’ fa- 
giani delle Cascine. • 

- PARLARE QUANDO LE 
GALLINE PISCIANO , ai dice per 
imporre silenzio a qualcuno che 
faccia discorsi fuor di proposito e 
a lui sconvenienti : • Lei ha a 
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parlare quando le galline piscia- i E nomi volgari di piante sono 
DO. > Piu che altro si dice de’ ra- | PizzagaUina, MordigalUna, Piè di 
garzi. gallina. 

— FELICI VOI GALLINE, CHE 1 — GALLINONA, grossa gallina. 

NON ANDATE A SCUOLA, si al- — GALLINACCIA , pegg. di 
tribuisce agli scolari svogliali. I gallina. 

— ANDARE A GALLINA, mo- | E anche nome che danno alcuni 

rire. | al Pugnitopo (vedi Art. I) , ed al- 

È uno de’ molli modi giocosi j \‘ Oltarda, sorla digrosso uccello, 
che usa il popolo per esprimere ' l’OIis larda degli ornitologi, 
la cosa più seria al mondo. Gli — GALLINA.MG , quantità di 
antichi, nello slesso signiQcato, di- galline. 

cevano tórre le galline. Nel Ccc- — GALLININA, GALLINELLA, 
chi (Conversione della Scozia GALLINETTA , dimin. di gallina, 
atto II, scena I) leggesi; .Quando Gallinella, è anche nome di al- 
(la morte) ci vuole, la (a tòr su cuni uccelli della famiglia dei 
le galline a’ signori come ai vas- rallidi. Così, chiamano Gallinella 
salii. > il rallus aguaticus; gallinella pa- 

Andar a gallina , nell’ uso co- lustre piccola , il rallus pusillus ; 
mune. dicesi pure per rovinare, e gallinella terreslre, il rallus crex, 
simili; e così mandare a gallina, detto allrimenti re di quaglie. 
per uccidere, ecc. E gallinelle, chiamano i conta- 

— GALLINA BAGNATA, dicesi dini quella costellazione o gruppo 

di persona timida e di poco spi- di stelle, che Plejadi, si dice da- 
rllo. gli astronomi. Gallinelle, per spe- 

— CONSIGLIO DI VOLPI, TRI- ' eie di pianta, vedi Parie 1, nel- 
BOLODI GALLINE, si usa quando ; l'Appendice dell’ Art. VII. 

si veggono persone scaltre parlare I Gallinella, si usa per lo più nel 
insieme di segreto. ! seguente modo proverbiale: • Gal- 

Dicesi pure: • Quando la volpe ■ linetta che va per cà , o la becc:. 

§ redica, guardatevi galline; Quan- o l’ba beccà, • col quale si vuol 
o.le volpi si consigliano, bisogna fare intendere che non è da pren- 
cbiudere il pollajo. • dersi fastidio se una donna man- 

— CHI DI GALLINA NASCE già poco a tavola, dacché stando 
CONVIEN CHE RAZZOLI , vedi le donne sempre per casa, hanno- 
sotto Razzolare. occasiore di mangiar spesso. 

— SCRIVERE COME UNA GAL- - GALLINAIO, allevatore e 
LINA, vedi sotto Raspare. venditore di galline. 

Per altri modi di dire, formati É sinonimo di pollajuolo; se 
da gallina, vedi sotto ìtovo. non che questo tiene galline e 

Latte di gallina, suol dirsi di polli vìvi e morti, quello non tiene 
cibo squisito e quasi impossibile i 'che galline vive, 
a trovarsi, perchè le galline non Gal/ino;o, vale anche luogo dove 
hanno latte; onde i modi • Es- stanno le galline, ladro di galline, 
sere! il latte dì gallina. Dare il e al ligur. uomo dedito alle donne, 
latte di gallina', ecc. • Vi corri- Gallinai, sono detti in Firenze 
sponde il lac gallinaceum , dei coloro che tengono un gioco di 

Latini, e VOrniihogala dei Greci, lotto simile a quello pubblico; e 
Latte di pallina , chiamasi an- cosi si chiamano perchèsi cominciò 
che una bevanda composta di un ad allottare delle galline, 
uovo frullato con zucchero e poi — GALLINAGCIi*, nome che si 
infusovi acqua, frullando sempre dà in alcuni luoghi al Tacchino. 
in modo che viene assai spumosa: ! (vedi sotto), 
ed è pure nome volgare d’una ; Gallinaccio è anche nome di un 
pianta (omithogalimurnbellalum). '! fungo mangereccio, che è 1’ opa- 
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rtcus cantharellus di Linopo- Que- 
sto fungo ba il cappello fatto quasi 
come una cresta di gallina e di 
color rancio. 

Picchio gallinaccio, o Picchio 
galletlo, chiamasi un uccello sil- 
vano , che è il Picus viridit di | 
Linneo. 

— GALLINACEO , di gallina , 
della specie d Ile galline , che ba 
afflnità colle galline. 

— SGALI.I.NARE . SPOI.LA- 
STRARE , si disse già nel senso 
di mangiare lautamente, girando 
per le mense altrui ; di rubar gal- 
line. eco. 

UOVO, OVO. detto così asso- 
lutamente, inii-mlesi quello di gal- 
lina, come il più comune per l’uso 
che se ne fa nell’economia dome- 
stica; cliè parlandosi di altre uova, 
occorre una speciale dtlermina- 
zìone, come uovo di tacchina, uovo 
di piccione, ec-. 

Per le parli dell’iiovo, vedi più i 
sotto guscio, chiara, tiinrìo, c-cc. 

— DAL BF.CCO VIEN L’UOVO, 
ovvero LE ' lAl.LLNE FANNO L’UO- 
VA DAL BECCO, è necessario dar i 
ben da beccare alla gallina chi la | 
voglia feconda di uova, l’ersiarijl. j 
vale che gli uomini solamenie : 
quando sono ben pasciuti e pa- 
gali, lavorano. 

- GALLINA PELATA NON FA 
UOVA. 11 lìiusti spiega pelala per 
vecchia, e il proverbio sta. Però 
anche legaliine giovani nel tempo 
che mudano , cioè rinnovano le j 
penne, non fanno uova; e v'hanno ■ 
delle massaie che pelano o spcn- ; 
nano le galline in ostale, per oh- 1 
bligarle a dar l’uova nell’inverno. 

- MEGLIO UN UOVO OGGI, 
CHE UNA GALLINA DOMANI, 
proverbio che si spiega da sè. 

— MANGIAR L’UOVO IN CULO | 
ALLA GALLINA, dicesi in modo 
basso di chi mangia anlicipata- 
luente i frutti del capitale o del 
lavoro. 

— L’UOVO NE VUOL SAPERE 
PIU’ DELLA GALLINA, detto dei 
giovani che pretendono insegnare 
a maggiori. 


- L' UOVO È BUONO COSI’ 
AVANTI COME DOPO PASQUA, 
per dire che quando una cosa si 
ha a fare, e in ogni modo è utile, 
il tempo non rileva mollo. 

VEDERE 0 CONOSCERE IL 
PEL NELL’ UOVO, si dice di chi 
è d'acutissimo ingegno, che scorge 
ogni minuzia e quasi vede l’invi- 
sibile. 

- ACCONCIAR L’ UOVA NEL 
PANIER UZZOLO, accomodar bene 
i fatti suoi. 

- ROMPER L’UOVA NEL PA- 
NIERE, guastare i disegni ad al- 
cuno. 

NON FAR UOVA CON ALCUNO, 
non intendersela, non andar d'ac- 
cordo : t La razza dei bacchettoni 
non fa uova con nessuno. • 

E cosi i modi : • Con me non 
si fa uova, o in casa mia non si 
fa uova, > 0 simili, persigniflcare 
che non siamo Cosi gonzi da la- 
soiarci sopraffare dai raggiri e 
dalle furi), rie dì alcuno. 

— UOVO FRESCO, quello che 
la gallina ha fatto da poco. 

Di un nomo d’ età aicesi « E’ 
non è come l’uovo fresco, nè d’oggi 
nè di ieri. • 

Esser come l'uovo fresco, d'oggi 
e di ie.ri, dicesi delle famiglie ve- 
nute su e fatte nobili di fresco. 

L’ uovo fresco, per non aver 
nulla ancora perduto della sua in- 
terna sostanza, non può essere 
allrimeiili che pieno; d’onde il 
mudo di dire, pieno come un uovo, 
per pieno zeppo, pienissimo. 

Dicesi appena nato l’ uovo fre- 
schissimo; onde il prov. • Un uovo 
appena nato vale un ducato. > 

Ci sono anche le uova nonnaie, 
quelle cioè che senza guscio e non 
iiiicura perfezionale, sono tolte dal 
ventre della gallina ammazzata : 
Uova create e non naie. 

- UOVO STANTIO, quello che, 
non più fresco, ha perduto per 
evaporazione una parte della sua 
sostanza, e un corrispondente grado 
della sua bontà. 

L’uovo stantio, naturalmente è 
anche scemo, e dicesi uopo scemo 
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quello che nella sua estremità piu < 
ottusa ha un mancamento tra la < 
chiara e il «uscio. Vedi sotto Scemo. | 
— SPERARE LE UOVA, «car- 
darle, per trasparenza contro il lume I 
per riconoscere se le son piene o i 
sceme. 

— NON C È UOVO, ovvero si 
frese’ uovo che non guazzi, non si 
trova ninno senza vizio o manca- 
mento. 

Guazzare, dal ht. acquatiare, è 
il muoversi e rumoreggiare che | 
fa l’ acqua ne’ vasi scemi ; cosi i 
guazza 0 sciaguatta l’uovo scemo, 
quando si scuote. 1 

UOVO BARLACCHt ), 0 BAR- 
LACCIO , r uovo stantio , e già 
guasto e corrotto, il cut tuorlo si 
spappola e comincia a puzzare. 

Dicesi anche uovo bario , uovo 
doglio 0 bogliolo. 

Barlaccio, dieesi lamigliarmente 
di chi si sente indisposto di sa- 
nità: «Oigi sono m“/.zo barlaccio • 

— ESSERE COME BERE UN ; 
UOVO, dicesi di cosa agevolissima 
a farsi u a riuscire. 

— UOVO A BERE, dicesi quello i 
che si mette al fuoco, e quando l 
comincia a cagliare, si leva, rom- 
pe^ alquanto in cima e si sorbisce. 

È l’ ceuf à la coque dei Fran- 
cesi, e l’uooo alla cocca di certi 
gallicizzanti nella stessa Firenze- 
Le uova a bere per lo più si 
mettono a scaldare tra la cenere 
calda in vicinanza della bragia, 
volgendole sovente ; d’onde la fra«e 1 
volgere le uoco al fuoco, nel senso 
di cuocerle , e che ha il suo ri- 
scontro nell' ooague non acri le- 
vUer versala {amila, di Ovidio. 

Indizio che le uova a bere sono 
al punto da esser levate dal fuoco, 
si ha da certe goccioline che esse 
trasudano dal guscio. Sudano so- 
pratutto le uova quando sono fre- 
sche ; < Cb’ egli è gentilezza a 
sudar come l’uovo per freschezza. « 
(Burchiello). 

— UOVO SUDO, è quello che 
ha bollito nell’ acqua calda e che 
però si è assodato. 

Uovo lodo, suol dirsi per giuoco, 
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e quasi si volesse dire'uomo sodo 
e grave , a chi è di cervice un 
poco dura. 

Fa come le uoud, che quanto più 
bollono e più si assodano, si suol 
dire di chi quanto più studia e 
meno impara, e anche di ragazzo 
cattivo e capone. 

Non esser buono di assodare un 
uoro, dieesi di un dappoco. 

Dicesi uovo bazzotto, quello non 
del tutto assodato. 

— OVAJA , organo in cui sono 
rinchiuse le uova nella gallina, ecc. 

Cascar l'ovaja, tigur. si dicedi 
chi si perde d’animo, o s’abbatte, 

0 rimane sbalordito. Fu usalo an- 
che cascar l’uovo. 

— OVAJO, OVAJ.A , uomo o 
donna che vende uova. 

Dicesi proverb. Gennafo, ovajo, 
per far intendere che di questo 
mese le galline cominciano a far 
uova; come nell’altro proverbio; 

• Non c’è Irisia gallinaccia che di 
gennajo la noti faccia. • 

— OVAJUOLO , vasetto poco 
profondo di metallo o di terra 

1 cotta, ecc. della forma di mezz’uovo 
1 e col suo piede, ove si pone l’uovo 

che si sta bevendo. 

Qcajuolo chiamasi anche il mer- 
cante e venditore di uova. 

Uocolo, od Ocolo, è detto dai 
Fiorentini una specie di fungo 
mangereccio, perchè quando non 
è uscito dalla volva o borsa, che 
è bianca, pare un uovo, e quando 
I comincia a uscire da essa, sembra 
un uovo rotto che presenta il tuorlo. 

Questo medesimo fungo chia- 
masi Cocco, a Pisa e altrove ; è si 
noli che cocco e cucco sono voca- 
boli bambineschi , per lo stesso 
che uovo. 

Altri derivati da uovo : < Ovone, 
ovicino, ovuccio, ovato, ovale, ovi- 
forme, ecc. • 

Vedi sotto Aovarsi.coa tacchino. 
GUSCIO , invoglio calcare , 
crostaceo in cui è rinchiusa la 
materia dell'uovo: da una parte 
ò alquanto acuminato ( punta del- 
l'uovo); e dalla parte opposta è 
più ottuso (culo delCuovo). 
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MONDAR L’UOVO, diga- 
soiarlo , allorché si vuole adope- 
rarlo per cibo. 

Di qui il prov. Avere o volere 
l'uovo mondo, avere o volere una 
cosa senza fatica o pericolo. 

Dicesi anche Scocciare,' del rom- 
pere alle uova il guscio (quasi 
coccia, dal lai. cochlea). 

Di qui i modi; Fare a scoccino, 
0 a scoccetto , o a scoccella , con 
cui si indica una specie di giuoco 
che si fa tra due, l’uno tenendo 
dentro il pugno un uovo, e mo- 
strandone solo una punta, e I’ al- 
tro percuotendolo ugualmente con 
la punta del proprio; sicché vince 
colui che rompe l’uovo del com- 

K . Nel contado liorentino sen- 
•e anche Fare a cozzino. Gii 1 
antichi dicevano Fare a metti i 
{* tioco. I 

PAIi.AO, pellicina sottile, dalla I 
ouale é ricoperta immediatamente 
r interna parte del guscio. 

Talvolta la gallina fa l’uovo che, 
invece del guscio, ha una ikI'ì- 
cola molle che lo involge; u que- 
sto dicesi Uovo cot panno. 

CHIARA, CHIARO, quella 
materia viscosa, bianco gialliccia, 
trasparente, che involge il tuorlo 
dell’uovo. 

Con le chiare d’ uova sbattute e 
con la stoppa si fa la Chiarata per 
medicare le ferite. 

Montachiara, dicesi a quell'ar- 
nese con cui si diguazzano le 
chiare d’uovo per farle montaree 
spumeggiare. 

La chiara o il bianco dell’uovo 
è detto anche Albume; da cui al- 
bumina, sostanza coagulabile la 
quale entra nella composizione di 
molti tessuti animali e vegetabili. 

TUORLO, ROSSO, quella 
parte globosa, giallo rossiccia, del- 
l’uovo che sta in mezzo alla 
chiara. 

Tuorlo per simil., centro, parte 
di mezzo o migliore di checchessia. 

OCCHIO , macchietta bian- 
chiccia, rotonda, che vedesi in un 
punto della superficie del tuorlo, 
e contiene l’ embrione dei pulcino 


In alcuni luoghi è detto anche 
segno del gallo , ingallamento. 
Seicntiflc. Cicatricula , o Cicatri- 
celta. 

Anche l’uovo non gallalo ha 
questa macchietta, ma più piccola 
e non sempre rotonda. 

SCEHO, in forza di sostan- 
tivo, dicesi di quel vano che é 
nell’uovo tra la chiara e il gu- 
scio nella sua estremità più ottusa. 

Cosi sentii chiamarlo nel con- 
tado fiorentino. Il Carena lo chiama 
Follicolo dell'aria. 

Lo scemo si va facendo mag- 
giore in proporzione che l’uovo 
cessa- d’essere fresco e diventa 
stantio. 

TAtSTARE LA GALLINA, 
introdurre un dito (per lo più è 
il medio) neH’oriflzio della gal- 
lina per conoscere se 1’ ha a far 
l’uovo. 

Ciò è ufficio delle massaje più 
che d’altri; e perciò i Francesi 
chiamano Idlepoule un omiccia- 
lo!o che si occupa in faccende da 
donna. 

A«’ERLO RISTRETTO , eu- 
femismo contadinesco per dire che 
le galline non fanno più uova, o 
che non sono ancora per comin- 
ciare a farne. 

SCHIAHAZZARE , CAN- 
TARE, dicesi del gridare della gal- 
lina quando ha fatto l’uovo, o è 
per farlo. 

- LA GALLINA CHE SCHIA- 
MAZZA (n CHE CANTA) HA FAT- 
TO L’UOVO, chi troppo s’affatica 
per iscusarsi. si scopre colpevole, 

- CHI VUOL L’UOVO, DEVE 
SOFFHIHF. 1.0 SCHIA.MAZZO DEL- 
LA GALLINA , non si ha l’utile 
senza fa<iidin. 

COCCOHE, 0 COCCODÈ, voce 
imitativa dello schiamazzare della 
gallina. 

E quando la gallina fa coccodè, 
i bambini a cantare: < Coccodè 
sento cantare, La gallina ha fatto 
l’uovo; Vò vedere se lo trovo: 
Tutti i buchi vò cercare. Coccodè 
sento cantare, > 

MIDIO, NIDO, dicesi un pa- 
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niere o cestino sosposo al muro y 
del pollajo, ovvero una buca nello ! 
stesso muro, con entro paglia o || 
fieno, dove le galline vanno a far I 
le uova. Anche chiamasi Cono. | 
Vedi sotto. Il 

— NIDIANDOLO, è quell’uovo , 
che si lascia sempre nel oidio per- || 
chè le galline ci vadano piu vo- ; 
lontieri a deporre le loro uova. 

É detto anche Guardanidio, Se- | 
gno, Endice, Indice, ecc. ; 

Per lo più il nidiandolo è un ' 
uovo barlacci! io, o di marmo, per- ' 
chè, tenendolo buono, alcune gal- 
line prendono il vizio di man- i 
giarlo. 

PORRE LE UOVA , PORRE ! 
LA Gallina , metter le uova : 
sotto la gallina, acciocché essa le 
covi. 

— UOVA DA PORRE , diconsi 
quelle gallate , cioè fecondate dal 
gallo , che si destinano per la 
cova: Le uova da porre siano 
fresche. 

— POSTA, l’azione di porre ie 
nove e la quantità di esse che si 
pongono. 

COVARE, lo star della gal- 
lina ;sulle uova per riscaldarle , 
sicché ne nascano i pulcini: • La 
mllina che vuol covare smette di 
far uova; Le galline giovani fanno 
più uova , e le vecchie ie covan 
meglio. • 

Dal covare della gallina , come 
di ogni altro volatile, sia da corte, 
sia no, vennero i modi figurati: 

• Covare il fuoco. Covar la cenere 
Covare il male, Covare il letto, ecc.» 

— COVATURA , COVA , il co- 
vare: • Per la covatura si pren- 
deranno le galline più vecchie, e 
le meno ritrose; Porre la gallina 
in cova. • 

— COVO, il paniere, o altro che 
di simile , in cui sta la gallina 
covando: • Le galline si lasciano 
morir di fame anziché levarsi di 
covo. • 

— TROVAR LA GALLINA A 
COVO, ovvero SULLE UOVA, tro- 
vare chicchessia in acconcio de’ 
fatti suoi. 


— COVATA, quella quantità di 
pulcini che nasce in una stessa 
posta. 

E per simil.: • Quella donna ha 
una covata di figliuoli, > cioè ne 
ha di molti. 

— COVATO , COVITO , si usa 
nella frase: Avere o Esservi una 
cosa covala, cioè li come a covo, 
per dire ironicamente di non l’a- 
vere, di non esserci. 

— COVATICCIO, disposto a co- 
vare, che cova , onde gallina co- 
vaticcia, la chioccia. 

— COVACCINO , aggiunto di 
uovo stato covalo per un po' dalla 
chioccia: • I grascieri tolsero nelle 
botteghe e nei mercati, fra l’altre 
cose, anche ovi covaccini ritenuti 
nocivi alla salute pubblica. • 

— ACCOVARSI, dicesi della gal- 
lina quando vuol covare. 

CHIOCCIA, la gallina quando 
cova e guida i pulcini. 

A Siena, la chiamano Biocca, 
d’onde il verbo Abbioccare, detto 
della gallina quando vuoi covare; 
e metafor. avvilirsi, perdersi d'a- 
nimo. Dai milanesi è detta Pitta, 
voce usata anche in Toscana, ove 
nel linguaggio fanciullesco si chia- 
mano pitti I polli, e pitie le galline. 

- PORRE LA CHIOCCIA , lo 
stesso che porre la gallina, porre 
le uova: vedi sopra. 

- CHIOCCIATA, si dice di tutti 
i pu Cini che in una .volta cova 
la chioccia , e che essa si trae 
dietro. 

- CHIOCCIARE, il mandar 
fuori la voce che fa la chioccia 
per chiamare e guidare i pulcini ; 
il glocitare e glocire dei Latini. 

Dicesi pure crocchiare , croc- 
ciare; io queste voci è ancora più 
evidente la similitudine dì suono, 
dal cró, crò, che fa la chioccia. 

Per estensione di significato di- 
cesi che uno chioccia o crocchia , 
quando comincia a sentirsi male 
e se ne va rammaricando con voce 
flebile e chioccia. 

— CHIOCCIO, nel significato di 
rauco, roco, è voce imitativa presa 
dalla chioccia. 
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- ACCHIOCCIÀRSI , lo stesso 
cbe aecovarsi. Vedi sopra. 

PVlXIIiO, (quasi dica polli- 
emo, dal lat. poliieenus) è ir pic- 
colo pollo appeoa nato, cioè iscu- 
sciato; e ritiene questo nome fin- 
ché pigola e va dietro alla chioc- 
cia, per pigliare poi quello di 
pollatirino. 

Pacino, per pulcino, è in uso a 
Pistoji, a Livorno e altrove. Nel 
Lucchese, il pulcino è detto piloro 
0 pituro, e per questo voci inlen- 
dono anche il pollo; d’onde pi- 
loro, per uomo inesperto, sempli- 
cione ; e dicono ptlura o pilurina, 
per gallina. 

- DA UN UOVO BIANCO, 
SPESSO PULCIN NERO, di buon 
padre nasce qualche volta mal fi- 
gliuolo. 

- AVERE I PULCINI DI GEN- 
NAIO, si dice di padre vecchio 
cbe ha fiali piccoli. 

- ESSEHE. PARERE E SIMILI 
UN PULCIN NELLA STOPPA, di- 
cesi di chi rimane imbroglialo in 
una faccenda, e non sa venirne a 
capo. 

É variamente: « Essere, Star 11 
e simili, come un puicin bagnato, 
come una gallina bagnata. > 

- I.MPULCINATO, dicftsi delle 
nova covate cbe dentro abbiano il 
pulcino. 

La frase : Avere il guscio in capo, 
essere tenero bambino, è tolta dai 
pulcini cbe vengon fuori dal gu- 
scio. rom Dandolo col becco. 

FORABECCIO , PANICO , 
chiamasi quella pellicola risecca e 
seghettata che hanno i pulcini sul 
becco, ai quali serve per rompere 
il guscio, e che si leva loro, al- 
l’uscire dall’uuvo perchè siano più 
pronti al beccare: • Chi assiste 
alla covatura levi i pulcini quando 
nascono, li purghi dal forabecco, 
e fallo loro inghiottire un chicco 
di grano con una goccia d’acqua, 
li riponga sotto la madre , o in 
luogo ben caldo. • 

Scambio di i^no, alcune mas- 
saie fanno inghiottire al pulcino 
un chicco di sale; e ciò potrebbe 


forse servire alla spiegazione della 
voce Salimbeeco (sale in beceo> 
usata dal Bonarolti (Fiera IV, 9) 
e non saputa spiegare dal Salvini 
nè da altri dopo di lui. 

PIO, voce che mandan fuori i 
pulcini, e più che altro si usa ri- 
petuta e nella frase fare pio pio. 

PIGOLiARE, il mandar fuori 
la voce cbe fanno i pulcini per 
volontà di beccare; e dicesi gene- 
ralmente di tutti gli uccelli. È il 
pipitare o pipire dei Latini. 

E perchè i pulcini non rifinano 
mai di pigolare quando sono io- 
torno alla chioccia, cosi pigolare o 
pugotare, usasi anche nel senso di 
chiedere, lamentandosi; e dieesi 
più propriamente di coloro che, 
ancorché abbiano,tsi dolgono del- 
l’aver poco e sempre chiedono. 

Da ciò anche pigolone , o pago- 
Ione, per colui che pigola, cioè che 
si lagna della sua povertà e spesso 
chiede limosina o altro ajulo. 

CRESTA, quella carne rossa, 
nuda, smerluzzata, che hanno sopra 
il capo i galli e le galline. 

La cresta può essere scempia, 
doppia, ritta, cascante, a paniera, 
a corona, ecc. 

- RIZZARE LA CRESTA, o 
TANTO Di CRESTA , venire in 
superbia , tolta la metafora dal 
gallo quando a cresta levata, pro- 
cede tronfio e pettoruto. 

Dicesi anche: A cresta ritta come 
un gallo. 

- ABBASSARE LA CRESTA . 
por giù l’alterigia. 

Creste, per simil. furono dette 
le cuffie 0 berrette delle signore; 
d'onde Crestaia, lavoratrice di 
creste, o modista, come anche si 
chiama oggidì ; e Crestaina, Cre- 
slajuccia, la scolara della modista. 

E ancora per simil. Cresta di 
monti, cresta di colli , cresta del- 
l’elmo, ecc. 

Cresta di gallo , è un’ erba che 
fa ne' prati , il rhinanthus cristo- 
galli dei botanici. 

- CRESTINA, dimin. di cresta; 
edicesispecialmente quando è stac- 
cata e cucinai I : Crestìne di polli. 
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— CRESTATO, CRESTUTO, che 
ha eresia, che ha molta cresta. 

BARGIGLI, due escrescenze 
di natura simile alla cresta , ma 
più sottili) floccide, non smerluz- 
zate, pendenti sotto la base del 
becco de’ polli. Nel Lucchese, le 
cbiaman Rdilole, e altrove Barbe. 

BECCO, armatura esterna 
della bocca de’ polli, consistente in 
un prolungamento delle ossa ma- 
scellari , rivestite di sostanza cor- 
nea, a margini taglienti, terminati 
in punta. 

Negli altri volatili il becco ha 
forme varie, secondo la varia ìn- 
dole e le varie abitudini dei me- 
desimi. 

Carne col becco, si intende per 
pollami , uccellami , ecc. e carne 
tema becco, i vitelli , gli agnelli, 
le lepri, ecc. 

Becco , al fìgurat. prendesi per 
bocca ; e sì fecero i modi ; Mettere 
il becco in un ditcorso, o simile , 
entrare in un discorso senza averci 
che fare; Immollare il becco, o met- 
tere il becco in molle, bere; Dar 
di becco, mangiare; Battere il becco, 
cbiaccherare, cicalare; d’onde Bat- 
tibecco, per .contesa di parole, pet- 
tegolezzo Ira due o più persone 
per cose di poco conto. 

Becco, Beceuctio , Becchetto, per 
simil. dicesi anche di altre cose: 
Becchi d’una lucerna; Becco della 
penna da scrivere; Becchi del 
gaz, ecc. 

— BECCUTO, che ha becco. 

— BECCARE, pigliar il cibo, e 
dicesi propriamente dei polli e 
d'altri volatili , perchè ciò fanno 
coi becco: Dar da beccare , e an- 
che Dar beccare; e sostant. Dar 
il beccare. 

Beccare, dovrebbe pure avere il 
senso di percuotere e ferire coi 
becco, perchè col becco i polli e 
gli uccelli si danno colpi , si di- 
fendono : I capponi di Renzo si 
beccavano l’un l’altro; ma in 
questo senso beccare noi trovo ne’ 
vocabolari!, e si che ci dovrebbe 
stare per tener compagnia a bec- 
cata. Anche il beccare del gallo. 


quando acciuffa e calca la gallina, 
non vi è indicalo. 

Da beccare, si fecero i modi C- 
Kurali: Beccare un po di tutto, 
mellere il becco , cioè l’ ingegno 

10 molle scienze senza impararne 
alcuna con fondamento; Non bec- 
car d’una cosa, non la intendere; 
L’ ha beccata. Se la beccò , I’ ha 
colta, se la fece sua; La se la bec- 
chi, se la pìgli; Beccati onestai 
esclamazione di chi dà ad altri 
una percossa ; Beccar se^ in sanfa 
pace, lina botta, un’ingiuria; Bec- 
carsi l’esame, prendere l’esame 
senza darsene pensiero, prenderlo 
con facilità, come i polli beccano 

11 grano; Beccar uno, cavargli asta- 
tamente di sotto danaro od altro, 
altrim. frecciare, dar la freccia; 
Beccarti il cervello e Beccarsi, as- 
soluL fantasticare; Beccarti, di 
due che si litigano; Beccarti un 
Impiego, una mancia, un male, ecc. 

— BECCUZZARE, il beccare dei 
polli quando cercano qua e là il 

làBfvhìfnA ' 

- BECCUCCHIARE, il beccare 
continuo, ma a stento e svogliata- 
mente: • Mangiucchiano, beccuc- 
chiano, ma noi non riempiono mai 
il gozzàcciolob, • mi diceva una 
massaia del contado florentino, 
parlandomi di una certa razza di 
polli forestieri. 

— BECCATA, quel tanto di cibo 
che prendesi in una volta col beixo. 

Vale anche colpo dato col becco. 
Alcuni vocabolari! danno a beccata 
questo solo significalo. 

— BECCA TELLA , dimin. di 
beccata. 

Stare a beccatene. Tenere a bec- 
catene , e simili, dìcevasi antica- 
mente nel senso di stare o vivere 
con grande parsimonia, e quasi a 
cibo misurato strettamente, e come 
dicesi oggidì stare a stecchetto, 
tenere a stecchetto, ecc. frasi deri- 
vate. a quanto pare, da una me- 
desima origine , cioè dall’ uso di 
imbeccare gli uccelli di nido, po- 
nendo la beccateIla,o boccone, in 
pun*,a a ano stecchetto per meglio 
introdurlo in gola. 
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- BECCHIME, BECCUME, ttiUo 
ciò che si dà beccare ai polli o 
simili. Vedi Vagliatura , Parte I , 
Art. Ili, §3. 

— BECCATOJO, arnese a foggia 
di cassetta, in cui nelle stie, nelle 
gabbie, nelle colombaje, ecc. si 
tiene il becchime per polli j uc- 
celli, piccioni, ecc. 

— IMBECCARE, mettere il cibo 
nel becco agli uccelli che non 
beccano ancora da se. 

In senso traslato Imheecare, si 
dice dell’ ammaestrare di nascosto 
alcuno che faccia e dica secondo 
che si desidera; e con più forza 
Imbeccar coU’imbuto, e anche Im- 
becherare. 

— I.MBECCATA , tanto cibo 
quanto si mette in una volta in 
bocca all’uccello. 

Dell'aratro che piglia rimbec- 
cata, vedi Parte 1, Art. Ili, § I. 

Aver preso l'imbeccata , dicesi 
metafor. di chi è stato da altri 
imbecherato • non parla di suo. 
E Cosi Dar l' imbeccata, dar avviso 
di nascosto di ciò che si ha da 
dire o da fare, ecc. 

Pigliare un’imbeccata, infredda- 
re. Anticamente si disse anche 
Beccata per infreddatura; e Bec- 
carsi un male , è dell’uso mo- 
derno. 

— RIBECCARE , di nuovo bec- 
care , cioè percuotere col becco; 
e figur. mordere con parole chi 
ha voluto mordere altrui, stare a 
tu per tu, rispondere a ogni mi- 
nimo che nel quistionare; che an- 
che dicesi Stare a ribecco : ilrebé- 
guer dei Francesi. 

Ribeccarsi, si usa nel senso di 
beccarsi busse, ecc. Si è ribeccalo 
di buone legnale. 

Dicesi anche Rimbeccare per ri- 
beccare; d’onde il sost. Rimbeccala 
per ripicco , risposta pungente , e 
il modo avverbiale di rimbecco, di 
rimando. 

— BEZZICARE, lo stesso che 
beccare, nel doppio significalo di 
percuotere, ferire col becco, e di 
rendere il cibo col becco; ma non 
dell’uso più comune : • Non si 


dii esca la mattina ai colombi gC' 
ciocché il di procurino andare a 
bezzicare altrove. • E in senso 
llgur. bezzicare il nemico, disse il 
Davanzali, per molestare il nemico, 
inquietarlo. 

Si bezzicano le persone quando 
garriscono e contendono Ira loro, 
quasi dicasi che si danno di becco, 
come fanno i polli. 

Da bezzicare, ferire col becco, 
si è fatto pizzicare, ohe ha il me* 
desimo significato, e prese poi al 
figurato quello di pungere, mor- 
dere, mordicare, ecc. ; d’ onde i 
suoi molli derivati di pizzicore, 
pizzicotto, pizzico, ecc. 

SPROME, queU’unghione co- 
nico che hanno i polli dietro eia- 
scuna gamba, presso al tallone; nel 
gallo è più sviluppalo che nelle 
galline : > Il gallo abbia sproni 
lunghi ed a cuti. » 

PEH’Xra:, denominazione gene- 
rica di tutta quella morbida co- 
pertura che difende il corpo degli 
uccelli. 

In ciascuna penna, presa isola- 
tamente, si osservano: il fustoo stelo 
0 quella sua parte media> destinata 
a sostenere le barbe ; le barbe, quei 
filolini che stanno al di qua e ai di 
là del fusto; il cannoncino, o con- 
noncello, o hucciuoto, I’ estremità 
inferiore del fusto, vuota, traspa- 
rente ed elastica, che rimane im- 
piantata nel corpo del volatile. 

— PENNE MAESTRE, le più 
grosse, più rigide , e ordinaria- 
mente più lunghe , come sono 
nelle delle all e della coda. Quelle 
elle ali son delle anche Coltelli. 

Gli ornitologi chiaman penne re- 
miganti quelle più grandi delle 
ali ; e penne timoniere, quelle più 
grandi della coda, ordinariamente 
forti come le remiganti. 

Al figur. Cavar le penne maestre 
ad alcuno, torgli la miglior parte 
dell'avere, ripulirgli bene il bor- 
sellino. E co.«i « Lasciare le penne 
maestre in un’ impresa » o simili. 

- PENNINA, e anche PENNINO, 
PENNDZZA, PENNUCCIA, dimin. 
di penna. 


; 
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Ptnnino , dicasi anche quella 
specie di cimiero che i soldati, e 
più gli officiali, portano sopra i 
cappelli, e che generalmente è di 
penne. E pennino, o piumino, un 
ornamento da capo delle donne, 
composto di piume o di gioie dispo- 
ste a foggia di piccolo |>ennacchia. 

Pennine paradise, persimil. chia- 
masi volgar. la stipa pennata dei 
botanici, che produce lunghissime 
reste piumose argentine, onde le 
donne, in alcuni luoghi, ornansl 
il capo. 

— PENNUTO, che ha messo 
le penne, che è pieno di penne. 

— PENNAME, per colore e qua- 
lità di penne, manca ai vocabo- 
larii, nè credo che l’usioo i Toscani : 

f iorò I’ usano altri ; ed è voce di 
pittima formazione (sull’ andare 
di pelame), più che non siano 
pmnaggio e piumaggio che sanno 
di francese iplumage) e si trovano 
io alcuni recenti vocabolari!. 

Pennate, diconsi dai botanici le 
foglie composte, le cui foglioline 
sono disposte sui due lati del pic- 
ciuolo, come le barbe di una penna. 

— IMPENNARSI , metter le 
penne, coprirsi di penne: «Come 
è ben impennata questa gallinai • 
E in significato atL Impennare, 
sparger di penne: • Fate a modo 
a pelar questi uccelli, se no im- 
pennerete ogni cosa. > 

— RIPENNARSI, tornare a spun- 
tar di nuovo le penne agli uccelli. 

— SPENNARE, DISPENNARE, 
cavar le penne ; e per melaf. re- 
care altrui qualche danno. 

Spennare un pollo, che più co- 
munemente dicesi pelare un pollo; 
onde pelapollo al figur. per per- 
sona dappoco. 

Spennarti , perdere le penne , 
Strapparsi le penne. 

— SPENNACCHIARE, SPEN- 
NUZZARE, levare, guastar parte 
delle penne. 

Per gli altri significati e per gli 
altri derivati di penna, vedi i vo- 
ca boiarii. 

PI1JM.4, la penna più corta, 
più morbida e più fina. 


Scrittori e parlanti confondono 
spesso piuma con penna, quasi 
siano di identico stgnificato. La 
coltricetta dipenna, che il Doccaccio 
lasciava per testamento alla Bruna, 
doveva essere evidentemente di 
piuma (detta nelle Tariffe toscane 
penna da ripieno} ; e penna, per 
piuma usasi nel proverbio : • Chi 
guarda ad ogni penna non fa mai 
letto. • All’opposto, piuma sta per 
penna nel verso del Petrarca. <Ma 
non ho come tu da volar piuma ; • 
e in quello del Tasso < E spiegar 
gli augelletti al ciel le piume. • 

Però la proprietà ; insegna a di- 
stinguere le due voci: Sono penne 
quelle deileali e della co(k, e 
piume le altre: le penne servono 
a volare, e le piume a coprire e 
difendere il corpo. Questa distin- 
zione è mantenuta dal Crescenzio, 
ove dica • Colui che perfette gal- 
line vuol avere, deve eleggerle fe- 
conde, che spesse volte son quelle 
di rossa piuma e penne nerej • che 
è un bel circa quanto scrisse il 
Columella: Gallinoe sinl rubicundiB 
vel fuscce piuma, nigrisquepennie; 
altro esempio di proprietà, essen- 
doché anche presso i Latini era 
frequente l’uso promiscuo di penna 
e piuma. 

- PIUMOLINA, PIUMINO, piu- 
ma gentile e sottilissima. 

Piumino è anche una sorta di 
guanciale ripieno di piume da te- 
nersi sopra i letti da piede. 

E piumini si dicono certe nap- 
pettine fatte di piuma di cigno, e 
certi guancialetti composti di ma- 
teria soffice, come cotone, ecc. che 
servono a vario uso domestico, 
come a dar la biacca a bambini 
dopo lavali, e ad altre cose simili. 

— PIUMAJO, colui che esercita 
I’ arte di apparecchiar piume per 
ornamento donnesco, o militare. 

— PIUMACCIO, guanciale luogo 
quanto è largo il letto, sul quale 
si posa il capo quando si giace. 

Si dice anche primaceio , pi- 
maccio/ ed ha i dimin. piumacetlo, 
piumacciuolo. 

Più comunemente per piumac- 
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duolo inleDdesi quel guancialino, 
che mettesi sopra répertura della 
vena dopo remissione di sangue; 
e cosi è detto percbò gli aniicbi 
nella medicatura delle piagbe si 
servivano, invece di filacce, delle 
fine piume poste tra due pannolini. 

— SPIUMACCIARE, e più co- 
mun. Sprimacciare, è quel battere 
cbe si fa con la mano e per più 
versi i piumacci, le coltrici, i ma- 
terassi e simili, afflncbè la piuma, 
il crino, la lana si rimettano a 
posto e rigonfino nel rifare il letto. 

Di qui rprimaceiata , enrimae- 
cione, per colpo dato con la mano 
aperta, ma che faccia remore, a 
guisa di quelli cbe si danno nello 
sprimacciare il letto. 

— IMPIUMARE, coprir di piuma 

0 di cosa simile a piuma , ador- 
nare di piuma. 

E al rifiess. impiumarsi, coprirsi 
di piuma. 

— SPIUMARE, levar la piuma, 
pelare. 

PELURIA, CALUGINE, quel la 
specie di peto onde sono ricoperti 

1 pulcini, prima di mettere le vere 
penne. 

Cosi chiamasi pure quella piuma 
corta, rada, mollissima, che nei 
volatili anche adulti è ricoperta 
dall’ altra piuma e dalle penne ; 
detta alirim. penna malta. 

BARDOÉI, diconsi le penne 
quando cominciano a spuntare. 
Oimin. Bordoncini. 

Bordoni, per simil. diconsi anche 
i peli, 0 i bulbi dei peli, che ab- 
biamo sulla superficie del corpo, 
quando per freddo o per paura 
rigonfiano e irrigidiscono ; d’onde 
le frasi : Venire t bordoni, rizzarsi 
i bordoni. 

Le prime penne, cbe spuntano 
nella coda e nelle ali, sono al- 
quanto pannoccbiute e hanno san- 
gue, diconsi bronconi, o broncon- 
celli. 0 brocchi. 

ROZZO , quel ripostiglio a 
guisa di vescica, cbe hanno i polli 
e altri volatili sotto del col lo, e che 
essi fanno più grosso mangiando. 

Nel gozzo si trattiene il cibo cne l 


è beccato, e da esso'a poco a poco 
li distribuisce al ventriglio, vol- 
garmente apollo. 

Ghebbio e Gubbio per gozzo , 
dicesi in alcuni luoghi di Toscana, 
e da queste voci si fecero Ingheb- 
biare, Ingabbiare ( come da goz- 
zo , ingozzare ), empire il gbeb- 
bio 0 gubbio ingollare , trangu- 
giare; Inghebbiare un bambino, 
cacciargli giù pel gozzo quasi a 
forza la pappa; e metafor. nel 
Giusti: > Gran danno cbe i mae- 
stri ci facciano disgustare dal la- 
tino , per volercelo ingubbiare 
troppo presto. • 

Ir^boiare, nel vocabolario di 
Napoli , si fa derivare dall’arabo 
qaaba ( potu se implevit ) , cbe 
probabilmente non ci ba nulla a 
cbe fare. Senza andar tanto lon- 
tano , se ne cerchi l’ origine nel 
lat. ingluvies , cbe significa ap- 
punto il gozzo de’ polli, e da coi 
venne il volgare antico ingluviare, 
mangiare ingordamente, ingluvia- 
tore, mamrione, eco. 

CODRIONE, CODIONE, quel 
rialto cbe hanno i polli verso il 
colo, e che sostiene la coda. 

Quando è cotto, chiamasi mitria, 
dalla sua forma, ed anche boccone 
del prete. 

Avere la pentola in mitria è ma- 
niera scherzevole de’ Fiorentini per 
dire, aver un pollo in pentola. 

SOPRACCULO, quella 
puntina o ghiandoletta prominente 
cbe hanno sopra il codrione i polli, 
e cbe anche dicesl volgar. la stiz- 
za, la rabbia. 

RAZZOLARE , quel som- 
movere e gettar indietro che fanno 
i polli con le zampe la terra , 
paglia, letame, ecc., per scoprirvi 
grano o altro seme e beccarlo. C 
al figur. ricercare, indagare. 

- CHI DI GALLINA NASCE 
CONVIEN CHE RAZZOLI , è im- 
possibile cambiar natura; e si dice 
per solito e in cattiva parte dei 
figliuoli cbe somigliano i genitori 
nel costume. 

- PREDICAR BENE E RAZ- 
ZOLAR MALE, consigliare il bene 
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e fare il contrario; il che diceai 
quando vediamo difformità e con- 
traddizione tra le parole e le opere 
di alcuno. 

Si suol dire anche • Padre Zap- 
pata predice bene e razzola male. • 

RASPAHE , lo stesso che 
razzolare. 

A Siena, e in altri luoghi, dicono 
anche ruspare. 

— OGNI GALLINA (o OGNI 
GALLO ) RASPA A SÈ , per dire 
che ciascnno si industria di van- 
taggiare sò stesso , piuttosto che 
gli altri. 

— RASPATURA o RASPATIC- 
CIO DI GALLINA, scrittura mal 
formata e sbuffata, cosi detta per- 
chè quasi somiglia ai segni che 
lascia la gallina raspando. 

Dioesi anche Scrivere come una 
gallina; e pié di gallina, per mano 
che, scrivendo, forma pessimo ca- 
rattere. 

SPARNAZZARE, lo spar- 
gere la ruba in qua eiu là che fanno 
1 polli nel raspare o razzolare; e 
al flgur. spendere assai , sciala- 
quare. 

Dicesi anche Sparpagliare, ^r- 
niceùire. 

— TANTO SPARPAGLIA UNA 
GALLINA, QUANTO RADUNaN 
CENTO, si suol dire di un pro- 
digo e scialanuatore di sostanze 
fatte con lunghi risparmi; e con 
un altro proverbio: • fa più uno 
a spargere, che cento a radunare. • 

STARlAZZARE,dicesidei 
polli , quando dibattendo le ale e 
arruffando le piume , si voltolano 
e soffregano per terra, gettandosi 
la polvere addosso. 

Si fa derivare da slama, uccello 
del quale è proprio lo starnazzare; 
e gli si dà anche il significato di 
sparpagliare, sparniceiare. 

SPOEEIMARSI , dicesi de’ 
polli, piccioni e simili, quando si 
cercano col becco e si scuotono di 
dosso i pollini. 

I pollini, 0 pidocchi pollini, sono 
insetti minutissimi che vivono sul 
corpo dei polli e sono loro assai 
molesti. 
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PIPITA , é un malore che 
viene ai polli (ai fagiani e ai pa- 
voni ) e consiste in una piccola 
pellicma, ossia cartilagine bianca- 
stra. la quale si genera sulla punta 
della lingua, per cui essi perdono 
rapuelito e dimagrano. 

Curasi la pipita, levandola leg- 
germente con I’ unghia o con un 
ago (Irar la pipila ai polli) , un- 
gendo poi la parte con olio o burro. 

- CHI HA POLLI, HA PIPITE; 
ogni bene ha il suo male. 

Egli ha la pipita , dicesi per 
isehorz') di chi non parla quando 
gli converrebbe parlare, perchè i 
polli quando Ranno la pipita, non 
beccano. 

Cosi di un bambino che sempre 
domandi da bere, come alle volte 
fanno più per vezzo che per bi- 
sogno , diee«i pure per ischerzo 
che hn la pipita 

HAI, DEL GROPPONE, specie 
di tumore che nasce ai polli presso 
la coda. 

Il groppone si sana, aprendolo, 
e quindi medicandolo con acqua- 
vite mis'a con acqua tepida. 

MAL DEL RO ^0 , specie di 
angina che qualche volta attacca 
epidemicamente i polli, cosi detta 
perchè mandano fuori spesso un 
suono rauco. 

EUPINO, malattia d’occhi che 
viene a’ polli: gli occhisi infiam- 
mano ed enfiano, prendendo figura 
di liinini. 

CALCINACCIO, malattia de; 
polli e d’altri volatili, la quale si 
manifesta con agglutinamento delle 
piume sotto la coda per mezzo 
d’ una materia simile a chiara 
d’uovo che esce dall’ano e si ad- 
denda e indura. 

SCACAZZlO, SCASCASCIO, 
la diarrea o flusso di ventre dei 
polli e d-irli iiecelli. 

SEMINARE I FRASCONI, 
POlU’ARE i FRASCONI, dicesi 
de’ polli quando, presi da qualche 
malore , si lasciano andar giù le 
ali e le strascicano per terra. 

Per I’ origine di questo modo, 
vedi Frascone, Parte I, Art. Y, S 2- 
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miDARE , dicesi de’ polli e 
degli uccelli quando rinnovano le 
penne; e Muda, il mudare: Pollo 
in muda. 

CERRA, CURRINA, e per lo 
più ripelulo Curra , (Jurra, e al 
piar. Curro, Carré, voci con le 
quali si chiamano ed allettano le 
galline. 

E nel contado fiorentino, Plrt 
Piri. 

SCIO', 0 anche, ripetuto Sciò 
Sciò, voce che usasi per iscacciare 
i polli. 

TACCHINO, fem. Tacchina, 
grosso volatile domestico , che è 
il meleagris gallopiibo degli orni- 
tologi: • I tacchini sono di alle- 
vamento difficile; Pochi padroni 
permettono ai contadini di tenere 
i tacchini alla casa colonica; La 
tacchina cova le uova con cura 
assai maggiore della gallina. > 

Il colore delle sue penne varia 
come quello del pollame comune; 
havvene di neri, di bigi, di bian- 
chi, ecc., ma la razza nera è con- 
siderata la migliore. 

Il tacchino è detto pure Pollo 
d’ India , Gallo d’ India , Dindio , 
fem. Dindia, perchè originario dei- 
r India occidentale, nome che da- 
vasi da principio all’America set- 
tentrionale, ove questo volatile 
vive ancora allo stato di natura. 

Secondo i luoghi, chiamasi an- 
che Tacco , Lucio , fem. Lucia , 
Gallinaccio, Dillo, ecc. Nel voca- 
bolario del Pantani dicosi Pollan- 
co e Pollanca il tacchino e la tac- 
china giovani. Pollanca poi vi è 
detto esser voce di uso comune. 
I.,a sarà stata forse una volta, vi- 
sto che questa significazione le 
diede anche la Crusca ; però oggidi 
pollanca, per tacchina giovane, è 
tutt’altro che di uso comune. Ado- 
perasi bensì fuor di Toscana, ma 
solamente nel significato di pol- 
lastra, di gallina giovane, ecc. 

— TACCIIINOTTO , fem. Tae- 
ehinotta, tacchino giovane: • I 
tacchinotti si nutrono con farina 
di gran turco intrisa con ortica 
minuzzata e con radicchio; Man- 


giarsi un quarto di tacchinotta. • 

— TACClllNO.NE , grosso tac- 
chino. 

— TACCIIINACCIO, pegg. 

- TACGill.NUCCIO, dimin. 

CORALLI, CILI EGIE, diconsi 
volgar. certe pallottoline rosseg- 
gianti che hanno i tacchini intorno 
al collo , formate da quella pelle 
vescicosa che pende a guisa di 
pappagorgia sino alla parte supe- 
riore del petto. 

D’onde il modo: Rosso come un 
tacchino, detto di chi per rabbia 

0 altra cagione improvvisa, si fac- 
cia tutto rosso in viso. 

MASO, CORNO, piccola carun- 
cola conica che ha il tacchino sulla 
fronte, alla base del becco, la quale 
talora si allunga notabilmente e 
pende all’un de' lati del becco. 

PIZZO, PENNELLO, è un fa- 
sceltino di peli rigidi sul petto 
del tacchino, e. precisamente sotto 

1 coralli. 

CttIRCLGrLIARE , SGUR- 
GU 6 LIAHE, voci imitative di quel 
incondito glou, gtou, glou, che fa 
il tacchino. 

Gurgugliare, lo dicono anche dei 
piccioni. Vedi sotto. 

SGALLMACCIARE per 
gurgugliare, è nel vocabolario di 
Napoli; ma nel significato di quel 
cantare che si fa battendo tutte le 
note co:i smisurata forza e disugua- 
glianza di voce, onde nasce una 
caricatura che somiglia al rozzo e 
dissrnstnsn canto del gallinaccio. 

FARE IL SIGNORE, dicesi dei 
tacchini quando fattisi tronOi e 
pettoruti , rizzano le penne della 
coda, spiegandola in semicerchio, 
a guisa di ventaglio. Altrim. Far 
la ruota. 

Anche il pavone fa la ruota 
quando, fatto ventaglio delle penne, 
si gira torno torno per essere guar- 
dato; e cosi il piccione quando 
gemendo e gurgugliando gira in- 
torno alla femmina. 

AOVARSI , dicesi delle tac- 
chine , quando accovacciandosi 
danno segno di voler far l’ uovo e 
poi covarlo. 


I 
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PAVO]«E, PAONE, PAGONE, || 
feram. PAVONESSA , grosso vola- 1| 
tile, venutoci dall’Asia australe, ove ! 
vive selvaggio; il più bello, se i 
non il più utile dei gallinacei: ha | 
la testa adorna di uii pennacchio '{ 
raddrizzato e largo in giù, le nu- . 
rici fornite di una membrana ri- 
gonùa e cartilaginosa; splendide 
ejirridescenti le penne, lunghis- ! 
sime quelle della coda , erigibili , ' 
con macchie a forma d'occhio sulle 
loro estremità. ! 

— PAVONCINO, PAVONCELLO, 
pavone giovane, piccolo pavone, j 

Pavoncella, chiamasi anche una I 
specie di colombo (vedi sotto); e ; 
pavoncella o fifa, un uccello di ripa 
{tringa vaneilus, o vanellus crisla- 
tue}, ecc. degli ornitologi) grosso 
quanto un piccione ordinario e 
che ha nella parte posteriore del- 
l’occipite un ciulletto di penne ri- 
piegate in alto: pavonc:lla di pa- | 
dule, è detta anche l’ardea nycli- : 
eorax, altro uccello di ripa che 
ba tre penne lunghe, strette, di- 
ritte, candidissime, impiantate sul- 
l'occipite, detta altrim. monna col 
ciuffo. \ 

— PAVONEGGIARSI , il mo- j 
strarsi con compiacenza, come pare ' 
che faccia il pavone quando rizza j 
le penne della coda e fa la ruota; 
e metaf. gloriarsi, vagheggiarsi [ 
come bello, o come ben vestilo, o | 
d’altri pregi esteriori. 

— PAVONAZZO, sorla di colore | 
tra il rosso e il turchino e che 
trasse il nome .dal colore delle I 
penne del pavone. 

FAGIANO, volatile della fa- j 
miglia dei gallinacei , che ha il 
contorno dell’occhio e le gote 
senta penne, ma conerte di pic- 
cole papille rosse; le penne del 
capo e parte superiore del collo, 
di color verdone cangiante in az- 
zurro e porporino , nel resto del 
corpo di color hajo-gialliccio , ma 
con lo splendore dell’oro; la coda 
lunga, cuneitorme ; i piedi grigio- 
nerastri. 

Il fagiano Uphasianus colehicus) 
prese il nome da phasis , fiume 
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dell’antica Colcbide; e secondo i 
racconti favolosi noi dovremmo 
questo uccello a Giasone e a suoi 
compagni che di là lo recarono 
nella Grecia. 

Sono specie diverse il fagiano 
di monte(telrao telrix); il fagliano 
nero o alpestre (tetrao urogallus), 
indigeni; il fagiana d'oro (phasia- 
nus pictus); il fagiano d'argento 
(phasianus nyclhemerus), ecc. pro- 
pri! della Cina e delle Indie. 

— GUASTARE LA CODA AL 
fagiano, dicesi di.chi, narrando 
qualche fallo, ne lascia una parte 
essenziale; e dicesi anche del 
guastare i disegni altrui sul più 

KaIIa 

— 'faGIANOTTO , fagiano gio- 
vane , piccolo fagiano: • Non è 
difficile allevare i fagianotli fatti 
nascere in casa; ma è necessario 
nutrirli nelle prime settimane con 
larve ed uova di formiche, tuorlo 
d’ uovo assodalo e battuto , e lat- 
tuga tritata. • 

— FAGI.ANA, la femmina del 
fagiano: ha le gole coperte di pic- 
cole piume; il color generale delle 
sue penne è il grigio-ceciato , e 
tutte hanno una macchia nera nel 
mezzo. 

— FAGIANELLA , dirain. chia- 
masi un uccello di ripa {otis-te- 
trax) che ha la statura di un ani- 
tra, detto altrim. ga/lina pratajola. 

— FAGIANAIA, FAGIANIERA, 
il luogo ove allevansi e custodi- 
sconsi i fagiani. 

— FAGIANARE, AFFAGIANA- 
RE, cuocere alla maniera che più 
comunemente si cuociono i fa- 
giani. 

COL,O.UBO, volatile di corte, 
men grosso di un pollo: ha le 
gambe corte, il becco compresso, 
con la punta della mandibola su- 
periore più 0 'meno curvata e la 
base coperta da una membrana ■ 
molle , falla a volta , nuda, nella 
quale apronsi le narici ; ha le abi- 
tudini tranquille e domestiche dei 
gallinacei, e si alleva per averne 
piccioncini da mangiare. Vedi sotto 
Piccione. 
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Il fenim. Colomba, fa usalo an - 1 
che per nome generico, e sinonimo | 
di colombo. \ 

Havvi piu specie di colombi , | 
come sono: il lat chello, tulio scuro 
0 bruno , col giro degli occhi di 
colore scarldlio , il becco - giillo- 
gnolo e i piedi rossi sbiaiaii; il | 
domenicnno, col pei lo bianco e il I 
dorso nero; Il bcdorè , con nome | 
francese ( 6 ec d’or), dio ha il becco i 
e le zampe di color d’oro; il ti- | 
grane, co-i dello dal colore delle i 
sue penne; il corcutliao o pale- j 
stino, di C'.po allun ilo , di becco [ 
assai grosso nella base e mollo j 
corto, con le piarne del peilo per 
ogni parie arricciale . sicché sem- 
bra aver la corvalia o cravaila; il 
paconcello. eh» passe;;giando porla 
le penne della coda alzai - come il i 
pavone; • il colombo dalla par- 
rucca; il colombo calzalo, il g an- 
ùrgolo, il gonliaimvoli , il nion- | 
ano 0 inondutiino, il colo ubi di 
Concincina , il colombo d'Ojii-j 
da. ecc. » 

I contadini toscani distinguono ! 
generalmente i colombi in, grossi] 
e torrnjoli 

— COlOMRO grosso, die an 
che dicesi gentile, o reale , razza | 
di colombi più «rossi , di colore 
più variabile, più c.isirecd, di- i 
si tengono a nidilieare in casseile | 

0 cesimi, 0 corbelli, ailaccali soUo j 
le logge, nelle stalle o aiiro slmile 
luogo. 

— COLOMB ) TORRAIOLO , o 
corroll. TORRAIOLO , razza di 
colombi più piccoli , in *no dome- j 
siici, meno proldlci dei grossi, che 
prescelgono per dimora le torri, 
le fabbriche inabitaie , e vanno 
errando per la cainaagna, cercan- 
dosi la pastura. Pare il colombo 
sassajolo, del Crescenzio, e il .sas- ^ 
satilis dei Latini. Uiceai anche 
colombo vagante. 

In Vari! iuoghi della Toscana é 
detto colombo marino, perché abita 

1 fianchi dirupali de’ monti di 
uella costiera e gli alti scogli 
elle isole del Mediterraneo. 

— COLO.MBO TERZONE, o BA- 


STARDO, o BASTARDEL LO, razza 
di Columbi di corporatura mezzana 
e per lo più di penne bianche, 
nati dall’accoppismenio del co- 
lombo grosso col lorrajolo. 

- TIRARE A SUOI COLOMBI, 
farsi il male da sé. 

-COLOMBO PASCIUTO, CI- 
LIEGIA AMARA, a chi è ben pa- 
sciuto e sazio non piace alcun cibo. 

- ESSER COME PASSERE E 
COLOMBI, essere in perfetlissimo 
accordo 

— PIGLIAR DUE COLOMBI A 
UN.A FAVA, riuscire a far due 
coso in un tempo, ingannare con 
un sol tratto due persone , e si- 
mili; 0 come dicesi anche, pigliar 
due rigogoli ad un fico^ e meno 
comunciii -nip, ammazzar due lordi 
a una pallottola (la balestra da pi- 
gliare uccelli, usata ancora in 'To- 
scana , si carica con palioUole di 
terra). 

- COLOMBO DI GESSO, è una 
figura di colombo , di gesso o di 
legno, clic si mette sopra una par- 
lici fuori delle colombaje per al- 
li*tl.ire i colombi a tornare quando 
vaino fuori; e dicesi anche di chi 
n-Mc onvcrsazioiii sta I) impalalo 
e senza nari a re. 

-colomba CHE RIDE VUOL 
L.\ FAVA, il riso delie donne è 
seguo di cnnsoiiso. 

— GOl.OMBAGGIO , ;COLOMBO 
SALV ATICO, P A LOMBO, (Colamba 
paluinhas, o palambae torquatus) 
specie di colombo che non diffe- 
risce dii lorrajolo se non per la 
SUI maggiore grossezza; ha per lo 
più le piume cinerine azzurro- 
gnole, col petto di una tìnta ros* 
s:i-vlnosa e alcune macchie bian- 
che sparse intorno all’occhio e sui 
liti del collo: nidifica su per gli 
alò -ri, si ciba di ghiande d’ogni 
sp 'Cie, ed è particolarmente avido 
di fave , onde è detto in alcuni 
lu ogni, colombo faoaccio o favaro. 

Colombaccio , dieesi anche ad 
una specie di anitra o oca salva- 
lica, la quale ha una certa somi- 
glianza coi colombi di questo 
nome. 
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— SORDO COME UN COLOM- 
BACCIO, dicono in Val di Chiana 
a uno che sia sordo afTatlo, perchè 
credasi che questi uccelli non ab- 
biane udito. 

— COLOMBELLA, PALOMBEL- 
LA.. (columba cenas), uccello mi- 
nore del colombaccio e che come 
questo, emigra nel verno ed arriva 
a branchi Ira noi al principio di { 
marzo: gli assomiglia nel color 
delle penne, se non che ha i lati 
del collo e porzione inferiore della 
cervice di un bel verde lucente , 
cangiante in porporino. 

Colombella, fu pure adoperato 
come dìmio. in genere, di colomba. 

A colombella, dicono i fanciulli 
^el tirare in allo un sasso o altro 
piccolo corpo e farlo tornare in 
giù verticalmente ; tirare o geltare 
a colombella, ed anche far la co- 
lombella; traslato forse preso dal 
volo diretto di questo uccello. 

Colombellare, far la colombella, 
buttare di sottomano molto in allo 
la propria palla per farla piom- 
bare su quella dell’ avversario e 
cosi toglierla di luogo ; lo dicono 
a Firenze, nel gioco delle palle. 

— COLOVIBl.NA, piccola e gio- 
vane colomba. 

Ed anche sterco di colombi : 

• La colombina viene riputata il 
miglior concio per terre da semi- 
narsi ; i colombi nuanto megliosi 
cibano, più colombina fanno. • 

Colombina, chiamasi pure una 
specie di razzo, che mosso da un 
luogo per mezzo di un Qlo di con- 
giunzione, va ad incendiare una 
macchina di fuochi artiflziali posta 
dal lato opposto : dar fuoco alla 
colombina. È delta cosi perchè 
tanto nell’andare, quanto nella 
forma che piglia quando è incen- 
diata, ha molto somiglianza colla 
colomba che vola. 

Colombina, dicesi una specie di 
chicco piuttosto grosso, del la forma 
di una colomba, che ha nel mezzo 
un uovo, e che si suol regalare a’ 
bambini alla Pasqua di Risurre- 
zione. 

— COLOMBINO, può essere di- 
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min. di colombo ; Colombini di 
cono ; ed anche addiett. Sterco co- 
lombino, ecc. 

Colombino, chiamasi, in alcuni 
luoghi, una specie di rondine di 
mare, che è la sterna nigra degli 
ornitologi, detta altrimenti mignat- 
tino, mignatlone, ecc. ed anche 
anima di sbiiro, forse dal colore 
nereggiante delle sue penne. 

Piede colombino, o di colombo, è 
nome volgare del f/eranturn eofum- 
binum dei batanici. 

— COLOMBAIA, stanza buche- 
rala, per lo piu sulla sommità 
della case di campagna, dove stanno 
e covano i colombi lorrajoli: • In 
varie case coloniche sorgono le 
colombaie in forma di basse e pic- 
cole torri. • 

- SVIARE f.A COLOMBAIA, 
dicesì quando altri opera in modo 
da averne danno anziché utile o 
guadagno ; e dicesi specialmente 
de’ bollegai, quando fanno in ma- 
niera che gli avventori non capi- 
tano più loro a bottega : tolta la 
mclafoia dai colombi, che quando 
non sono governati e trattali bene, 
vanno altrove cercando il cibo. 

Dicesi anche • Tirare i sassi in 
colombiji;lieare a’ suoi colombi.» 

— CHI VUOL ALLETTARE I 
COLOMHl ALLA COLOMBAIA , 
UISOG.N.A DARGLI DEL CIMI.MO, 
per la spiegazione di questo pro- 
verbio vedi Cornino, Art. IH. 

Per una cena similitudine con 
la colombaja, fu dato il nome di 
Colombario a certe sepolture con 
caselle o nicchie, ove solevano gli 
amichi riporre le urne con le ce- 
neri dei moeli. 

APPAJATOJO , ACCOP- 
PlA’TOIO, stanzino, gabbia, o 
luogo appartato, ove si pongono i 
colombi e le colombe per appa- 
iarsi. 

Piccioni:, lo stesso che co- 
lombo: anche si trova usato il 
femm. pieeiona. 

Piccione, definito dal Fanfani, sa- 
rebbe la columba oenas degli orni- 
tologi, Tolgar. columbella (vedi 
sopra); in altri vocabolarii ò detto 
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colombo giovane, e che si mangia. 1 
NeH'uso toscano chiamasi piccione, 
di qualunque età esso sia : • Pic- 
cion grosso , piccione torrajolo , 
piccioni vaganti , piccioni sel- 
vaggi, ecc, 

- PICCIONI GROSSI E CA- 
VALLI A VETTURA, È BRAVO 
CHI LA DURA, vi è poca conve- 
nienza nel tenere piccioni 'grossi, 
perchè consumano molto in bec- 
chime. 

- GUAI A QUELL’ ANNO IN 
COI IL PICCIO.NE NON FA DAN- 
NO, intendi del piccione torrajolo 
0 vagante, il quale non può far 
danno alla semente, se T annata 
va mate, e le raccolte falliscono- 

Piccione, fu detto anche metaf. 
di persona inesperta o facile ad 
essere ingannala, specialmente in 
giocando : altrira. piccion tenero, 
ptccion da pelare. Vedi sopra 
ftolfo. 

Gorgia di piccione, chiamasi dai 
tintori una sorta di color bigio, 
dello in antico color colombino. 

— PICCIONCINO, PICCIONCEL- 
LO, PICGIONUCCIO, dimin. di pie 
clone: un pelliccio di piccioncini. 

— PICCIONAJA , luogo per i 
piccioni, colombaia. 

— CHI STA SOTTO ALLA PIC- ! 
CIONAJA, CASCA SEMPRE QUAL- 
CHE PENNA, chi pratica persone 
ricche e potenti ricava sempre 
qualche cosa. 

* Piccionaja, suol dirsi anche una 
stanza o quartiere molto alto c 
non bello. Cosi parimenti chiamasi 
l’ ultimo piano dei palchi di un | 
teatro : Palco in piccionaja. La l 
piccionaja dei teatri , c’è fra il 
popolo a Firenze chi la chiama 
anche Lubione. con voce presa evi- 
dentemente dai Lombardi. 

PIPPIOliE, piccione di nido, 

0 di poco eccito dal nido , detto 
così per onomatopea, da pi pi, che 
è la voce che mandano i piccion- 
cini ; e d’onde s’è fatto anche il 
verbo pipiare. Vedi sopra Pigo- 
lare. 

^ AVER UOVA ;e pippioni, 
dicesi di chi non prima è uscito 


da una faccenda che un’ altra 
gliene sopravviene. 

1 piccioni sono tanto prolifici 
che, non avendo ancor finito di 
allevare i piccioncini d’una covata, 
fanno le uova per un’altra, sicché 
covano ad un tempo, e allevano. 

E variamente, come in qualche 
vocabolario : Aver uova, o pippioni. 
Anche sentii dire: o l’ha ova, o l’ha 
pulcini. 

- PIPPIONOTTO, modif. di 
pippione , pippione anzi grosso 
che no. 

^ PIPPIONCINO, dimin. di pip- 
pione. 

Pippione, fu usalo anche in cam- 
bio di soro , sciocco. Il pippione 
ha i bordoni, di chi è stimato ba- 
lordo, ma è altrimenti. Pippio- 
naccio, peggior. ; pippionala , per 
pappolata o cosa sciocca. 

lUPIPPIAllE, dicesi pro- 
priamente de’ piccioni che imbec- 
cano i loro pulcini, cacciando loro 
nel gozzo il cibo. 

Per estensione e quasi per celia 
Jicesi impippiare un bambino, em- 
pirlo di cibo; e così impippiarsi, 
rimpippiarsi, mangiare soverchia- 
mente. rìmoinzarsi. 

TUBARE, il mandar fnori 
che fanno i colombi quella loro 
voce sommessa, grave e gutturale. 

E dicesi anche gurgugliare, pru- 
gare. rnolinre. 

TUBI, TUBI, voci con le quali 
si chiamano i piccioni. 

TOBl'ORA, uccello molto 
simile al colombo , ma assai più 
piccolo e per lo più di penna bigia. 

Sono varietà la tortora bianca, 
e la tortora col collare. 

La tortora (o il tortore o la tor- 
tore) ha le abitudini dei colombi, 
ma non è cosi comune ne’ cortili; 
è comunissima invece la tortora 
salvalica che arriva dall’ Affrica 
sul cominciare d’aprile, a piccoli 
branchi, per ritornarvi in autunno, 
dopo aver nidificato tra noi. 

— TORTORELL.A, TORTORET- 
TA, TORTORINO, dimin. di tor- 
tora, e talvolta non sono che vez- 
' zeifgiativì. 
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GEMERE, dello della tortora, 
è lo stesso che tubare detto dei 
colombi. 

AHATRA, ANITRA, uccello 
acquatico che ha il becco diritto, 
largo, più 0 meno depresso, cogl i 
orli lamellati, ottuso all’estremità; 
il penname litto e lucente, e for- 
nito presso la pelle di una folta 
peluria; le gambe corle e impian- 
tale nella parie posteriore del 
corpo, sicché cammina con stento. 

Se ne, hanno varie specie, e si 
addomestica facilmente. L’ anatra 
comune che si alleva ne’ cortili, e 
tutte le sue varietà o intieramente 
domestiche o mezzo selvagge, le 
quali popolano i fossi , i piccoli 
stagni, ecc. nelle vicinanze delle 
case di campagna, hanno per tipo 
l’anatra salvadca { l’anas boschas 
degli ornitologi ) detta anche ger- 
mano reale, collo verde, che libera 
e del tutto indipendente vive ne’ 
paesi settentrionali, e viene in bran- 
chi copiosi a passar l’inverno fra noi 

Altre specie di anatre salvaticlie 
sono • il Fischione, o Fistione , o 
Bibbio , 0 Hibbo , o Caporosso , 
{anas Penelope)-, la Marzajola , o 
Carrucola, o Granajiinla, o (ìreca- 
rella (anas guerguedula); l’ Ali- 
vola, o Baruzzula, o Bozzolo, o Boz- 
zaracchio (anas crecea); il Mesto- 
lone, 0 Paìetinne (anas clypeata); 
il Codone, o Germano murino . o 
Canipigiana (anas aeuta); la .VIo- 
rigiana, o Canapiglia , o Cicalone 
(anas s/repera); il Cinone, o Ga- 
gnolo, 0 Cagnaia io, 0 Morettone, o 
Quattr’occhi, o Oomciilcaiin (anas 
clangala); il .Moriglione , o iSosco 
(anas ferina); il Fislione turco, o 
Fistione col ciuffo , o (ìennano 
turco, 0 Caporossn maggiore (anas 
ruflna); la Rossina, o Rossella, o 
Morella tabaccata, o Colletto (anas 
leucopis), ecc. ecc. 

— TRARRE ALL’ ANATRE, nel 
signiQcato di morire, è modo pro- 
verbiale usato dagli antichi , e 
usasi tuttavia in alcuni dialetti. 

— GIOCO DELL’ ANATRA , si 
fa in alcuni luoghi, e consiste iiel- 
l’ appendere un’anatra per le gam- 

Fol, li. 


Il be ad una fune elevata assai 'di 
I terra; i giocatori, correndo, le danno 
I bastonate nel collo; l’anatra tocca 
a colui che riesce a staccar la te- 
sta di questo povero animale. 

— \ ERDE ANITRA, chiamasi 
dai tintori di seta una sorta di 

I colore. 

I — ANITRAGCIA,pegg. di anitra, 

j —ANATRINO, ANITRINO.il 

I pulcino dell’anatra. 

I Anatrino , Analrina , nel trasl. 

I dicesi di dii cammina dimenan- 
dosi , come fanno le anatre. L'c 
un’analrina, ed anche £’ par un' 
anatra, si dice di fanciulla o donna 
. piccola e rachitica che cammina 
I sciaocalaineiite. 

I — ANATROTTO, ANITROTTO, 

II anatra giovane. 

I E menocomunemcnte, Anafretfa, 

Anitretta. 

' Gli nllri dìmin. Anatroccolo, 

Anitroccolo, Anitrocco, non hanno 
: senso ben determinato, perchè ora 
I significano pulcino dell’ anatra, ed 
I ora anatra giovane, piccola anitra. 

— AMTRAJA, nome che si dà 
al luogo ove si allevano le anitre 
domestiche , ovvero al luogo ove 
si pigliano le salvatiche. 

— ANATRARE , fare il verso 
delle anitre salvatiche, o germani, 
ed è termine de’ cacciatori: • Il 
llschiare de’ bibbi , l’anatrar dei 
germani, il cigolar delle alzavole, 
si confondono insieme da tutti i 
lali. • 

- ANI, ANI, 0 ANE, ANE, voci 
' con le quali le inassaje chiamano 
I le anitre. 

' E per isclierzo Xani, Nani, Nani, 

I Qua. Qua, Qua,'gndano i ragazzi 
[ quando vedono un nano, imitando 
il canto dell’anatra, alla quale si 
assomigliano i nani nel cam- 
minare. 

OCA , volatile di cortile j che 
vive in terra e nell’acqua, come 
l’anitra, dalla quale si distingue 
per maggiore grossezza , per il 
becco più alto che largo, in cima 
ristretto, quasi conico, per le gam- 
be notabilmente più lunghe, e più 
nel mezzo del corpo. 
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L’oca domeslica ba per stipite i 
• l'Oca salvatica, n Ronco, o Oca i 
reale, o Oca paglietana {anat an- 
ser ferut, o anser cinereus), ■ pro- 
pria dei paesi seltenlrionali, e che 
nelle sue miiirazloni autunnali 
arriva qualche volta lino a noi. 

Tra le specie salvaliche vi è an- 
che l’oca granajola, o oca piccola 
(anas segetum, o anser segeium) ; 
fidili inverno ne arrivano de’ifran- , 
dissimi branchi , che si fermano 
nelle pianure basse ed umide; 
l’oca lombardella (anas albifrons, 
o onser albifrons) , rarissima in 
Italia; l’oca colombaccio (anas 
hemicla, o anser bermela), ecc. 

— DONNE E OCHE. HENNE 
POCHE, dettato di chiara signifi- 
cazione. 

Come questi altri: • Ove son 
femmine e oche , non vi son pa- 
role poche; Due donne e un’oca 
fanno un mercato. • 

— PARERE LA DONNINA (o 
LA VECCHINA) DELL'OCHE. suol 
dirsi d’ una donna piccina, rifinita 
e che senza essere malata, ha ap- 
pena forza da camminare e respi- 
rare: come se ne vedono a custo- 
dia del branco delle oche. 

- TANTO VA L’OCA AL TOR- 
SO, CHE Cl LASCIA IL BECCO, 
dicesi del mettersi più volle a un 
rischio, che alla One vi si rima- 

. ne; 0 come dieesi più comune- 
mente: • Tanto va la gatta al 
lardo, che vi la.scia io zampino. • 

- CENTO OCHE AMMAZZANO 
UN LUPO , il grido di molli im- 
belli ed inermi fa stare a segno 
anche il violento. 

— LE OCHE SI INGRASSANO 
AL BUIO , detto scherzosamente 
delle carceri per debito. 

- METTER L’OCIIE MN PA- 
STURA , dicesi per signiticare la 
poca utilità o lode che si acqui- 
sterebbe in una (lata faccenda. 

— CHI NON. FA COME L’OCA, 
LA SUA VITA E BREVE E POCA, 
l’oca scarica spesso il ventre. 

—GLI AVANZA IL SENNO, CO- 
MELA CRESTA ALL’OCA, dicesi di 
nomo semplice, e di poca levatura. 


— PARERE UN’OCA IM PASTO - 
JATA, dicesi per significare un 
uomo, il quale non sappia uscire 
di nulla ch’ei faccia. 

- A PENNA A PENNA SI PELA 
L’OCA, per dire che le cose hanno 
bisogno di tempo a condursi aflne. 

- CHI MANGIA L’OCA ALLA 
CORTE, (AL FISCO) IN CAPO AL- 
L’ANNO CACA LE PENNE, detto 
per coloro che frodano! dazi eie 
gabelle, perchè poi scoperti incor- 
rono nelle pene. 

- PORCO DI UN MESE , OCA 
DI TRE, MANGIARE DA RE , di- 
cono i ghiottoni. 

Ma i più temperanti: Dell’oca, 
mangiane poca. 

- FARE IL BECCO ALL’ OCA, 
dare all’opera compimento. 

Intorno all’origine di questo 
detto si può vedere le note del 
Minucci al tlalmantile , Cant. ì , 
Stanza i3. 

— FAR VENIRE LA PELLE 
D’OCA, dicesi deH’elTetto che pro- 
duce in noi il discorrere, o il ram- 
mentarci di cose infauste e peri- 
colose. Vedi sopra Accapponarsi 
la pelle. 

Pelle anserina (d'oca) chiamano 
i medici la pelle del febbricitante 
nel tempo del freddo febbrile, come 
quella che ha alquanto di analo- 
gia colla pelle dell’oca spiumata. 

La fama provverbiale di stupi- 
dità che si attribuisce alle oche, 
ma che però è lontana dal vero, 
ha fatto che si dica Oca, a un 
uomo dappoco e ignorante; d’onde 
i modi: « Non essere un’oca; Non 
parere un’oca; Avere cervello 
quanto un’oca, • o simili. 

Oca, è anche nome di un gioco 
che si fa con due dadi sopra una 
tavola dipinta in 63 case io giro 
a spirale , in alcune delle quali 
sono dipinte alcune figure come 
ponte, oca , pozzo , ecc.; e vince 
chi a forza di punti arriva primo 
al 63, ove è dipinta un’oca più 
grande delle altre. Il passare da 
un’oca all'altra, dicesi Rinnocare. 

— CANZONE DELL’OCA, si 
dice quando uno, favellando, torna 
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scnapre sulle medesime cose, e mai . 
non viene a fine, altrim. Canzone, 
o favola dell’ uccellino. 

— PIE P’OCA, è nome volgare : 
della poteniilla aneerina, erba pe- ; 
renne che fa nei luoghi umidi ed 
ba i fusti, come le foglie, coperte 
da una peluria argentina. 

Piè d'oca, è detto anche da al- 
cuni Tacer plalanoides. Vedi acero, 
Art. I. I 

— SCHIZZO D’OCA, è nome an- 
tico di quel colore che i tintori 
di seta chiamano oggidì meno gen- | 
tilmente merda d'oca. > 

— COLLO D’OCA , dicesi dagli ; 
artefici qualsivoglia cosa curvala I 
0 centinaia a maniera del collo • 
delle oche. | 

Odo , per oca , è voce d’ uso 
presso gli Aretini , da cui fanno 
Lodo , appellativo di uomo dap- , 
poco, sciatto, minchione. ì 

— OCONE, OCONA, accr. di oca, ; 
oca grande. | 

PAPERO, oca giovane , non 
condotta ancora alla perfezione dei 
suo crescimento. I 

Nell’ uso toscano , chiamasi co- ' 
munemente pàpero l’oca dome- 
stica; e oca, quella salvatica o di 
passo. 

— DAR LA LATTUGA IN 
GUARDIA AI PAPERI. Vedi Lat- 
tuga, Art. III. 

— TANTO BEVE L’OCA QUAN- 
TO IL PAPERO , dicesi special- 
mente dei fanciulli , i quali man- 
giano quanto i grandi. I 

— I PAPERI ME.NANO A BER 
L’OCHE; I giovani si arrogano di | 
farla da maestri a’ maggiori ; sus , 
docet Minervam. 

— BUON PAPERO E CATTIVA i 
OCA, si dice di chi è buono da 
giovane e tristo da vecchio. 

Papero, al ligur. persona di poco 
cervello, semplice. 

PAPERA , le femmina del 
papero. 

— Papera , usasi generalmente 
dai Toscani per errore materiale 
nel dire o nel fare alcuna cosa: 

• Fare una papera; Dire una pa- 
pera ; Le son papere , ecc. • An* 
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che i Francesi chiamano Canards 
(anitre) certe notizie politiche che 
non stanno . che sono inverosi- 
mili, vere papere da giornali. È 
curiosa questa analogia tra una 
voce e l'altra; ma d’onde abbiano 
preso la significazione loro chi lo 
sa dire? Non aggiungo altro per 
non correre il rischio di prender 
delle papere. 

— PAPERONE, accr. di papero. 

^ PAPEROTTO, PAPEROTTO- 
LO, papero piuttosto grosso che no. 

— PAi'ERINO, PAPERELLO. il 
pulcino dell’oca: Pappini appena 
nati. 

Paperino, può essere anche a l- 
diettivo. Erba paperina (Afsina 
media); Unghia paperina, il piede 
piallo del cavallo, ecc. 

CIG.no, (Ann* olor, o Cygnus 
olor), volatile simile all’oca, dalla 
quale si distingue per maggiore 
grandezza, e per il colio sottile e 
assai lungo: ha una gobba car- 
’ei-a (delta cece) di color nero sulla 
ii'oiite , che si estende in avanti 
anche sulla base del becco; tu:ie 
le penne bianche; i piedi nero- 
rossastri: si alleva e si tiene più 
che altro ad ornamento dei ca- 
nali, delle vasche e dei laghetti 
artiÓciali. 

Chiamasi anche agno reafe; an- 
ticamente era detto cécero, cecino, 
voci che alcuni fanno derivare da 
cece (vedi sopra), ed altri da cygnus 
0 eyenus. 

Ha per tipo il cigno salvatico , 
che abita le regioni settentrionali 
dell’Europa e dell’ Asia , e viene 
qualche rara volta anche da noi. 
Per cigno salvatico, s’intende an- 
che il cygnus musicus, che più 
frequentemente si fa vedere iie’ 
nostri paesi ; ed è probabilmente 
quello tanto celebralo dagli anti- 
chi pei supposto sua cantare, mo- 
rendo. 

Gli ornitologi ne conoscono al- 
tre specie , tra le quali il cigno 
nero (cygnus atratus) dell’Austra- 
lia, ora assai comune nei serragli 
europei e massime in Inghilterra, 
ove suole nidiQcare. 
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ARTICOLO X 


GELSI — BACHI DA SETA - SETIFICIO 


CELSO, 0 MORO , nome ge- 
nerico di quell'albero , le cui fo- 
glie si danno in cibo ai bachi da 
seta. 

Le specie meglio conosciute sono 
il gelso bianco colle sue varietà, 
e il gei so nero. 

Per la sinonimia , Aforo , dal 
lat. morus , dicesi più comune- 
mente dai contadini toscani, e l’u- 
sarono anche gli antichi scrittori 
di cose agrarie; Gelso è voce for- 
mata, a quanto pare, dall’aggiunto 
celsa, sincopato di ecelsa, che 
i latini davano al morus, onde 
si disse anche moro gelso; an- 
ch’essa ha esempi toscani, ma più 
nelle scritture, che nell’uso dei 
parlanti. 

— GELSO NERO , {morus ni- 
gra), specie di gelso [che ha la 
foglia larga, dura, ruvida e quasi 
simile a quella del nocciòlo; e il 
frutto, 0 mora di color nero , di 
forma oblunga , più grossa e più 
sugosa di quella del gelso bianco. 

Il gelso nero è quasi scomparso 
dalle coltivazioni (però non in Si- 


cilia e nella Calabria) per il poco 
conto che se ne fa dagli alleva- 
tori di' bachi. È la sola specie che 
conoscessero gli antichi Romani, 
de’ cui frutti imbandivano le men- 
se, e che servi probabilmente ad 
alimentare i primi bachi in Eu- 
rona, prima dell'introduzione del 
gelso bianco. 

— GELSO BIANCO, {morus 
alba), specie di gelso che produce 
il fruito per lo più di color bian- 
co, ed ha la foglia liscia, lucida , 
ovale, od elittica, più o meno acu- 
minata , cuoriforme, o rotondata 
alla base, piùo meno frastagliata. 

Fu dalla China introdotto in 
Europa versosimilmenle sotto il 
regno di Giustiniano, ed ò quello 
che si coltiva di preferenza per 
Taliraento dei bachi da seta, onde 
è detto anche gelso comune, 
gelso nostrale. La coltivazione ha 
prodotto alcune varietà e sotto 
varietà di esso, distinte dalla va- 
ria figura e qualità della foglia , 
dal colore e sapore dei frutti, e da 
altre accidentalità. 


GELSI • BACHI DA 

- GELSO FIORAIO , o FIORE, il 
GELSO MASCHIO , è una varietà | 
di gelso bianco che fa solo iiuri 
maschi, cioè fioriscema non fruì- I 
tìfica, perchè quasi tutta la mora i 
cade nel maturar della foglia. . 

— GELSO MORAJOLO, GELSO | 
FEMMINA , quello che porla fiori 
femmine , e matura le more , le | 
quali sono maggiori delle altre, 
tendenti al giallastro, sugose, ma 
di poco sapore: le sue foglie sono 
grandi, polpute, lisce, di color 
non tanto verde quanto nel gelso 
fioraio. 

— GELSO ARANCINO , varietà 
di gelso bianco che mena nè fiori, 
nè frutti, ed ha le foglie piccole, 
bislunghe , lisce . di color verde 
chiaro, e di molta sostanza. 

E detto arancino per una certa 
rassomiglianza che le sue foglie 
hanno con quelle dell’arancio. Si- 
milmente i Toscani danno l'ag- 
inunto di ellermo a una qualità 
di gelso, la cui foglia piccola e 
dura somiglia a quella dell’ellera, 
ed è la peggiore di tutte. 

— GELSO ROMANO, varietà di 
gelso bianco, che ha la foglia pic- 
cola e tondeggiante e si carica di 
molte e piccole more bianche. 

Una sotto varietà di esso fa le 
more di color pavonazzo (gelso 
pavonazzo); un’altra di color 
rossigno (gelso rosso); una terza 
di sapore moscadelio (gelso mo- 
scodello); una quarta di color 
nero, onde da alcuni si confonde 
col gelso nero. 

— GELSO SPAGNUOLO, varietà 
di gelso bianco, il quale bà la fo- 
glia sottile, pelosa e intagliata a 
similitudine di quella del fico, o 
della vite. 

Anch'esso ha delle varietà se- 
condarie, a frutto rosso , a frutto 

llprA ppp 

-'gelso MORETTIANO , va- 
rietà di gelso bianco che ha le fo- 

f :lie ampie , intiere, terminate al- 
’apice in una punta acuta, di co- 
lor verde non molto carico , nò 
molto lucide. 

E cosi chiamato dal professore 
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Moretti, che primo lo fece cono- 
scere sullo scorcio del secolo pas- 
sato: i bachi ne mangiano avida- 
mente la foglia , ma si ritiene 
eh’ essa sia meno nutritiva di 
nella del gelso comune e pro- 
oca bozzoli più leggieri e di seta 
più debole. 

- GELSO FILIPPINO, o DELLE 
FILIPPINE , riguardato comune- 
mente come una varietà del gelso 
bianco, si distingue per la cortM- 
eia bigiastra , sparsa di piccole 
verruche bianche, i rami lunghi, 
flessibili, pendenti, le foglie bol- 
lose, scabre, d’un verde ameno, fi- 
namente venose , acuminate , sot- 
tili e flosce , ovali o cuoriformi e 
collocate a molta distanza sul 
ramo. 

È detto anche gelso mullicaule 
(morus multicaulis) , dalla pro- 
prietà di produrre molti fusti; e 
gelso cappuccio (morus cucul- 
iata) per la forma cava delle sue 
foglie. A dilTerenza del morettiano, 
fa poche more , piccole e nericce 
alla maturità. 

Dalla sementa del gelso filip- 
pino è uscita un’altra varietà, 
quella del gelso Ihou , nome che 
gli fu dato per far credere che 
fosse venuto dalla China. 

- GELSO SALVATICO, GELSO 
DI SEME, dicesi quello nato di 
seme e che non ha ricevuto l’in- 
nesto; ha le foglie più piccole. 

La foglia del gelso salvatico è 
la più sana e nutritiva, e produce 
seta più lucida e più fina; ma se 
ne cava in si ;pqca quantità , che 
per aumentarne il prodotto, si osa 
di annestare i gelsi. Soltanto per ' 
il gelso morettiano , il filippino e 
il Ihou non occorre l’innesto, per- 
chè questi, anche riproducendosi 
per seme, conservano le proprietà 
di prima. 

— GELSO DOMESTICO, nuello 
che ha ricevuto l'innesto: ha la 
foglia più larga , meno intagliata 
e di maggior peso. 

Il seme del gelso si ottiene dalle 
more mature, le quali si spappo- 
lano con le mani nell’acqua, per 
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obbligare i granelli a separarsi I 
dalla polpa e depositarsi nel fondo 
del vaso. Raccolto e asciugato al- 
l'ombra, si conserva per seminarlo 
in primavera. Dopo due anni dalla 
sementa, si trasportano i gelsini dal 
semenzaio in un primo vivajo, ove 
dopo un anno si onestano a boc- 
eiuolo (Vedi Parte 1, Art. V, § 4.) 
L’anno appresso si trapiantano io 
un secondo vivajo o posticcio , 
dove rimangono tino a che sono 
da porsi stabilmente, e dove da 
alcuni si suole anche dar principio 
alla formazione del primo e secondo 
palco (Vedi Parte I, Art. V, $ 1.) 
Altri, invece d i innestare i gelsi in 
piantonaja, li piantano selvatici, 
per quindi innestarli già molto 
adulti. 

Il gelso si propaga anche per 
talea, o come dicono, per mazza 
(il qual metodo però non si alTà I 
che ai Glippini, ai moreitiani ed | 
un poco al gelso Ibou); per prò | 
faggine e per margotto, che è il 
modo praticato per il gelso nero. 

— GELSI IN ASTA , diconsi 
quelli ai quali, mediante la pota- 
tura, si mantiene un fusto solo, e 
si dà la forma d’albero di giusta 
dimensione : • I gelsi tenuti in 
asta mostrano meno vigore di 
quelli allevati a ceppaja; Si tenga 
pulito il pedale dai getti laterali 
e così rasta verrà vigorosa e liscia |> 

— GELSI A FILARI, sono quelli 
io asta che si allevano a lunghe 
Gle, 0 nel mezzo de’ campi, o sulle 
sponde de’ fossi , o anche sulle 
pubbliche vie. 

In Toscana, non è molto appro- 
vata la coltivazione dei gelsi a 
Olari nei campi lavorativi, perchè 
questi, oltre ad aduggiare la messe, 
nuocono ancora con la lunga trac- 
cia delle loro radici. 

— GELSI A CEPPAJA . quelli 
tagliati al piede, per obbligarli a 
mette' rampolli dalla ceppa : • Per 
coltivare i gelsi a ceppala, bisogna 
preferire le varietà che meglio 
soCfrono il taglio ; la potatura e 
rimondatura si raccomanda a tutte 
le specie di coltivazione di gelsi , 


ma molto più a quella a ceppaja.» 

— GELSI A SIEPE, sono gelsi 
a ceppaja collocati a poca distanza 
r uno dall’ altro e formanti siepe 
sui cigli dei campi, e simili : • I 
gelsi tenuti a siepe debbono zuc- 
conarci più presso a terra che su 
possibix*. • 

Per lo più questè siepi si fanne 
di gelsi selvatici, perchè, essendo 
i primi a germogliare, si può con 
la foglia di essi alimentare i bachi 
nel principio della loro vita. 

— GELSI A BOSCHETTO , di- 
versiflcano dai gelsi a siepe in 
quanto le piante, tenute piuttosto 
nane, si trovano a maggiori di- 
stanze tra loro in tutti i versi, e 
pigliano forma di piccolo bosco ; 

• Boschetto di Glippini, di moret- 
tiani, ccc.; Conservate di più con 
un’ assennata potatura i gelsi di 
giusto pedale, che i boschetti. > 

- E MEGLIO ESSER MORO 
CHE NOCE, di due mali il minore; 
piuttosto brucato che bacchiato. 

— GELSETA, luogo piantato di 
gelsi, bosco di geisi ; • Nelle gel- 
sete le piante si adombrano scam- 
bievolmente; legelsete troppo folte 
generano foglia indigesta a’ bachi.» 

Hanno lo stesso signiGcalo gel- 
seto e moreto , ma la voce più 
usitata è gelseta : • Stabilire una 
gelseta ; ventilare le gelseto ; gel- 
sete di filippini ; campi a gelseta, 
ecc. • 

— GELSATO , aggiunto di ter- 
reno coltivato a gelsi : podere gel- 
sato. 

- GELSINO, GELSETTO; gelso 
novello, piccolo gelso. 

Per la sinonimia, gelsetto dice 
più che gelsino ; questo dà l’idea 
di pianticina più tenera e ancora 
erbacea; si svelgono i gelsini dal 
semenzaio ; si innestano i gelsetti 
in piantonaja. 

— GELSA, MORA, il frutto del 
gelso : è una bacca composta di 
molti acinetti uniti insieme e con- 
tenenti ciascuno un seme ; è dolce, 
mucilacinosa e mangereccia, sopra- 
tutto quella del gelso nero. 

'Dicesi anche Mora di gelso 
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mora gel$a, per dhlinxuerla dalla 
mora prugnola, o frutto del Rovo. 
(Vedi Art. I). 

Le more gelse l dicevasi una ; 
volta, per rispondere a chi entra 
in un proposito, in un discorso, | 
0 trova ragione che è fuor di luogo, 

0 che non sta a martello. Ora 
nello stesso significato dicono: Le 
son cipolle , ecc. Vedi Cipolla , 
Art. Ili, 

IDROPISIA, malattia del 
gelso, che deriva da sovrabbon- 
danza di umori malamente elabo- 
rati, e si manifesta per io più alla 
sommità del tronco con un gemitio 
continuo. 

L’ idropisia, che anche dicesi 
ripienezza, viene facilmente ai 
gelsi che crescono in terreno u- 
mido, che sono concimati o potati 
eccessivamente ; e se ne liberano, 
facendo con un succhiello dei fori 
nel tronco, che vadano dal basso 
all’alto e giungano fino al midollo. 

MORIA, nome che si dà ad 
una malattia del gelso, la quale | 
dipende ua una crittogama (rnizo- \ 
ctonia mori) che si sviluppa al 
dissotto dell'epidermide delle ra- I 
dici, incende e fa seccare con esse : 
radici tutta la pianta ; • La moria i 
viene di preferenza nelle antiche ' 
gelseto; attaccata la pianta dalla | 
moria, il male si comunica alle | 
più prossime. • 

In Lombardia, è detta male del ; 
falchetto, o del rametto ; 

CARIE, 0 ULCERE, 0 LUPA, 
alterazione del legno del gelso, } 
simile a quella che si manifesta 
nell’ulivo e nel castagno, per cui | 
il tessuto legnoso si rammollisce, I 
e si scompone, trasformandosi in 
terriccio. «La carie del gelso nasce 
dalla cattiva maniera e indiscre- 
tezza nei potare e sfrondare • 

L’umidità terrestre, ovvero atmo- 
sferica, può essere cagione che i 
gelsi si ricoprano di licheni e di 
borraccina. Per toglier loro di dosso 
questo fastidio, se ne raschiano i | 
tronchi e i rami , come si fa agli ‘ 
ulivi ; e per impedirne, o almeno ; 
ritardamela comparsa, vi si spalma ! 
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; sopra del bianco di calcina misto 
a gesso. Con queste spalmature si 
difende anche la buccia dei giovani 
gelsi dagli ardori del sole e dal- 
l’azione disseccante dei venti e del 
freddo; al qual line si suol pure 
fasciarne il gambo con paglia 
lunga. 

FOGLIA, denominazione com- 
plessiva delle foglie di gelso , in 
quanto si danno in cibo ai filu- 
gelli; e non usasi che nel numero 
singolare: < La foglia non si dia 
appena colta, ma riposata per più 
ore e ben asciutta. • 

La foglia del gelso costituisce 
il proprio ed unico alimento del 
baco da seta. Per lo stesso uso 
sono state proposte e sperimentate 
anche le foglie di parecchie altre 
piante, e principalmente della rosa, 
del rovo, del biancospino, dell’or- 
tica, del radicchio, della lattuga, 
ecc., ma tutti i tentativi fatti su 
questo preipso succedaneo della 
foglia del gelso non approdarono 
a nulla. 

Dicesi • foglia arancina ; foglia 
morajuola ; foglia ellerina; foglia 
selvatica, ecc. , secondo la qualità 
del gelso che la produce. 

La miglior foglia è quella liscia 
e lucente, aflnchè bagnata si a- 
sciughi presto ; la granila o incar- 
tala. perchè riesca nutritiva ; quella 
non molto costoluta, acciocché i 
bachi lascino poco rosume, ecc. 
DicesI morosa, se contiene di molte 
more ; pampalona, se ampia come 
una foglia di vite; veltojuola, quella 
in velia alle vermene ; diacciuola, 
se di facile brucatura, ecc. E può 
essere anche « tralciosa, .setosa, 
dura, tenera, leneraccia, . premine, 
floscia, sugosa, fresca, umida, acqui- 
dosa, fradicia, ribollita, passa, av- 
vizzita. ecc. • 

Foglia che fu presa dalla truciola, 
dicono quella che rimase quasi 
abbrucciachiala per eSitlo della 
nebbia. Foglia arrugginita, quella 
toccata dalle goccie di pioggia in 
tempo di sole e che diventa come 
macchiata di ruggine. Vi è anche 
una critiogama ( fusarium ma- 
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nilans ), cbo produce sulla foglia 
delle macchie rugginose circolari, 
di color prima giallo, poi bruno, 
e la rende poco buona a servir di 
cibo ai bachi, e talvolta la fa seccare 
del tutto ; malattia nota volgar- 
mente sotto i nomi di ruggine, 
marino , ferzo , ecc. E avviene 
pure che la foglia trovisi cosparsa 
di una materia dolce, viscosa, detta 
dai contadini melala, manna, ciò 
che pei bachi, che la mangiano, 
è cagione, di flusso, e in breve 
tempo li fa perire. 

— FOriLIAGCIA , foglia di cat- 
tiva qualità , e può essere quella 
che fu presa dalla ruggine , dalla 
melata , che ba pigliato sito per 
mala custodia , che ha ribollito , 
che fu danneggiata dalla grandine, 
che è avvanzata ai bachi, ecc. 

BRUCAHE, SBRUCARE, co- 
gliere la foglia dei gelsi per darla 
mangiare ai bachi da seta: • I 
giovani gelsi non si brucano finché 
non hanno formata completamente 
la chioma; Bisogna brucare la fo- 
glia in maniera di non offendere 
la buccia del gelso, nè dicollare i 
ramuscoli nell’appoggiarvi le scale- 
Gelsi che furono sbrucati dai mal 
consigliati fautori dei bachi tre- 
voltini. > 

Brucare, è espressione figurata 
tolta dai bruchi roditori delle pian- 
te, e quindi dallo stesso baco da 
seta, e dicesi anche delle capre e 
delle pecore che spuntano le cime 
tenerine delle piante. 

Si brucano i gelsi, strisciando, 

> -sia facendo scorrere dal basso 
all’alto la mano chiusa sulle ver- 
mene , per portarne via la foglia. 
Muovendo la mano dall’ alto al 
basso , si staccherebbe più facil- 
mente, ma si farebbe saltar via 
le gemme con pregiudizio della 
pianta. 

— BRUCATURA , il tempo del 
brucare, e l'atto del brucare: < Pi- 
gionali che vanno alla brucatura 
dei gelsi; Non è da approvarsi la 
seconda brucatura. • 

— BRUCATORE, il contadino 
che bruca i gelsi; e si intende 


f>r lo più quello che a prezzo li 
ruca per altri. 

Genenilmenle il brucature si 
serve di un sacco, la cui bocca si 
tiene slargata per mezzo di un 
cerchio di legno. In questo sacco, 
ch’egli si fa pendere dal collo per 
mezzo di una fune, ovvero attacca 
con un oncino ai rami del gelso, 
one la foglia mano mano che la 
ruca, avendo cura di non pigiar- 
I vela mollo, perchè non si am- 
macchi e non si disponga a ri- 
bollire. 

I L’azione di cogliere la foglia dei 
gelsi si esprime anche, ma meno 
comunemente, con altri verbi, co- 
me, sfrondare, sfogliare, pelare, 
spogliare, ecc. 

Quanto a sfrondare , già regi- 
stralo dali’Alfleri per sinonimo di 
brucare, eccone due esempi: • Il 
gelso si sfronda a cominciare dalla 
fine di Aprile insino a quasi tutto 
Giugno , secondo il bisogno del- 
r allevamento dei bachi ; I gelsi 
soffrono di un secondo sfronda- 
mento. > 

Pelare, ha pure esempi tosca- 
ni: • Nella quinta età dei bachi 
si può usar la foglia come ella 
si pela; Foglia appena pelata; Non 
si faccia bagnare gli uomini per 
pelare quando piove: s’aspetti che 
sia spiovuto e si peli. > E qui pe- 
lare è espressione metaforica da 
pelo, e può stare per la stessa ra- 
gione che il Davanzali disse, l’u- 
livo si pela, cioè perde le foglie; 
e l’Alamanni, pelar le selve; e il 
Trinci , montagne e colline spe- 
lale, ecc. 

sfogliare, nella stessa signiflca- 
zione: • Nello sfogliare si abbia 
l’ avvertenza di cominciare dai 
gelsi che nell’ anno precedente 
furono spogliati da ultimo ; Si 
scelga il seme (del gelso) da pianta 
sana , adulta , ma non veccnia , e 
che in quell’ anno non sia stata 
sfogliata ; Il gelso filippino si può 
assoggettare ad una seconda sfo- 
gliatura. • 

BOMBARE, 0 NETTARE LA 
FOGLIA, levarne le parti inutili , 
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come sono le more, pii occhi o : Toscani. Però chi chiamerebbe ora, 
nodi delle ciocche, e anche ipambi ; se non per gioco, cavalieri i ba- 
se SODO grossi; ciò che si suol ! chi da seia? 
fare nelle prime elà del baco; I II baco da seta è dello scienti- 
• Nettare affatto la foggila, nella | licamente bombice del moro, per 
quinta età, sarebbe più disutile ' distinguerlo da altre specie sUte 
che vantaggioso; ma per quanto introdotte recentemente, come sono 
si può, va scossa dalle more. • | * il bombice dell’ ailanto, il bom- 

Alcuni levano anche le punte biee cinzia o del ricino, ecc. • 
(spuntar la foglia) ai teneri poi- Nel baco da seta si notano: le 
Ioni 0 fustoncini dei gelsi, perchè zampe, e le false zampe , poste 
credono che queste, mangiate dai sulla faccia inferiore e ventrale; 
bachi, li facciano perire. lo sprone, o cornetto, nella parte 

TRIA’CIARE L\ FOGLIA , posteriore del dorso; gli stimmi, 
tagliuzzarla, ridurla in istrisce più forellini , situati al disopra della 
o meno sottili, avanti di darla ai fila delle zampe , pei quali come 
bachi. per altrettante boccucce esso re- 

si trinciajla foglia soprattutto spira; il cuore, che è quel cana- 
pei bachi delle prime età perchè letto contrattile , che si vede tra- 
essi la bruchino meglio, attaccan- 1 sparire suila faccia superiore o 
dola pel trasudante lato reciso, dorsale ; e le /tffere, che sono due 
Messa insieme e affagottata sopra ; aperture poste sotto le mascelle, 
un tagliere la si taglia con un formanti una piccola appendice 
coltello; e chi ha copia di bachi > quasi conica , dalle quali a suo 
si serve del Irinciafoglia. tempo vien fuori, in due capi ap- 

— TRINCIAFOGLIA, macchina piccicati insieme e di sufficiente 
di più maniere ad uso di tagliare consistenza, la bava serica per la 
la foglia del gelso, presto e con formazione del bozzolo, 
uguaglianza. — BACHI DI QUATTRO MUTE, 

Può servire a quest’uso anche BACHI REALI, BACHI MAGGESI, 
il falcione con cui si fa il segato sono i bachi comuni, che dormono 
a buoi, e quello inglese u volano, e si spogliano quattro volte; fanno 
solo che senemod>TÌ la pressione il bozzolo di color giallognolo, ma 
sulla foglia e si tengano bene in àvvene anche di quelli che lo fanno 
(ilo le lame. Vedi Falcione, Par- bianco sudicio, 
le I. Art. HI, sa. — BVCHI DI TRE MUTE, BA- 

RACO DA SETA , bruco che CHI TERZINI o TERZARUOLI , 
si nutre della foglia del gelso , e quelli che dormono e rinnovano 
dal cui bozzolo si trae la seta. la pelle tre volle; sono più pio- 
Dicesi anche, ma meno comune- coli dei reali e fanno il bozzolo 
mente, filugello, dal lat. barb. A minore di un terzo. Questa razza 
loxellus, nome che si diede già non è da confondersi coi trevoltini. 
al bozzolo del baco, quasi follicu- — BACHI TREVOLTINI, cosi 
lus, dimin. di follis. Filugello , detti perchè si rigenerano tre volte 
ha pure il signiticalo di Alato di l’anno, cioè danno tre allevamenti, 
seta stracciata. Altro sinonimo è uno a primavera , uno estivo , e 
bigaff.), da cui si formarono bi- l’altro autunnale. 
galMre , bigallaja , bigattiera , I trevoltini dormono in ogni 
voci che i Toscani accettarono da generazione quattro volte ; ma pare 
altre parti d'Italia. Il Fanfani as- che ve ne siano anche di tremule, 
serisce che anche cavaliere (il E una razza che il Lambruschini 
<Mvalèr, 0 cavalèe dei Lombardi) crede abbia avuto origine dai ba- 
per baco da seta dicasi io alcuni chi comuni, le cui uova in estate, 
luoghi della Toscana, e che fu an- pochi giorni dopo che sono state 
con scritto da non Toscani e da deposte dalle farfalle , raro è che 
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iu qualche numero non si schiu- I 
dano naturalmente e per cagioni 
non conosciute. i 

Vi sono anche bachi bivollini, j 
che si riproducono due volte 
l’anno. 

— BACHI PESTELLINI, varietà | 
di bachi che fanno il bozzolo pic- 
colo e con una strozzatura o risega 
nel mezzo, che gli dà la forma di 
un pestello; vivono assai meno 
ciorni del comuni e danno seta 
assai gentile. 

- BACHI DELL\ CHINA, è una 
razza di bachi che appena nati 
hanno intorno al collo una collana 
di peli bianchi e le zampe dere- 
tane assai bianche; fanno il boz- 
zolo del candor della neve. 

L'infezione ora dominante nei 
bachi da seta, obbligando gli alle- 
vatori e farne venire il seme da 
lontanissimi paesi, fu causa che 
si introducessero molte altre va- 
rietà di filugelli, le quali diedero 
luogo a mescolanze , sicché oggi- 
mai nessuno può dire a qual razza 
appartengono i suoi bachi. 

— FARE I BACHI , allevare i 
bachi da seta per far loro fare il 
bozzolo: • La stanza ove si fanno 
i bachi, vuol essere esposta a mez- 
zogiorno; il castello che serve per 
fare i bachi , si tiene in magaz- 
zino. • 

Fare i bachi , è maniera usi- 
tatissima in Toscana , ma dicesi 
anche • Allevare i bachi, Alleva- 
valore di bachi, Allevatura; Pic- 
cole allevature; Soliicitare le al- 
levatore; Allevamento; Alleva- 
mento estivo, autunnale; Tenere! 
bachi; Porre i bachi ; Attendere ai 
bachi : Custodire ì bachi, ecc. > 

— TENERE I BACHI A PRO- 
PRIA MANO , cioè in proprio , 
senza dividemecon altri il prodotto. 

- TENERE I BACHI A MEZZO, 
darli da allevare ai contadini , e 
dividere con questi per metà i 
bozzoli che si raccolgono; i con- 
tadini non ci mettono del proprio 
che la brucatura dei gelsi e le 
cure dell’allevamento. 

— CHI HA BACHI , NON DOR- 


ME, si richiede negli allevatori de’ 
filugelli conlinua vigilanza. 

- BACHINO, BACHEBINO, BA- 
GOLINO , piccolo baco; Bacolini 
appena nati. 

Gli altri dimin. Bacherello, Ba- 
cherozzo, Bacherozzolo, si usano 
più propriamente parlando dei ba- 
chi che infestano le piante ed i 
frutti. 

— BACUCCIO, baco da seta pic- 
colo e meschino: • Se buttate i 
letti ove siano polli, e’razzoleranno 
e beccheranno I pochi bacucci che 
vi siano. • 

— BACACCIO, pegg. di baco, e 
intendesi per lo più quello lan- 
guido e rifinito che casca dal bo- 
sco , 0 vi marcisce , per ribolli- 
mento, mal governo, ecc. • Ripu- 
lite contìnuamente, per quanto po- 
tete, i boschi da ogni immondizia 
di bacacci ; Si ha cura, nel rinno- 
vare i mannelli, di togliere via via 
que’ bacacci che per avventura non 
fossero già levati avanti. > 

Alcuni per bacacelo, intendono 
anche quel rimasuglio del bozzolo 
che resta nella caldaja , dopo la 
trattura della seta: detto cosi dal 
baco, 0 bacacelo, che vi si trova 
rinchiuso. Vedi più avanti Gu- 
scatto. 

— BAGOCCIO , vedi più avanti 
Crisalide- 

- BAGAJO, BIGATTIERE, chi 
ha cura dei bachi da seta o bi- 
gatti; chi fa professione di gover- 
nare per conto altrui una bache- 
ria, curandone la temperatura, la 
pulitezza , la distribuzione della 
foglia, ecc. 

Bacajo ha il femm. Bacaja. 

— BACHERIA, stanzone costrut- 
to appositamente, o ridotto per uso 
di tenervi a propria mano , o a 
mezzo coi contadini, una quantità 
notabile di bachi , distribuiti so- 
pra tanti castelli. 

Grandi bacherie non c’erano in 
Toscana, prima che si pubblicas- 
sero le opere di Dandolo. La prima 
vi fu stabilita nel 1817, e si chia- 
mò bigattiera, bigattaja, nomi 
che vi rimasero nel linguaggio di 
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quegli allevatori: • Bigattiera ario- ' 
sa, sfogata ; Rinnovar 1’ aria nelle 
bigaltaje. • 

— BACATURA, 11 tenere, lo al- 
levare i bachi. 

- BACOLOGIA , trattato delle 
teoriche risguardanti l'arte di cu- 
stodire i bachi da seta. 

— BACOFILO , cbi attende con 
amore ai bachi e ne studia i mi- 
gliori melodi di allevamento. 

— BACHICULTURA, l’arte e le 
cure necessarie intorno ai bachi. 

SEME, (dei bachi da seta) cosi 
soplionsi chiamare quegli ovicini, 
dai quali si schiudono altrettanti 
bruchi 0 larve di filugelli. 

— FARE IL SEME , vedi sotto 
Appaiare le farfalle. 

— SEMAIO , chi attende a fare 
il seme dei bachi. 

— PORRE IL SEME , curare lo 
schiudimento delle uova de’ filu- 
gelli, tramutandole dal luogo fre- 
sco , ove si sono tenute durante 
l’inverno, in altro più caldo: • 1 
più de' contadini non dovrebbero 
porre il seme da se, ma prendere | 
I bachi nati dal padrone; Quando | 
i bottoni o bocce dei moro sono i 
aperte , e non prima , si porrà il 
seme. > 

Dicesi anche, variamente: • Por- 
re il seme a nascere ; Far nascere 
il seme; Porre il seme in cova; 
Covare il seme , Covatura del se- 
me, ecc. • 

- POSTA , PONITURA , quella 
quantità di seme che si pone in 
una volta a nascere: • Nelle grandi 
poste il seme si fa schiudere con 
la stufa. • 

- MENO SEME E PIU’ BOZ- 
ZOLI, proverbio che significa non 
essere il prodotto in ragione della | 
quantità del seme che si pone, ma 
in ragione delle cure e diligenze 
che si usano nel custodimento de’ 
bachi. 

— QUANDO L’ANNO VA BISE- 
SESTO, NON POR SEME E NON 
FAR NESTO, è superstizione po- 
polare che negli anni bisestili ogni 
cosa riesca male. 

— SE TU VUOI UN BUON BA- 
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CATO. PER S. M.aRCO 0 POSTO, 
0 NATO. 

Bacalo, per allevamento dei ba- 
' chi. Ai 25 d’Aprile, festa di s. Mar- 
co, cbi ha posto i bachi, li porta 
I in processione su le foglie, e se non 
son nati ancora, vi porta il seme; 

! onde dicesi anche: A t Marco il 
I baco a processione. Ciò in To- 
j icana , ove il seme si pone verso 
' la metà di Aprile: per altro i due 
I oroverbj, veri nelle annate ordi- 
! narie. non lo sono nelle tardive. 

I ANiEEEO , si chiama quella 
; quantità di seme che entra in un 
I anello da cucire, per dita usuali: 
• Hai posto i bachi? Si due snella, 

: cosi per ispesso. > 

I contadini toscani sogliono di- 
videre l’oncia di seme in dodici 
parti, ossia in dodici anella. 

PARE I .SAGGI , dicesi del- 
l'espenmentare il seme, ponendone 
un pocolino a nascere prima del 
tempo ordinario, ed allevandone i 
bachi con foglia di gelsi prima- 
ticci, 0 di stufa. 

E dicesi anche Fare i provini, 
locuzione che i bacaj toscani pre- 
sero da' Lombardi. 

COVA , STUFINA , specie di 
piccolo armadietto di legno, con 
imposte 0 sportelli di vetro , di- 
viso internamente da assicelle oriz- 
zontali , nel quale per mezzo di 
una lampada , la cui liamma ri- 
scalda un tramezzo di latta , si 
provoca il grado di calore occor- 
rente allo schiudimento del seme 
che vi si pone a covare. 

La cova, può avere anche altre 
forme ; e iu ifatto se ne sono in- 
ventate di più o meno ingegnose. 
In Toscana per le piccole alleva- 
tore si fa uso comunemente della 
cova a lamfiurlatio, semplicissimi 
e di poco dispendio, cosi chiamala 
perchè tiene luogo deil’armadietto 
un lamburlanino di assidua sot- 
tile da stacci. Con tutto ciò non 
vi è ancora smesso affatto l’uso, per 
far nascere il seme, di metterlo in 
sacchetti o involti tenuti nel giorno 
in seno dalle donne e la notte sotto 
la materassa o coltrice del letto. 
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PRESE, 0 MANDATE DI BA- 
CHI, dicesi dei bachi nati da una 
posta di seme, in quanto, nel ra- 
Ijunarli , si tengono separati se- 
condo il vario tempo del loro na- 
scimento. 

1 bachi d’ una covatura non na- 
scono tutti in un medesimo tem- 
po, ma quali prima e quali dopo. 
Se si avesse a mescolare questi 
con quelli, crescerebbero sguaglia- 
ti; e di qui il bisogno di farne 
varie prese, o mandate, o par- 
tile. Quest’ ultima voce usasi an- 
che con più amnia signiflcazione, 
parlando delle diverse razze diti- 
lugelli: Partila di IrevoUini; 
Parlitina di bachi della China. 

Per raccogliere i bachi nati, si 
pone sopra di essi delle tenere 
ciocchettine di foglia di gelso , 
sulle quali essi salgono. Qutste 
ciocchettine, coperte che siano dai 
bacolini, sì levano con garbo con 
le mani, ovvero, come fanno al- 
cuni, con un uncinetto di .fll di 
ferro, o con mollette . e si distri- 
buiscono sulle stuoje dei eastelli. 

CASTEELO, nome che sì dà 
a un certo ordine di palchi , o 
piani orizzontali, sovrapposti l’uno 
all’altro a conveniente distanza, e 
costituiti da altrettante stuoje, 
sulle quali si tengono i bachi da 
seta: • Castelli di sei piani; For- 
mare i castelli ; Scomporre o smon- 
tare i castelli. • 

I castelli si costruiscono di varie 
guise. I più comuni usati dai con 
tadinì sono fatti di quattro ritti 
0 grossi staggi fermati al pavi- 
mento e al palco della stanza, e 
connessi per mezzo di traverse a 
foggia di un telajo della lunghezza 
delle stuoje. In alcuni castelli, i 
ritti a dovute altezze sono bucati 
per ricevere dei pluoli , ì quali 
reggono le pertichette mobili o 
pali, su cui posano le stuoje; in 
altri le stuoje sono fisse. 

STEO JA DA BACHI, 0 CAN- 
NICCIO, è un tessuto dì cannucce 
di pedule disposte pel luogo, for- 
manti un piano rettangolare, lungo 
ordinariamente dai tre metri e mezzo 


ai quattro e mezzo, e largo non 
più di un metro e mezzo, sopra 
un’ armatura o telajo di legno 
che termina lateralmente , e tal- 
volta anche alle testate in sponde 
0 regoli alti pochi centimetri. 

Se ne fanno pure con canne 
grosse sfesse, schiacciate ed aperte, 
che si tessono a spina ; e queste 
si chiamano più propriamente 
Graticci, nome che conviene anche 
e quelle stuoje da bachi le quali, 
invece d’un tessuto di canne, hanno 
una rete di corda o di fll di ferro 
tesa fra i regoli deli’ armatura, 
come se ne vedono in alcune 
fattorie. 

CARTA DA BACHI, carU di 
ìnfima qualità, ma resistente, delta 
anche carta da impannate, che si 
distende sopra le stuoje avanti di 
mettervi i bachi. 

ETÀ’ (del baco), chiamasi quel 
tratto della vita del filugello che 
corre dalla sua nascita alla prima 
muta, da una muta all’ altra, e 
dall’ ultima mula ali’ andare al 
bosco, e fare il bozzolo : • Il baco 
nel corso d’agni età cresce e scema 
d’appetito ; nella quinta età il baco 
dà maggiori pensieri e vuole con- 
tinua vigilanza. • 

META, dicesi dei bachi da seta 
che mutano, ossia rinnovano nella 
vita loro rìpelntamente la pelle, 
prendendone di mano in mano una 
più ampia e capace di maggiore 
accrescimento; • All’ appressarsi 
d’ogni mula il baco perde l’appe- 
tito; Anita la muta, la nuova pelle 
apparisce grinzosa. • 

RORMITERA,quella specie 
di sopore da cui è preso il baco 
da seta ad ogni mutamento di 
pelle ; e intendesi anche il tempo 
in cui avviene questo mutamento, 
tanto che dormitura e muto sono 
quasi sinonimi : • La custodia che 
meritano i bachi in prossimità delle 
dormilure è la più gelosa ; starà 
sempre bene che i bachi compiano 
la dormitura sopra un letto assai 
pulito. » 

Dicesi anche dormila, sonno, 
mataltia. L’ uso della lingua, che 
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volle cosi chiamare quello stato 
in cui il baco, preparandosi a com- 
piere la sua muta, non mangia, 
non si muove, e si direbbe quasi 
morto, ba autorizzato altre voci 
consimili, e in quella guisa che 
lo fanno dormire, o addormentarti, 
benché in fatto non dorma, gii ap> 
proprianolo svegliarsi, il desiarsi 
e simili : • Bachi che dormono 
delia prima; bachi svegli della 
grossa > 

Nel contado fiorentino, sentii chia- 
mare sonnellino della seta, quello 
stato di quiete che si osserva nei 
bachi prima di andare al bosco : . 
hanno smesso di mangiare, sono ' 
maturi, e pure si tengono per 

ualcbe tempo immobili al piede 

aIIq frtiQr'j) 

BIAIVcA, RIANCIIINA, chia- 
masi la prima dormila de’ bachi, 
perchè in essa il loro capino co- 
mincia a sbianchire : • Dormir la 
bianca, dormir la bianchina. • 

1 bacolini appena nati sono di 
un colore scuro cupo che pende 
in nero : il color bianco o quasi i 
bianco non lo prendono che nelle 
ultime età; e questo si intende 
delle razze bianche comuni, per- 
chè havvi una razza di bachi neri, 
che ,si trova talvolta frammista 
ai bianchi. Gli stes.si bacolini nella 
prima età sono molto pelosi, onde 
dormjr la pelosina dicesi anche 
per fare la prima dormita. 

CE.HEKIX1, il secondo sonno 
de’ bachi , cosi detto dal color 
della cenere che essi prendono : 
Dormir la cenerina. 

La terza dormita non ba, a quei 
ch’io sappia nome speciale, e dicesi 
semplicemente dormire la terza, o 
dormire delle tre. 

CltOSSA , il dormire che 
fanno la quarta ed ultima volta i 
bachi; e perchè questa dormilura 
è più lunga delle altre, si suol 
dire anche di persona che dorma 
sodo e a lungo : • Dormir la grossa, 
0 della grossa, essere sulla grossa, 
ecc. • 

Standosene ai vocabolari! , la 
grossa è la terza dormita dei 
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bachi ; non la quarta, come dico 
ui sopra : e fu per errore preso 
all’ Alberti, il quale registro pel 
primo questa voce, togliendola da 
una nota del Malmantile. Ma la 
nota dice che la grossa è il dor- 
mire che fanno i bachi l’ultima 
volta. Ora l’ultima volta non può 
essere che la quarta, a meno che 
non si intenda parlare dei bachi 
di tre mule; si osservi però che 
questa razza non fa che una rara 
eccezione , ed i bachi che comu- 
nemente si allevano, sono di quat- 
tro mule. 

GOVERMARE i bachi, lo- 
cuzione per la quale i contadini 
toscani intendono comunemente 
il dar la foglia da mangiare ai 
bachi ; • I bachi piccini vogliono 
essere governati spesso; governare 
con uguaglianza; vaglietto per go- 
vernare. • 

^ GOVERNATURA, GOVER- 
NATA, il governare, il pasto che 
si dà ai bachi da seta; • Non pos- 
sono assegnarsi precisamente le 
governale; [ma sarà meglio che 
siano in poca quantità e spesso; 
la governatura della sera è bene 
che sia sempre più abbondante.» 

LETTO, chiamansi i rosumi 
della foglia che, misti coi cache- 
relli dei bachi, vengono a formare 
come uno strato sopra la stuoja o 
canniccio: « Il letto che si lascia 
ammontare è facile a ribollire; I 
letti sono i nemici più crudeli dei 
bachi, e vanno levati di frequente.» 

I bachi non mangiano tutta la 
foglia, e molto meno le costole e 
i picciuoli di essa, e I frustoncìni, 
ai quali la foglia è attaccata ; e 
così formasi il tetto. In Valdinie- 
vole lo chiamano la diaccia. 

MUTARE I BACHI , levarli 
d’io sul letto vecchio per porli su 
una stuoja sgombra e pulita. • E 
regola di mutare i bachi la prima 
volta che si governano dopo le 
dormite; bachi che, sono da mu- 
tare. • 

Si mutano i bachi da canniccio 
a canniccio non solo dopo le dor- 
miture, ma anche ogni volta che 
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ce n’ è il bisogno , nel corso di ! 
ciascuna età , per diradarli , se ' 
troppo fitti , e soprattutto per to- I 
glierli alle male esalazioni prodotte ! 
daH’umidità e dal sudiciume dei j 
letti ; onde dicesi anche mutare di ! 
letto i bachi, cavare o levare il 
letto ai bachi ( francese , deliter . 
les vere): • Nella prima età non j 
occorre levare i letti perchè questi ■ 
rimangono sottili e asciuttissimi; 
nella quinta età il bisogno di muta- 
re di letto i bachi è più frequente. > 

Per mutare i bachi, i contadini 
fanno uso di ciocche di foglia, che 

rendono con le mani dopo che i 

achi vi sono saliti soora, e por- 
tano sulle nuove stuoje. Ma questa 
faccenda si compie con maggiore 
speditezza e facilità per mezzo di 
certe reti, o di /àgli bucati, che si 
distendono sui bachi da mutare, i 
quali per mangiare la foglia, che 
vi si sparge sopra, salgono dai 
pertugi dei fogli, odi tra le maglie 
delle reti, e cosi sono levali via 
dal bacajo. 

BACHI SQUAGLIATI 0 STER- 
ZATI, diconsi i bachi d’una me- 
desima stuoja,o mandata, quando 
non vengono eguali, e pre.sentano 
una mescolanza di grandi e pic- 
cini, essendo alcuni più avanti, 
altri più indietro, ecc. Sonoi bachi 
zomi, o terzolati dei Lombardi. 

Causa dello sguagliarsi o ster- 
zarsi dei bachi può essere la mala 
custodia, mescolando cioè quelli 
nati in diversi tempi , tenendoli 
mal distribuiti sui cannicci, dove 
più fondi e dove più radi, colle 
governaliire mal fatte, esimili. 

BACHI ROSSI , si chiamano 
que' fliugelii che nascendo pigliano 
un colore più o meno rosso, invece 
del loro naturale scuro cupo, per 
effetto, credesi, di calore eccessivo 
e non graduato nella covatura : 
sono gracili , malaticci e anche, 
arrivando alla frasca, danno bozzo- 
lucci meschini. 

Tale malattia è detta in alcuni 
luoghi seme brucialo, e parmi ii 
segno rosso dei Lombardi, la 6nt- 
tura, 0 la rouge dei Francesi. 


VACCHE, si dicono que bachi 
che per malattia diventano gialli, 
ed or lucidi 'e gonfi, ora increspati 
e menci vanno a perire : • Le 
vacche si vedono in piccolissimo 
numero, dove i bachi stanno senza 
letto ; E noto che le vacche non 
fanno il bozzolo- • 

Sono dette anche bachi gialli, e 
dai Lombardi gialdoni ; e la ma- 
lattia giallume, mal del giallo, la 
j aunisse dei Francesi. Si attribuisce 
I’ origine del giallume al ribolli- 
mento dei letti, all’ umidità, al- 
l’aria afosa, alle viziate digestioni 
ecc.; ma quale sia la vera cagione 
del male, ancora rimane a sapersi. 
Il color giallo pare che sia prodotto 
dallo struggersi della seta e dal- 
r immedesimarsi di essa con gli 
umori del baco. 

— ANDARE IN VACCA, DARE 
IN VACCA, dicesi nel Lucchese di 
persona sulla quale si avevano 
buone speranze e che nonostante 
fa cattiva riuscita: è metafora 
tratta dai bachi da seta che in- 
vacchiscono. 

- INVACCHIRE, dicesi dei ba- 
chi allorché sono afflitti da quella 
malattia che fa loro dare il nome 
di vacche: • I bachi apparente- 
mente più belli invaccbiscono; Vi 
sono dei bachi che invaccbiscono 
sulla frasca. > 

- INVACCHIMENTO, lo invac- 
chire dei bachi. 

— CHI VACCHEGGIA, SETEG- 
GIA, proverbio che corre fra con- 
tadini, ai quali pare che l'apparire 
delle vacche sia indizio di buona 
raccolta. 

L’invacchimento non si mostra, 
0 si mostra appena, quando altre 
malattie intiensconu, cosi che può 
essere segno che per altra parte i 
bachi sono sani. 

EIISTRIMI, LUCCIOLI, chia- 
maosi quei bachi, la cui pelle, per 
non poterla mutare, lùccica e si 
assottiglia al crescere del corpo, 
finché scoppiano e muojono, man- 
dando fuori un umore giallo e 
puzzolento. 

I Francesi li dicono luzeltes. 
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dai Lombardi la malallia è deno* 
mimila hisui ola, o scoppiarola. 

COSTUL.OMI, sono bachi 
grossi e come gonfi, con la pelle 
cotennosa ed opaca , tardi a dor- 
mire e ad andare al bosco, per ef- 
fetto, credesi, di idropisia, che li 
riduce poi vacche, sen/.a prenderne 
pir altro il color giallo. 

BACHI NANI , 0 DÀCUCCI , 
<jue’ bachi che non pajono ere- | 
scere mai, chelsi direbbe abbiano 
dormito della prima o delle due, 
quando gli altri si spogliano della 
quarta, hanno il capo diafano, non 
fanno bozzolo, o lo fanno di pes- 
sima qualità, o inuojono in sui 
rimi giorni del nascer loro, e si 
uttan via. 

Cosi li chiama il Lambruschini: 
io sentii chiamarli anclie Capi 
vuoti , streghine , ecc. Sono le 
gattine dei Lombardi. Dagli scrit- 
tori sono denominati generalmente 
bachi gracili, bachi rachitici, ecc. 
e si dà per causa principale di 
questa gracilità il seme mal fe- 
condalo 

FKATI, sono delti que’ bachi 
maturi i quali non possono met- 
ter fuori la seta , n la mettono a 
stento, e intanto si rattrappiscono. 
Si accorciano , pigliando la forma 
di crisalide cosi allo scoperto: 

« Frati che cascano intirizziti dalla 
frasca: Dei frati, se non sonoaju- 
tati, i più muojono. • 

Vi corrispondono i rescton o 
resciott del volgare lombardo, ma- 
lamente toscanizzali in riccioni 
dal Dandolo , e i courls o rac- 
courcis dei Francesi. 

- RINFRATIRE , INFRATIRE , 
dicesi dei bachi che diventano 
frati: • Se un freddo serotino fe- 
risce il baco alla frasca, s’aggran- 
chia, infralisce e muore senza po- 
ter mettere fuori la seta ; Bachi 
infraliti. • 

Rinfratire , si dice parimente 
degli uomini quando si fanno cupi 
e sornioni , e si ritraggono in sè 
stessi abbandonando la compagnia 
altrui : Pare un baco rinfratito. 
CALCIMO , malallia per la | 
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I quale i bachi , verso la One della 
quarta età, e talvolta nel bozzolo, 
' muojouo , diventano di color ros- 
' sastro vinoso, e poi seccansi e irri- 
gidiscono, senza corrompersi , in- 
tanto che la pelle si copre di una 
nflorilura bianca , come se fosse 
intriso di calcina. È detta anche 
, Mal del segno. Calcinaccio. 

Il calcino, 6 prodotto da una 
muffa 0 crittogama, delta bolrylis 
bassiana, dal Bassi che primo la 
scoprì, la quale impiantasi nella 
pelle del baco, e coprendola co’ 
.suoi microscopici propaguli o spo- 
re, strugge l’animale, lasciando i 
soli principii terrosi che costitui- 
scono il suo corpo, sicché sembra 
divenuto di gesso. 

, I bachi presi dal calcino sono 
detti, iu alcuni luoghi, zuccarini. 

I moscardini , quasi confetti mo- 
\ scali. Anche i Francesi li chia- 
mano dragées , muscardins , per 
la stessa ragione che pajono con- 
fetti. In Toscana, ove questo morbo 
! fa poco male , sono indicati coi 
1 nomi di gessi , calcinacci , o di- 
I cesi semplicemente che i bachi di- 
ventano di gesso , che ingessi- 

' WEGROAE , malattia che as- 
; salisce il baco negli ultimi giorni 
della sua vita , e quando è già 
chiuso nel bozzolo, ove si trasforma 
io corpo nericcio e infracidisce. 

fVef/ront, sono delti i bachi morti 
di questa malattia. Del resto tutti 
i bachi morti di qualunque ma- 
lattia, fuorché per calcino, anne- 
riscono e si disfanno mandando 
fetore. 

CODETTE , diconsi que’ ba- 
chi che hanno all’ano una vesci- 
chetta trasparente e come gelati- 
nosa , la quale si crede essere la 
materia della seta, che per dispo- 
sizione morbosa dell’animale sia 
uscita de' serbatoj c vada via per 
quella parte. 

Codetta , chiamasi pure la ma- 
lattia, onde sono affetti questi 
bacili. 

BACHI STROZZATI, denomi- 
nazione di quei bachi che non di 
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rado si trovano sulle stuoje inti- 
rizziti col capo ritto o torto all’in- 
dletro e una gocciola verde alla 
bocca, per effetto , credesi , di fo- 

f [lia cattiva e mal condizionala che 
i abbia come avvelenati. 

RIENTRO, 0 RUGGINE, ma- 
lattia dei bachi, cosi chiamata dal- 
l’esterna apparenza cbe questi 

f rendono, quando ne sono assa- 
lti, perchè da sani e vigorosi che 
dapprima appajono, si fanno lan- 
guiai, rientrano , illividiscono , si 
consumano, come presi da tisi- 
chezza e muojono, notandosi tal- 
volta in alcuni di essi una góc- 
ciola d’acqua alla bocca e un poco 
di viscidume all’ano. 

E questi diconsi bachi rien- 
trali, 0 rugginosi, o rocciosi. 

Il rientro, conosciuto da antico 
in Toscana , sarebbe al dire del 
Lambruschini, quella stessa malat- 
tia, che in forma di influenza, o 
epidemia infesta da più anni le 
nostre bacberie , salvo che ora si 
è fatta piu diffusa e più maligna, 
e per aver preso altri caratteri , 
prese anche altri nomi. Dai più è 
detta atrofia, con voce di troppo 
generica significazione; altri pro- 
posero altre denominazioni , fatto 
è che non ancora si è trovala 
quella che meglio le si conviene. 

Alle malattie che insidiano la 
vita del baco si può aggiungere 
anche quella specie di diarrea 
per la quale, invece di cacherelli, 
esso manda fuori una schiuma 
verdognola, specialmente sullo sve- 
gliarsi delia grossa, e talvolta ina- 
ridisce e muore. E accade pure 
che si trovino qua e là stesi morti 
sul letto dei bachi sbiancati , e 
flosci, senza che vi si vegga segno 
di malattìa, nè se ne possa cono- 
scere la cagione. Sono detti morii 
bianchi dai Lombardi, e morie 
Iripés dai Francesi ; in Toscana 
non hanno nome particolare, come 
non l’hanno quelli presi e morti 
dalla diarrea. 

BACHI RACCOGLITICCI, ba- 
chi raccolti da terra , perchè ca- 
duti, 0 altrimenti intristiti, cbe si 


tengono sopra una stuoja a parte, 
per cavarne qualche prodotto di 
bozzoli, se è possibile. 

I Lombardi chiamano i bachi 
raccoglitìcci l’ Ospedale, e cosi 
hanno preso a chiamarli anche al- 
cuni bacai toscani. 

BACHI MATURI, diconsi 
quando giunti al loro maggiore 
crescimento, cessano di mangiare, 
scemano di p so , impicciniscono, 
e resi morbidi come pasta, si di- 
spongono a fare il bozzolo: • Come 
prima appariscono alcuni bachi 
maturi, si devo metter mano al- 
l’apparecchio dei boschi. • 

Diconsi anche Bachi chiari, 
perchè guardati contro la luce, si 
vede nella loro trasparenza e prin- 
cipaLnento intorno al collo, un 
bianco che lira al color dell’oro: 

• I chiari che più non mangiano, 
salgono dalla foglia sulle scope. > 

Col bachi chiari non sono da 
confondere le chiarelle, o chia- 
relle , bacucci chiari cioè traspa- 
renti, che maturano innanzi tempo 
e fanno un bozzolo piccolissimo, o 
non lo fanno e muojono; e sono 
la spia della maturila degli altri 
bachi. 

L’avvicinarsi del baco alla sua 
maturità , i baca] toscani espri- 
mono coi modi: • Venire a seta; 
Voltarsi a seta; Fare il.collo giallo ; 
Avviarsi a pigliare un color d’ o- 
ro, ecc. • 

BACHI FIORONI o PRIMA- 
TICCI , quei che passano avanti 
agli altri, e vanno primi al bosco. 

BOSCO, chiamasi l’ unione di 
quelle frasche che si dispongono 
a bella posta per dar comodità ai 
bachi maturi di fare il bozzolo: 

• Fare il bosco; Avviare i bachi 
al bosco; Bachi che vanno al bosco. • 

II bosco si fa in più modi, pur 
di fornire ai bachi una pronta 
maniera di lavorare il bozzolo. I 
contadini toscani distendouo sul 
pavimento dei mannelloni di scopa 
(erica arborea) , e su di essi al- 
logano i bachi maturi scelti a uno 
a uno; poi li rizzano, addossando 
in tondo gli uni agli altri in qual- 
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che cantonata ,,o altro Iuoeo ap- 
partato , coprendoli e fasciandoli 
di paoni o di fogli di carta. Nelle 
fattorie invece, e dai meglio avvi- 
sali fra i coltivatori di colà , si 
ordina il bosco snlle medesime 
stuoie , ove si tengono i barbi , 
come si pratica in Lombardia , e 
io altri luoghi. In questo caso i 
mannelli di scopa (o d’ altro, come 
ligoamica, steli di colza, di rape, 
ecc.) sono più piccoli e si dispon- 
gono tra un plano di stuoje e 
l’altro, in modo da formare delle I 
siepicine, delle capannucce , degli 
archi o volte, e simili. 

|rn AfiCA, lo stesso che bosco : 

• Farcia frasca ai bachi; Mandare 
allafrasra; Essere sulla frasca. > | 

- INFRASC.ARE I BACHI, porre ] 
loro la frasca, il bosco. 

— SFRASCARE, vedisollo sboz- i 
zelare. j 

I bachi possono fare il bozzolo ; 
anche fuori della frasca propria- 
mente della. Quando se ne vede , 
alcuno, il quale, benché maturo , 
resta come intorpidito nel posto , 
ovvero va armeggiando su per la 
frasca, per non trovare ove annic- 
chiarvisi, si piglia e si ravvoltola 
in un cartoccio ove sia costretto 
di attaccare il Rio e lavorare; e 
questo dicesi incartare i bachi. 
Anche si chiude in un corbellino 
pieno di trucioli di foglio, o sco- 
pettine , o altra robiccia leggiera 
e solla; ma questo arlilìzio , nè 
altri stati immaginati recente- 
mente, non hanno ancora ricevuto 
dall’uso un nome delerminalo. 

IfUOTAIlSI , SCARICARSI, 
dicesi dei bachi, che andando a 
frasca, e prima di cominciare a far 
il bozzolo, si sbarazzano da tutto 
ciò che hanno in corpo, e che non 
è seta, versando a goccioloni un’ 
acqua che si direbbe orina; Ha- 
chi che indugiano a vuotarsi. 

BOZZOLO, queir inviluppo 
ovato che forma il baco con la 
propria seta , e nel quale esso si 
chiude per incrisalidarsi: • Fate 
che il baco abbia modo di lavorare 
il bozzolo, senza allogare, • 

Voi. II. 
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I bozzoli sono vari! di forma , 
di colore, di consistenza, ecc. boz- 
zoli peslellini diconsi quelli che 
hanno un cerchietto rientrante nel 
mezzo, a guisa di pestello; incor- 
ba li, sellati . se fatti a modo di 
corba, di sella. Havvene di gialli, 
di aranciati , di paglierini , di 
zolfini, di bianchi, di verdognoli, 
e d’altre sfumature; di grandi, 
di mezzani, dì piccoli, delti an- 
che camozze. Anche: possono es- 
sere di bava grossolana, ruvidi, 
leggieri, deboli, menci, ovvero di 
6a»a gentile , morbidi , manosi , 
incartati, ecc. 

Incartali, diconsi i bozzoli sodi, 
compatti e lisci quasi come la 
carta con molla culla: • I bachi 
riparati in luoghi coperti, ma la- 
sciati respirare aria pura , danno 
bozzoli incartati, e più manosi. > 

E variamente: • Bozzoli bene 
incartali, di buona carta, di molla 
carta , 0 incartatura , o incarto; 
bozzoli poco incartati , di poca 
carta, senza incarto, ecc. » 

— BOZZOLI FATTI, diconsi 
quelli nel quali il baco, non sol» 
ha compito il suo lavoro , ma vi 
si è anche incrisalidalo. 

E variamente, bozzoli poco fatti, 
non fatti, ecc. 

- BOZZOLI CO.N LO SPUNTO, 
o SPUNTATI, quelli che , per es- 
sere dal baco mal lavorati, hanno 
una delle punte alquanto aperta 
e un poco più sporgente dell'al- 
tra. É diconsi anche bozzoli a 
fiaschellino. 

- BOZZOLI COL RIARSO, sono 

a nelli che ammenciti per effetto 
eli’ umidità, sì riseccano dopo, 
con grave danno del trattore, per» 
chè il loro filo alla caldaja si 
strappa. 

— BOZZOLI DOPPI , ed assol. 
DOPPI , DOPPIONI , bozzoli for- 
mali da due bachi che confusero 
insieme il loro lavoro: sono scar- 
tati dai mercanti e valgono la 
metà degli ordinarli fatti da un 
solo filugello. Da essi si trae quella 
che dicesi seia di doppi. Vedi sotto 
Terzanelta. 
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BOZZOLI A BACO MORTO, 
o COL BACO MORTO, diconii 
quelli che contengono la crisalide 
morta naturalmente: I bozzoli 
si sono trovali con mollo morto. 

Nel fare la scelta dei bozzoli da 
seme , si scartano quelli a baco 
morto; il che si conosce scuoten- 
doli presso l’orecchio. Se si sente 
che la crisalide non ruzzola, o come 
dicono, se i bozzoli non suonano, 
ciò è indizio di baco morto. 

— BOZZOLI MACCHIATI, quelli 
il cui tessuto riesce imbrattato 
nell’ interno e talora anche ester- 
namente da un umore nerastro e 
di odore disgustoso, per effetto del 
baco mortovi sopra lavoro. 

- BOZZOLI DA SEME, quelli 
che si serbano per farne uscire le 
farfalle , e avere il seme per il 
nuovo allevamento dei bachi : • I 
bozzoli da seme vogliono essere 
sodi, perfettamente lavorati anche 
in punta, tultl di un colore e ve- 
nuti da bacherie sane. • 

- BOZZOLI LECCATI , quelli 
Che hanno una puntà inumidita, 
e mostrano che sta per uscirne la 
farfalla. 

La farfalla, con un umore acquo- 
so che le esce di bocca, inumidi- 
sce quella punta ove essa ha la 
testa, scioglie la gomma che in- 
crosta il bozzolo, e allargandone 
poi col muso e colle zampe i Ali, 
si pratica un foro per il quale esce, 
vóli qui sotto sfarfallare. 

— BOZZOLI STUFATI, vedi 
sotto stufare i bozzoli. 

- BOZZOLI SFARFALLATI, 
vedi sotto sfarfallare. . 

— BOZZOLACCIO, pegg. di 
bozzolo. 

Bozzolacci , diconsi propria- 
mente quelli formati da un velo 
sottile di seta ed entro i quali il 
baco morto si è disfatto, e colano. 
Questi, nello sfrascare, si mettono 
da parte , si fanno asciugare al 
sole e poi si cuociono. Di quella 
poca seta che n’esce, le donne 
fanno gli aghetti. VcMdi anche più 
sotto Gusoelto. 

- BOZZOLAIO, incettatore di 


bozzoli ; è voce che si trova spesso 
ne’ bandi antichi fiorentini. 

— BOZZOLIERA, stanza ove so- 
pra stuoje 0 altro tengonsi in serbo 
1 bozzoli stufati, da mandarsi via 
via alla trattura. 

- ABBOZZOLARSI, IMBOZZO- 
LARSl, formarsi il bozzolo, tessere 
il bozzolo intorno a sé. 

— SBOZZOLARE, staccare i 
bozzoli di su la frasca, fare il rac- 
colto dei bozzoli; • Il settimo 
giorno da che salirono alla frasca 
i primi bachi, si dà mano a sboz- 
zolare. • 

Sfrascare, ha lo stesso signifi- 
cato: < Allo sfrascare si vede 
quello che hanno fatto i bachi, • 
per dire proverbialmente che alla 
fine si deve giudicare delle cose 
0 delle persone. 

TERZONE, bozzolo più gros- 
so degli altri, compatto di carta, e 
di bava più ordinaria. 

BOCXIIO , BOCCIOLO, diceli 
in alcuni luoghi di Toscana, per 
bozzolo: Fare i bocci; Mercato 
di bocci. 

— SBOCCIARE, uscir dai boc- 
cio : Farfalla vicina a sbocciare. 

FALOPPA, FALOPPO, boz- 
zolo non portato a compimento per 
morte del baco , bozzolo vano , 
mezzo bozzolo. 

Faloppa, per roetaf. dicesi a 
uomo vano e millantatore ; ed ha 
l'accr. Faloppone. 

— SFALOPPARE , levare dalla 
-frasca le faloppe: Non ho sboz- 
zolalo, ho sfaloppato, per dire che 
le erano tutte faloppe. 

CRISALIDE, NINFA , chia- 
mano i naturalisti il secondo stato 
del filugello, la cui larva dentro 
il bozzolo muta pelle, forma e co- 
lore, e stassi raltorzolata e immo- 
bile sino al suo trasformarsi in 
farfalla. 

Nell’uso comune, il baco incri- 
salidato è detto Bacocdo, Ver- 
mocchio. 

- INCRISALIDARE, il mutarsi 
del baco in crisalide. 

FARFALLA , nome che pi- 
glia lil .filugello nella terza sua 
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Irasfonnaiione , {ver la quale la 
crisalide, deposte alcune parli delle 
«ne spoglie, e spiegate alcune al- 
tre che stavano come fasciale , si 
iicopre di scaglie farinacee, mette 
quattro ali biancastre, fora il boz- 
zolo ed esce fuori insetto perfetto. 

E percbi io questo stalo del 
baco . la distinzione del maschio 
e della femmina si fa manifesta , 
si suol chiamare farfalla, la fem- 
mina, e farfallino il maschio. Le 
-femmine sono piu grosse, più pi- 
gre, non battono le ali e non si 
muovono quasi: i farfaiiini sono 
più piccoli, snelli , affilali, dibat- 
-tono sempre le ali, frullando, come 
si dice, continuamente. 

— INFARFALLIRE. mutarsi in 
liTtaììa: Crisalide giàin far fallita 

— SFARFALLARE , forare il 
bozzolo ed uscirne fuori i bachi 
da seta divenuti farfalle; • Si la- 
.sciano sfarfallare i bozzoli in quella 
sola quantità che è necessaria alla 
Tiproduzione del seme; Bozzoli che 
cominciano a sfarfallare; Bozzoli 
sfarfallati. • 

- SFARFALLAMENTO, lo sfar- 
làllare: • Quindici giorni circa 
dopo levali i bozzoli dal bosco, co- 
mincia lo sfarfallamento. • 

— SFARFALLATURA, l’ atto e 
il tempo dello sfarfallare: • Le 
arpe fornite di bozzoli si pongono 
nella stanza destinala alla sfarfal- 
latura. ■ 

L’arpa, di cu! si fa uso nella 
sfarfallatura , consiste in un più 
« meno grande telaio quadro che 
si regge verticalmente su due pie- 
di: esso è tramezzato in croce da 
regoli minori che lo compartono 
in tanti quadrateli! , divisi alla 
loro volta da tanti fili di spago, 
che vi si tendono. Tramezzo a 
uesti fili si accomodano i bozzoli 
a seme, dopo che sono stati ri- 
mondali a mano dalla pelatura 
che li ricopre, perchè questa non 
sia di imbarazzo alle farfalle che 
ne usciranno. 

L’utilità delle arpe sta in ciò 
che le farfalle provano minore dif- 
ficoltà a venir fuori dai bozzoli 
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che sono fermati ; oltre che questi 
rimangono meno imbrattati dagli 
schizzi delle farfalle , e più age- 
volmente si cavano gli sfarfallali. 

Chi ha poco seme da preparare 
usa infilzare i bozzoli , facendo 
passare un filo per la punta dei 
medesimi, ma superficialmente, per 
non ferire la crisalide e non darle 
aria; e queste filze, o corone, 
conae si dicono , le appende al 
muro. 

— SFARFALLATO, detto del 
bozzolo, è quello stato forato dalla 
farfalla nell’ uscir fuori. 

Sfarfallato , al flgur. dicesi il 
fiore che, essendo oramai in troppo 
avvanzata fioritura, ha le foglie 
cosi slargate sul calice e cosi de- 
boli nell'attaccatura, che al vento 
ancora se ne vedono volare. Una 
canzone popolare toscana dice: 

• La rosa sfarfallata —, Non si ri- 
chiude più; — Ragazza innamo- 
rata — Non si rallegra più. > 

APPAJIAHR, 0 ACCOPPIA- 
RE LE FARFALLE, curarne l’atto 
generativo, dar modo che si con- 
giungano maschio e femmina, con 
che si fa il seme per un nuovo 
allevamento di bachi : • Appena le 
femmine si sono scaricate di quel- 
l’umore sanguigno cd acre che 
tengono nel basso ventre, si ap- 
pajano coi farfallini; i Nell’ ac- 
coppiare le farfalle , quando non 
siano pari in numero ai maschi , 
si separino quelle più deboli. • 

E come le farfalle si congiun- 
gono e si disgiungono anche da 
se, cosi si usano i reciproci: • Ap- 
pajarsi. Accoppiarsi, Spajarsi.ecc.: 
Si genera ottimo seme ancne da 
farfalle che si sono accoppiate al 
primo nascere; Le farfalle si hanno 
a lasciare accoppiate fino a che 
da se medesime non si disgiun- 
gono. • 

Finito l'accoppiamento, si pon- 
gono le femmine fecondate sopra 
panni, cioè teli d^ lino o di co- 
tone, ovvero sopra cartoni, come 
si prese a fare da poco in qua, ad 
imitazione dei Chinesi, ecc. Il seme 
che essa vi gettano e rimane ap- 
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piccicato, si custodisce per la ve- 
Oiente primavera. 

STUFARE 1 nOZZOLI, chia- 
masi l'upenizione per la quale, si 
impedisce io sfarfallamento dei 
bozzoli destinati alla trattura. 

Si stufano i bozzoli, mettendoli 
nel forno {stufare a secco) , ov- 
vero nella stufa propriamente 
detta, dove è una caldaja , che 
portala al bollore, soffoca col suo 
vapore le crisalidi (stufare a va- 
pore) senza nuocere alla seta che 
se ne deve trarre. 

TIRARE I BOZZOLI, TIRAR 
LA seta, ed assol. Tirare. Trar- 
re, è lo sfilare la seta dai bozzoli : 

• 1 bozzoli non sono stati venduti, 
ma tirati; I bozzoli doppi si ti- 
rano a parie; Tirare alla calabrese. 
Tirare alla fossombrona, ecc. > 

E dipanare i bozzoli, anco fu 
detto: < I bozzoli erano buoni 
senza spunto, senza riarso , e si 
dipanavano bene. # 

— TRATTORE DI [SETA, ed 
assol. Trattore , colui che per 
conto proprio fa trarre la seia dai 
bozzoli, che tiene una trattura: 

• Le faloppe e i doppi sono scan- 
sati dai trattori. > 

Trattore, può sig;nifìcare anche 
l’operajoche, in una trattura, at- 
tende a cavar la seta ; e ha il fem. 
tratlora. 

— TRATTORELLO, trattore di 
poco conto. 

- TRATTURA, l’arte, e l'ope- 
razione di trarre la seta. 

Chiamasi Trattura, anche l’ e- 
diflzio 0 luotro, dove per mezzo di 
macchine, o con ajuto di braccia, 
si trae la seta: • Dei bozzoli, parte 
si portano alla trattura , parte si 
serbano per seme; Trattura a va- 
pore. » 

La trattura, cosi intesa, corri- 
sponde alla filanda dei Lombardi, 
i quali dicono pure filar la seta, 
filatore di seta. Per altro anche 
in Toscana % sente chiamar fi- 
lande le tratture, specialmente se 
sono fatte sul disegno delle lom- 
barde. 

Il Gherardini, coll’ appoggio di 


buoni esempi , propose la voce 
trattoria, per indicare il luogo 
dove si trae la seta , e anche il 
Fanfani la registrò; ma con poca 
fortuna, perchè l’uso, arbitro aella 
lingua, ha dato a questa voce tut- 
t’altro significato di quello che 
naturalmente dovrebbe avere. 

CALDAJA, CALDAJUOLA, 
BACINELLA , vaso di rame non 
molto cupo , pieno d’acqua cal- 
dissima, in cui si pongono i boz* 
zoli , dai quali si vuol trarre la 
seta: • Tirare i bozzoli alla cal- 
daja; Trattura di cinquanta cal- 
daje. > 

Il grado di calore che deve aver 
l’acqua della caldaja , perchè di- 
sciolga quella specie di gomma 
che unisce insieme i giri del filo 
serico, onde è formato il bozzolo, 
e faccia che esso si svolga in tutta 
la sua lunghezza , si ottiene me- 
diante il fuoco di un fornello, nel 
quale è incassata la caldaja ; ov- 
vero per mezzo del vapore. 

MAESTRA , donna che , se- 
duta accosto alla caldaja , trae la 
seta dai bozzoli galleggianti nel- 
l’acqua della medesima. 

— MAESTRINA , operaja che 
presta ajuto alla maestra e da essa 
dipende. 

L'ufficio della maeslrina è di 
attaccare i fili all’aspo, di ranno- 
dare quelli che si rompono, di 
prendere a un bisogno il posto 
della maestra, ecc. 

PELATURA, quella specie 
di lanuggine che circonda il boz- 
zolo, ed è come la prima rada tes- 
situra che fa il baco per incrisa- 
lidarsi: • La pelatura serve a reg- 
gere il bozzolo alla frasca; Si levi 
con diligenza dai bozzoli la pela- 
tura e tulle quelle sudicerie, che 
possono esservi attaccale. • 

Per altri nomi è detta: • Borra, 
Bava, Sbavatura, Ragna, Bagna- 
lura. Laniccio, ecc, > 

borra e Bava, sono nel La- 
stri: < Spogliali i bozzoli dalla 
borra , si eollochino sopra i can- 
nicci; In qualche paese usa il non 
torre le bave dal bozzoli prima di 
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^orlarli alla piazza, ma i mercanti delta altrimenti Bavella, seta di 
accorti però gradiscono di vederli bavella; d’onde bavellina, per 
spogliati. • drappo fatto di bavella. 

Bagna, viò il Lambrusrbini; ASPO , arnese girevole oriz- 
« Maneggiando i bozzoli, si arruffa zonlalmente che si adopera nella 
la ragna, che fa come di velo allo trattura per avvolgervi il filo che 
splendore della loro bellezza. «E si trae dal bozzoli ; nei vocabolari! 
usò anche il verbo flfz^narc, par- è dv Ho anche fc//idoto, o gMiridoto. 
landò del primo lavoro del baco Snmig'ia all'a.ipo, o 7iuspo, o 
nel tessere il bozzolo: l bozzoli annaspo, sui quale le massaje 
hanno ragnalo bene, portano il filato dai fusi per for- 

, La pelatura, 0 ragna, 0 borra, ecc. mar la matassa. Se non che l'aspo 
die si dica, si toglie dai bozzoli della trattura è imperniato in due 
prima di tirarli; però ne rimane ritti piantali in prossimità della , 
Sempre una parte, che si leva dalla j caldaja e più in allo della mede- 
maesira nel fare la pescata. : sima. Vi si notano i due perni, 
FARE LA PESCATA DEI l’ossc orizzontale, le due crociere, 
BOZZOLI , PESCAKE I BOZZOLI, le quattro costole, e il manico, 
è qiieli’eperaziooe per la quale la — ASPIERA, ragazza che fagi- 
maestra Irattora, posti i bozzoli rar l'aspo, sia a forza di braccia, 
nella caldaja in un certo numero, agguantandone il manico, sia ag- 
li va agitando e strofinando con gravandosi col piede sopra una 
un granatino per trarne fuori e stanga, al modo che fa l’arrotino, 
raccogliere in uno la pelatura Chiamasi anche Giratora, Fat- 
tvedi isotlo Sinig/iella), poi fai- ferina, A/enanno, e in alcuni vo- 
tone un mazzo a mo’ di grappolo, cabolarii, Bindolalrice,0 Agguin- 
li tuffa e rituffa nell’acqua, fino dolatrice. 
a che ne viene il capo del filo — ASPATA , che anche dioesi 
buono, cioè della vera seta da scagno, (e antic. scagna), tutta 
mandare sull'aspo. la seta che resta avvolta in matasse 

BAVA, dicesi quel filo sotti- sull'aspo, nel trarla che si fa dal 
lissimo onde è formato Tioviluppo bozzoli. 

del bozzolo , e che nella trattura Non è ben determinato il na- 
si viene svolgendo da esso: ■ Boz- mero delle matasse formanti 1' a- 

zoli di bava gentile , di bava ru- spala o lo scagno; per lo più sono 

Vida, ecc. > quattro, ma possono essere anche 

Nel trarre la seta , si unisce la due sole, come quando si tiranni 
bava di un bozzolo con quella di doppi e le faloppe, 
altri bozzoli, secondo il bisogno, — ANNASPARE, INNASPARE, 
per formare un filo solo di mag- avvolgere sull’aspo; e dieesi in 

giore consistenza; d’onde i modi: genere di ogni sorta di Ilio, dica! 

• Tirar la seta a tre bave, a quat- si faccia matassa. 

tro bave; Seta tirata da sei ba- Annaspare, usasi anche metaf. 

ye, ecc. » nel senso di aggirarsi, confondersi, . 

Capo di bava, dicesi il princi- almanaccare; con Annaspone, per 
pio del filo di seta perfetto che la affannone., almanaccone , o simili, 
trallora, facendo la pescala, ravvia — Annaspano, icani quando per 
«attacca all’aspo: • La maestra I gioco si fa loro muovere le zampe 
aggiunge via via altro capo di dinanzi, o quando nuotano. Anno- 
bozzolo, quando uno è finito. • spano ancire quegli uomini che 
La voce bava, nell’arte della parlando gestiscono molto, eco._ 
seta , può significare anche pela- MATASSA certa quantità 
tura di bozzoli; e pigliasi pure di seta avvolta in più giri sull’aspo, 
per seta filacciosa e senza nerbo. Generalmente parlando, matasso 
che si carda per farne filaticcio , si intende di ogni sorta dn flloMi 
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fanno oialaase di canapa, di lino, 
di lana, ecc. Il capo della matassa, 
onde si 'incomincia a dipanarla, e 
che talvolta le serve di legame, si 
chiama Bandolo. Dicesi: • matassa 
arruffata , ingarbugliata , scompi- 
gliata, avviluppata....; ravviare, 
strigare, rassettare la matassa....; 
trovare il bandolo alla matassa....; 
matassina, matassino, matassetta, 
matassaccia, ammatassare, ecc. » 

Le matasse della seta si dicono 
anche, secondo i casi, faldelle (da 
cui ttffaldellare, o sfaldellare, ri- 
durre in faldelle); trafusole, da 
cui straf asolare , fare le trafu- 
sole) ; mattelti, (d' onde ammal- 
lellare, fare i mattelli); manna, 
tnannelle, mannatelle, ecc. Do- 
dici matasse di seta reale formano 
un mazzo. 

FIUEHA , TRAFILA , disco 
di porcellana con quattro o più 
fori, fermato orizzontalmente al di 
sopra della caldaja: pei fori pas- 
sano separatamente i fili della seta 
nello svolgersi dai bozzoli. 

DAR LA TORTA, è quell' av- 
volgere che fa la maestra più volte 
un filo sull’altro, dopo usciti dalla 
filiera, perchè stropicciandosi vi- 
cendevolmente e poi di nuovo se- 
parandosi, passino suU'aspo meno 
umidi, più netti, più tondi e colle 
bave elementari più strettamente 
unite: • Dar la torta lunga; Dar 
la torta breve; Trascorrere la tor- 
ta: Rifare la torta, ecc. > 

L’operazione di dar la torta si 
esprime anche Incrociare, Far 
Fincrocialura , Tirare a cro- 
ce, ecc. 

La torta , si fa a mano dalla 
maestra, la quale unisce i due fili 
sul pollice e poi vi striscia sopra 
coll’indice. Si fa anche, e special- 
mente nelle grandi tratture , per 
mezzo di macchinette adatte: in 
questo caso non si fanno accaval- 
lare i due fili l’uno sull’altro un 
certo numero di volte, ma ognuno 
di essi riceve* la torta separata- 
mente. 

BARBICI , 0 GUIDE , son o 
piocoli uncinetti di porcellana eh t 


reggono i fili di seta, dopo ebe 
hanno avuto la torta e servono a 
farli andare costantemente in due 
spirali contrarie sulla larghezza 
della rispettiva matassa, mediante 
il moto alterno di una sottile asta, 
di legno, alla quale gli stessi bar- 
bini sono attaccati. 

L’asta di legno, in cui sono in- 
fissi i barbini , e che lo stesso 
moto dell’aspo, mediante un con- 
gegno di ruote , fa oscillare oriz- 
zontalmente, è detta comunemen- 
te, anche in Toscana, Va-e-vieni; 
denominazione che accusa origine 
francese , e vi fu importata da non 
molto tempo insieme coll’ inven- 
zione dell’ incrocia mento dei fili 
sulla matassa. 11 Carena, scambio- 
dell’inelegante «a-e-vteni, propone 
andivieni, parola di bella forma- 
zione italiana , eh’ egli accerta di 
aver sentito in Firenze dalla bocca 
di un meccanico. 

Anche il valico (vedi sotto) ha 
un congegno consimile, cioè il va- 
e-vieni, e i barbini, per cui il filo 
si spande ben pari per tutta la 
larghezza del naspo. 

PEIXE, quel bozzolo che nella, 
caldaja del trattore è stato spo- 
gliato più che della metà del suo- 
filo, e ridotto sottile e trasparente 
per guisa che si vede il bacacelo 
che vi è dentro. 

Il bozzolo ridotto allo sialo di 
pelle , non dà più che una seta 
senza nerbo, e il filo va scemando 
di grossezza , perchè lavorato dal 
baco vicino a morire ; epperò esso 
si unisce ad altri più consistenti. 

Il per dare alla seta la stessa forza 
in tutta la sua lunghezza: • Ti- 
rare la seta a tre bave , e una 
pelle, eco. • 

GESCETTO, che anche di- 
cesi Bacacelo, Bozzolaccio , quel 
che rimane del bozzolo, dopo che 
se II’ è tratta tutta la seta possibile. 

Gli ultimi fili del bozzolo sono- 
quasi sempre troppo fini e gom- 
mali per poterli staccare l'un dal- 
rallro,e formano come una spe- 
cie di membrana dura e tenace 
che è appunto ciò che dicesi gu~ 
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scetlo. I EttscelU ftenuti lunga- 
mente nell’ acqua a macerare , si 
cardano per ridurli in islato di 
essere filali. Vedi sotto filaticcio. 

HLETI.ÌIO , mestola traforata , 
con cui le trattore di seta cavano 
i gusc“tti o hac>acoi dalla caldaja. 

SBKOCCA.RE , ripulire la 
seta con ago o altro ferruzzo ap- 
puntato dai brocchi e sudiciumi 
che nella trattura vi si sono at- | 
taccati; il che si (a in sul Unire | 
deiraspata,e nel cavarla dall’aspo. 

Brocchi di tela, diconsi certi 
gruppettini che rilievano sopra il 
aio, e gli tolgono l’essere aggua- 
gliato; onde tela broccosa , per 
seta piena di brocchi. 

— SBROCCATURA, l’operazione 
dello sbroccare la seta; ed anche 
quella specie di riQuto che si ha 
dalla seta nello sbroccarla. 

CAVIGLI.E. , CAVIGLUTO- | 
JO, è un braccio di noce affusato 
e ben tornito , terminato da un 
capo in una borchia dello stesso 
legno, e dall’altro incastrato in 
piano in un tòppo ritto e pial- 
lato che sta sopra una panca. 

La caviglia serve per ravvol- 
gere e ripieifare su di sè la ma- 
tassa cavata dall’aspo; e serve an- 
che per nettare e ravviare la seta, 
per farle prendere maggior lucen- 
tezza, per assortirla , ecc. • Tor- 
cere la seta alla caviglia; Accavi- 
gliare la seia. ecc. • 

PK01r’l!i0, macchinetta, ché 
è una specie di piccolo aspo , su 
cui si avvolge il dio di seta, e che 
dopo cento giri, si ferma, dandone 
il segnale col suono di un cara- 
panelluzzo che vi è unito; si ado- 
pera per esperimentare , pesati 
quei cento giri, quale sia il titolo 
della seta, e il grado di forza della 
medesima. 

I Toscani chiamano guidano , 
la prova che si fa del titolo della 
seta: • Guidane fatte al provino; 
Si è fatta una sola guidana , o 
prova del titolo. (Atti dei Geor- 
gofili, anno i838). • 

Anche il Gargiolli {.irle della 
gela in Firenze) reca questa voce, 


ove fa dire ad una orditora che il 
mercante la obbliga a far la gui~ 
dana, prima di ordinare la tela ; 
e qui guidana è una portata di 
ottanta fila: dalla quantità del- 
l’ordito e dal peso che tira la por- 
tata, il mercante comprende quanta 
seta ci vorrà per tutta la tela. 

TITOLO, dicesi il grado di 
finezza del filo serico: « Trarseta 
di titolo fino, di grosso titolo, ecc. 
Seta a titolo,» à la migliore delle 
sete. 

ASSORTIRE , detto della 
seta , è lo stesso che sceglierla , 
scompartirla in diverse categorie 
secondo il titolo , la nettezza , il 

— assortitore , colui che 

attende ad assortire le sete. 

SETA , quel filo sottilissimo , 
continuo, lungo talvolta fino a tre- 
cento metri , di cui è formato il 
bozzolo del baco. 

In senso più ristretto, chiamasi 
seta, la sola parte del bozzolo che 
si può trarre, cioè che si comin- 
cia a svolgere dopo cavala la pe- 
latura 0 borra isinighella), e si 
cessa di trarre quando il bozzolo 
diventa guscetto. 

Seia , dicesi il filo del bozzolo 
anche dopo che fu tratto e acco- 
modalo agli usi dell’Industria, 

_ SETA GREGGIA, quella che 
si ha dalla semplice trattura, che 
non è ancora stata lavorata al 
valico. 

— SETA VALICATA, SETA 
CONDOTTA , quella filata e lorla 
al valico: • Seta falla condurre o 
valicare; Seia mal condotta. • 

— SETA DA ORSOJO, e assol. 
Orsojo , è la seta filala e lorla , 
che serve per ordire le stoffe. 

Il filo deU’ orsojo, si compone 
di due 0 tre (ili di seta greggia, 
prima torti separatamente su di 
se, per meglio unire le bave sem- 
plici , poi attorti insieme in filo 
unico: Orsojare la tela. 

lo più parli d’ Italia dicesi Or- 
ganzino. In Toscana per questa 
voce intendono un orsojo troppo 
fine e poco resistente: « L'organ- 
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Zino ba meno bave dell’ orsojo • 
(Garginlli). 

— SETA DI TRAMA , e aasol. 
Trama , la seta con la quale si 
tesse, ossia si fa il ripieno delle 
stoffe: è meno torta dell’ orsojo. 

Anticamente chiamavasi leslajo, 
e cosi continuano a chiamarla a 

LiUCCd 

— SETA VERGOLA . e assol. 
Vergola , è una sorta di seta ad- 
doppiala, torta e ritorta; si ado- 
pera per fare gli occhielli agii 
abiti da uomo. 

Vi è innoltre la seta torta, da 
cucire; la seta floscia, da rica- 
mare , detta una volta seta da 
fregio; la seta cruda, cioè non 
bollita con qualche ingrediente per 
renderla alta alla tintura, ecc. 

— LA SETA NON TIENE IL 
NODO, dicesi di quelli che sfog- 
giano sopra le forze , e la roba 
sguscia via. 

— SETINO , seta finissima da 
cucire e far rammendi; e vaie 
anche paramento di seta. 

A Firenze, chiamano setino, 
qu'd drappo rosso che si mette 
sulla porla della chiesa per le 
Quarantore , o altra esposizione 
del Santissimo. 

Seiino , è anche nome volgare 
della conficca rivularis , pianta 
di color verde , composta di fila- 
menti capillari, lunghissimi , che 
vive nelle acaue dei ruscelli, sulle 
quali si stende come uu velo gal- 
leggiante. 

— SETAJUOLO, chi fa, o vende 
lavori di seta, che attende all'arte 
inolio. SPtfl» 

— SETIFICIO, l’arte di produrre 
e preparare la seta per l’ uso 
delle manifatture, ed il lavorarla. 

— SETERIA, termine collettivo 
che abbraccia tutte le mercanzie 
di seta. 

— SETACEO, che ha apparenza, 
ed anche che ba qualità di seta. 

— SERICO, di seta ; Filo serico, 
Stoffa serica. 

Sericola, {arte sericola, società 
sericola) sericoltura, sericoltore, 
sono Veci nuove. 


VAl,ICO , FILATOIO , è un’ 
ampia macchina di legno, di forma 
cilindrica, a foggia di grandissimo 
arcolajo , che si volge per forza 
d’acqua, o di altro motore: serve 
per filare e torcere la seta greg- 
gia da ridursi a orsojo e trama. 
Per le SUR parti, vedi il Carena. 

— VALICAJO, FìLATOJaJO, il 
padrone del valico , e chi lavora 
al valico. 

CAPITOLE, sorta di seta più 
grossa e piu disuguale dell’altra: 
Capitoni calabresi. 

— CAPITONOSO, che è della 
natura del capitone: Filo capi- 
lanoso. 

I vocabolari! registrano Catarzo 
e Scatarzo, per seta grossolana e 
inferiore: voci non più intese. 

TERZANiELiEA , seta sca- 
dente , 0 mezza seta, che si trae 
dai bozzoli di scarto , cioè dalle 
faloppe, dai doppioni, ecc.; e di- 
cesi anche il tessuto che se ne fa. 

CASCAMI. RIGAGLIE, nomi 
collettivi di quel che ricavasi dai 
bozzoli , oltre la vera seta , come 
sono le sinìahelle, i guscetti, ecc. 

SINUCHELLA , SIRIGIIBL- 
LA, fdal lat. sericum. Seta), chia- 
masi propriamente quel gruppo 
di pelatura e di seta grossolana , 
broccosa e filacciosa che , facendo 
la pescata , si trae dai bozzoli , 
prima del filo buono: t Le sini- 
ghelle sono un prodotto seconda- 
rio della trattura della seta; Mac- 
china per la cardatura e filatura 
delle sinigbelle. • 

Sinighella bozzoluta , dicesi 
quella che è formata di faloppe . 
guscetti , avvanzi di bozzoli , ecc. 
che nel far la pescala , rimasero 
attaccati al granatino della trat- 
to ra. 

Vi è la sinighella a nastro, la 
sinighella a stiacciata , la sint- 
ghella a coda , con le quali de- 
nominazioni si suol indicare il di- 
verso modo di prepararla , prima 
di assogg ettarl a alla cardatura. 

CODETTA, la qualità più 
inferiore di sinighella , che è la 
prima a svolgersi dai bozzoli , e 
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d'onde si ha un fllaticeio molto 
ordinario. 

STRACO, dieonsi i bozzoli 
che , per non potersi trarre alia 
caldaja, sono stati stracciali, cioè 
in certo modo cardali col pettine 
di ferro, o in altra maniera, e resi 
atti a essere filati. 

Si stracciano i bozzoli sfarfallati, 
nei con lo spunto , o altrimenti 
ifettosi; si stracciano i guscelti 
o fondate della caldaja, anche si 
straccia la seta che si leva dalla 
matassa nello sbroccarla, ecc. Que- 
sti stracci si filano a mano, o a 
macchina , alla guisa stessa della | 
lana pettinata, della canapa e del i 
iinii. 
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— STRACCIAJUOLO, colui che 
carda i bozzoli sfarfallati e altre 
rigaglie, che poi filali diventano 
filaticcio. 

FILATICCIO, FILUGELLO, 
è il filalo degli stracci di seta, e 
anche il drappo fatto di quel filo. 

FIORE, il filaticcio di prima 
scelta e sopraffine , che si cava 
dai bozzoli sfarfallati. Dicesi an- 
che Primo flore, Bocciolo, Filatic- 
cio di palla. 

- SECONDO FIORE , filaticcio 
di seconda sorta. 

TOCCI, 0 TOZZI, 0 TOZZET- 
TI, la più infima qualità di fila- 
ticcio, che anche dicesi stoppa di 
seta. 


1 


\ 
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API , iaselti alati che vivono 
riuniti in famiglie numerosissime, 
e che i’ industria umana, per ap- 
propriarsi ia cera e il miele , cui 
essi producono, ha reso, coltivan- 
doli. quasi domestici. 

Chiamansi anche Pecchie (dal 
laU apecula, o apicula, dimin. di 
api»)- 

Stuzzicar le pecchie , irritare 
chi è adirato e che ti può nuocere. 

Pecchiare, per metaf. bere quasi 
succiando il vino', come si crede 
chi faccian le pecchie a’ dori. 

Pecchione, chi beve assai. 

Pecchiolina, piccola pecchia. 

L’ape, 0 pecchia, ha il corpo 
distinto in tre parti principali, che 
sono: 

li capo, di materia dura, cornea. 

Il petto, 0 corsaletto, composto 
di tre articolazioni solide, delle 
quali la posteriore si allarga sopra 
il dorso in forma di scudo. 

Il ventre , o addome , formato 
da sei fasce, quasi anelli. 

Nel capo si notano: 

Gli òcchi, cinque di numero, 


due dei quali laterali, cuoriformi, 
immobili, composti di piccolissime 
lenti esagone; e tre frontali, sem- 
plici, mobili. 

Le antenne, quasi due cornetti 
in fronte, filiformi, articolate, co- 
perte di minutissimi peli. 

La bocca , fessa verticalmente , 
munita di mascelle dentate, e lab- 
bra grandemente allungate, adatte 
a tagliare le materie dure, a com- 
primerle e stritolarle. 

La lingua, lunga, di fina tessi- 
tura , coperta circolarmente di 
peli delicati, terminata in una pic- 
cola dilatazione lenticolare, legger- 
mente concava. 

Nel linguaggio comune, chia- 
masi proboscide, succhiatoio, nif- 
folo, e si crede che l’ape se ne 
serva a guisa di tromba per as- 
sorbire il miele dai fiori ; di che 
ora dubitano alcuni naturalisti, 
secondo i quali, l’ape non succia 
già il miele, ma lo lambisce. 

Nel corsaletto vi sono: 

Le ali , due per ciascun lato » 
runa riunita all’altra per mezzo 
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di uncinetti, membranose, venale, 
trasparenti. 

Gli zampini, bianchi, muscolosi, 
posti immediatamente al dissolto 
delle ali ; due anteriori , corti e 
uncinali in cima; due medj , un 
po’ più lunghi degli anteriori, e 
due posteriori più lunghi di tutti, 
muniti di una fila di peli rigidi e 
lucenti, e con un incavo o baci- 
netto , di cui I' ape si serve per 
trasportare il polline all’alveare. 

Nell’addome, e precisamente alta 
sua estremità inieriore, trovasi: 

li pungiglione, o aculeo, organo 
feritore, diritto, formato di setole 
cornee fortemente riunite, munito 
nella parte inferiore di piccoli un- 
cinetti, mobile in un astuccio, e 
in diretta comunicazione con un’ 
interna vescichetta contenente il 
veleno. 

Fu detto anche pinzo; d’onde 
appinzare, pinzare, il pungeredelle 
api e simili insetti, e al metaf. il 

f «ungere con parole; appinzatura, 
'atto e il risultato dell’appinzare. 

Ogni famìglia di api si compone 
di un’ape regina, dì api operaje e 
di api maschi, che sommano tutte 
insieme a parecchie migliaja. 

— APE REGINA , o APE MA- 
DRE ( gli antichi , non conoscen- 
done il sesso, la chiamavano re), 
è cosi detta per essere come il 
centro e l’anima della famiglia , 
perchè serve di guida alle altre 
nello sciamare, e da essa sola pro- 
viene tutta la popolazione del- 
l'alveare. 

Si riconosce dal colore giallo 
chiaro del suo corpo , dal breve 
corsaletto, e daU’nddome grosso e l{ 
allungato, non coperto cbe per .1 
metà dalle ali: ha il pungiglione H 
alquanto ricurvo , cbe però non 
adopera se non in casi speciali , 
per es., quando viene a battaglia 
con un’altra regina; corta la lin- 
gua 0 proboscide; senza peli e 
senza incavo gli zampini posteriori: 
è dotala di un odore particolare, 
e, non lascia mai l’arnia che per 
sciamare e per accoppiarsi col ma- 
sebio; una volta fecondata conti- 1 
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Dua, fin che vive, a deporre uova. 

- API OPERAJE, 0 MULE, cbia- 
mansi le api comuni, di sesso fem- 
minile, ma infeconde, le sole che 
lavorano dentro e fuori dell’ al- 
veare , provvedendo con la loro 
instancabile attività a tutti i bi- 
sogni della famiglia. 

Sono più piccole dell’ape regina 
e dei fuchi ; hanno la testa un po’ 
compressa , I’ addome coperto in- 
tieramente dalle ali , e i quattro 
anelli posteriori forniti di boc- 
cucce, dalle quali trasuda lacera. 

— API MASCHI , 0 FUCHI, 0 
PECCHIONI, sono pecchie più gros* 
se e di forma alquanto diversa delie 
comuni, nericce, pelose , lente al 
volo, sprovviste di pungiglione , 
incapaci di qualunque lavoro , e 
destinate solo a rendere feconda 
la regina. 

Anche si chiamano api da scia- 
me, perchè ordinariamente non si 
vedono cbe nei mesi della sciama- 
tura, passati i quali, questi para- 
siti dell’arnia sone mossi a morte 
dalle api operaje. Si crede che for- 
mino la sola trentesima parte del- 
l’alveare. 

— APIAJO, colui che tiene api, 
che ne ha cura; e per altro nome. 
Apicultore. 

— APIARIA , I’ arte e le cure 
necessarie intorno alle api ; altrim. 
Apicultura. 

— APIARIO , vedi sotto Amia. 

HONZIO, ROMBO ( coi verbi 
! Ronzare, Rombare), voci imitative 
: di quel rumore che fanno le api 
e simili insetti , movendosi per 
r aria. 

Sono noti i sensi figurati di que- 
ste voci. 

Diverso è il ronzio che fanno le 
api , secondo che vogliono espri- 
mere per esso 0 la sorpresa , a 
I’ alPegrezza , 0 la collera, ecc. Il 
ronzio dei fuchi è più rumoroso, 
ciò cbe ha fatto dar loro dai Fran- 
cesi il nome di faux bourdons. 

COVATA , COVA , dicesi la 
riunione delle uova, dei cacchioni 
e aeile crisalidi rinchiuse nella 
celle dei favi, d’onde poi, compiuta 
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le loro metamorfosi , nascono le 
api: • Favi pieni di covata; Or- 
dinariamente le covate sono nei 
favi vicini all’entratura deirarnìa.» 

Le uova , da cui hanno origine 
le api, sono di forma allungata e 
alquanto curva. L’ ape regina ne 
depone uno in ciascuna cella e da 
esso, dopo tre giorni, si schiude 
il cacchione. 

CACCHIONE , bacherozzolo 
biancastro, senza piedi, che si ge- 
nera dall'uovo dell’ape; piccolo, 
se di ape operaja; più grosso, se 
di regina, o di fuco. 

Le api operaj e nutrono per cin- 
que 0 sei giorni il cacchione con 
uu impasto di mèle e di polline, 
e quindi chiudono con cera la 
bocca della ccl letta, che resta così 
chiusa per dodicii giorni. Intanto 
il cacchione si fabbrica un nido 
0 bozzoletto di materia filamentosa, 
e cambiasi in crisalide; e infine , 
rompendo il coperchio della cella, 
esce fuori sotto forma di ape. 

— CACCHIONOSO, Che contiene 
cacchinnii Favi cacchionosi. 

ARMIA., ALVEARE, chiamasi 

? |ucl recipiente qualunque che si 
a servire di ahiiazione ad una fa- 
miglia 0 sciame d’api, e dentro il 
quale esse lavorano i loro favi: 
• Arnia ben popolala; chi brama 
conservare i suoi alveari, li ri- 
guardi spesso e si informi dello 
stato in cui si trovano. • 

Per lo più è una cassa quadran- 
golare di legno, nella quale è pra- 
ticata una piccola apertura per il 
passaggio delle api , ed un' altra 
più grande, da chiudersi, dopo 
avervi introdotto lo sciame; onde 
dicesi anche Cassa, o cassetta da 
pecchie. 

L’ arnia può essere anche ro- 
tonda, e fatta di scorza di sughero, 
di vimini, di paglia, di terra, ecc.; 
può essere un ceppo scavato, una 
vecchia bigoncia o barile, o simile, 
che sia stato convertito a questo 
uso. In alcuni luoghi la chiamano 
Bugno; d’onde bugnereecia per ar- 
niajo, e sbugnare, uscir dal bugno, 
flgur. uscir di casa. Anche si dice 


Cupello, Cupile, Cupolo, Copiglia 
(dal greco Cupsele?) 

Rozza e semplice è la cassa o 
arnio comune da contadini. Più 
ornale e di struttura più compli- 
cata sono quelle che dall'arte per- 
fezionata e dalla scienza sono state 
di recente introdotte. Formale di 
più pezzi, onde se ne possa a pia- 
cere crescere e scemare la capacità, 
hanno le pareti interne listate di 
certi regoletti mobili, afOncbò i 
favi che le api vi attaccano , più 
facilmente si possano cavare a loro 
tempo; hanno sportelli di vetro, 
che permettono ad’apiaj) di osser- 
vare al di dentro il lavorìo delle 
api e lo stalo dell’alveare. E di 
i qui: romio gemella, l'amia a favo 
I mobile, ed altre ancora, che tro- 
I vansi descritte nell' accuratissimo 
lavoro di Balsamo Crivelli intorno 
I alla coltivazione delle api. 

I - ARMAJO, ARNIERE, APIA- 
I RIO, luogo dove sono'le arnie, 
riunione di più arnie: • Un ar- 
niajo ben costruito , regolalo se- 
condo le circostanze, e tenuto netto 
libera le api da molte disgrazie; 
Se il caldo dell'estate fosse ecces- 
sivo s’appenderà davanti all’arniajo 
dei rami d'albero per far ombra.» 

In Maremma , lo chiamano Ca- 
stelletto. Le arnio sono collocate 
in tante file sopra palchetti for- 
manti scala, sotto un loggiato che 
le ripara dalle intemperie delle 
stagioni. 

Del resto, vario è l'ordine e la 
disposizione delie arnie in un ar- 
niajo: l’essenziale è che l’apiajo 
possa riguardarle ad una ad una 
e operare comodamente intorno 
alle medesime; e sopratulto che 
siano difese dagli animaliche fanno 
guerra alle api, dal sole che strug- 
ge la cera, dall’oiuidilà che fa am- 
muffiire i favi, ecc. 

SCIAME, dicesi, in genere, 
per quella quantità di api che 
abitano e vivono insieme in un' 
arnia: • Ogni contadino potrebbe 
avere almeno due sciami d’api. • 

Sciame , più particolarmente, ó 
quella parte di una famìglia di 
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api, che se ne separa per formare , altro corpo che loro sembri adatto 
una nuova colonia; • Le arnie si a sostenerle, tenendo la regina ben 
moltiplicano con gli sciami; Primi difesa nel centro di quell’agglome- 
sciami, secondi sciami. • rsmento. Ciò facilita all’ apiajo il 

In questo senso lo Kiame dicesi modo di racc.naliere lo sciame, 
anche gdlo: « Getti deboli usciti RACCOGLIERB COSCIA* 


in estate avvauzata; Prossimo òli 
getto delle api. > | 

L’apicultura moderna ha trovato | 
il modo di fare anche sciami or- n 
tibiali; il che libera rapiajo dal- | 
l'impaccio di seguire alla campa- I 
gna e raccogliere gli sciami, na- 
turali. ' 

Sciame, in senso figurato, dicesi 
di moltitudine adunata insieme, 
tanto d’uomini, quanto di animali. 

— SCIAMAKE, dicesi delle api, 
quando in un’ arnia troppo popo- 
lata per la nascita di nuove co- I 
vate, una parte si elegge una re- ^ 
giua e da essa guidata va a cer- 
carsi un altro ricovero: Amia \ 
vicina a sciamare, e come anche 
(ticesi, a gettare. 

Sciamare, usasi pure al figurato. 

I contadini in .Toscana, sciamano, 
allorché, menando moglie, escono 
di casa e fanno famiglia da sè. In 
alcuni paesi di mal' aria la pupo- : 
lezione sciama airavviuinarsi del- ; 
Testate, eoe. | 

-* SCIA.MATURA, lo sciamare; i 
• Attendere alla sciamatura delle ! 
api; La sciamatura accade pel so- I, 
lito nei mesi di maggio e di giu- ; 
gno. . ' 

Sono indizj che l’arnia sta per 
sciamare: un brulichio straordi- 
nario neiTinterno dell’ alveare, il 
ronzare irrequieto delle api intoruo | 
ad esso, e il formare innanzi al | 
foro d'uscita ciò che dicesi il grap- ■ 
polo. 0 la barlxi. 

far grappolo (i Lalini di- 
cevano ura), è quell’aggoiiiitolarsi 
delle api tra loro, lenendosi l’una 
abbriccata all’altra per mezzo de- i 
gli zampini anteriori, in guisa da ,l 
formare come una specie di Yrap- 
polo d’uva. 

Le api fanno grappolo anche 
quando, nello sciamare, dopo breve : 
volo fuori dell’alveare, si posano i| 
sopra un ramo d’ albero , o sopra | 


ME, dicesi per esprimere l'opera- 
zione, 0 quel complesso di opera- 
zioni che occorrono per imposses- 
sarsi dello sciame emigraule, e 
farlo entrare nell’ arnia destinata 
a sua nuova dimora: • Alcuni 
aspeltauo a raccogliere lo sciame 
fino alla sera, ma ò cosa più pru- 
dente farlo subito, perchè lo sciame 
percosso dai sole nuovamente si 
alza. > 

Talvolta le api, uscite dall’al- 
veare, e preso il volo , iodugiauo 
ad abbassarsi, e allora si usa per- 
seguitarle, gettando per aria (ielle 
manciate di sabbia fine , o per 
mezzo d’ uno scliizzelio si spruz- 
zano con acqua: la sabbia e l’acqua, 
che si fanno cader loro addosso a 
guisa di pioggia, le induce a get- 
tarsi sul ramo, e riunirvisi. 

Riunite che siano, si cerca prima 
di renderle inolTensive, spruzzan- 
dole con vino , che le iuibriaca , 
ovvero con fumo che le intorpidi- 
sce e rende inette ad usare del * 
pungolo; poi scuotendo il ramo, 
dal quale pendono, si fanno cadere 
in un’ arnia aperta che loro si 
sottopone, 

FUMACCHIO, manatella di 
paglia alquanto inumidita, legata 
insieme ed accesa da l’un de’capi, 
perchè produca fumo. 

Il fumo, comunque si faccia, con 
paglia, ovvero con cenci di cotone 
0 altra materia alta a ciò, è utile 
non solo per raccogliere lo sciame 
alla campagna, ma anche per co- 
stringere le api a passare da un’ 
arnia all’ altra , c per ogni altra 
uperazione che si faccia intorno 
agli alveari, sicché Tapiajo può far 
di manco (lei guanti c delle ma- 
schere per difendersi dalle punture 
delle pecchie. 

I nuovi maestri dell’ arie inse- 
gnano altri artifici per raccogliere 
lo sciame. 
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PROPOLI, materia resinosa, 
rossiccia, odorosa, che le api rac- 
colgono sui bottoni e sulle foglie 
di certi alberi speciali , come il 
pioppo, r ontano e simili, e ado- 
perano , appena hanno preso pos- 
sesso della nuova arnia, per spal- 
mare e chiudere le fessure che 
loro possono essere nocevoli. 

FAVO, FIALE, pezzo di cera, 
piano, sottile, tutto a bucherelle, 
che le api a bella posta formano, 
perchè serva loro di nido , e per 
riporvi il mèle e il polline da esse 
raccolti: <1 favi per l'umidità 
vanno soggetti alla muffa; Se vi- 
sitando le arnie, troverete un favo 
muffato, lo reciderete con coltello 
tagliente. > 

Le api costruiscono tanti favi , 

J juanti ne esige il bisogno della 
amiglia, e lo consente la capacità 
dell’arnia. Li dispongono paralleli 
dall’alto al basso, e distante l’uno 
dall’ altro in modo che vi possa 
essere comunicazione e passaggio 
da ogni parte. Diconsi favi caldi, 
quando hanno la parte piana ri- 
volta verso la porticella; e favi 
freddi, se a questa non presentano 
che il loro margine. 

CELLE, CELLETTE, CELLU- 
LE, sono quelle piccole cavità esa- 
gone, di cui si compone il favo, le 

3 uali disposte in tante file sulle 
ue facce del medesimo, si toccano 
e combaciano perfettamente. Di- 
consi anche Bresehe, Alveoli, Ca- 
merelle. 

In ogni favo vi sono tre sorta 
di celle, di forma distinta, e situate 
in luogo distinto. 

Celie piccole, o da operaje, sono 
le più numerose, occupano la mag- 
gior parte del favo, e principal- 
mente la superiore e l’inferiore. 

Celle grandi, o da fuchi , più 
grossolane, nei centro, o lateral- 
mente. 

Cella reale, per la r^ina, la più 
rande di tutte, somigliante alla 
gura d’una ghianda; è posta nel 
margine infeniore dei favo, e quindi 
coH’apertura volta in giù. 
FOLLIliE, è la polvere fecon- 


dante dei fiori, che le api raccol- 
gono da essi , accumulano negli 
incavi dei loro zampini posteriori , 
e portano nell’ alveare per darla, 
commista al mèle, in nutrimento 
alle covate , e per cibarsene esse 
medesime neH’invernata. 

MIELE , MELE , sostanza li- 
quida, più 0 meno aromatica, zuc- 
cherosa, di colore ordinariamente 
bianco-giallognolo, la quale si com- 
pone dalle api per mezzo del nèt- 
tare o umore dolce che esse suc- 
chiano dal calice de’ fiori, e dopo 
averlo elaborato in un primo sto- 
maco, versano <00110 cellette dei 
favi ^r proprio nutrimento nella 
fredda stagione. 

Le api traggono il miele anche 
da queir umore dolcigno che tra- 
suda dalle foglie delle piante in 
occasione di melata 0 manna (vedi 
melata. Parie I, Art. V, § 3 ), dalle 
frutta mature, e simili. Introdotto 
nelle celie de’ favi , e dopo che è 
alquanto evaporato, chiudono le 
stesse con un coperchio di cera 
sottile, leggermente concavo. 

— MIELE VERGINE, vedi sotto 
Smelatore. 

— OLIO DAPPRIMA, VINO DEL 
MEZZO, E MIELE DI FONDO, si 
intende della parte più perfetta di 
tali generi quando si traggono dai 
vasi. 

- NON SI PUÒ’ AVERE IL 
MIELE SENZA LE PECCHIE , 0 
LE MOSCHE, per dire proverb. che 
non v’ha bene che non sia accom- 
pagnato da qualche male ; ed è 
analogo a: non esser rosa senza 
spine; non esser pesce senza lisca. 

- IL MIELE SI FA LECCARE 
PERCHÈ E DOLCE, significa che 
chi vuol essere amato, gli convie- 
ne procedere dolcemente. 

- VOLTO DI MIELE CUOR D! 
FIELE, detto di chi si mostra pia- 
cevole e buono al di fuori, ed è 
tristo e pieno di mal talento ; e 
ne' vocabolari! : • Avere, 0 portare 
il miele in bocca, e il coltello 0 
rasojo a cintola. • 

Altri proverbi : • Chi manegjria 
il miele si lecca le dita; — Chi 


ÀPI, 




303 


ha fatto il saggio del miele non 
poò dimenticare il lecco; — Una 

S occiola di miele concia un mar 
i fiele ; — Chi ha in bocca il fiele 
non pnò spaiar miele, ecc. > 

— SMELARE, cavare il miele 
dai favi , separandolo dalla cera. 
Nei vocabolarii non si dà a smelare 
che il significalo di cavare il miele 
dalle arnie, o come dioesi, di ven- 
demmiare. Propriamente prima si 
vendemmia, e poi si smela, due o- 
perazioni distinte, ma che per esser 
ratte quasi' contemporaneamente 
vengono a formarne quasi una soia. 

— SMELATUR A, l’alto e il re- 
sultamento dello smelare e il tempo 
nel quale si suol smelare. 

— SMELATORE, chiamasi una 
macchina di fresco inventata per 
uso di smelare i favi senza tagliarli. 
E una specie di tamburo di latta, 
entro il quale è fissata una gabbia 
di filo di ferro stagnato, destinata 
a ricevere i favi; un congegno sem- 
plice di ruote mosso da un ma- 
nubrio fa girare la gabbia , e -per 
effetto della forza centrìfuga il 
miele è spinto fuori delle cellette. 

Smelando a mano , come si d 
praticato fino ad ora, sminuzzati 
1 favi, si pongono entro cesteIN 
di vimini, o entro sacchetti di tela 
ben pulita; il caldo della stagione, 
0 quello artificiale, fa colare da 
essi il miele che si raccoglie io 
catini verniciati sottoposti ai me- 
desimi. E questo chiamasi miele 
vergine, per distinguerlo dall’ al- 
tro che si cava poi, mediante la 
pressione delle mani, o di uno 
strettojo, ed è di qualità inferiore. 

Per avere un miele più squisito 
si usa anche togliere con un col- 
tello la copertura di cera che tro- 
vasi neirimboccalura delie cellette 
che contengono il miele, e mettere 
i fiali intieri sopra cannucce poste 
sulla bocca del catino , in modo 
che il miele possa naturalmente 
scolare in esso. 

Il miele ottenuto in questi varìl 
modi , si pone in vasi di legno o 
di terra verniciata; dopo due o 


tre giorni si schiuma, e si conserva 
in luogo fresco ed asciutto. 

VEMDEmiIARE, cavare i 
tavi dalle arnie , fare la raccolta 
del miele e della cera : • Di Lu- 
glio si comincia a vendemmiare 
quelle arnie, d’ onde le api scac- 
ciano i fuchi, perchè è segno che 
il miele è maturo; Fino alia metà 
d' Agosto si prosegue a vendemmia- 
re quegli alveari che sono rimasti.» 

CASTRARE , per vendem- 
miare. leggesi nel Volgarizzamento 
di Palladio: • Di questo mese si 
castreranno le arnie, cioè si trarrà 
il mèle. • 

E dicesi anche Decimare: » Il 
miglior miele vergine è quello che 
si cava decimando le arnie nella 
stagione di primavera. » 

Propriamente si decimano le ar- 
nie , quando si leva la parte del 
miete e delta cera eccedenti ai 
bisogni delle api. 

CERA, materia molle e gial- 
liccia che trasuda dagli anelli po- 
steriori del basso ventre delle api, 
e della quale esse compongono i 
loro fiali. 

— CERA VERGINE, quella che 
si ottiene per semplice fusione nel- 
l’acqua bollente dei favi smelati, e 
non ha avuto altra manipolazione- 

Ciò che resta dei favi smelati si 
fa in pezzi, e questi chiusi in un 
sacchetto di tela, si gettano in una 
caldaja d’acqua bollente. La cera 
passa attraverso la tela rada del 
sacco , viene alia superficie del- 
r acqua si raccoglie e si getta in 
forme, o si lascia freddare e si 
estrae in ano formella, o paru della 
grandezza della caldaja: Formelle 
di cera vergine. 

Cere, diconsl in genere, anche 
quelle sostanze di origine vegetale 
od animale che hanno analogia 
colla cera delle api. 

Quali siano gli usi della cera 
nelle industrie e nelle arti lo di- 
cono le voci Ceraiuolo , Cereria , 
Cero, Cerino, Cerotto, IncerMare, 
Incerare, ecc. ' 


FINE. 
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